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La  Diviua  Conmicdia  dell'  Alligliìeri  illustrala  da  Ugo  Fuscolo , 
nou  ha  per  anco  aviilo  una  edizione  in  Italia.  Quella  di  Londra, 
condotta  da G.  Mazzini,  la  prima  e  Tunica  che  finora  siasi  falla, 
è  al  prezzo  di  L.  40  italiane.  Il  discorso  di  Foscolo  che  la  pre- 
cede, ebbe  altre  tre  edizioni,  delle  quali  le  prime  due  (di  Pi- 
ckering  a  Londra  e  di  Ruggia  a  Lugano),  zeppe  di  errori;  la 
terza  (di  Lemonnier  a  Firenze)  ottima  ma  non  abbastanza  diffusa 
ed  economica.  Tutto  questo  abbiamo  accennato  perchè  i  nostri 
lettori  possano  giudicare  delP  opportunità  della  nostra  edizione  e 
del  servigio  che  avvisiamo  di  prestare  con  questa  agli  studiosi  del 
nostro  massimo  poeta. 

Nell'edizione  della  Divina  Commedia  di  Londra,  parecchie  delle 
varianti  adottate  da  Foscolo  e  giustificate  nelle  postille ,  non  fu- 
rono per  inavvertenza  innestale  nel  lesto  ;  né  le  frequenti  mozza- 
ture e  slorpialure  toscane  i'  7  se\  ecc.  contrarie  al  sistema 
ortografico  ilaliano,  tenuto  invariabilmenle  da  Foscolo ,  furono 
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lulle  ,  come  esser  floveano ,  eliminate.  Ciò  accadde  perchè 
Mazzini,  che  curò  la  slampa  di  quella  edizione,  si  attenne 
religiosamente  al  manoscritto  di  Foscolo,  il  quale,  confidando  di 
potere  condurre  egli  stesso  a  fine  la  slampa  del  proprio  lavoro, 
neglesse  T emendazione  del  lesto,  diusando  di  farla  sulle  ultime 
pro^e,  e  il  Mazzini  non  si  awidedi  ciò,  che  tardi,  come  e;;lì 
stesso  ce  ne  avvede  in  una  sua  noia.  Ina  tale  emendazione 
Tenne  da  noi  compiuta  in  questa  nostra  edizione. 


A   HUDSON   GLRNET 

UGO   FOSCOLO 

QUESTA    EDIZ10>E 

INTITOLA    MERITAMENTE 


Al  suo  nome  il  mio  dcsiro 
Apparecchiava  grandioso  luco. 
vxyxE.  Purij.  xxvii. 


PREFAZIOm: 
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In  dala  del  26  seUembrc  1826,  Foscolo  scriveva 
da  Londra  a  Gino  Capponi: 

(r  ...  Sperava  di  lasciarti  sapere  ch'io  vivo,  mandandoti  la  Com- 
media di  Dante  illustrala  da  me;  e  se  il  libraio  non  si  fosse  dato 
ni  Irislo,  tutto  intero  il  poema  oggimai  sarebl>e  stampalo  e  pub- 
blico e  arrivato  in  Italia.  Da  prima  era  r animo  mio  di  stamparlo 
in  quarto,  e  non  più  di  cinquecento  copie,  non  aspettandomi  io 
per  compratori  se  non  alcuni  amatori  di  edizioni  belle  e  corrette, 
e  I  bibliotecari  delle  pubbliche  librerie  qua  e  là  per  P Europa,  e 
parecchi  lettori  di  Dante,  ai  quali  importasse  di  vederlo  illustrato 
in  guisa  tutta  nuova  e  non  tentata  mai  da  veruno,  ben  chMo  mi 
creda  sia  l'unica  possa  giovare  a  far  conoscere  davvero  la  poesia^ 
il  secolo  e  la  mente  tutta  quant^i  di  Dante 

tt  Né  io  poteva  eoniinuare,  se  non  ricorrendo  ad  associati;  e 
sarebbe  stato  accattare  elemosina  ne  più  ne  meno  —  o,  addos- 
sandomi le  spese  della  stampa  gravissime^  dove  i  tempi  del  paga- 
mento fossero  scaduti  innanzi  lo  smercio  deir opera,  io  mi  sarei 
trovato  di  nuovo  ingolfato  fra'  debiti,  quando  invece,  per  uscirne, 
mi  sono  contentato  di  approdare  nudo  alla  riva.  Però  mi  rassegnai 
a'  patti  esibitimi  da  un  libraio  d' illustrare  per  conto  suo  la  Divina 


Commedia,  e  quattr^  altri  poemi  maggiori  italiani,  che  in  tutti 
farebbero  venti  un  tometto,  e  fu  stipulato  che  io  gli  darei  il  testo  e 
le  note  di  tutti  nel  corso  di  due  anni,  e  eh'  ei  mi  pagherebbe  mille 
dugento  lire  sterline.  —  Si  fatto  lavoro  per  me  (dalla  noia  in 
fuori  di  rivedere  il  testo,  e  di  tradurre  e  accorciare  quanto  ho 
inserito  intorno  a^  nostri  poeti  nelP  Edinburgh  e  nel  Quarterly 
Jieview  e  in  altre  opere  periodiche)  era  lavoro  da  nulla.  Pur  non 
mi  pativa  il  cuore  di  perdere  tanti  miei  studi  intorno  a  Dante, 
e  benché  ne'  tometti  adottati  per  economia  dal  Jibraio  io  dovessi 
strozzare  il  mio  primo  disegno,  pur  mi  provai  di  serbarlo  alla 
meglio;  e  questa  fu  la  sudata  delle  mie  fatiche 

«  Del  volume  primo  di  Dante  già  pubblicato  col  titolo  —  />*«- 
corso  sul  lesto  e  su  le  opinioni  diverse  prevalenti  intorno  alla 
storia  e  all^  emendazione  critica  della  Commedia  —  alcuni  esem- 
plari capitarono,  credo,  in  Firenze;  e  so  di  certo  che  il  cavaliere 

Puccini  n'aveva  uno,  e  tu  fa' d'averlo  e  di  leggerlo 

.  .  .  basterà  ad  ogni  modo  a  lasciarti  disccrnerc  quali  illu- 
strazioni io  abbia  preparato,  e  credo  che  arriverebbero  necessarie  e 
care  all'Italia  tanto  più  quanto  niuno  s'è  mai  attentato  d'appli- 
carle allo  scopo  a  cui  le  dirìgo;  ne  stampatore  ne  plagiario  ve- 
runo potrà  avventurarsi  a  rifarle  o  tutte  o  in  parte  in  altre  edi- 
zioni, ec.  ec. 

a  Adunque  io  mi  sono  deliberato  di  tornarmi  e  starmi  d'ora 
innanzi  pur  sempre  al  mio  primo  proposito,  e  illustrare  il  poema 
a  posta  mia,  e  pubblicare  P  edizione  in  cinque  volumi  in-4^ 
Ma  di  libri  forestieri  qui  non  si  fa  mai  vendita  tanta  che  basti  a 
rifare  le  spese;  da  che  settecento  copie,  a  dir  poco,  sou  necessarie 
innanzi  tratto  a  pagare  lo  stampatore  e  gli  sconti  richiesti  da'  li- 
brai, e  la  gravissima  fra  le  altre  speso  d-*  inserire  nelle  gazzette 
moltissimi  avvisi,  senza  de' quali  libro  veruno  in  questo  paese  non 
può  mai  pubblicarsi  ne  trovare  chi  comperi.  Aggiungi  la  miseria, 
^  passeggiera  o  perpetua  non  so,  ma  fiera  di  certo  ed  universale 
in  questo  paese;  e  la  letteratura  oggimai  come  cosa  di  lusso,  e  più 
quand'è  forestiera,  sarà  tralasciata  da  chiunque  la  coltivava,  ed 
oggi  a  slento  può  provvedere  alle  più  fiere  necessità  della  vita. 
Senza  che,  a  dirne  il  vero ^  benché  molti  invaniscano  a  chiacchie- 
rarne, pochi  intendono  Dante;  ed  è  libro  da  Italiani,  ed  io  m'in- 
tesi sempre  a  illustrarlo  per  P  Italia  presente  o  Tutura. 

«t  E  però  se  avessi  alcuna  certezza  di  smerciare  in  Italia  da  du- 
gento cinquanta  copie  della  mia  edizione,  non  avrei  da  gittarc 


danaro  innanzi  (ratto  per  avvisi  di  gazzette,  né  soggiacere  alla 
regola  degli  sconti  richiesti  da^  librai  in  Inghilterra.  Le  copie  250 
sarebbero  per  l'appunto  la  metà  delP  edizione,  e  ad  una  ghinea 
per  volume  darebbero  a  un  dipresso  le  lire  mille  cinquecento  ri- 
chieste a  stamparli.  A  me  quindi  resterebbe  quasi  netta  V  altra 
metà  deir  edizione  che  farei  di  smerciare;  in  parte  qui  per  via 
di  baratto  di  libri,  die  mi  son  necessari,  e  dopo  che  m'è  toccato 
di  venderne  parecchi  per  vivere  senio  assai  più  che  mi  mancano; 
e  in  parte  nel  continente  per  le  pubbliche  librerie,  ec.  ec. 

a  A  me,  Gino  mio,  importa  più  ch^  altro  il  non  perdere  tanti 
anni  di  studi  intorno  a  Dante  ed  al  medio  evo,  e  air  Italia.  Co- 
minciai a  fare  le  parti  di  critico  e  d'  antiquario  e  pedante  per 
V Edinburgh  Beview,  perch''ei  cominciassero  a  conoscere  una  volta 
davvero  docttU  qiuB  mammut  Jtku  In  tempi  che  la  razza  umana 
europea  non  er^  atta  ad  intenderlo.  Poscia  andai  innanzi  con  arti- 
coli e  libricciuoli  sovra  i  nostri  poeti,  disegnandomi,  pur  troppo, 
di  fare  arnese  e  ferruzzo  da  txottega  della  mia  penna,  finche  essen- 
done divenuto  stucco  fracìdo,  e  pur  nondimeno  continuando  per 
pro\Tedermi  misens  viatica  caniSy  tutti  i  mici  provvedimenti  ed 
avanzi  tornarono  in  nulla  «  e  solo  mi  rimase  il  vantaggio  d^  avere 
ben  imparato  il  modo  d'illustrare  il  poema  di  Dante.  E  vi  ho  tanto 
studiato  sopra  e  con  tanta  insistenza,  che  oggimai  non  mi  bisogne- 
rebbe se  non  tempo  e  opportunità  di  stampare,  —  e  me  ne  struggo 
tanto  più  quanto  nel  diradare  il  poema  e  il  secolo  oscurissimo  di 
Dante,  panni  d'avere  spiato  barlume  ad  esplorare  il  secolo  ignotis^ 
Simo  d'Omero  e  lo  stato  della  civiltà  de'  Greci  a  que"*  tempi.  La 
traduzione  mia  della  Iliade  intendo  di  stamparla  poscia  e  illu- 
strarla nella  guisa  medesima  per  Tappunto  adottata  da  me  per  la 
Divina  Commedia;  e  per  ultimo  volume  vorrei  aggiungervi  un 
testo  greco,  dove  mi  proverei  di  giovarmi  delle  novità  proposte 
dal  Wiif,  dall' Hey ne  e  da  Payne  Knight,  e  il  mio  testo  sarebbe 
fatto  per  uso  de' Greci  d'oggi  in  guisa  da  persuaderli  una  volta  f 
a  leggere  in  Omero  non  già  spiriti  e  accenti,  bensì  piedi  musi- 
cali ed  esametri. 

a  Innanzi  all'edizione  in-i"  Incominciata,  come  ti  ho  detto 
dianzi,  e  interrotta,  della  Commedia,  dovca  starsi  una  lunga  let* 
terona  politica  agli  uomini  letterati  italiani,  amara  forse,  ma  utile 
un  giorno  fors' anche,  e  vera  a  ogni  modo.  E  n'erano  già  stampate 
da  50  e  più  pagine;  pur  al  libraio,  essendosi  egli  fatto  impresario 
dell^  edizione,  e  riducendola  a  piccolissimo  sesto,  la  lettera  non 


12 

seni;  onde  si  giace  a  mezzo  e  mezza  stampata,  e  per  giunta  col 
rimanente  di  quel  manoscritto  in  mano  degli  stralciari  che  ne 
faranno  ciò  che  potranno  o  sapranno:  né  me  ne  curo;  — quando, 
se,  pubblicherò  Pedizione  mia  di  Dante,  io  vi  porrò  quella  lettera; 
—  e,  se  perderò  ogni  speranza  delP edizione,  la  lettera  ad  ogni 
modo  sarà  stampata,  pigliandomi  altra  occasione  e  rimutandovi 
solamente  il  principio. 

«  E  parimenti  air  Iliade  avrei  voluto  premettere  un  discorso 
politico  in  via  di  lettera  diretta  a'  Greci  su  le  faccende  della  loro 
sacra  e  misera  patria;  e  mi  sarebbe  stato  caro  di  potere  pubbli- 
care ad  un  tempo  medesimo  il  volume  primo  della  Commedia  e  il 
primo  delPIIiade,  della  quale  mi  trovo  d'avere  fatti  e  finiti  nove 
libri,  che  oggimai,  dopo  studio  moltissimo,  non  mi  sembrano  in- 
degni del  mondo.  II  libro  terzo  stampato  nelP  Antologia  di  Firenze 
Pbo  ripulito  in  guisa  che,  se  tu  il  rivedrai,  ti  parrà  statua  le- 
vigata e  moventesi.  D'altri  libri  io  fo  ricoprare,  mentre  ora  ti 
scrivo,  parecchi  squarci,  tantt)  che  tu  pur  abbia  alcun  saggio,  che 
ti  giovi  ad  avvisarmi  se  la  pratica  mia  lunghissima  m'aiuta  a  trat- 
tare meno  infelicemente  il  metodo  di  tradurre  adottato  da  me,  e 
dal  quale  le  sue  mille  ed  Incredibili  difficoltà  pur  non  faranno  mai 
ch'io  mi  diparta.  II  copiatore  andrà  innanzi,  finché  P  amico  mio, 
che  verrà  a  pigliarsi  quesP  involto  e  dirmi  addio,  farà  far  punto 
al  copiatore  ed  a  me.  Or  tanto  che  ho  tempo  e  me  ne  ricordo^ 
pregoti  d'ottenere  dalla  signora  Quirina  Magglottl  una  copia  del- 
'V Esperimenlo  di  traduzione  del  primo  libro  dell'Iliade,  dove  in 
alcune  carte  bianche  legatevi  insieme  troverai  parecchi  tentativi  di 
ritraduzione  qua  e  là.  Lascia  andare  gli  altri,  e  solo  fa  di  raccoz- 
zarmi e  spedirmi  lo  squarcio  ove  Pallade  cala  dall'alto  a  rattenere 
Achille,  che  sta  per  dar  addosso  ad  Agamennone.  So  che  allora,  e 
sono  oggimai  quindici  anni^  io  rifaceva  que' versi  con  ardore,  e 
che  poi  io  rlleggcvali  con  piacere.  Forse  che  oggi,  rile^ndoli, 
mi  darebbero  noia;  ma  pure  iiìipartirebbero  fuoco  alla  nuova  mia 
traduzione.  Fa'  dunque  di  rimandarmeli.  Cominciano  al  verso 
Disse  e  l^  angoscia  f*  infiammò  d^Jchille,  procedono  co' discorsi 
fra  Minerva  e  il  guerriero,  e  chiudono  col  ritorno  della  Diva  in 
Olimpo,  ec. 

«  Per  altro  a  finire  la  traduzione  tutta  intera  dell'Iliade  e  illu- 
strarla come  vorrei  e  potrei  mi  bisognerebbero  quallr'anni  di  lavoro 
e  di  quieto,  e  certezza  che  smerderei  l'edizione  mia  fuor  d'Inghil- 
terra; —  perchè  qui  aUri  lUuri  che  inglesi  possono  avere  Me,  ma 
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non  mai  fare  fortuna;  e  John  Bull  ha  ragione,  e  gl'Inglesi  fore- 
slierati  cjiiarchìerano  di  letteratura  e  poesia  forestiera,  ma  non 
r intendono;  non  però  sono  oclie,  per  ch'io  pure  non  giurerei 
d' intendere  addentro  e  a  modo  i  loro  poeti;  e  nondimeno  tra  bene 
e  male  scrivo  spesso  e  mi  lascio  stampare  alle  volte  in  inglese. 
Frattanto  se  hai  piacere  e  opportunità  di  far  pubblicare  nelP  Anto- 
logia alcuni  altri  libri  della  mia  traduzione,  io  li  manderò  il  quarto 
e  poscia  il  quhUo  —  e  Pun  dopo  Taltro  sino  a  tutto  il  nono;  il 
secondo  mi  pare  Anito  anch'  esso,  e  non  domanda  più  d'  essere 
ritoccato;  ma  il  primo  mi  darà  tuttavia  da  pensare;  nò  per  ora 
potrei  afTaccendanni  sovra  T' Iliade.  E  però  bisognandomi  bolh  on 
account  of  my  public  and  private  character^  per  dirla  air  inglese, 
di  lasciar  leggere  al  mondo  le  mie  opinioni  e  passioni  intorno  alla 
Grecia,  il  discorso  politico,  che  doveva  precedere  la  versione  e  le 
illustrazioni  ad  Omero,  uscirà  presto  da  se  in  lingua  inglese;  e  se 
la  vendila  risponderà  air  aspettativa,  forse  che  potrò  allora  slam- 
l>arIo  in  italiano  co'  primi  nove  libri  dell'Iliade,  la  quale  allora 
potrà  dir  non  foss'  altro  non  omnis  nioriar. 

«  Tu  più  che  ad  altro  attendi  a  riscrivermi  intorno  all'edizione 
di  Dante;  ma  innanzi  tratto  ti  ripregherò   di   leggere   il  volume 

primo  già  pubblicato  in-S**,  edizione  di  Pickering 

.     .,  , E  se  mai  anche  il  Boccaccio 

del  Pickering,  edizione  elegante  davvero,  fosse  capitato  fino  a 
Firenze,  vedi  di  leggere  quel  centinaio  di  pagine  che  stanno  in- 
nanzi al  prirn*  volume,  e  fa'  eh*  io  possa  intendere  quando  che 
sia  ciò  che  uc  pensi,  e  ciò  che  ne  dicono  non  tutti  i  dottissimi, 
ma  i  pochissimi  dotti  fra'  Fiorentini,  e  il  reverendo  mio  Niccolini 
fra  gli  altri.  So  che  Non  Cruscanti  e  Cruscanti  mi  si  faranno  ne- 
mici; pur  credo  che  i  fatti  osservati  da  me  su  questa  faccenda 
delle  questioni  grammaticali,  e  il  modo  di  raccontarli,  e  i  teo- 
remi che  ne  ho  desunti  gioveranno  un  dì  o  l'altro  non  a  rimediare 
a'  guai  delta  lingua,  e  non  a  racquetarne  le  liti,  bensì  a  indicare 
Sì  ogni  modo  la  radice  delle  questioni  e  de'  guai.  —  E  la  radice  è 
quest'unica;  che  la  lingua  italiana  non  è  stata  mai  parlata;  che 
«*  lingua  scritta  e  non  altro,  e  perciò  letteraria  t  non  popolare; 
—  e  che  se  mai  verrà  giorno  che  le  condizioni  d'Italia  la  facciano 
lingua  scritta  insieme  e  parlata,  lingua  letteraria  e  popolare  ad 
un  tempo,  allora  le  liti  e  i  pedanti  andranno  al  diavolo  e  dentro 
a' vortici  del  fiume  Lete  in  anima  e  in  corpo,  e  i  letterati  non 
somiglieranno  più.  a' mandarini,  e  i  dialetti  non  predomineranno 
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■ielle  elllà  capitali  d'Ogni  provincia;  la  naiiene  non  m 
dine  di  Cliinesi.  ma  impolo  allo  ad  Intendere  ciò  clic  »i  aerivi, 
e  {liudice  di  llnguu  e  dì  stile  —  ma  allora,  non  oro,  e  noiiaMf 
prima  d'allora- 

■  Pirccctiic  altre  scrilluTC  su  In  storia  della  lingua  ilallanafib 
che  U  storia  «ola  de'  (alti  e  le  vtci<«iludfnl  della  letteratura  gio- 
vano a  ricavare  ulitj  teorie)  [pel  iniicrire  In  <iuel  giornale,  flhe 
comlncluva  con  |ironiesse  magne  e  iiiagnitlchc.  e  Uni  sciagnnla- 
menle,  e  clic  ho  numinato  diami  T/ie  Eiiroptan  Jìtrien:  Alton 
lo  per  la  somma  di  lire  910  diedi  agli  editori  quattordici  articoli 
intitolati  Epoche  delia  lingua  italiota,  clasdicduna  delle  quali  o^ 
cupava  meno  secolo,  fnramlnciando  da  Federigo  1*  (Il  BarbaroonJ 
stno  a'  di  nostri.  Le  prime  tre  o  quattro  E[K)che  si  pubbllcaroiM, 
—  ma  gli  editori  (alliroDo;  lo  non  toccai  né  un  unico  soldo,  • 
non  solo  «iMrs.ii  da  Torse  tre  donine  di  tire  per  copiali  e  tradvl- 
tori,  ma  ptrr  avere  parie  non  ross'altro  del  mio  credito,  gli  av- 
vocali mi  travolsero  In  altretlanle  doiiinp  di  lire  perle  »pew  ll> 
rensi,  e  non  n'ebbi  vantaggio  se  non  questo,  che  pur  non  i  pera, 
d(  riavere  I  mici  manoscritti  delle  Epoche  non  pubblicale.  Vorrei 
ridurle  lnunasolaoperii,direllga]la  Accademia  della  Crusca  rirlWil 
lo  Ballimi  e  atcolla:  perchè  Ione  1  Uonlisti  e  i  Perlicarlani  con  Inttt 
la  loro  contraternltìi  nii  ballerebbero  peggloraieiilc.  Se  non  clw, 
Gino  mio,  quid  brevi  furlei  jaciilamur  <no  miilln ì  A  me  mancsBo 
pochi  anni  at  cinquanta,  ed  oltre  alla  minore  cerleiia  e  glofn  e 
(orza  di  vita  In  questa  età  mia,  s'  e  accanila  contro  di  me  la  lur- 
luna,  tanto  che  non  ho  ccrtctH  oggliuai  né  di  vivere  per  lavo- 
rare, né  di  lavorare  per  vivere,  ce.  ec. 

Nella  teucra  elio  s'ò  (]iii  ripubblicata  a  frammenli 
dal  numero  104  AcW AììIdIdijìu  di  Firenze,  si  perchè 
porge  indizio  del  modo  con  clic  Foscolo  tentava  li 
illiisti'nzione  (Iclia  ('ontìiivilm,  e  sì  pcrcbè  gli  esem- 
plari dell'. -l»/o/oiyiV(  sono  oggi  pocbi  e  rari  a  Iro- 
varsi,  è  menzione  di  parcccbì  lavori  preparati  in  Id- 
gliiltcrra  da  Foscolo  e  rimasti  ignoti  all'  Italia.  Dei 
nove  canti  deUlliaile  accennali,  soli  cinque  furono 
trovali  compitili,  più  altri  a  lungbi  rranimcnU,  ed 
era  niente  di  Foscolo  ritoccarli.  La  lellera  ai  Greci, 
se  pur  fu  acritlB,  è,  credo,  ìrrepiribibueQte  smir- 
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rita.  Rimangono,  alcuni  in  ordine  per  la  stampa,  al- 
Iri  abbozzati ,  i  Discorsi  sulle  epoche  della  lingua 
italiana  j  e  quel  tanto  che  non  fu  poscia  inserito  da 
Foscolo  in  altri  lavori  stampati  e  parrà  giovevole 
air  incremento  della  patria  letteratura ,  verrà  fatto 
noto  in  un  modo  o  nell'altro  all' Italia.  Della  lunga 
lettera  apologetica  ai  letterati  d'Italia  letta  negli  ul- 
timi tempi  della  sua  vita  con  animo  traboccante  di 
affetti  da  Foscolo  a  taluno  fra  gli  amici  suoi,  poi 
smarrita  e  tiepidamente  cercata,  e  dichiarata  per- 
duta (1),  son  oggi  —  e  m'è  dolce  annunziarlo  primo 
agli  amici  di  Foscolo  —  ricuperati  i  due  terzi  al- 
meno, sommanti  a  dugento  pagine  incirca  di  stampa. 
La  Lettera  è  indirizzata  agli  Editori  padovani  della 
Divina  Commedia  dalla  Tipografia  della  Minella 
uscita  neltanno  1822.  È  documento  importantissimo 
per  valore  biografico  e  storico,  perchè,  mentre  ri- 
balte virilmente  e  decisivamente  le  accuse  mosse  dalla 
malignità  e  dalla  cortigianeria  letteraria  a  Foscolo 
uomo  e  scrittore^  porge  lume  a  disccrnere  il  vero 
d'alcuni  fatti  segnatamente  degli  anni  1814  e  1815, 
travisati  per  mala  fede  o  taciuti  per  paura  sino  ai 
di  nostri;  e  sarà  pubblicata  com'è  in  un  hbro  in- 
titolato: Vita  e  Lettere  d'Ugo  Foscolo,  intorno  al 
quale  chi  scrive  queste  pagine  sia  lavorando  quanto 
concedono  angustie  d'ogni  sorta  e  doveri  da' quali 
ei  non  pensa  potersi  esimere.  Quel  che  avanza  delle 
illustrjazioni  al  Poema  di  Dante  forma  i  volumi  che 
qui  si  pubblicano. 

Quel  che  avanza  :  perchè  il  concetto  d' illustra- 
zione era  ben  allrimenti  vasto  e  degno  di  Dante. 
Oltre  il  Discorso  sul  Testo  pubblicalo  nel  1825  pieno 
zeppo  d'errori  dal  Pickering,  e  due  anni  dopo  con 
nuovi  errori  da  Ruggia,   ed   oggi   ripubblicato   con 

(I)  CamiUo  UgODi  nella  Vita  di  Pecchio. 
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maggiore  esattezza  di  correzione  e  con  emendaziooi 
ed  aggiitnle  considerevoli  (1)  desunte  da  un  esem- 
plare postillato  di  mano  dell'autore,  era  intenzione 
di  Foscolo  d'aggiungere  al  Poema  tre  discorsi  in- 
torno allo  staU>  civile,  letterario,  religioso  in  Italia 
attempi  di  Dante  :  poi,  per  ogni  cantica,  osserva- 
zioni intomo,  ai  passi  ne'quali  la  storia  e  la  poesia 
s'illustrano  scambievolmente,  e  lunglie  note,  ricor- 
date spesso  nel  manoscriUo,  sul  sistema  teologico 
del  Poema,  sulle  applicazioni  delia  teologia  alla  po- 
litica, sui  latinismi  di  Dante,  sull* aspetto  e  senso 
corporeo  dell'ombre,  ec,  ec.  Com'ei  fosse  strozzato 
a  ridurre  il  prima  disegno  nelle  minori  proporzioni 
del  lavoro  ch'oggi  sì  pubblica,  appare  dalla  lettera 
inserita  qui  sopra  e  dalla  prefazioncella,  finora  ine- 
dita, di  Foscolo,  clic  precede  in  questa  edizione  il 
Discorso  sul  Testo.  E  questo  pure,  dacché  la  morie 
di  Foscolo  troncò  l'edizione,  si  rimarrebbe,  con 
danno  e  vergogna  all'Italia,  inedito  tuttavia,  se  la 
generosità  d'un  libraio  italiano  qui  in  Londra,  Pie- 
tro Rolandi,  non  ricomprava,  a  prezzo  di  quattro- 
cento lire  sterline,  il  manoscritto  dalle  mani  del  li- 
braio inglese,  avventurandosi  a  forti  spese  di  slampa, 
dalle  quali  egli  forse  non  ritrarrà  che  l'onore  d'a- 
verle affrontate. 

A  chi  intende  come  dopo  tanto  diluvio  di  com- 
menti e  note  e  lezioni  e  dissertazioni  e  logogrifi  ac- 
cumulato per  cinque  secoli  da  frali,  abbati,  monsi- 
gnori,  accademici  arcadi  o  degni  d'esserlo,  e  pro- 
fessori d' Università  principesche  sul  Poema  Sacro, 
non  rimangono  oggimai  che  sole  due  vie  ad  affer- 
rartìe  l'anima  e  l'intima  vita  e  ^eterno  vero,  lo  stu- 
dio della  vita  e  dell'opere  del  poeta  e  là  correzione 

(1)  Vedi  a  saggio  delle  aggiunte  medile  le  lunghe  note  alle  «cz. 
CIV.  CX\I.  CXLIII.  CCX.  e  gran  parie  della  sei.  CCV,  e  tutta  la 
CCI1.  Lo  enieiuhizioiii  ricorrono  pressoché  ad  ogni  pagina. 
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del  ieslOt  il  layòro  di  Foscolo,  eosi  come  i  oasi  lo 
bau  faUo^  parrà  pur  sempre  imporiaole.  E  viia  o 
lesio  si  slaoiio  lullavia  a  rischio  d'essere  fraintesi 
ki  llalia  dove^  Tassoiata  mancanza  di  crilica  lellera* 
ria  lascia  Tinesperienza  dei  giovani  ai  pericoli  della 
diffidenza  cieca  e  della  cieca  venerazione,  e  glMn^ 
dizi  del  vero,  dèli,  com'è  concesso,  dai  pochissimi 
savi 9  vanno  sommersi  nelb  farragine  de^li  errori  :  il 
lesto,  strialo  e  guasto  in  mille  guise  dalla  moitepli-» 
cita  de'eopisii,  dhiUa  ignoranza  dei  pin  fra  loro,  dal-' 
Tesclusiva  fiducia  d*ogni  editore  nei  proprio  Codice, 
6  dal  'meacfeiiiissiflio  pregiudizio  che  trascina  i  più^ 
fra  gli  scriUorì  toscani  ed  diri  t  quali,  seri  venda 
pare  intrepidamente  lombardo ,  teorizzano  coi  to<* 
seani  a  ringrettire  il  verbo  della  nazione  futura  pei^ 
eiltro  i  tèrmini  d'una  provincia  e  la  maestà  severa 
detta  lingua  dantesca  tra  gl'idiotismi  e  le  sincopi  ef* 
feminate  d'uà  dialetto  —  e  sia  pure  il  migliore  — 
d'Italia:  —  la  vita,  felsata  prima  da  quanti  non 
hanno,  duce  il  Pelli,  guardato  in  Dante  che  il  letterato, 
poi  da'biografi  che  scrissero,  nessuno  eccettuato,  da 
guelG  n  da  ghibellini  intomo  ad  un  uomo  il  quale 
si  svincolò,  giovanissimo,  dalle  due  fazioni  e  van- 
lavasi  nel  Poema  d' 

Aversi  falhi  parffe  per  se  slesso. 

Dante  è  tal  uomo  i  cui  libri  studiati  in  un  colla 
vita  sarebbero  da  tanta  da  ritemprare  tutta  una  ge^ 
nerazione  e  riscattarla  dalT  infiacchimento  che  tre 
sècoli  d-iiesie  a  di  servilìlà  hanno  generato  e  man- 
léDgoliOb  Bensì,  lo  studio  ha  da  essere  severo,  spre- 
giudicata, libero  d'ogni  venerazione  alle  autorità,  im- 
preso non  per  notare  e  citare  le  molte  terzine  e 
gl'infiniti  veirsi  sablimi  d'inmiagini  e  d'armonia  che 
raccomandano  il  Poema  air  orecchio  e  alla  fantasia, 
ma  aoll'anlma  vólto  al  futuro»  e  santificato  dal  d\%* 

D.iSTI  S 
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presso  per  luila  quanta  la  genia  de'  pedanti  eunu- 
chi e  dair amore  pei  milioni  d'uomini  nati  in  Italia 
elic  covano  il  pensiero  di  Dante,  a  trovare  e  svol- 
gere quel  pensiero,  a  raeeoglicre,  colla  religione  con 
cbe  il  tiglio  interroga  la  sepoltura  patema,  il  segreto 
dfiìV  Idea  die  Dante  adorava ,  die  lo  ìnnaixava  al 
a  sopra  di.  quanti  Grandi  ha  l'Italia,  e  lo  con- 
fortò nella  ,  povertà  ^  nella  solitudine  e  neir  esilio. 
E  lo  studio  ita  da  cominciare  dalla  vita  dei  poeta, 
dalla  tradizione  italiana  di'ei  compendiava  e  éonti- 
njuava  colla  potenza  del  genio,  dall'opere  minori 
cb'ei  disegnava  come  preparazione  al  Poema,  per 
conchiudersi  intorno  atta  Divina  Commedia,  corona 
dell' edifizio,  espressione  poetica  del  concetto  eh*  ei 
traduceva  politieamente  nella  Monarchia,  ilosofiea- 
mente  nel  €onvUo ,  letierariamenle  nel  Kbro  su  la 
lÀiìifua  volgare.  Perdio  Dante  è  una  tremenda  unità: 
individuo  che  racchiude,  siccome  in  germe,  l'unità 
e  VindividitMMlà  nazionale;  «e  la.  sua.  vita,  i  suoi 
delti,  i  suoi  scritti  s'incatenano  in  um'idea,  e  iulto 
Dante  è  un  pensiero .  unico,  seguito,  s vihippaCo^  pre- 
dicaio  nei  cinquai^asei  «ani  della  sua  esistenza  ler« 
reslre  con  tale  una  ooslanza  superiore  allo  paure 
e  alle  seduzioni  mondane  che  basterebbe  a  eonse- 
erario  genio  dov'andie  quel  pensiero  fosse  utopia 
non  verìfìeabile  mai  :  or  di  qual  nome  onorarlo 
quando  fosse  il  pensiero  frtnftente  nella  vita  di  conto 
inconscie  generazioni,  misura  dd  nostro  progresso, 
sogno  della  Bostra  missione  f 

Cd  è.  La  patria  s'è  incarnata  in  Dante.  La  grande 
anitna  'Sua  ha  presentilo,  più  di  cinque,  secoli  ad- 
ibelro  e  ira  le  zuffe  impotenti  de*gudfi  e  de'ghiliel* 
lini^  Y/lalia  :  Tltaha  iniziatrice  perenne  d'nnità  reli- 
giosa e  sodale  all'Europa,  Tltalia  angiolo  di  civiltà 
alle  nazioni,  T Italia  come  un  giorno  l'avremo.  Quel 
presentimento  spira .  per  ^  «nlro  a  tutte  le  cose  di 
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Daote  e  riyesle  aspello  di  éogiM  nel  suo  libro  de 
MonarchiQy  ohe  uoo  scrittore  torinese,  gacifo,  chiama 
aiieb*oggi  tesiufo  di  sof/ni,  e  uno  scriltorc  lombardo, 
brancolante  ira  il  guelfo  ed  il  gliibellino,  abbieiiig' 
Simo  libro.  Oggi^  pigmei,  non  intendiamo  di  Danl« 
che  ii  verso  e  la  prepolente  immaginazione;  ma  uik 
giorno,  quando  saremo  fatti  più  degni  di  lui,  guar- 
dando indietro  all'orme  gigantesclie  oh* egli  slampè 
solle  vie  del  pensiero* sociale,  andremo  tolti  in  pel* 
legrinaggio  a  Ravenna^  a  trarre  dalla  terra,  ove  dor^ 
mono  le  sue  088ii>  gli  anspicii  delle  sorti  future  e 
le  forze  neeessarie  a.  mantenerci  su  quell'altezza  che 
egli,  fin  dal  deeimoqnarto  secolo,  additava  a! suoi 
fratelli  di  patria.  ^ 

E  qoando  saremo  fatti  degni  di  Dante,  troveremo 
oltre  a  quel  segreto,  «  nelle  pagine  chVi  ci  lasciava, 
una  lingua, «qualar  in  oggi  gii  sfibrali  scrìtlori  che 
tengono  in  Italia  il  campo  delle  lettere,  guasti  dai 
francesi ,  guasti  da'tedeseliiv  guasti  dà  tatti  e  pure 
armeggianii  «  dfcliiararsiindipendenti  da  tolti,  nep« 
pure  sospoUano  :  troveremo  un»  filosofia^  nazionale 
dawero,;«iiello  ira  la  scuoia  itattana  di  Pitagonl 
e  i  pensatori  Italiani  del  secolo  xsn  :  troveremo  le 
basi  d'una  )M>esia>  vincolo  fra  il  irrrie  e  V ideale^ 
fra  la  flerra  e<ii  icieio,  ohe  T  Europa,*  incadaverita 
nello  acettieiamo  e  neiregoiamo,  Imi  perduta:  irove^ 
remoi  gerasi  d'ona  oredeiiza  ohe  tutte  ranimc  ini 
vocano  senza  raggitmgerla.  Gli  sludi  di  Foscolo  su 
Dante,  oggi  non  citati  o  citati  a  fìor  di  labbro  dai 
letterati  4' verranno  allora  iu'  onore.  E  quando  uo- 
mini -fnibevuli^  per  liinghi  studi  deHa  tradizione  ita- 
liana,-e  «antiiicati  dairamore,  dalla  sventura  e  dalla 
coslanttv  •  BMerdoti-  di  Dante^^  imprenderanno,  monu* 
mento  deirintaUattofnazionale,  oaa  edizione  delie  sue 
opere,  firepoiranne  air  edizione  un  voliime  di  crìtica 
che  sarà  qMar  VMtibole  al  tempio  ove  Dante  sarà  vane-' 


so 

rato,  e  quel  volarne  conlerra  pure  le  cose  di  Foscolo. 

Foscolo  non  fu  sacerdote  di  Dante,  ne  le  sua 
mani  potevano  ardere  incenso  al  suo  santuario; 
Troppe  delle  vecchie  credenze  suir  umana  nalttfH 
e  sulla  legge  che  regola  le  sorli  delle  nazioni  eom- 
ballevano  nell'anima  sua  i  nuovissimi  preseni imenfi: 
Troppi  errori  accumulali  da  secoli  si  stavano  fri 
Dante  e  lui ,  perch*  ei  potesse  contemplare  il  Dio 
nello  splendore  del  primitivo  '  concetto.  Venuto  a 
tempi  ne' quali  T intelletto  italiana^  s'agitava  ptJi  (ler 
impulso  straniero  che  non  per  propria  virtft ,  non 
ebbe  fede,  quanto  volevasi,  in  una  poesia  nazionalOf 
e  pur  faticando  suir  orme  del  pensiero  moderni^ , 
s'  ostinò,  anche  per  le  memorie  dell'  infanzia,  nelle 
forme  greche.  Irritato  dalla  serva  piel)c  di  lettehiti 
che  gli  stava  intomo  e  dalle  delusioni  che  amar<»g« 
giaròno  gli  ultimi  anni  del  suo  so^iorno  in  Italni^ 
imparò  da  Dante  V  energia  dcHe  passioni,  V  iniK- 
pendenza  negli  studi,  la  santità  delle  lettere,  gh*  sde|^i 
santi  contro  chi  le  conlamina;  non  la  credenza  c4ie 
calpesta  uomini,  cose  e  speranze  contemporanee  ^'si 
leva  a  quell'Ideale  che  i  più  tra  noi  chiamano  iM« 
maginazione  e  non  è  che  presagio.  Ma  vide,  se  non 
quanto  era  in  Dante,  quanto  almeno  in  Dante  non 
era ,  e  innestatovi  nondimeno  dalla  malizia  o  dalla 
credulità  dei  commentatori,  ne  deformava  le  sem* 
bianze  e  la  vita.  Si  armò  di  flagello  contro  ai  prò* 
fanatori  del  tempio.  Si  levò  a  distruggere  — -  e  di^ 
strusse. 

Distrusse  il  rispetto  alle  congetture  avventale^ 
alle  imposlure  letterarie ,  agli  anacronismi  eruditi , 
ai  mille  errori  acceltali  senza  esame,  solo  pefelH^ 
patrocinati  dall'autorità  d'un  nome  o  d' mi' accade-* 
mia.  Distrusse  la  cieca  fiducia  ne' Codici  tutti  poff* 
teriori  di  molli  anni  'al  Poeta  e  da  corref^gersi  col 
confronto  e  colla   logica  e  coHa   conoscoi]izà   della 
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vM  e  della  mente  di  Danle,  Dislrussc  i  sislcmi  ori- 
ginali dalie  mesciìine  vaiìilà  locali  o  dalla  riverenza 
adulalrice  a'  discendeaii  d'  illustri  iamiglie ,  die  al- 
If ravano  la  storia  dpi  pellegrinaggi  di  Dante  e  con- 
luminavano  1'  anima  più  nol^ilmente  altera  che  mai 
si;  fosse  or  di  calcolo  or:  di  bas^  rancore  rt—  la 
.vflDerazioiie  al  pregiudizio  toscano  fatale  ai  testo 
n^  V  aUitudioe  di  dar . pnBdomipio  all'estetica  sul 
pensiero,  al}a  forma  sull'idea,  allo  studio  dei  meizi 
wUa  ricerea  del.fuie.  Condusse  la  critica  sulle  vie 
delia  storia.  Cerco  in  Dante  non  solamente  il  poeta, 
non  solamente  il  pi^dre  della  lingua  nostra  ^  ma  il 
ciUadinOf  il  riformatore^  V  apostolo  religioso.,  il 
profeta-  della  anaione.  Sciiiuse  a  noi  lutti  la  via, 
sb^  i  tempi ,  1/  edujcazione  j  la  vita  infelicissima,,  e 
aleuni.errori4eUi|>  mente,,  da' quali  egli  noa  potè 
emaneiparsU ^i^rono  a. lui  4i  correre  intera.  E 
l'oggi  gli  stinti  SO;. Daniel  movono  .più  severi  o  più 
filosofici  e  di  c(»*U>  più  giovevoli , alla  gioventù  d'I- 
lalia  ciie  non  tutte  le  industrie  sudate  de' spiluc- 
catori di  sillabe,  è  dovuto  pei.  due  terzi,  comunque 
akri  pensi,  al  Discorso  sul  Testo  e  agli  altri  scritti 
di  Foscolo  intorno  a  Dante  :  se  un  giorno  avremo 
una  edizione  del  Poema  da  non  ritoccarsi  più  oltre, 
sarà  dovuto  alle  norme  con  che  Foscolo  condusse 
r  emendazione  del  Testo  e  la  scelta  delle  varianti 
nel  lavoro  eh'  or  pubblicbiamo. 

E  fu  r  ultimo  auo  lavoro.  Cominciò  tra  le  lodi  e 
gì'  incoraggiamenti  dei  migliori  intelletti  dell'  Inghil- 
terra, tra  le  speranze  d'  una  riposata  vecchiaia  e 
d'una  gloria  vagheggiata  d'antico;  fini  tra  le  an- 
gustie d' una  povertà  che  pochi  saprebbero  sop- 
portare senza  avvilirsi,  tra  le  persecuzioni  de'  cre- 
ditori ,  fra  i  dolori ,  inacerbiti  dall'  opca  assidua , 
delia  malattia  che  lo  condusse  a  morire ,  e  neir  a- 
marezza  del  $entirs(i   impotente,  per  mancanza  di 
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mezzi  j  (li  lempo  e  di  pane ,  a  compirlo  rom'  ei 
r  aveva,  per  venerazione  a  Dante  ed  amore  all' Italia, 
idealo.  Se  in  Italia  gli  uomini  letterali  pensino  al- 
trimenti, non  so.  Ma  io  sento  neir  anima  ohe  la  pob- 
blicaziono  di  questo  manoscritto,  giacente  da  quin- 
dici anni  nella  polvere  degli  scaffali  d'un  libraio 
inglese ,  era  debito ,  debito  sacro  per  g('  Italiani. 
Parmi  che  il  giacetisi  dell*  os&a  di  Foscolo  in  un  cì- 
miterio  straniero ,  sotto  una  pietra  postavi  da  mani 
straniere,  sia  tributo  che  basti  agli  avversi  tempi, 
senza  che  debba  consegnarsi  air  obblio  anche  l' ni* 
timà  testimonianza  d'  affetto  agli  studi  ed  a  noi  di 
un  uomo  che,  solo  forse  fra  i  noti  dei  periodo  tem- 
pestoso in  che  visse,  serbò  incorrotta,  immutata  da- 
vanti al  potere,  davanti  alla  prospera  e  air  avversa 
fortuna,  e  all'esiiio  e  alla  fame,  Tindipendenza  del- 
l' animo  e  del  pensiero ,  e  rieonstecrò  a  sarerdoiio 
in  Italia  TArle,  scaduta  pur  Irdppf»,^  ^akr  poche  ec- 
celioni,  <i  mestiere. 

^  Un  Itauano. 


Al   LETTORE 


A  chi  paresse  qoest'  edizione  diverM  in  tutto  à*ì- 
l'mu  dÌMgBalO'  da  me  in  no  Bianifeité  fiUO  pnb* 
Mie»  «al  prindp»  deU'  aario  t>81i  —  troverà  qui 
alcune  ragioni  che  m'indosiero  anzi  a  indogiaro 
die  a  molare  il  mio  proposito;  e  insieme  aleani 
avveiiìnwDli  ti  di'egli  ed  dtri  possano  giorarsi  di 
questi  TOlomi. 

Da  che  l'astore  si  tolse  per  soggetto  della  Com- 
media il  secolo  tn&,  ed  ei  se  ne  fece  protagonista, 
l'aniBO  mio  era  elie  fosse  precedota  da  un  volume 
etl  titolo:  ■  Storia  della  vita,  de' tempi  e  del  poema 
dìitenle,- 

E  perchè  tanlft  dottrina  in  letteratnra  e  scienze, 
della  qoale  le  opere  di  Ini  sodo  lalrolla  luminosi»* 
sime,  non  poteva  orìpoare  da  ispirazione,  io  inten- 
derà di  corredare  ciasebodau  cantica  di  slecni 
discorsi  brevissimi  ne' quali  la  storia,  e  la  poesia 
s' illBstraaaero  scaMbievolmeDle,  non  solo  intorno 
agli  avvenimenti  dell'  età  media  aceennalì  da  Dante, 
ma  anllo  «ih  inloriw  die  fonti  Mlidie  dalle  quali 
il  lame- Min  BIésofin  d^Bomni  e  de'fireci,  tra- 
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versando  a  raggi  rolli  ed  incerti  per  entro  i  secoli 
tenebrosi  delia  barbarie,  era  giunto  quasi  a  riac- 
cendersi nella  sua  menle. 

Esposizione  veruna  non  era  mio  inlendimenlo 
di  aggiungere  al  lesto.  L*aiulo  migliore,  anzi  l'unico 
che  il  crilico  possa  somminislrare,  consisle,  panni, 
neirosservare  i  falli  reali,  che  il  poeta  adornò  di 
illusioni  —  ringcf^b  sqo  a  jiell*  invernare  o  neira- 
doperare  i  mezzi  efficaci  al  suo  scopo  —  i  popoK 
e  i  tempi  ai  quali  intendeva  di  scrivere  —  e  so- 
pratuUo  la  cognizione  dèi  mondo  e  del  cuore  umano 
che  può  derivare  dal  poema  quand'  anche  fosse 
privato  della  magia  della  illusione,  e  di  luUi  gii 
abbellimenli  dell'arte.  Allora  anche  quelli  che  non 
hanno  l'anima  temprala  agli  allellamenli  della  poe^ 
sia,  pro6Uano,  non  foss'allro,  deHe  lefioni  delTe- 
spericnza  alimi.  E  si  falle  illustrazioni  utili  in  tmii 
i  grandi  poemi,  sono  richiesle  dalla  necessita  quaiMlo 
l'aulore  aduna  avvenimenti  e  individui  ttifiaili^  e 
li  ravvolge  sotto  il  velo  della  finzione -*-**qiiaiid'e|jK 
allude  a  tutto  quello  che  il  mondo  eapeivii-'ia' aooi 
tempi,  e  richiede  che  i  suoi  lettori  sappiano  «saip 
più  di  qilanto  i  più  degli  uomini  aafnno -«-^  qoin- 
d'egli  ò  creatore  della  poesia  d'un  pOfMld^  e  foon 
ingegno  straordiatano  si  giova  ^i  mezet  ignafti^m* 
sonimi  artefici  che  lo  arevano  prèeerfuto,  OMiotiK 
a  quanti  poi  li  hanno  tentali  —  e  finalmente,.  qiiBÉH 
d'egli  è  il  primo  e  soto  pittore  dell*  età -aua,  e  os- 
servatore de' vizi,  delle  virtù,  e  de'caralièri'di  Aittti 
i  viventi.  .  I  .        .  i7 

Dante  infatti  rappresentò  la  natura  «-^  conie  yrra 
sostanzialmente  invariabile  nel  genere  iimano'««^e 
come  va  rimutando  sembianze  )fer  le  «modifioaaitaìi 
della  società  di  secolo  in  secolo  ««^  e  come  l'uoiao 
per  la  ingenita  sua  neres^tà  d'illudersi  peirpetoa* 
mente,  e  di  vivere  ad  un  tempo  in  due  mondi^  l'uno 


fl6ftief,riaUro, immaginario,  si  lascia  governare  da 
regole  di. ^inslizia  derivale  idai  cielo*.  La  naUira  in* 
variabile  era  allora  meno  repressa*  La  cifillà  era 
fHÙ  impeiuosa  e  più ,  rapida  ne' suoi  processi  e  nei 
floot  cangiaineBlÌE#'  La  opinioni  sa  la  giusliaia  eelesle 
Ngiuirtna  oBiùpotcddli^  e  operavano .  iàYisibiii  come 
fimpte  sopra  .la  terra;  ma  «ttóra  pareiino  Tisibili, 
aoai^ehe  negU  J^vvenióieiifti,  .ne'eoatomi  ed  individui 
di  «  qMctt'elà,  io.  storico  sa  raramente  discernere  se 
più. la  nalwa  ^  Ja;  soaieia.o  la.rdìgione  regolassero 
la  vila  degli  uomini.  A  Dante  nondimeno  riusci  di 
dèseriìEerie^  eo»  più.veriLB  ed.  energia»  perchè  in 
eìaschNNliuio .  da'  ire  .  compariinaenti  del  ano  poema 
iii  qiUMi  sempre. el)e  1' una<  prodonsip  ss Tallre  due: 
0;«oii/già,:a>  quanto  io  i^ndov  per  diségno  preniedi* 
talOvl>en^i  tpereUi.eiascbeduno  .de' tre  regni  diffe- 
niMi^iiiiii  dii..que|.  .moado.iideab  rispondeva  spenta- 
Maaente.ak^  ifelanlp  inkiMwdnt, " 

AdiBMpie  parevami  dio  potesse  riescire  opportu- 
ausimo  hcamnunla?  il .  preiineitero  alla  pria^  can- 
tina Jia  discorso  intoroo  alle  ooqdizioni  oivili  del- 
iMlalia^<.percliò  I-originalità  dcirìpJgegDO  suo  risultò 
iBirgraa.pariai  daPa^  origìoaUtade'suoi  lempi;  e  però 
fltU'  inferaavei  ritrasse  i'  um^na  jpiatur%  quaF  et  la 
vedeva  sebielta,  violenta  ed  eroica,  e  quale  vive  a 
patire  e  operare  fortemente  in  tutte  le  età  mezzo 
barbare.         «.j 

Al  Purgatorio,  dov'  ei  più  spesso  allude  alle  lei- 
Itfei^pUé  belle -artiy  aUe  de^e  regnantr^  alle  leggi, 
a  ai  eostami  del  suo  secolo,  e  si  compiace  4^  ra- 
gionai» «con  poeti  e.  pittori  e  eaplorl  e  artefiei  di 
stsomentii  era  destinato  tin  discorso,  intorno  alla 
lettawatara  di.  guell'  età,,  a  fine  di  rintracciare  i  prin* 
eipii,  e  i*.  progressi^ .  e  le  modificazioni  dèlia  èiviltà 
alia  quale  il^  genere  uonano  europeo  cominciava  al- 
lora ai  rinascere. .     ,..  .    ^ 
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E  alla  eenlica  tena  era  da  pneaoeUam  uà  dia* 
corso  su  lo  sialo  della  Chiesa  d'allora,  della  qvale 
Dante  si  professa  riformalore  per  dirillo  della  sua 
missione  apoatolica  esposta  nel  diseorao  sui  lesio* 
Osservando  come  la  religione  fosse  sentila  e  prala- 
oala  a  ^aei  gioroi;  qoanio  riuseiaae  vlile  e  dannosa 
all' Ibdia  ;- (pninU)  «  ferohè  Dania  volesse  rivecarli 
a' suoi  primi  istituti  ^  avrei  tiatae  indotto  taluni  f;a 
pereofffore  d' allora  in  <|ua  vCoUa  loro  .aseaBeria»« 
vantaggi,  che  «la  loro  misera  patria  derivò,  dalla 
Chiesa*-  ■  -.•r-M^r 

-.  Se  nan  che  innanai  tratto  importava  indagare  là 
leiione  del  poema  in  guisa  che  potesse  essere  eta- 
bilita^  ae  non  pet  altri  almeno  per  me,  tanto  che 
le  fUustiMioni:  rispondessero  àkloto  testo.  iQoante 
indagini  e  cure  exarta.  neeeasitasacro  a  questo^Ja- 
ymOf'mHiùukmgpo  la  prima  eentieai  anche  in  questa 
edizione,  comecbè  eaagaìta,  ^par  ^ppo,  in  folmnii 
di  poca  nMde.;  ,  .  i.  ...■.* 

•  La  disegnati^  da  me  doveva  stamparsi  ini^mmla 
ffrandBj  e  meno  per  T  Inghilterra  ebe^  per  Mtatta 
Pur.  la  fortuna  (qui^  dove  le  sue  ruote  ginuM'Si 
rapidissime:  che  Jtordiseono  chiunque  le  guaiiia).Bae 
ne  ha  aubiUuncmte  impedito;  e  Tata  ppossim«>a  doh 
quant'anni  mi  avvisa     li^ 


Quid  brevi  Cortes  jaeulaqMir  evo  molla? 


y-. 


FrattaAlo  al  libraio^  <^lie  ai  assunse  la  impresa, 
piacque  che  i  tomi  dovessero  corrispondere-  aUa 
forma  degli  altri  poeti  iMffiìori  d' Italia  eh'  egli  ha 
in  animo <  di  pubblicare».  E  inoltre  desiderò,  ed.  ora 
giusto  eh'  io  gli  cooipiacessif .  che  non  maaeaaaera 
esposieioni  di  vocaboli,  e  aomi  e  allusioni,  a  gio- 
varne que*  lettori  a* quali  esso  mirai^e  che  seMÌaltrà 
s'abballerebbero  in  nuove  di0ÌQolla  ad  ogni  passo. 
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Come  ei  siasi  a  ciò  provvedalo  spparirk  nell'uliimo 
Mhmne.       '••  •-••'* 

^ «i  Stilb  caiilìea'  ésU'iMfenio  ho  abboiiAtto  in  osser- 
vmìooi  «rilieho  sa  le  varie  lenooi^  Uilto'ctie'èasiitto 
«^tosoiÉr* 'desumere  pòsèia  per  <ipiali  ragioni,  e 
piìiioipii  ^tr^eriliev^io  abbia* Mi  <e>lo<>M  PiirglrtOrta 
a^dal' ftiiadiso  -aeeekee' rifiutate  le 'varie 'leziotii, 
che  io  senza  alluogarinr  a  discorrerne  registro  a  pie 
di  fa^aa.  I^Bie#tlft^ile^eodiety  fO'd^  edirnni  di 
mÌ4nv^mo  éùào'imÈmnA  ^«eH^eaafàe  erilico  dei 
lesti  a  peana  ^  a  stampa,  aggiunto  jl  votone  ul- 
timo. 1  codici  deiraccadimiia  éelfta*  Crusca,  e  il  Gas- 
Menaev  il  Gialaaii,  ^  Angdieot  it^AfWicawo  v  V  Antal- 
dni^4kiBàaifiiìaìHaaà-^l04MÉÉfCaMa  unsi  éd^Mfe^ 
fpafi^idcf  MazaoocbeUivdì^fkiglielmo  Hosc^  sono 
étatì^con  le  ^bbrevialare  Cr:  Cm$.  *€kxee.  Ang.  Vai. 
àntaUL  Bar.  Sim*  IPog.  JAmt.  tìos.,  eè  alcuni  altri 
a^iull€  lettere,  :p0rcìoecbè  oeoonrone  iparamenle:  Li^ 
abbreviature  ¥a/.  Edd.  Fior.  Edd.  Bùi.  Edd.  Pad. 
Ed.  Ud.  Ed.  Bods  Ed.  Nid.  importano  lezione  vol- 
gata della  edizione  degli  accademici  della  Crusca  : 
^itorit;^fiorefniini»f«deU'  odiaionci^  dell'  Ancora  :  *  boko^ 
fMsléoll'edifiove /del  Machiavelli:  e  padovani  della 
tipografia.  4ella .ìttnerva  ::la'  stampa  del  codicobar- 
laliniano  in  Udine  illustrato  du  iQuirico  Viviaai: 
la  bodoniana,  par  la.cfuale  vuoisi  sempre  inten- 
dere la  lezione  iatrodoltavi  da)  Dionisio  e  la  nido- 
heatina,  cbe  dove  uon  trovisi  accompagnala  dal- 
raaggìnflto^  airì^siMiJa ,  addita  il  téalo  pubblttalo  oc- 
aanda  J'emeiidaaona  del  Lombardi.  Dov'è  citata 
la  vtdgata  e  non  la  nidobealina,  o  la  nidobeatina, 
e  non  la  volgata,  significa  che  ho  adottata  la  lezione 
ik  qoeUa  ebe  è  nominata.  Queste  due  ediziotìi  si 
contendono  oggi  il  primato  (si  qua  est  ea  gloria  !  ) 
in  Italia,  alla  quale  pur  troppo  i  tempi  di  giorno 
in  giorno  par  che  ambiscano  ogni  altra  gloria;  e 
forse  presto  anche  questa. 
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Le  due  iirime  canliolie  sono  corredale  in  via  di 
illustrazioni  insieme,  e  di  docunienii  di  poesia,  slorìa, 
a  di  crilica,  delle  Ire  sue  ctnsodi  noinioale  nel  poema 
da  Danle;  delle  sue  Ire  epiaiolc  ricordaLe. dagli  sto- 
rici ,  e  di  Ire  cauli  delF  Inferno  in  esametri  Uniot 
stimati  a  Iorio  per  sbqì  ,  e-  come  fossero  V  origi- 
nalo innanzi  eh*  ei  si  riconsigliasse  a  scriverlo,  in 
italiano. 

Dopo  la  terza  cantica  ko  aggiunto  una  croooiogia 
di  avvcniflicoti  conoesbi  alkr'viia  e  al  poema  di  Danle^ 
avverala  sugli  annali  d' Italia  «  e  documentata  eoo 
estratti  dalle  opere  di  lui. 

il  volume  primo  che  avrebbe  dovuto  essere  nar- 
rativo, e  chador  è  inlilolato' Discorso  sul  Testo,  su 
fallo  polemico  di  necessita  «  perciò  che  non  avendo  io 
spazio  di  raccontare,  ho  dovuto,  non  foss  altro,  sgom* 
brarc  gli.  errori  a  stabilire  le  opinioni  mie  non  da 
storico  ma  da  critico.  Però  a  quel  discorso  per  ora 
dovrò  richiamarmi  più  eh* io. non  vorrei.  Forse, 

Poca  favilla  gran  fiamma  seconda. 

Né  narmi  ch*io  potrò  dir  lietamente  addio  ali*  Italia, 
e  an'umane  cose,  sé  non  quando  le  avrò'  nrtandato 
il  suo  poeta  illustralo,  per  quante''  io  posso^  da  lilti^ 
ghi  stndiìr  e  sdebitarmi  verso  di  lui  die  mi  è  ma- 
estro non  solo  di  lingua,  e  pQlesia^  ma  di  Mnore  (K 
patria  senza  adularla  ;  di  forlezsa  nelt'  esilio  pen- 
pelno;  di  longanifnilà  nelle  imprese,  e  di  dispreMo 
alla  plebe  letteraria,  patrìzia ,  e  sacerdotale;  déHÉ 
quale  il  genere  umano  ebbe  ed  ha  ed  avi4i  scm|M% 
neccssith.  .         .  * 

=.  "  .'■ 
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.  4.  La  «m^ionc,;^  ie  ìntermiiìabili  iadusirie  in- 
torno .agli  anUclii  riescano  più  di  vantaggio  o  di.  danno 
alle  lettere,  è  da  lasciarsi  dove  si  sta.  Quando  un'arte, 
eoniecliè  storik,»yiane  tutt^vi^t  propagandosi  riatsi- 
slendo.aUe  opinioni  da- pia  ed  al  ridicolo  »  ehi  pur 
vuole  4)>oHrla  p^e  men^  ^avjo  di  chi  si  prarasso 
dt  ttiigììorarla.  ^  anehe  importasse  che  interpreti 
non  vi  Co4aen(^,  chi  potrà  fare  ,che  non  siano  mai 
stati;  e  non  vivano  irrequieti;  e  non  si  succidano 
per  forza  di  lungo  cosluine,  e  necessita  nuova  di 
tempi  ?  Quo'  molti  che  torturavano  la  loro  vita  a 
procacciarsi  fama  con  le  opere  altrui,  soddisfatti  del 
nomo  di  dotti,  sono  oggi  distinti  in  filologi,  archeo- 
logi, estetici:  esaltano  la  grammatica,  1* erudizione. 
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e  la  rellorica  alla  dignità  di  scienie:  insegnano  in 
virlù  di  principii;  e  dacché  Culli  professano  in  co- 
mune r  ufficio  di  crilici,  a  me^  sì  per  urbanità  lei- 
lerariae  si  per  la  spediteua  del  nome  generico, 
non  rincrescerà  di  chiamarli  critici  tulli.  Questo  pare 
innegabile,  ch'essi  tutti  —  o  che  si  studine  di  man- 
tenere la  venerazione  per  vecchie  dottrine  di  acca* 
dcmie  e  di  scuole  —  o  -  ebe  sollevino  il  trono  della 
loro  critica  a  dcltare  oracoli  metafisici  dalle  nuvole 
—  stanno  a  rischio  di  ^mortificare  a  ogni  modo  gli 
ingegni  originali,  con  danno  tanto  più  deplorabile, 
quanto  ne  toccano  pochi  ad  ogni  terra  ed  età.  Dal- 
l'allra  parte,  gli  individui  nati  ed  educati  per  essere 
anzi  lettori  che  scrittori,  vivono  sempre  infiniti;  e 
l'esempio  e  Taiuto  deferitici  ne  richiamano  parecchi 
a' libri  preservati  per  molli  secoli  dal  consenso  del 
genere  umano;  ma  che  se  non  fossero  meditati,  si 
rimarrebbero  anzi  ammirali  che  intesi.  Però  chi  po« 
lesse  appurare  a  quanti  individui  Tuso  dell'arte  cri- 
tica giovi,  e  a  quale  riesca  peggio  che  inutile,  s'av- 
vedrebbe che  danni  e  vantaggi  si  contrappcsano. 
Tulio  sta  nello  scopo  al  quale,  negli  scrittori  pri- 
mitivi segnatamente,  vuol  essere,  e  non  fu  sempre 
diretta. 

II.  Qui  dov'io  scrivo,  le  minuzie  sono  istiluto  di 
Università  dove  inculcano  doversi  interpretare  gK 
antichi  in  tutti  i  significali  veri,  probabili,  immagi^ 
nabtti,  e  quanti  ne  stanno  fra' termini  inconcepìbili' 
del  possibile;  perciò  che  l'acume,  l'ingegno,  e  Te^- 
rudizione  deferitici  gratifica  i  dolli  di  caldissima  am- 
mirazione (1).  Daniele  Uezio,  mecenate  malfortunato^ 
e  se  ne  penti  amaramente,  delle   illustrazioni  tutttf 
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(1)  Qt'«T£RLV   Rt\lCW,   voi,   IV.  fOg.    109. 
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de'  dataci  fiér  glintodi-  del  ^Delfino idi  Francia  (t),- 
ÉfeaàeYB  aneli'  6i  molta  parie  della  sua  vìla  a  fiair 
da  eommanlatore,  e  slimò .  che  i  sudori  assidui  per 
tfecenlo  e  più  anot  dopo  j1«  risorgimanio  delle  let« 
iere^  weseero'iriióraaMrtfproeaecialo  allori. e  riposi 
alla  ^nlìea'  eaiendalribèf  (^)»  Ma^  io  vedo  vivenle  e 
gloriosa  la  progenie  di  qae^<iialeBlii  i  quali  dal  regno 
diì Vésitaaiano  flarftoaaa  lé  régno-  ^f^aslasio  in  Go^ 
tiOBifaaopolif diaoàiavanouliiMfi  loiodì^e  i  eori  de'Greei 
»'  ridurli  aHoi  slrofo  aionelitclie  :éelie  noslre<  ean- 
iodì  (SV  iHi  ftuMOsiasimo^  da'  Biaaolim  aveva  nome 
EagfiDÌo  JPrigid  r  o  le  filologiche,  .sue  prodeaze  sonof 
narrate  da  Svida.  Là  poaietilà  ttomiai  i  miei  con- 
lamporoBei  ;^e  di  lacerto  conoBoer»i  loro  emuli:  dae- 
ebè  par- qoMlO;Oraaio  mdica  alle.'scuolo  che  Pindaro 
mnneri»*ifor€tir^  Jeger.mtutìs  »  robi  può  dir  >  cpiando  si 
risUuMHBO^mai'dal  provarai  a  indurlo  a  caolarecoi 
rilomdii  melasiaaiani:^  La  «filologia,  che: fa  pompa 
dei  niaile! a  nessma  uso  del  poea:«iie  soioipuò  dan^r 
e  cba  la^ileMefO  .le  domandano  v! non  è  ella  ginooo 
di  pesmo'  e^di  omeoli .  tftqaìeie  inaiome  ed  inerti?  Pur 
ane^  jn  iogbillerra  le  UBiversìlàhminaila'loro»  plebea 
e^^vnoloj  amnairaré  —ri  •><  *  '•■■  ■;■•■  -:  -i-: 

Aut  aliqua  ratione  alia  ducuntur:  ut  omnc 
Humanum  genus  est  avldum  nlmls  auricularum. 

P^Tf  daafibè.'J^.^io^Qlr^'non  gliiode  spiegali^ da'feali, 
gli  seriilorigr^cÀ^de  romani  OrglijanliciMijpef  lo^più 
d'jOgni  popolo  giovano  alla  pefKibbiiea;^|)on  i  perchè 
insegnino  teorie  di  libertà  naturale, e  di  dirilli  imper-. 

(1}  Vel.lcvtus.  qmi9).put9bam,.iiiìcti  Ul^i^;  vel  impati^nl,es 
labtfrfi^V  qàam  ròthf  ebmrtiO^cranV  expectàtlòhém  sui  rèrelicniift, 
CqitUI  enim  difl4nafefn?)^tidilS  at'fKB^ui^tiAm  «purfuerit  ^rverun 
MMiun  disnitàs.  De  ViU  tua  €oiB.  pag.  SSS.  AusleU  47i8. 

(2)  Loc.  eli. 

fS)  In  ad(?o  molestos  tncfdimus  graromatlcos  quf  lyrìcorum  qux" 
dm  carmir>a  in  vaWas  a^msimfs  ooes^atftx  Orarritunik  liè.  ix^  4. 
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scriliibili,  quando  anzi  por  essi  tulio  dirillo  ed  obbligò 
erauo  decrelaii  dal  fallo  e  dalia  villoria.  Né  quegli 
scrillori  guardavano  il  mondo ,  né  vedevano  uomiui 
foori  delle  loro  ciilà  ;  onde  diveszano  dall'osservare 
le  somiglianze  e  dissomiglianze  fra  .le  nazioni  e  de<i 
rivare  un  sislema  polilico  dalle  origini  prime  delle 
diverse  socielà  sulla  terra.  Tullavia  rappresenlano 
individui  fortissimi,  nobili  imprese^  anime  maschie;  al-^ 
Iettano  la  fiintasia  ad  illusioni  eroiehe  ;  concentrano 
il  cuore  alla  patria  e  ali* ardore  di  fama  guerriera; 
però  movono  a  Catti  più  che  a  speculaaioni  a  di  •. 
fendere  la  liberia.  Certo,  qui  dove  scrivo,  alcuni  che 
furono  esercitali  sino  dalla  prima  gioventù  a  pesare 
sillabe  e  accenti  surclassici,  oggi  primeggiano  autori 
popolari,  e  poeti  nuovi,  ed  eloquenti  Ira  gli  ora-^ 
lorL  Se  non  che  molta  ^  se  forse,  non  lulla,  origi- 
nalità viene  al  genio  dalla  attitudine  d*arricchirsi  di 
lutto  da  lutti  a  fare  suo  proprio  Taltrui,  e  rimodeN 
laro  e  immedesimare  ogni  cosa,  sia  straniera  o  an- 
tichissima, tanta  da  trasformarle  :che  assumano  le 
sembianze,  e  le  qualità  eonfacenti  a  nuova  età  o 
altro  popolo.  £  veda  la  letteratura  io  Inghilterra  quasi 
liumc  ampliatosi  rapidamente  por  lontanissimo  eorso 
da  mille  ignote  sorgenti  confluenti  da  più  secoli  sino 
ad  oggi  da  tutte  parli,  a  innaffiare  nuove  campagne. 
La  libertà  della  patria  aggiunge  anima  all'ardire,  e 
generosità  alle  passioni,  o  vigore  alla  mento;  onde 
il  genio  non  A  tosto  si  libera  dalla  tutela  dello  scuole, 
va  quanto  può  e  come  vuole. 

Uh  L'Italia»  se  tal  rara  volta  non  vede  il  genio 
far  vezzi  di  scimia,  ringrazi  la  divinità  della  natura, 
la  quale  n*è  prodiga  più  che  altrove  di  tanto,  che 
né  inquisizione  domenicana,  né  malia  di  cduracìone 
gesuitica,  ne  onnipotenza  di  codardia  servile  riesr*ono 
sempre  ad  imbastardirlo.  Ma  que'  tanli  ne'  quali  lo 
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faeohkdtda  'mento V  )t|iiànUiiique  nobili,  non  sono 
temperale  si  prepotenti  die  reggano  ad  ogni  qaalilh 
di  tirànniriev  famio  oggi  come  i  loro  antenati  ineo^ 
fttÌMia vano  non  molta  dopo  Tetà  di  Dante,  e  peg^« 
gioramia  a*  tempi  della  dominasione  di  Carlo  ?: 
Fforivin^'senaa 'fratto;  sr  confondevano'  co'  mèdvocrij 
8erivéra«o  gK  «mi  péì^' gH>  altri  e  non  mai  per  Pf> 
Udia  i*^t  é'  origli ^bni'  ^r  gli  attrf  l'assottigliavmo 
ìnflomofai'  libri?  de*  moHi  in  gui^  da  recarli  a  noìd 
a'  geliti ^  eia^aa  pure  ^^iré  opero  d'arte,  im^ 
poneyanD' cValtri^le^icopiadse  inmriabilmeqte  sinrflì 
imUMo'iHe  anti«lie^'«<iie  aggdagHasse  ta  perfenonéi 
Tsloni'^ 'ipoglieno  liverae  procreate  delle  miovtssimcli 
ebevon  vi' ai'iriflgariifo  le  Italiane;  e  gli  uni' e  gli 
aftw  megnmo  ii-Mnie.  Non<pa^e  dho  mdi  s^wreg^ 
gaMK-o  iehe  s^Mtemino  disinceranene^'che  il  sapere 
efficMissìèior  si  di  perfezionare,  e  si  di  far  ninfvì 
lavofVf'^noli  è  mal  conosciuto  se  non  chigli  uommi 
che  nacquero  atti  e  vivono  Uberi  ad  intraprenderli* 
tMoiiìOMiie  la  snpérstiaioife  alle  vecchie  dottHne 
lettetÉriei  r  tal  affeUarioiieidi  foreslìere,  l'una  e  l'allrd 
aggravato' (lilla 'pirt>blfca  servitw-^tlie  oggr  è  pes^ 
MMf^-^lMiiairt'ymtuiigato  certe  guèrra  )per  tv-quale; 
né  piàt  né:  men*  che  niMs  virili  di 'sangue,  all'haliv 
noar  ne' irìmamMUio  «eliè  t  <dafmij  Diresli  che  s'arai 
Bwntièn-^aleairii 'd'imprigionare  la  mente  de^'  toro 
cdiiciltadèiit'nel:(oraliia< degli  ansttveli^— e  alcmi  d^a« 
silìarlat'ImUwotdanir'èonsoetidiAi  e  dalle  iihisioni^' 
e  dalf  ana  ^propria  all'  ItaKé  s  ^  daHé^  remini^cenae 
delie  on^tni 'greche  e  romane  della  loro  patria,  e 
da'  fmtaMBii  -e  ali'' noMii  di  quella  poesìa  sèna» < la 
qsaleiiCHpta  .-MnÉ-avrebbet  mai*  potuto  ideare  U 
finRÌe:l^ieiis:ilo(aia-ipei*  la  greca  lingua  cbeValN 
bellMe  'Mie  «riv  ne  realH  la  ^gratitudine;  e  so  «be 

-:(;i)>V6ai.-^'t]lftrdMÒrf.lci.(MaEtl-ei;Klr/  "y   ■--■>    T'^wk 
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ove  alcuni  nelle  allre.  cilla  tuttavia  la  profeasino , 
sono  non  fos^'allro  ammirati  da  ohi  non  la  sa;  ma 
testi  e  commenti  vi  arrivano  oggimai  da  più  iempo 
dalla  Germania  dove  la  dottrina  somma  e  la  indu- 
stria più  cbe  umana'  sono  di  rado  aiutate*  dalia  ve- 
locità doiringegno.  Credo  ohe  delia  scuola  di  Padova, 
ove  la  lingua  latina  era  euslodìu  sino  a':  miei  giomn 
sopravi^ivano  molli;  ma  la  direati  fedecommesso 
lascialo  :  a  promovere  V  educazione  de'  preti.*  Di 
parecchi  /raminenii  illustrati  d*iftnti€ht  fra  ^  questi 
ultimi  quindici  anni,  alcuni  pochissimi  non  .'sonu 
disutili,. sf  non  che  dalle  magnificenat  cbe^ae  ne 
dissero,  escono  .  indilli  di  povertà'alla  <|iiaie-  ogni 
piccolo  nuovo  acquisto  pare  tesoro^r  Speaso  *  la  Miosa 
curiosila  letteraria  loda  perchè  non;  gwrda  ;  poscia 
ne  ride  :  e  davvero  quo',  frammenti  furano  dissolAer- 
rati  con  solennità  di  panegirioii  quasi  caéav-eri  sol- 
levati aUa  venerazione  popolare  sopra  gli  altari.  : 

'\  IV.  S^agitava  quaod*io  mi  pentii,  la  eonlesa'  se 
fosse. miglione.o  peggiore  il  dispotìamo  irrequieta  del 
genero;  isegnalore  nuovo  e  plebeo  per  conquist»--*^la 
quietissima  tiyannia.  del  suocero;  proereatO'di  nunea 
regalciie  succeduto  nella  diUatura  de*  principini  in 
Italia  in.,virtii- di  trattati.*La  disperazione i -e  h  «pazze 
sperami  aspreggiavano,  la -discordia;  però  i che  gii 
nnr  avevano  perduto  assai^'O  gli  altri  si^p^ooiette- 
vano  d'hcquislarc  ogni  cosa.  Pur  non.  potendo  prò* 
rompere  a  chiare  parofe,  cominciarono  a  ^  spassio- 
narsi .BO|lo  le  aftparense  del^.problema-^Se  «ia^  da 
slaie  air  aulica  scuola;  di  letteratura,  lO  laìla  nuove. 
E:  queslOL  nuova  riescirà  slerilissime:  ai^perchè,  e- 
Hàncipandosi  da*  Greci  e  latini,  imita  tuttavia  fore- 
stieri; e  si  percl)é  T  imitazione  essa  pure  lavora 
paurosa,  ed  esosa  al  principe  quasi  sia  stata  pro- 
mossa da  quanti  oggi  Odano  nella  perfettibilità  illi- 
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mitala  dell' nomo.  Presentono  iiniversalc  la  lìbetljl 
ne'  progressi  rrresistibili  delia  ragione ,  e  nella  di- 
vinità deiropinioitc  pabblica ,  eom'essi  la  stimano. 
Forse  oggi  s'avveggono,  clic  ogni  ragione  si  dilegua 
annienlala  dalla  Véra,  unica,  eterna  forza  de'  fatti; 
e  die  la  vmaMr  raisa  grida,  tace  è  si  ricrede  per 
obbedire^  non  to  se  lÀlla  provveduta,  o  fatale,  o  fot- 
tnita,'  ma  certameMe  onnipotente  neees^ftà  del  pré- 
senle^  ohe  fa  dimiefìtièarc  l'espcrienee  del  passato, 
e  accicea  inléfmo  agii  avvisi  dell'avvenire  imminente. 
Né  le  Ofmiioni 'inrevaigonò  mai  se  non  quanto  re- 
gnano ili  ocAnpagvila  della  forza  de'  governi  per 
cui  soì^  possono*  prosperare  ;  e  si  mutano  a  un 
tratto  ipiando  ogni  forza  di  popoli  e  di  governi 
8  atterra  abbatiaitf  dalla  forza  éet  tempo,  ohe  si 
porta  via  quelle  opinioni,  poi  le  riporta,  taiito  elio 
toniino  a  predominare  per  cedergli  nuovamente. 
L'iHosiorrie,  che  Tumversalità  de'  popoli  ìHuminata 
dalla  filosofia  costringerà  i  loro  signori  a  ridurre 
le  motidrctiié*  tutte' d'Europa  a  liberali  costituzioni, 
affrettò  ((l'Italiaiiif' lilla  prova  seiaguratissima  di  fondare 
iìbertir  teorica  dote  tion  era  indipendenza,  nò  patria. 
Coa)  iiikiatin  di'  avere  caeciaio  un  esercito  forestiero 
all'oriente  di -Hr  daH'Alpé  ,' occatlaWmo  costituzione 
forestiera'  dall-tfcddeAte;  E  che  pro?'qoànd'andhe 
dovendo  '  Operare  t  difehderla  eonti^  a  teghe  di 
prineìpi  '  ipoerki  ^  discorrevano  a  questionare  '  come, 
dove;  quando  dovesse  «Herarsi?  tanto  |f  innamorati 
liloMfici  detta  libertà  sembrano  destinafr  he  ad  a- 
cqaistarlA  né*  tf  perderla  vii'ilmente.' In  quali  condi- 
zimii  la  letteratura  si  rimanesse  d'allora  in  qua, 
non  l^ho*  mai  risaputo,  né  tiomandato.  Pare  a  ogni 
modo  ehifr^a  f<eligione'per  Taniica  scuota  sta  (brse 
a  rischio  di  vederci  ricondotta  da'  gesuiti  a  super- 
stizioni dimentfeateoggimar  da  trent'anni — die  l'am- 
miraiione  alta   mio  va   darà   da   piangere  a  molle 
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inadrì'  ed  enlolunienli  alle  spie — e  cbe  si  Ttina  clic 
Taltra  promoveranno  il  Capere  e  roriginalila  degli 
ingegni  (ino  a'  lermini  conceduti  dalla  alleanza  della 
diilalura  tedesca  e  dell' ecclesiastica — ma  ne  ait 
passo  più  in  là.  Pur  è  somma  venlura  elio  oggi 
pochi;  se  pur  taluni,  dissentano  dall'opinione  'che 
il  poema  di  Dante  domanda  d'essere  meditalo  assi^ 
dnamèilte.  Molli  nati  per  avventura  a  lavori  -  più 
lieti  accorrono  a  sudare  intomo  alle  edizioni  di 
quel  libro«  Né  di  cello  ritroveranno  rifugio  migliore 
agli  studi'  e  alFingegno;  dacché  ofgiikiai  né  dnraUi 
di  triste  condizioni  poKliche,  né  vfcissiiudint  <li  regni 
e  di  religioni  f  né  forza  umana  potranno  distruggerlo 
o  proibirlo.  Di  quanto  sarà  più  Ulustrafto  tanto  più 
gioverà  ed  in  ^ù  modi ,  e  le  litiche^  arriveranno 
aspettale  '  alla  letteratura  fuori  d'Italia. 

V.  La  poesia  primili%7i  sgorgava  spontanea  da 
quelle  epoche  singolari  insieme  e  brevissime,  e  più 
meritevoli  d'osservazione,  nelle  quali  i  fantasmi 
deU*imm$ginazione  erano  immedesimati  nelle  aninto, 
nella  religione,  nella  storia,  e  in  tdlte  le  imprese , 
e  per  lo'  più  nella  vita  giornaliera  de'  popoli.  Oggi 
la  nozione  poetica ,  e  le  dottrine  fìtosofieiie  e*  reli- 
giose, e  la  pratica  della  vita,  e  fin  anche  le  più 
generose  fra  le  passioni  del  'cuore ,  sembrano  noti 
pure  dissimili,  ma  separate  nella  mente  d'ogni  uo- 
mo da  larghi  intervalli.  Pdr  dove  la  poesia  vienn 
stimata  fìtiizia,  riesce  meno  efficace,  e  giova  tfppeila 
di  stimolo  empirico  al  torpore  morboso  della  fan- 
tasia — ^  se  pur  giova.  Perché  oggimai  non  siamo 
eccitati  daHn  materia  né  dal  lavoro  ;  bensì  dalla  am- 
mirazione per  Tartc  e  T artefice.  A  che  abbiamo  noi 
bisogno  di  critici ,  se  non  perché  siamo  tardissimi 
e  freddi  a  sentire  ncH'arle  il  polere  dMla  nalura  ? 
Che  gli  uomini  lontani  ad  un  moìék)  e   dalla  slnpi- 
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dilà  della  barbarie  e  dalla  scieiiiìfiea  fivillà  non 
foasero  toccbi  di 'mania,  noi  direi.  Parrebbe  ansi 
che  la  bnliiaia  sHmmedesiinasae  nelle  passioni ,  né^ 
gli  organi  della  mente  e  ne'^ensi ,  come  fosse  fa- 
coltà unica,  o  predominante  auHe  altre,  e  predemi- 
nata  potentemente  essa  pnre  da  pochissime  idee  fitte, 
ardenti  V  profonde  che  insiatevano  ad  affaecendoMi/. 
Vcdevina  il  mondo  naturale  nd  teologìeò:  eonfon- 
devana  k  lAn  e  la  morte,  e  non  per  via  d'astra» 
zìoni;  ma  vwmano  ^  morti  i  udivano  demoni:  con^ 
veraéirand  eoa  gli  abiutori  del  cielo.  Qualùnque  pur 
sia  il  punto  intermedio  in  eke  -r popoli,  nel  loro 
corso  inviàibile.  dalla  stùpida  inCanxia  dello  steto  isei-' 
Tàg^Q  alla  comroltissima  decrepiterà  della  civiHk, 
ai  sentono /meno  miseri,  por  è  manifesto  che  V\x-' 
mena  ragione  si  sta  fra.  gli  estremi  della  mania,  ^ 
della  Tatuila:  e  forse  ci  siamo;  qunnd'oggi  molti 
cercando»  te  realti  -19  ogni  cosa^  vivono  a  ricredersi 
di  ogni  relìgiooo  e  a  morire  paurosi  dì  tutte.  Ad 
Qfnt  nlodo  fm.i'età  poetica  e  la  scientifica  il  tempÀ 
s'è  frapposto tMinpre  di  tanlo-^  che  Tona  rimase 
osewissima  ■  all'altra**  E  se  purenop  sorridiamo  ai^ 
rogantcmente 'di  popoli  a'4|uali unica  voluttà  d'in-, 
lelleito  aria  Idi' ppesia^iuon  però  stjamo  mono  atlo^ 
aiti  a'  loro. 'poetr,^ ridomandando^  quale  si  fosse  la 

terra  e  l'epoca  pvoc^reatriee  del  geniÒ!  gigante^ 

>.        ,         .•  Il»--- 

VI.  U:  genio  «nasce  oggi  si  oomeallòra;  meno  in- 
frequente ,  e  più  vigoroso  ove  gli  organi-  deirani- 
male  umano  crescono  favoriti  dal  clima.  Credo  che 
in  alcuni  individui  gli  organi  intellettuali  siano,  non 
pure  temprati  di  .vigore  soriimp  ed  egualmente  prò- 
IHMPzionatOv  ma,  velocissimi' 'ne' loro  moti  e  di  mo- 
bilità  iaconeepiÙle;  te  tuttavia  in  equilibrio  perpetuo 
fra  loro.  Quindici .-Varis  4>aleri  dell'anima'  cospirano 
simultenel  a  didaiif  re  •  afltlli^ j  i^mini^enzé ,  rifles^ 
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sìoqÌv  ÌBnmagÌDt  e  suoni,  forme  e  oolori,  e  oombif 
nando  lolle  le  idee  in  •guise  diverse  e  nuovissioie 
le  fanno  presumere  eresaoni*  Certo  j». ad  ogni  peo<» 
siero  ed  immagine  elio  il  poela^conccpisca,  ad  ogni 
frase,  •  vocabolo  o  -sìUaba.-iek'iei-  raecdga,  muli  o  ri* 
rnMi,  esercito'  a.  no  itoralio  le  faoolU  UiUe  cfuanto 
ddU'MB(ìOk.:£.  menile  sento  le  passinsi  eh'ei  rappre;* 
sento  e  rifleUo  .augii  effetti*:deir>Éirto,:  e  nsedito.  la 
verità  :  morale  clieiae  risalto ,  KtoneeÌBliio  suo  pe*i 
(fendo.  laitonlissiroo  ideile  mìnime  diasonanseiO  ìcouk 
sonarne  ideile  .parole ,  eongiuogn  Ut.  melodia  ali'  arf 
monia  ne*  suoni  deiratfabelo  eooi-f^niportioni  esaU 
Usaime  di  modulaaJoni'.nejlB  vocali,  *e  diariieola* 
zioni  nelle  oonsananiiy  e  i'oeobie  suo  TOdo  e  gnaisda 
ed  .esamina  lutti  if(iuitaaiii.«  l«(ilor«iiinne-o  iloro 
attoggiamenli,  e  Jo .aDene''ch!ei  suole  creare  e.ant^ 
mare  ; .  e  sembrano  ispirazioni.  I4  velocità  di  pron 
dorte  foBs'c  la  prima;*  ma;  la  poaienle.  longanimilà 
a  perfezionare  non  (fu  «ai «doto  seconda  «,  ^o^  divisa 
daL  feniou  L-impeio  e  rafflueaxa  óifirodibile  de*  paar 
sieri  lo  aoUecilano  e  instcnaa  lo  iaaeianor  perplesso 
inlomo  alla  disposiaioiie  e  allasieeka.  .Quindi- 1 
pentimelUi^  le  :ieorreaioni  senza;' (ine  v  4  atigltora* 
menliy  0  le  inoontentobiliienrevlatqualillsloraifaiifio 
presumere  die  raUiludine  «dt aìmmaginara  aia  mal 
secondala  dalla  .laciliià  di'?  eseguite.  >  Mail  sommo 
della  immaginazione  poeliea  sia  nel  vedere  e  len- 
lare  una  perfezif»ne  che  ad  altri  non  ò  dato  iV  in- 
tendere né  ideare.         .  ;; 

.'...   .'        .1  ..•(-.  ».     I..J. 

VII.  Se  non  clic  Tra  le  eagìoni'aecnnnale  dianzi v 
la  maggiore  che  oggi  idiannimiilgenia  Cila^eerlezza 
di. essere  tenuto  artefice. :di  lavori  per.  lusso  di  lei- 
lori  «vogliati,  e  studio  ;dv  oensori  naaligni  spesso,  0 
di  critici  non  oonlontabilft  «mì» Bensì  la  venerazione 
di  popoli,  a'  quali  il  |io€ési  «ra .  profeto  e  l(^g;islalorr 
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ispirato,  e  guidtlore  »  viift  meno  feroce,  aggìungie* 
t«g|t*:aiMfM.  dporevn  iKbcrissiliio;  goardavfl  lutio  da 
sé,  »  #9»»  aosa  «ragli  nudrai'  La  feeollà'^di  seiilircx^ 
di'^sarwey  la  ^tintniagìiiare  -vivevano^  in  lui  foil,ii4 
skae  ed  indiviaa:  «è si^affraddaaa  a  spiatele  caosie 
dalla  aùr-^iMpraatìoai  ;'ib6Ml  (afTfeUaiidoaf  t  fapptt^ 
lartamt  gli*  oggeUiiàngranditi  daHa  aainifaiilisia  oaldb 
di*  aieravìi^'^  naìfmoWptieaiPa  i'fBlagi•i^^6lleiU  ìniH 
intioli  i'^-ei  lai^hniotti  iflapimrvise  «he  tiìrrisiillaviM 
nais  *<Pi<»  paaiiMij  eb*«i  vi*  traatondeva^  la  provavil 
saidMfaliaaia;  peiA  lesuarappreslinUiiRmi  sembrano 
nama^idaale  iniaase  e  ▼iToiiaa.  b^spariewta  dè'sHOf 
pgaipitt^ftsaiMi^BBai  i^aaM^Hre  aclitalUssimi  guidavalo 
éàklimmetàé>'meif^eMn'  wmov  a  i^  «Ofliava^'vergidé 
la*«iraaiiBi^  Ratla^a  ^oa  lingua* ameeliiia,'avfnoMaita 
aiMiiaBtada'^eaao^^' quale  .senza  mai  ▼iiieiilario'*di 
tal  «aapfiattOfVarramlevv  alla  menla  «tie*  la  imn 
Mla¥#pol<  k'tlallMraiota'diniioveigenefa»^^  ÌViM 
Maia  iièD  «alM^tfl^'geinO'potease  iftane  ereasToni'  dol 
usuatili  ana^iinijiaiigli  vomiva'  aommiriiairaia'WMlii 
dagliU|iofaiai:^af(q«àK  4)afia«a<i- a  moll0*^Mee  ^èraiM^ 
leti^pri^réeltoi'bliwatara  «'«Iella  di  «naiotti 

affisn^Mia  per«ovi«ziiMie  a  «bbnuite  da  barìMiri  éoHh 
l|iriaiaioai^«Bt<qQaiilo  ipMlle  idae^^nrivavano'  logore 
a^lrafliatei*»  éiaaMiliaaie»  dal  iempo;  tanto  il  poeta 
poiew*ttt«dhartarie'riaraarnafile:fensis^  in  aspettò 
da'^rigiliaUii-      ^»t-r--  .  n  ti.»  «ii  •■■ir:      •^/-    •■   \'^r' 

Vili.  Oggi  chi  mai  potrebbe  irnmagnaare  qnanla 
poesia  primitiva  e  quante  scientifiche  età,  succedute 
dopo  sfango  tfltarrmo  di  ganeraaioni  ^a' poèmi, <  si 
siafto  warrita»  mH'  otemiliM'  de-  tempii  ituianai  (che 
il  MbfO'di  tfioU^r'^  l*lliiMlev  o  i'IVofelì:  ebrei  fos^ 
aero  'prrrtlagiaii/ia'  sofmv?ivefe  a  tante  naeìoniii 
Se  noar-'obo  te  OMidifieaioiit'deHa  teologia  mosafea 
ii>  pie' Teligioa»:»fferaa>  fra  laro  banno'  fatto  smar"* 
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rire  anche  le  podio  circosUnze  sloriche  alle  appeaa 
ai^pargere  ipdmi  «lUa  epocn  e  la  yila  ie  le  melili 
de!  poeii  «brei  rrì  e  direali  che  Ire  aeeoli  dallat  età 
prohaibile  4eirUiade.mìei.ii4ia;diffi»iene  ddla  leiie- 
ralura  in  Atene^  .lacqtiero;  inLorno  ad  Omero  come 
per.comj^ia^re  aUa  ÌDleondne  di  kì  iik:  «i^endeae 
iUusUrerfed  igiìflo  irtefiìamenUL  alia  lerra.  La  Com* 
uid^ia  dì  Daoit  li .  immedesimala,  nella •  patria,  Deik  rdi 
ligioiiiie,  k  nella  filosofiay  doIW  ^ipafiaiooii  nell' ìndole 
deU' amorct ;  e.nel.pMMftDv  e  .oel . pteaenfaei  e  neira(v^ 
venire.-de'lMftpi  io  cIm  visse;  eéiio  .i|Ooala : .oÌYiIlfi 
dell'Europa  ehi;  origimva  eon  eseo^je  nodidaesafti 
e  ne  vediamo  i* progressi i narrali  iditmiUo  scriMopi 
di  padre  in  fi^io/  A  ogni  «riodo  :jeraaeeok>  eroiM:; 
e  molli  de'sQoi.Jineamenlt  sono. alla  v^lle  raols^iici] 
e  do.ve'baaino  del  rosoo,  fwono'trasciralii  e.gU  isilrì 
haalò^  guardarli  eoni.mcraviglin,.i|i]asitfeheii ionio  sa- 
pere 0 'lao>a>  barbarie  <if ossero  ioeaplicabiiiiitllla'rafì 
fluei¥ia  e  4  silemìo  ^daUe  siorie-f  loruosK^  cdfA  miì 
dannosi*  ?  Cosi  onnarrarioni^  eviméiaiémfia  0|>uiioni 
si  /sono  'OggiiMi  .r iaccnmidiale ,  e  ^raniosa  j  «  <  spinoso 
dì  ;djiibbii(  e  i^nando:  accolla, 'O  *i)oandowskn«À|jìie  ^ 
neglelie  ;  i  e  t  laiUvia  riebiamala  nliir  loro  voUa^  IH» 
MlOf  .tal  f i4  latiOisfiOs  sTtasonoiAniljngna^  lajpoasif| 
e  la.  imerprelaziono  della  €omnodMi.)daUe  inleofioni 
dei  suo  crealoroi;  vlanlQrpiù  quaiMoi'al  popolo  e  J 
tempi  a' quali  inleudeva  d'apparecchiarlov.fnon.cbe 
potere  mai  dirizzarsi  alle  mete  additate  in  quell'opera, 
furono  coslrelli  a  dissimularle. 

IX.  Ma  e  chi  ne  incolperà  vgl^  Halttoi  ? 'E  ehi  mail 
se  pur  vi  penso  V  chi  scrive  di  jeiò:  (^e.goida:  siila 
libertà  dellA  mente,  dow.  niuno  può  «qri verna  p 
psriarne,  o  ascollare- semaf-pericoloììOnde  poiché 
forse  .vero  fi  che  Je  Ifuae 'non  sono  «lemìche .  degli 
esuli,  io  senza  assumermi:  gli  lobMighi  4ulU  idèi  cri* 
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lieouf*^  "qunéà  ai  me  .nepfHirt  soUlaria  J»  viu  p$ro 
laiip:  né  fredda  )  cbt  »pal»ca^  <i^  inlorpidifaì;  toaih 
MunMttle  in^^esio  mtsiierm — mi  proverò-ad  ogai 
modDi  dà  diradare  le  opinioni  ebe  per  cìnqueeeoto 
ami  ai  sono  eonfuae  a  qacl  lanUr  di  wro,  che  dal- 
Vìft9mfm,-^h  seeoloi  e  della  vUa  e  delia  .meaie  del 
poètai^oÒMÉiergiiM  per^emeMlare  ed  iiiUndereecifi 
iionae  iiuìlichQ  U  lesto.«E  pMwelia  t|uealo  disoorso^ 
aBnrhè  altri  posaifr;acc<mipagiiando6Ì  meco  per  en- 
Ito  tltipoMMi  aoD-.'gll  e'aeerosea'Ja  noiav'iiiale  al(e 
ciMBèy  ;03aoiagiira  -fessima  ogat  quai  voUa  ^1  coib-« 
inaafaMrie^j Protendo*,  alabilire  ilppoprio  parere:,  im* 
pHta  ^-d^  ;  éeeeatilk  di^dìafiBre  innanzi  tmib  l'akniv 
aMBH  vwQ^BMi  litliaì^ipresislenleL^  A*  versi  non  mi  6of« 
ffnnarò  «e  iien  b  ifuefllo  il'^riebieggai  il  valete  delle 
YMaerJe»onii:et^»rY«rò:$ob  qoe'i canài  dorè  la 
poesiflio  kijioria  •'iUiisIraDO  maggìormcDle  Ara  loro. 
VriiceeéfiiliisLtdf  inlerpreiazione  conlinuav  mellisBÌaii 
hmmae^gHBaipnevTeduio;  Sd  oh'alUri  inToeaao  un  ctl-' 
tifio^chitraecib  adien  di  passo  in  p«so  senlire  i  pregi 
drifai  (  aoBipMiaione  ;«  e  "vi  frovvederaimo  |;li  eytelior. 
lo  aoy^otfmijpanidi  .^saperevobefo^iialiira  erea  po^ 
chif  poolis  ef^woUi:  leUeri.;di  poesia^  e  melUsBinH 
qÉaKfieali  «iiioée^cdlvecsefe  forpe,piif  uUlivtnache 
nelle  larià  d' imniagfnasioDo  *  mon  possono  sentire  da 
sèvàtqpieali  aseèlissbm  Vorrei  rammentare^conioPrò- 
Hiéleo  'poieva'  ìmknàefe^  àm  wm  ag|;iangere  anima 
BBHUrgìUai  -  'f 

X.  Per  la  tacila  presunzione  —  o  die  tulli  sap-* 
piano  —  0   che  nìuno  possa  umanamente  sapere , 

^MNDO  E  DA  CHI  FOSSE  DIVOLGATA  LA  COHMEDIA  DI  DAME, 
e   IK   QCALl   C0?i01ZI0m   EGU    LASCIASSE   L^ALTOGRAF^  luUO  JC 

edizioni  ai  sonoc  emendate  e  si. emendano  sopra  e- 
siemplari' di.  copiatori  i^otissimi  ; .  (;  da'  quali  non 
esce  certezza  se  non  quesCunai  cùé  aono  lar<1issimi 


tulli.  L'emendsixione  de*  iesii  aalichi  dipende  sempre 
dall' appurare  nott  queslioni  reHoricbe  e  grammaU-' 
cali  di  siilo  e  di  lingua,  bensì  la  questióne  jterìM 
se  Taulonè.  abbia  veramenle  scrina  come  si  legga  v 
o  OOBA* allri  .propone  elie  V abbia  a  leggere;  e  VsKt 
iorilà  Bla  tailla<fiiaiiUi  ne'  codici  antichi  r  ò  danqan-  d* 
vedere  e, di.  quanta  aniicbiià  aiano^  e  di  ebe  origina 
prima^  e  quando  e  come  originassero  dagli  anlo^ 
grafi.  U  più  antico,  aUribnito  alL-^anno  1345,  a  a  El^ 
lippo  Villani  (1)  lettore -pubblico  della  Cosimedia  ^ìn 
Firenze ,  sarebbe  posteriore  appena  di  ventidoe-  o 
vantitrè  anpi;alla  morte  del  poetai  Ha  daeebè  pura 
è  scoria  dooumenlata,  ìnnogabila,  iclie  Filippo  no» 
fa  eletto  alla ,  cattedra  innanz^obe.  passasse*  Inlte 
il  secolo  XIV,  e  piJi..dopo(3)r-T-^ò  dtk4keeVtit»i 
mineiava  a  spiegare.il  poema  :da:. /orsa settanta  anni 
dappoi  cbe  n'aveya  trascntlo  la  aopia,  venerata  o%- 
gimai  daVfilologi  tanto  per  garrirà  ehi  non  ne  fida  {S), 
Qr  la  copiava  egli  *  da,  bambino*  ?•  da  Cintolinot  dia 
gMiaonetto  ?  Poniamolo  adnlto,  è  al  più  di  venti  anni? 
eeosi  pure  .è  da  dire  ebe  i  Fiorentini  ai  elessero  un  pron 
fossore  decrepito  di  novanta.  Né  per  esempi,  non  so 
se  spessi,  o  credibili  ^ ideila  .longevità  d'.intelletlo 
in  alcuni  mortali,  ^uél  codice  parrà  copiai  fedekep 
perchè  è  brutto  di  casasluraia  varianti  e  oarrcBani 
d'ogni,  maniera»  Forse  ove  (osse  ^stalttpatO} palese-, 
rebbe  —  e  jcosl  jivvieM  dd  codice  dei  Vaticano,  ado«< 
rato  da  prelati  morti  e  viventi  (4) —  ohe  i  .tesli 
neir osculila  d'archivi  risplendono  corno  lucciole  che 
a  di  chiaro  tornano  vermi. 


(1)  Pelli.  Mcm.  per  la  Vita  di  Daiit«.*,  pag.  150,  nota   5,  Ed. 

ZatU,  i7eo.' 

(il  G.  M.  SALVcn,  Fasli  delPAceicii  Flor^  prtf4  p.  IS,  etg.  * 
(S)  PAW9ÌTI,  Annnt.  al  iiran  Diaionnrio,  fa^c,    lU,  p.  l73-t77. 

V  gli  Edll.  Padov.  del  Poema,  1839;  voi.  11^  p.  691-694. 
(I)  Fon-MMM.  Aniènta  Off.,  c/  iilv/i»  qai  ù'i.  \x\x. 
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XLOr  Wbcsee  uno  im»|ieUalO)  autorevole  dai  Friuli 
a  distruggere  gii  alurliulli,  e  fare  le  veci  di  autografo, 
dottameale  iHoatrato  sicché  II  sembri  di  riv^erlo 
sotte  ginocdiia  dt  :Daiit6«  Fu  ritrovalo  -^  ma  uè  del 
cone  o.dal  quànda  è  dato  ni^aglro  né  éenno-^ 
ift  OM .  poeola  >  ioitlè  dove •■  ì  patriarchi  aniichissiini 
d'Aquileia  avevàna  un  pahMEiò,  del  quale  da  ptnHf* 
ebie .  generazioni  in  qua  noni  pare  che  rknanesse  ve- 
stigio—  da  quel  codice  in  fuori — che  serba  fama 
cf  imlJOB  poÉriarcfU  periinmzA  {l^.  Non  ha  data  né 
spia  d' amanuense  a  di  possessore:  bensi  è  decorato 
a  niiiMllHPe  e  tignelte  graziose  ^'bellissinio,  Imma* 
flohUOr  scritto  da  penna  «neslra,  e  '  ritoccato  da  cbr- 
fcnoiii  d^«eflBÒ  «leganlemente!  dotto  insieme  e  ealU^ 
grifei' Non  ^perà-  T  editore  s':  induce  a  -  persuadersi  ^ 
ek^MeèiSee^tMUé  da  un^palazzo  pairiarcale  étovessò 
(mire  #.  jcnd/uru  o  detkUura  del  poetm  —  ansfi  pruh 
fkisaméu  idi  mon  ^volere  oltrepassare  ^uei  h'tmti  èàe 
da  wmaismfgia  eriticwwno  preecriidj  aflerma  —  che 
tMemptare  fu  McrHtoi  m^  i^riuH  al  tempo  di  ÌHm^i 
tifi  liwier  feiafani  irovarono  ^DaMs  medUando  e  acilk 
nmdo  fra  quelleìolfi  romiiù ,  i  profondi  valloni  dette 
qmM  fm(fègur€mo  te.  boige  dM' Inferno  deificate  dal 
mù'Jmn^tfiemìeiUy^'^'per.tì  un  anno  — e  /b  H 
petwlemo  delta  tua  vì^Pante  mori  nei  13!it ,  e 
gli  st€éic»)fiavenlini'  eh»  io  viderD  e  lo  conol>kcra^, 
e  <psei  eli»udifOiio:parlar  Ut  hai  da'  suoi  discendenti, 
scrivevano:  prima  e  dopo  queir  anfio  delta  sua  morte 
sitto  al  ÌÀAO(Ì),  1—  e  tutti  quanti  lo  fanno  sfai-e  a 


I . 


(I)  Quiftico  ViviAM,  Codice  Barloliniano  illustralo,  l'ili  ne,  1823. 
Ui  saa*  linfa  praCaiione  in  vlm  di  letleni,  non  af\'«ndo  paglino  nn- 
nerale,  qui  è  diata  in  cnraivo. 

(S)  J^iDOi  Goapagni  mon  dne  anni  dopo  Oanle;  e  C]io%'anni  Vii-» 
lani  era  loro  coetaneo:  il  Boccaccio  nacque  otto  anni  prima' che 
Dante  moriise:  Filip^  ViUani  Tlv^vm  infama  al  ilOO:  Leonardo 
Aretino,  nell'anno  Ì4SS,  scriverà:  EMe  ikMÌ0  un  figHu/ùlo-  h'ti 
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dimori  in  queir  ullinio  spuio  di  vila  a  Ravennn.  se 
non  56  forse  ne'  pochi  giorni  ohe  andò  a  Veuesia 
per  Guido.  A  chi  mi  staro  ?  Vero  è  die  V  editore  del 
codice  esalla  la  veracità  ed  il  sapere  di  Giovanni  Can- 
dido, ed  è  per  avTjeQlura  il  più  antico  degli  storici 
friulani:  ma  scriveva  un  mcEzo  secolo  dopo; T ultimo 
de'Fioreutini  ;  «e,  sé  lio  da  credere  ai.  TiratnDschi^ . ^  <oii 
poco  corredo  di  critica  (i).»       i. 


•■■♦' 


XIL  Bensì  l'editore. studiandosi  —  di  radunarti 
e  porre  in  clmm  eia  chenaicoito  è  ncgHarchim, 
e  di  considertite  atteniamente  cose  trasandate,  dagk 
altri  ' —  accaUa  federa' suoi  storici,  per  via  di  non 
so  quali  cronidie  inedite,,  e  vit^  patriarcali  ultima- 
mente alampaic ,  e  genealogie,  e  .documenti  di  città 
e  di  famiglie  le  quali  rioovi^racon'o  Dante.  E  le  sono^ 
pur  troppo,  autorità  efficaci  a  provare,. che  niuna 
città  gli  fu  p^ria,  e  come  poi  lotte  millantando  di 
esisere  slate  ie  nudrici  e  levatrici  del  suo  ingegnò, 
pigliarono  prelesto  alle  lonD  misere  gare  anche. daUa 
gloria  deir uomo  che  primo  ;:e  più  Heraodonle  le  da^ 
testò  e  le  compianaev  Dante  fu.  nel  Friuli,  e  per 
lolla  r  liaiia  —  «  Veramente  io  sono  stato  legno 
senaa  vela  e  senza  governo^,  portato  a  diversi  porli 
e  foci  e  lidi  *--.  .-per  le.  parti  quaai  tutte  dova  qutt 
sta  lingua  si  stende ,  peregrine  sono  andato.  (2).»  -^ 
Ma  i  tempi  de*  suoi  Irisii  :  pellegrinaggi  sono  iacer 
tissimi,  e  gli  bastò  dire  ch'ai  scriveva  Tammgo..  Se 
non  che  la  vanità  provinciale  de'Fiorentiai  còl  Boc- 
caccio;  e  i  Veronesi  col  MafTei ;  e  poscia    capitanali 

gii  altri  chiamalo  Piero  —  Piero  ebbe  un  figliuoio  chiamalo  Ikmiet 
a  dilDanle  nacque  Lionanio  il  quale  oggi  vioe^  oeMvenneavieiiare 
come  amico  delia  tnemoria  del  ìmo  proavo.  —  (Vi|a  di  Dalile,  verso 
la  fine). 

(i):Vpl.  VII,  pag.  940.  EdhL  Pìmoé.   •  -  ' 

(3)  Convito^  pag.  70.  Ed.  Zntla. 
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da  premei  emuli  de' gigai>li\  i  Hoina^^nuoli  e  Friu* 
lani  e  Alpigiani  e  Tirolesi  semitaliani,  e  monasteri 
e  villaggi  cdolescro  che  la  Divina  Coniniedia  fosse 
0  incomneiaUi,  o  composta  in  parte,  o  compiuta 
dove  il  fjoeia  era  nodrìto  del  grano  cresciuto  nel 
lor  tenrkorio.  E  luttavìa  i  panegirici  municipali , 
capitolari,  «bbaaiali  e  patriar,  citali  sotto  iiome  di 
docaonenli  d'archivi  sfidano  a  battaglia  gli  archivi  di 
tutte  le  città  d'Italia.  La  puerilità  delle  loro  vanaglorie 
si  famafiifesla;  iba  il  vero  rimane  pii'i  sempre  conruso: 
e  ol  veleilo  della  discordia  sono  per  lo  piii  mescolale  le 
sotznre  ddiradulaaone^  sicché  Dante  fu  talor  esaltato  e 
talbr  eahimiialfoin  'grtizia  degli  ahmi  mecenati.  Anzi  ò 
tale  elle  andò  magnificando  lutto  il  poema  con  impro- 
peri! contra  -  ehhinque  non  trova  sovrumana  ogni 
sHIaba,  e  doaf  eiaculazioni  d'  ammirazione  perpetua 
fio  anche  ove  le  imperferioni  palelrano  che  la  è  pure 
opera  Vl'ttomtt;  e  nondimeno  non  si  tosto  certi  an* 
tfiitali  de'  padroni  dti  crìtico  soop  biiasimati'da  Dnn(r, 
reataticd  ammiratore  diviene  in  un  subito  eserrn- 
l4M*e  fadatidRyé  accusa  il  poeta  di  trascurnggine  rea 
e  di  arcanita  malignità.  - 

'  XIII :  Par  altro  le  Storie  dogli  archivi  e  de'libri 
iit^li'cdilore  dei  ccMice  patriarcale  sono  avverale  con 
le  parole  Ui  Dante  ^-^Krìkn  fummo'  Ulrutti  dal  poeta 
Mem,  rke  afk^ijìeì  i^lSy  dall' Adige  al  TagHh^ 
mento  'ofUtìetiiBhnU  brdem  la  (fuérra  *— 

';-■•■■ 

£  de  aQn  .peyf a  la  tiirkt  presente , 
Che  Taglìaniento  e  Adige  richiude, 
!Ìè  deir  esser  battuta  ancor  si  pente. . 

Però'  r<ediliire  dice  '«—  ifi  dire  ton  ftmdamento, 
che  Dante  attendeva  a  scrivere  il  Purgatorio  nel- 
l'anno  1318.  —  /n  (ale  wrendo  pelago  di  samjve 
tfinl  riva  poteva  allor  Dante  afferrare?  Pagano  della 
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Torre  decantalo  pm"  alto  eiHfmUore  ée'nobiiigsim 
ingegni  e  per  loro  difensore  ed  amico  ' —  vonne^^in 
Udine  nel  1319  —  e  quest'epoca  deità  sua  iras* 
(azione  dal  vescovato  di  Padova  al  patriarcato  di 
Acquileia  è  infalìibile;  e  a  sé  chiamò  Dante  nei 
primi  giorni  del  suo  patriarcàio.  —  Ad^fjne  sia- 
mo faUi  certi  ohe  Daàie  stanziò  per  un  aàno  in 
Friulij  e  eonvinti  che  quivi  diede  bpera  a'  scrivere 
la  cantica  del-  Paradiso ,  mentre  nel  13(8  atten- 
deva; nelle  terre  -trivigiane  a  quella  del  Purgato^ 
rio.  Or  se  redilore  per  freiUa  di  tnemoria'e  dr  Mimpa 
non  avesse  Ircrveduto?  nel  oanio  nono  dU  Purgalo^ 
rio  qua -tre  versi  cbe^in  buona  fede  speUano'  al  Pa- 
radjso,  avrebbe- per  avventare  desunto  date  e  anèd- 
doti aiòrioi'O  corollari  tanto  qnantddivcmK  A  me 
toma  tull'tmo:  qìiand'io*  non  vegga  perchè  un  poMa 
ghibellino  implacabile >si  riducesse  ad  aeeattaiie  panb 
da  un  prelato  di  casa  e  d'anima  guelfa.  E  Pagadò 
era  per  l'appunto  quei  bnon  patriarca  il  quale  fui* 
minava  scomuniche,  predicava  crociate,  guidava  ttia^ 
suede  friulane  ronih>  a^r  csuli^  fed  a'figlimili  e  alle 
vedove  de'ghibcllini:  era  prete  omicida,  venduto  al 
papa,  e  federalo  satellite  di  quel  cardinale  del  Pog- 
geltoiliqaale  un:ann0>0  diiedopo  la  tnorte'kii  Diìrile 
andò  a;  Ravenna  -  a  :  disaotiavrar.  r  le  siief  ceneri.  (1^ 
Seoiacbè  la  turba,  ohe  ^il<  pbeta 'dioe  «batiuU  fra 
r Adige  e^H  Tagliamento  w  era.gueM»r«  né  si  pen^ 
ti  va  d'essere  battuta  >  Ano  daU'anna- 1311;  e  fu 
inollrc  battuta  nel  1314,  e  sempre  in  quc'  luoghi, 
tinche  Cane  della  Scalar  avendoli  rótti  a  morte  pi*e^ 
so  Fellrc  su  .  quel  del  Friuli ,  Dante  sperò  che  la 
lega  de' ghibellini  avrebbe  predominata  sino  a  Monte 
Feltro  negli  uliimi  confini   della  Romtffna.  E  però, 

'(t)  Niiralorl,  Ann.  d'H.  Ì9W,  189t,  18S3.  4 5!2!{.  ~  Bartolo  (/<^ 
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dacebè  F  erndkistfima  iiluslralore  del  codice,  emu- 
lando il  creatore  dell'Odissea, 

ex  fumo  dare  luccio 
Cogitai  ut  speciosa  dchinc  niiraculu  pcomat. 

er  poteva  -,  da'  pellei^inaggi  di  Dante  desumere  un 
KHMido  di  meraviglie.  Le  date  eh' ei  ricava  dalle  al- 
I06ÌOBÌ  nel  Purgatorio  ci  mostrano  tutt'al  più  che  in 
doe  «nni'yeniaae  faila  al  poeta  la  meno  breve  e  la 
pì&  malagevole,  parte  del  suo  grande  lavoro.  Ma  se 
la  GomposoiOBe  progressiva,  e  i  numeri  de' versi, 
canti  e  caiiticbe  sono  da  ordinami  secondo  la  ero* 
oologia  degli  avvenimenti  di  que-lempi,  perchè  non 
vorremo  noi ,  credere,  che  Dante  cominciasse  il  poe- 
ma nei  dicembre  idei  1218?  Allora  Cane  della  Scala, 
spbiU)  dopOvrla  vittoria  "di  Feltrot  fu  eletto  capitano 
delle  l<)ga  ghibellina^-  e  lincila  nuova  sua  dignità,  e 

il  X»emO''.   .1»  -of        "■:■::    ' 

E  fua  nation  sarà  Ira  Feltro  e  Feltro, 

::■■■:   ■  »••*'     'ìf.trsji!         *  •        ..." 

si' -leggono  nel:  pnmo^  canto  dell' inferno  cvidentàs- 
aimi{'re-4pettaB0:tt6g^:amiali  d'halia  al  1318  e  1519. 
Quindi' n' escirebbero  due  miracoli:  Tono  de' cento 
eaali  eomposli  in  amo  ^di  due  anni;  l'altro,  della 
città  d' Udine  inspiralrice*  divine  della  Divina  Cofm- 
media.  Se  non  ebe  air  editore  basta  la  meraviglia 
d'vn  ^eediee  amUianfun  palazzofmtrvarisaf^,  zetiUo 
TT^  ^é  questo  ^:iliHioltf asino  editore  lo  afferma  ^^^'  tn 
FfUàli  i^'*iefnpa:fMui}aniè  ^^-^  pochi  mesi  o  giorni 
per  Évwaluravsnoansi  che  e|li  andasse  atmofire  m 
/fcmeiMMfc-^ ':?■ 'i  =»->^'        -ili 

XVf.Etuiio,oiò'8'ateàrda  anche  con  quanto' tlÌBse 
il  Salviati  —  né  per  andar  raffrontando  le  due  an- 
tiche ediziojiìi,,  e  la  nqova,  trovo  ciregli  abbialo  ri- 
cavalo 0  dà  memorie  dì  libri  0  d'archivi,  0  da  ira« 


•    1  •  -.11*  i.i-  .  ••   .1.1    .lii    rim».-i    »  '..ì-ieUura  ; 
»'•    I    »".■:!»•'>*.*   -.4   ::.   i...   .1   '^ti^  «ti   tì'i'^t  ■ 

,    t..'    »!  j  v'.««»j  0  uni  »:  il»?  •r:iz.«?   .jJio  re\«»*f  iHrt 
-  .. -.   V   viK*     i:r:4iia     .ii  d;ia     •       .•-•*«?     »    i.i«it. '*■**• 

»    t         ^...i    '».!    !..    .'.  .    '•>..IJ«.     •  .'•CU'»?  •!  •  •""-      i. 

•    •    .     1  ■ .'.  i  :•.'     :  :      ••!  sSé"«  **.  •; 

•.,    ^   Ivui»     ^  ■    iliK'.»;    a.      l'i»ruil      •.«    •*•.  .1    -lei    ri4- 
'     • -,.1    «.  *«. «ici>i.    .  »  :     ^siia»!  .liicii'f    il    •  -sr  !4«- 

\  ...    i.:citiM...vi.   .  ':«.  :!.::'.^.J»    ^ir!'-5?:i     tiii.ri:iii* 

..'...•    »o»jiuu    m.ii*-'  >i.cMMe  iijiiauif    i   •*   i;;!»}» 

.•  ».  111.!..-.'       *:       •.»•      U'-        '•!       •»!    ■        -IS^-       '•        •     *• 
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e  la-  soperslizione  per  Tcsallezza  dei  tempi  riescono 
egoalmenle  dannose  e  ridicole.  Se  lu  travolgi  Tor* 
dine  cronologico  di  più  falli  pendenli  Tuno  dalFaU 
Irò,  la  cagione  li  pare  effello,  e  Teflello  cagione; 
e  4u  ragioai  su  le  umane  cose  a  traverso.  Ma  i  ar« 
monia  de' falli  e  de'lempi  è  peggiormenle  confusa 
dalla  oslinaxione  d'accertare  Fanno,  il  mezz'anno,  il 
mese,  e  spesso  il  giorno  de' fatti  di  generazioni  se- 
polte alcuni  secoli  addietro.  Ogni  qualvolta  le  mi- 
nime frazioni  de' tempi  non  si  palesano  a' posteri  a 
un  trailo  e  spontanee,  resistono  più  fatali  a  chiun- 
que più  s'aiTatica  a  vederle;  e  non  si  tosto  ei  ne 
sbaglia  una  «ola  e  la  tiene  per  certa,  ei  di  cerio 
vi  accomoda  avvenimenti,  argomenti,  conseguenze, 
e  sistemi,  che  quanto  più  sembrano  ragionevoimenle 
desunti  dalla  immutabile  serie  degli  anni,  tanto  più 
inducono  il  mondo  in  errori,  ed  iti  clerna  perples- 
sità. 11  non  voler  mai  slare  contenti  alle  epoche 
note ,  e  l' indicarne  alcune  ignotissime ,  e  fondarvi 
edifici  di  storia  e  di  critica,  è  una  delle  ambizioni 
deprofessori  di  eradizione.  Taluni  contesero  che  il 
codiee  di  Giustiniano  fosse  compilato  a'  tempi  dei 
primi  imperatori  prima  delle  epistole  dell' Apostolo 
delle  genti,  e  degli  Evangeli;  perchè  in  lutti  quei 
volumi  di  leggi  e  commenti  non  v'  e  parola  ne  trac- 
cia, di  religione  cristiana  (1).  Or  s'allri  dicesse,  che 
le  epistole  e  gli  Evangeli  furono  compilati  dopo 
il  regno  di  Giustiniano,  chi  parlerebbe  più  assurda- 
mente? Un  verso  del  libro  sesto  dciriliade  basta  a 
Wolfio,  non  solo  a  dare  corpo,  forza  ed  armi  alla 
ipotesi  del  Vico,  che  Omero  non  abbia  scritto  poe- 
mi, ma  inoltre  a  desumere  in  che  epoca  della  ci- 
vilila  del  genere  umano  fosse  incominciala  V  Iliade , 
e  in  quanti  secoli,  e  per  quali  accidenti  fosse  con- 
ci) Brunquellì,  HIsf.  Juris.;  Dm,  Prcl.  Sccl.  43. 

D\5TE  4 
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linuala  e  finita ,  forse  per  confederaiione  del  caso 
e  degli  alomi  d'Epicuro.  Ueyne  dispcaendo  Calli, 
tempi,  e  argomeDli  a  coizar  fra  dì  loro,  forse  per 
iuvesùre  la  filologia  del  diriUo  di  asserire  e  negare 
ogni  cosa,  indusse  il  pirronismo  nelFarle  critica;  e 
cbi  lo  consulta^ 

Vussat  rex.  ipse  Laiiaos 
Quos  gencros  vocet  aut  qux  $«se  ad  f(£dera  flectat. 

Al  caso  e  agli  atomi  di  Wolfio  e  al  pirronismo  di 
Heyne  si  aggiunse  con  alleanza  stranissima  lo  stoi- 
cismo affermativo  di  Payne  Knighl,  illuslralore  re- 
cente di  Omero;  e  incomincia  :  Octogesimo  post  Tra- 
jam  eapkim  anno^  Mycenarum  regnum  tenente  Tu 
$emano  Oresiis  fitto  jam  sene^  magna  et  in  fausta 
mutatio  rerum  tati  Grasce  oborla  est  ex  irrrtptione 
JDorum  (I)  —  e  dalla  irruzione  de'Doricsi,  i  quali 
costrinsero  mollo  popolo  greco  a  rifuggirsi  neirAsta 
minore,  la  storia  critica  della  lingua  e  della  poesia 
omerica,  e  l'epoca  e  Tindole  e  la  fortuna  finor  igno- 
tissime del  poeta,  sono  dedotte  con  arte  e  dottrina 
e  perseveranza,  e  affermale  con  la  dignità  d'uomo 
che  sente  di  aver  trovato  il  vero.  Onde  taluni  che 
non  possono  persuadersi  mai  della  probahilith  di 
qoe* falli,  si  sentono  convinti  alle  volte  dagli  argo- 
menti, e  ascoltano  con  riverenza  lo  storico  al  quale 
non  possono  prestar  fede. 

XYi.  Qnesto  Payne  Knighl  era  uomo  di  forte  in- 
leliello;  di  non  vaste  tetlure,  ma  che  parevano  im- 
ìuedesimate   ne' suoi  pensieri   e   raccolte  non  tanto 


(I;  Carmina  Homertca  a  rhapsodorum  interpola  ti  odi  bus  repur- 
gata et  in  pristfnani  formani,  qualenus  recuperanda  esset,  tajn  e 
\clt*ruiu  mouuineBtorum  Ude  et  uuctorttale.  quam  ex  aottquì  ser- 
Konis  indole  ac  ntione^  redacfta. 
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per  nudrire  i  suoi  sludi,  quanto  per  essere  nudrilc 
dalla  sua  mente.  Era  nuovo  e  luminosissimo  in  molte 
idee  ;  e  quantunque  ei  potesse  dimostrarne  alcune 
e  ridurle  a  principii  sicuri,  intendeva  che  tutte  fos- 
sero assiomi  ai  quali  non  occorrono  prove;  e  dalle 
conseguenze  ch'ei  ne  traeva  escludeva  inflessibile 
qualunque  eccezione,  ond'erano  inapplicabili,  e  sem- 
bravano assurde  :  ma  quantunque  ei  parlasse  ener- 
gicamente ad  esporle,  non  pareva  o  non  voleva  es- 
sere eloquente  a  difenderle  ;  e  quando  s'accorse  d'a- 
vere erralo,  lo  confessò  (1).  Aveva  signorili  costumi, 
e  animo  libero  e  sdegnoso  d'applausi;  né  fra  molti 
avvcrsarìi  gli  mancarono  nobili  lodatori  :  ed  Heyne 
non  io  eila  che  non  lo  esalti.  E  certo  se  molti  sep- 
pero notomizzare  la  poesia  e. la  lingua  greca  meglio 
di  lui,  pochi  hanno  potuto  conoscerne  l'indole  al 
pari  di  lui;  e  nessuno  Io  ha  mai  preceduto,  e  po- 
chi potranno  seguirlo  a  investigarle  nelle  loro  re- 
motissime fonti.  Studiando  le  reliquie  deir  antichità 
ad  illustrare  i  tempi  omerici  ne  radunò  molte  a 
grandissimo  prezzo,  e  sono  da  vedersi  nel  Museo 
britannico  oy'  ei  per  amore  di  letteratura  e  di  pa- 
Uria,  e  con  giusta  ambizione  di  nome  le  lasciò  per 
legato.  Venne,  pochi  mesi  addietro,  a  visitarmi;  e 
discorrendo  egli  intorno  agli  eroi  più  o  meno  gio- 
vani dell'Iliade,  io  notai  che  stando  a'suoi  computi. 
Achille  sarebbe  slato  guerriero  imberbe.  Risposemi, 
ch'ei  non  si  dava  per  vinto;  ma  ch'ei  cominciava 
a  senlire  la  vanità  della  vita,  e  non  gì' importava 
oggimai  di  vittorie.  Né  la  poesia  né  la  realtà  delle 
cose  giovavano  più  a  liberarlo  dal  tedio  che  addor- 
mentava in  lui  tutti  i  sentimenti  delFanima  ;  e  dopo 


(1)  Ob  mullos  crrores  in  libro  de   hac  re  anglice  sciiplo  pia- 
cularenn  esse  pmfiieor.  Prolegom.  in  Homerum,  Sect.  GLI. 
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non  molli  giorni,  morì  :  ed  io  ne  parlo  perche  i 
suoi  conciltadini  ne  taciono. 

XVII.  Or  quando  scriUori  di  tanta  mente  per  via 
di  date  congetturali  prestano  forme  e  certezza  a  no- 
zioni vàglie  e  oscurìssime,  e  le  fanno  risplendere 
come  vere;  ei  costringono  V  uomo  e  alla  credùliià 
«d  al  silenzio ,  o  a  meschine  fatiche  o  al  pericolo 
ili  controversie ,  e  per  cose  di  poco  momento  al 
più  de'  lettori*.  'Que'  molti  i  quali  fanno  cominciare, 
progredire,  e  finire  la  Commedia  di  Dante  con  or- 
dine cronologico  ^'Stabilito  sopra  diverse  allusioni , 
sono  lutti  scrittori  gravi;  e  il  loro  errore  comune 
andrebbe  dissimulato  per  riverenza ,  se  non  chiu- 
desse la  via  migliore  ed  unica  forse  die  guidi  a 
emendazioni  certe  del  testo.  Due  soli,  a  quanto  io 
mi  sappra,  primo  il  Boccaccio,  e  dopo  quattro  se- 
coli e  mezzo  il  Sismondi,  congetturarono  che  alcuni 
passi  deir  opera ,  quantunque  per  avventura  finita 
quanto  al  disegno,  fossero  stati  ritoccati  da  Dante 
a  innestarvi  cose  avvenute  più  lardi  (I). —  Ed  è 
ipotesi  di  nomini  sperimentati  nel  difllcilissimo  studio 
di  comporre;  e  per  essa  le  epoche  deirincomincia- 
mento  e  d^\  termine  di  tutto  il  lavoro  rimarrebbero 
indipendenti  dalle  allusioni  aggiuntevi  poscia.  Se  non 
che  quella  lite  de'  municipi  che  tutti  si  vantano  di 
aver  veduto  nascere  quel  poema,  agguerrì  ogni  scrit- 
tore non  fiorentino  contro  al  Boccaccio ,  perch'  ei 
racconta  che  i  primi  sette  canti  furono  poscia  al- 
terati,  ma  composti  in  ogni  modo,  innanzi  la  cac- 
ciata del  poeta,  in  Firenze.  Né  la  Storia  delle  Re- 
pubbliche, comechè  letta  e  ammirata  dagli  Italiani, 
può  al  parere  de'  loro  eruditi  antiquari  competere 
d'autorità  con  quc'  tanti  volumi  dove  con  apparalo 

(ì)  Ilistoire  dei*  R^pub.  Hai,  Voi.  IV,  p.  187. 
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di  disquisizioni  laboriosissime  mille  mioime  date  sono 
scoperle  e  assegnale  a  mille  minimi  falli.  Aulori  di 
volumi  sifTalli  possono  impunemenle  sbagliare  e  sfi- 
dare l'allrui  pazienza  a  loro  agio;  daecliè  rari,  se 
pur  lulano,  vorranno  leggerli  e  rileggerli  alterna- 
meolc  e  chiamarli  ad  esame.  lovecQ  negli  scriUori 
luniinosi  e  facondi  gli  errori  sono  facili  a  scorger5Ì  ; 
perciò  quantunque  il  Boccaccio  nella  vita  di  Dante 
manifesU  più  mente  che  in  lulle  le  altre  opere  sue,  le 
poche  cose  nelle  quali  ei  lalor  s'ingannò  bastarono 
a  levare  ogni  fede  a  qualunque  parola  di  quel  primo 
e  (orse  più  degno  storico  del  poeia.  Bensì  il  Pelli 
per  lungo  circuito  di  contraddizioni,  ripetizioni,  e  que- 
sUoiai  e  soluzioni  clie  a  un  trailo  si  risolvano  in 
nuove  questioni^  ollr^  a  quelle  laute  rappezzature 
chiamate  note,  e  note  alle  noie,  e  più  ch'altro  con 
citazioni  d'autorità  senza  fine,  si  procaccia  credenza. 
Riversando  sopra,  i  lettori  il  disordine,  il  gelo  e  le 
tenebre  della  sua  mente,,  riesce  ad  intorpidirli;  nò 
presumono  che  uno  scrittore  si  scrupoloso  e  inde- 
fesso a  discernere  la  verilà  possa  averla  mai  tra- 
veduta* Però  e  dotti  e  mezzidoUi  si  sono,  sempre 
fidali  a  racco^iere  da  quel  libro  )a  parie  maggiore 
e  la  più  sicura  degli  aneddoti,  delle  date,  e  de' do- 
cumenti, atti  ad  illuminare,  la  vita  e  il  poema  di 
Dante,  Ed  io  era  uipid  de' molti ,  finché  tale  che  è 
dotato  di  più  acume  e  paziqnzam' additò  come  il 
Pelli  dopo  avere  ripetuto  con  Dante  che  Beatrice 
gli  era  minore  d'un  anno,  fU*ocede  a  ogni  modo  a 
nuovissimi  computi,  e  vi  ritorna  in  diversi  luoghi, 
e  vi  s'intrica  in  guisa  eh'  ei  trova  Dante  or  coeta- 
neo di  Beatrice,  or  più  vecchio  e  più  giovane  talor 
d'un  anno,  talor  di  mezz'anno,  e  talor  d'un  unico 
mese  (i).  Cosi  per  troppa  vanità  di  appurare  date 

(1)  Memorie  per  la  vita  di  Dante.  Ed.  Zalla,  p.  65  e  la  nota  5, 
4  —  e  altrove. 
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superflue,  molli  scrittori  pervertono  quel  vero  che 
è  necessario  alla  storia  e  sufficiente  alla  critica  let- 
teraria. 

XVIII.  Né  il  Pelli)  né  altri  meritamente  più  ce- 
lebri, lessero  attenti  il  poema  di  Dante,  né  forse 
il  percorsero  mai  dal  primo  all'  ultimo  verso;  dac- 
ché veggo  indizi  evidenti  eh'  essi  guardarono  sola- 
mente a  que'  passi  i  quali  suggeriscono  date,  né  li 
hanno  raffrontati  con  altri  che  avrebbero  fatto  ri- 
saltare in  un  subito  le  fallacie  de'compuli.  Verso  la 
(ine  del  suo  viaggio  nel  Paradiso,  Dante  ode  pre- 
sagire le  infelici  riformo  d*  Arrigo  VII ,  in  Italia ,  e 
vede  un  trono  apparecchiato  per  l'anima  coronatai; 
onde  il  Pelli  desume  che  Dante  desse  VìUiinm  mano 
alla  sua  faiica  innanzi  die  le  cose  d' Arrigo  VII 
avessero  cominciato  a  declinare,  perchè  altntnenU 
non  si.  vedrebbero  negli  ultimi  canti  delia  sua  Com- 
media le  tracce  di  quella  speranza  la  qual  aveva 
concepita  nella  di  lai  venuta  in  Italia  (1).  Il  Tirt- 
boschi,  più  esercitalo  a  ordire  cronologie,  e  non  la- 
sciar troppo  scorgere  le  sue  fila  ogni  qualvolta  sono 
assai  deboli,  non  guarda  con  l'usala  sua  diifidenza 
agli  anni  delle  fortune  di  Arrigo^  e  sottosopra  ri- 
portasi al  Pelli  ;  nondimeno  a  dirne  anch'  egli  una 
nuova,  si  prova  a  ritardare  Tepoca  dcWultima  mano 
al  poema  quasi  sino  all'anno  1313  quando  quell'im- 
peratore morì  (2).  Il  loro  computo  pare  ad  essi  giu- 
stificalo da  quelle  parole  di  Beatrice: 

In  quel  gran  seggio^  a  che  tu  gU  occhi  lieni 
Per  la  corona  che  già  v'c  su  posla, 
Prima  che  tu  a  queste  no£ze  ceni 


(ì)  Memorie  per  la  vita  di  Danio,  p.  154, 
l'i)  Storia  (J(!!*n.  Ul.,  \o\,  V,  p.  -184. 
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Sederà  Palma  die  fu  già  AugosU 
Dell'alio  Arrigo,  che  a  drizzare  Halfa 
Verrà  In  prima  ch'ella  sia  disposta  (1). 

Or  il  Pelli  non  pose  mente  né  occhio  al  quinto 
e  al  sesto  Terso,  dove  il  poeta  allude  non  alle  spe- 
ranze^ bensì  alla  disperazione  di  riformare  ritalia: 
—  e  il  Tirabosclii ,  o  citò  il  passo  sulla  fede  del 
Pelli ,  o  se  pur  lo  rilesse ,  non  si  curò  gran  fatto 
dMnIendere  ehe  Dante  col  verso 

Prima  che  tu  a  queste  nozze  ceni^ 

fa  pur  predire  a  Beatrice  ch'ei  sopravviverebbe  al- 
r  imperatore.  Però  il  Dionisi  deduce  che  poiché 
Dante  poteva  dir  con  certezza  che  Arrigo  sarebbe 
morto  prima  di  lui,  il  poema  nell'anno  15i5  non 
era  ancora  finito.  E  il  Lombardi,  a  provare  che  non 
era  finito  né  pure  cinque  anni  dopo,  richiamasi  al- 
l'allusione, manifestissima  sul  principio  dell'Inferno, 
del  capitanato  di  Cane  della  Scala  nel  canto  xxxhi, 
v.  43,  del  Purgatorio ,  che  nella  storia  d' Italia  ap- 
partiene alla  fine  del  1318  (2).  Non  però  impor- 
tava di  uscire  dalla  terza  cantica  o  dal  canto  o  dai 
versi  che  succedono  immediatamente  decitati  dal  Pelli 
e  dal  Tiraboschi;  e  tu  vedi  nominato  Clemente  V 
che  morì  nel  1314,  e  poco  innanzi  papa  Giovanni 
Caorsino  eletto  nel  1316  (3). 

XIX.  Ed  e  Tanno  che  illuse  non  pure  T illustra- 
tore del  codice  patriarcale  il  quale  lo  citò  dal  canto 
nono  della  seconda  cantica  dove  non  è  da  trovarlo, 
ma  ben  anche  il  marchese  MafTei  il  quale  pur  lo 
citava  dal  primo  della  prima  dove  si  mostra  mani- 


ci) Farad,  e.  xxx,  v.  133. 

(iy  Commento  del  Lombardi  al  verso  citalo. 

(5)  Farad. 
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fcslissimo.  Se  non  che  V  allusione  alle  imprese  di 
Cane  e  Tallra  del  primo  refmjio  (1)  del  poeta  nella 
eorle  degli  Scaligeri  subilo  dopo  il  suo  esilio,  sono 
siale  imprudentemente  connesse  dui  MaiTei  alle  prime 
parole  del  poema  che  alludono  all'anno  Irenlacin- 
quesimo  dell'  elÀ  dell'  uomo  ;  e  s'  aiTrellò  ad  aller- 
mare  che  Danie  «  in  eia  di  Irenlaciaque  anni  era 
aodalo  a  ricoverarsi  in  Verona  (2).  »  Or  quell'anno 
Irenlacinquesimo  di  Dante  spella  al  1300,  anno  del 
Giubileo,  quand'  ei  finse  di  avere  viaggialo  nei  mondi 
de' morii.  Cerio  ei  n'avea  Irenlaselle  allorché  i  Fio- 
renlini  nel  1502  lo  mandarono  a  guardare  anche  negli 
allri  paesi  T inferno,  e  il  purgalorio  de' vivi,  e  tal- 
volta anche  il  paradiso:  perchè  ricordandosi  com'ei 
vi\:eva  Ira  concittadini  ealunniatori  venali,  la  desola- 
zione domestica  nell'esilio  dovea  parergli  beala.  Inol- 
tre Cane  della  Scala  era  allora  di  undici  anni  e  pu- 
^pillo.  I^ò  Gasparo  Gozzi  (ed  è  uno  de'  pochi  a'quali 
iniparia  più  il  vero  che  la  vittoria)  per  conciliare 
r  epoca  neUa  quale  Oaiìte  incominciò  il  suo  poema 
con  r  epoca  assai  più  larda  della  signoria  di  Cane 
della  Scala ,  trovò ,  «  Che  maestro  Michele  Scotto 
aveva  prognosticalo  al  principe  ancor  fanciullo  Tarn- 
pliaziono  de' suoi  dominii;  «  che  il  poeta  per  gra- 
dire a  quel  signore  eh'  era  di  setta  ghibellina ,  al- 
largò la  profezia  dell'astrologo.»  E  vedo  che  Dio- 
nigi Strocchi  il  quale  per  eleganza  di  erudizione  e 
d'ingegno  somiglia  al  Gozzi^-e  sente  per  avventura 
più  addentro  nello  siile  di. Dante,  scrive:  «  Ninno 
meglio  del  Gozzi  ha.seiolto  il  nodo.  »  (3)  Ma  quel 
re  letterato  che  a  sciogliere  il  nodo  de'  preti  indiani 
si  valse  più  della  spada,  che  delia  scienza,  fece  da 


(1)  Farad,  e.  xvii. 

(2)  Osserv.  Ictter.  Tom.  II,  p.  349,  citate  dal  Pelli,  p,  Ì3S,  nota  2. 
(S;  Appendici  alt  Edii.  Romana,  Voi.  IV,  1817,  p.  ^86. 
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savio;  e  chi  iklando  dell'  ingegno  si  prova  a  sgrop- 
parne de'  eosi  falli,  ne  raggruppa  degli  altri,  e  non 
se  ne  avvede.  Maestro  Michele  viveva  famoso  cento 
anni  innanzi  cèie  Dante  lo  trovasse  all'iaferno  a  far 
almanaeehi  a  lato  d'un  ciabattino  —  e  questo  nodo 
può  sciogliersi  per  avventura  allegaiulo  cbe  il  mae- 
stro rivisse  pqr  arte  magica  a  profetare  in  corle  di 
Caae  deUa  Scala.  I  pronostici  s'  avverarono  in  guisa 
cbe  furono  poi  registrati  neUe  croniche  di  queir  età, 
e  questo  è  nodo  clie  alcune  cilazioni  dalla  storia 
saera  e  profana  de'  miracoli  possono  sciogliere  di 
leggieri.  Per  ultimo  come  Dante  potesse  indursi  ad 
esagerare  per  adulazione  que'  valicini ,  e  costituirsi 
complice  d'un  impostore  di'ci  pur  dannava  all'ob- 
brobrio de' posteri  (1),  è  nodo  che  ogni  uomo  può 
sck^iere  con  t*  esempio  di  molti  mecenati  e  poeti. 
Sono  tre  nuovi  nodi  a  ogni  modo;  e  tutti  intrica- 
tisi intorno  a  quell'unico  che  il  Gozzi  s'è  provato 
di  seioghere:  ed  oggi  un  inglese,  a  sciogliere  l' ul- 
timo de'tfo  nuovi  nodi^  n'aggiunge  degli  altri  pa- 
recchi. 

XX.  Un  Ini^ese,  uomo  doito>  s' appigliò  all'  espe- 
diente di  rifiutare  ogni  data  qualunque  proposta  sino 
a'  dì  nostri  ;  e  rifacendosi  da  una  cronologia  tuUa 
nuova,  pose  mano  a  un  nuovo  commento  della  Di- 
vina Commedia  {%).  il  primo  volume,  senza  testo  né 
Induzione,  non  passa  oltre  la  dodicesima  porzione 
del  poema,  ed  è  grave  di  cinquecento  e  più  facciate 
di  chiose.  E  incominciando  dal  primo  canto,  dissente 
da  molte  interpretazioni  fino  ad  or  prevalenti;  ma 
segnatamente  da  chiunque  presume  che  Dante  s'  n- 


(1)  Iiif.  e.  XX.  V.  115. 

(2)  A  Comment  on  Ihe  Divine  Comedy,  by,  —  Voi.  I.  London, 
John  Murray,  ÌSìì, 
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miliassc  ad  adulare  Cane  della  Scala  —  perc/iè  il 
primo  canto  fa  non  foss' altro  abbozzalo,  se  non 
finito,  innanzi  ranno  1501,  —  e  la  cantica  deW In- 
ferno fu  finita  del  tutto,  e  pubblica  prima  del  i  508 
—  e  Dante  non  essendosi  ricovrato  se  non  dopo 
quest'anno  in  Verona  ^  ei  nel  principio  del  suo  poema 
non  poteva  di  certo  alludere  a  Cane  (1).  A  raffer- 
mare queste  sue  nuove  date,  il  dottissimo  Inglese 
escludendo,  forse  a  ragione,  raulorità  di  alcuni  scrii* 
tori  moderni,  s' attiene  a  torto  a  lutti  gli  antichi. 
Hicorre  per  fatti  ed  anni  ^  documenti  apocriti,  e  fin 
anche  a  quella  lettera  apposta  a  Dante  dal  Doni  (2), 
impostura  sfaccìatissima  di  quel  prete  ribaldo,  e  og- 
gimai  derisa  da  tutti  (5).  Richiamasi,  come  ad  in- 
genue testimonianze  del  vero,  a  certi  motti  di  Dante 
narrali  da  Franco  Sacchetti,  morto  ottanta  e  più  anni 
dopo  il  poeta,  e  che  inoltre  professava  di  raccogliere 
arguzie  e  novellette  da  ridere  (4).  Finalmente  per 
andirivieni  di  lontanissime  congetture,  assegna  epo- 
che ed  anni  e  mesi  a  molti  fatti  o  confusamente 
narrati,  o  con  diversa  serie  di  tempi  da  scrittori  di- 
versi ,  0  misteriosamente  accennali  da  Dante ,  cosi 
che  il  dottissimo  Inglese  vede  nel  corso  d'un  anno 
il  poeta  in  Venezia,  in  Ravenna,  e  in  Avignone,  e 
in  Parigi,  e  per  avventura  in  Oxford  (5).  Cosi  a  me 
pare  eh'  egli  guardandosi  dai  falsi  sentièri  battuti 
dagli  altri,  n'  abbia  spianato  de'  nuovi  più  tortuosi  ; 
e  come  cavaliere  errante ,  ei  si  trova  nella  selva 
incantata  facci^  a  faccia  co^suoi  rivali,  senza  veder 


(1)  Pag.  41-45,  e  segg.    51,  465,  e  segg. 

(2)  Pag.  48. 

(5)  TiRABOsciii,  Stor.  delPIt.  Lett.,  Voi.  V,  p.  486.  Foscirini,  LelU 
Veiiez.  lib.  Ili,  p.  519,  nota  S76.  Degli  Agostini  Scritt.  Vcnez.,  Voi.  ì, 
p.   17  e  srgg.  Pelli  Mem.,  p.  115-118. 

(4)  Pag.  457,  not.  %. 

(5;  Pag.  48-iO. 
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più  lume  a  duellare.  Or  per  quanto  le  allre  sue  date 
siano  probabili,  o  vere,  non  però  suffragano  in  modo 
veruno  l'assonlo  del  dottissimo  Inglese:  Che  Dante 
nel  princìpio  del  poema  non  potesse  alludere  a  Cane 
della  Scala ,  perchè  la  cantica  dell'  Inferno  fu  tutta 
finita  e  pubblica  innanzi  Tanno  1508.  E  s'ei  mai  si 
avvedesse  che  ne  parte,  ne  canto,  né  forse  un  unico 
verso  della  Commedia  fu  mai  pubblicato  dall'autore? 
Or  basii  notare  che  nel  mezzo  della  cantica  dell' In- 
ferno quél  «  Pastore  senza  legge  e  di  laide  opre  il 
quale  vien  di  Ponente  a  comperare,  come  Giasone 
ne' Maccabei,  il  sommo  sacerdozio  da  un  re,  e  di- 
lapida i  tesori  del  Tempio  »  —  è  ravvisalo  da  tutti 
per  papa  Clemente  V,  il  quale  infatti-  da  un  vescovato 
di  Goascogna,  assunto  al  pontificato  per  favori  di 
Filippo  il  Bello,  trasferi  la  sede  ponlifìcia  in  Francia, 
e  nel  1312  sacrificò  i  Templarii  e  le  loro  ricchezze 
al  suo  protettore.  Adunque  1  allusione  alle  simonie  dì 
Clemente  V^  e  al  macello  de'  Templari  dev'essere  stata 
inserita  da  Dante  nel  canto  decimonono  della  prima 
cantica,  cinque  anni  e  più  dopo  l'epoca  nella  quale 
il  dottissimo  Inglese  la  dà  per  finita.  Or  il  poeta 
dopo  altri  cinque  anni  non  poteva  egli  aggiungere 
similmente  nel  primo  canto  que'versi  che  alludono 
alle  vittorie  di  Cane  della  Scala?  Questo  nuovo  com- 
mentatore merita  gratitudine  dagli  Italiani ,  e  lode 
da  tutti,  perch'ei  studiò  infaticabile;  e  slando  a  lunga 
dimora  in  Toscana,  esplorò  codici  e  librerie,  raffrontò 
date,  scrittori  ed  aneddoti;  e  bench'ei  s'inganni  assai 
volte  intorno  a' gradi  di  fede  ch'ei  nega  o  concede 
agli  autori,  ei  raduna  assai  numero  di  notizie,  e  le 
sue  opinioni  arrischiate  a  non  reggere  sempre  al- 
l'esame, sono  nuove  talvolta  ed  acute.  Se  non  che 
forse  la  prolissità  dell'  opera  sconforterà  molti  dal 
leggerla,  e  l'autore  dal  proseguirla. 
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XXI.  Le  epoche  dell  iocominciameulo  del  progresso 
e  del  lermiue  del  lavoro  di  Dante  sono  indagala  da 
UiUi^  priucipalmenle  nell'allusione  a  Cane  della  Scabt 
perchè  Iralucc  più  d'una  voUa  or  qua  or  là  dal  poema: 
e  negli  ullimi  versi  del  Purgatorio  esce  bizzarra  dalie 
parole  (\n  cinquecento  e  diece  e  unqle;  con  le  quali 
il  poeta,  non  che  dissimulare  d'essersi  industrialo  di 
congegnai'e  slranamenle  un  enigma,  l'insegna  a  dito 
la  guisa  d'indovinarlo.  Però  lulti  quanti  consentono 
a  ritrovare  le  tre  sigle  numeriche  de'  Romani  uxv , 
e  l'anagramma  dw,  e  il  significato  latino  di  capitano, 
e  il  titolo  al  quale  la  lega  de' ghibellini  assunse  il 
Signor  di  Verona.  Or  un  accademico  della  Crusca, 
grammatico  insieme  e  geometra,  dettò  una  lezione 
a  fine  —  C/ie  la  Sfinge  DaiUesca  parli  in  conv^r 
nevol  maniera  (1).  E  procedendo  per  anni  e  mesii..e 
{giorni  con  gli  annali  alla  mano,  argomenta  clw  non 
fu  Dua  lo  Scala  se  non  undici  anni  avanti  della 
sìJUi  morte,  e  vale  a  dire  nel  tì^nlcsimo  anno  del- 
l'età  sua^  ossia  nel  decimosesto  di  dicembre  dell'anno 
millesimo  trecentesimo  decimo  oliavo  ,  quando  daè 
l'Alighieri,  che  morì  nel  millesimo  trecentesimo  vi- 
gesimo  primo  ^  aveva  ni  qualche  anno  finita  la  siu 
(^oMsiCDiA,  ed  erasi  ricoverato  in  Ravenna.  Ma  perciò 
che  Cane  della  Scala,  innanzi  d'essere  capitano  dei 
ghibellini,  era  a  ogni  modo  uno  de* primi  fra'Signori 
delle  città  lombarde.,  l'enigma  va  sciolto,  non  più 
in  sigle  romane;  ma  da  cifre  usuali  515.  E  qui  li 
narra  come  le  cifre  arabe  dell'  aritmetica  indiana 
d'ansi  di  già  inlrodoUe  in  Italia  circa  ad  un  secolo 
addietro  rimpetto  a  Daiite —  e  come  ne'codici  delle 
illustri  biblioteche,  e  nella  storia  delie  matcmaticho 


(i)  Lezione  (li  Pietro  FerronI  delta  ncIPadunanza  del  di  8  feb- 
braio 1814.  AMi  deirimp.  e  Rcal  Aocnderafa  della  Crusca,  tom.  I« 
pag.  150-134. 
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la  cifra  tlel  nnmero  5  assomifjìiasì  atfa  /igiira  dei- 
tulfabetìca  s,  conformata  come  la  fjoh'ca,  o  per  dir 
wwfflio  tedesca,  riprodotta  nel  rond  de* Francesi  — 
per  via  di  si  falle  citeganze  algebraiche  dimosira  — 
Ed  ecco  che  scritto  in  numeri  decimali  sis  uiene  a 
sfrjni/icarc  diviso  con  punti  frapposti  s.  i.  s.  cioè 
Scala.    Italiano.  Signore  o  se  pur  n  voglia  Scala  o 

SaLIGCRO.   t.   SlGNOUE. 

XXII.  È  il?ligione  de'  malemalici  di  non  credere 
fhe  uno  é  uno  faeeiano  dne ,  se  anzi  Irallo  non 
hanno  definito  e  dimostralo  come  nno  si  è  vera- 
menle  uno,  e  Tnllro  uno  verissimamcnle  uno.  Ma 
làf  loro  scienza  richiede  a  ogni  modo  l'aiuto  di  fun- 
ghezze  ^nzftì  largliezze,  e  superficie  senza  profon- 
dili, e  immaginazioni  si  fatte  di  cose  le  quali,  come 
sono  creale  dalla  natura,  non  vogliono  starsi  divise, 
nò  divisibili  mai.  Quindi  quelle  dimoslrazioni  infinite, 
sono  tniie  ammirabili  ad  ogni  scienziato;  le  loro 
poche  applicazioni,  quando  le  fanno  i  meccanici, 
riescono  ulili;  e  molle  delle  loro  conseguenze,  a  chi 
è  semplice  letterato,  sembrano  spesso  risibili  perchè 
sono  dedoUe  con  metodo  affatto  diverso  del  suo.  Or 
i  crilrci  lellcrali  senza  star  a  dimostrare  la  certezza 
de'  lempi  e  avvenimenti  noiissimi ,  solo  ne  fanno 
uso  ed  abuso  a  congetturare  F  incertissimo  quando 
il  poela  des!9C  all'opera  rnlihna  mano.  Ma  il  critico 
geomelrico  con  metodo  ifi\Trso  procede  ad  addot- 
trinarli che  que' tali  individui,  quc' tali  falli,  anni, 
mesi,  giorni,  i  quali  ogni  nomò  tiene  per  innegabili, 
sono  tenuti  per  innegabili.  Bensì  quel  quando  igno- 
tissimo non  è  provalo,  né  credulo  necessario  da  pro- 
vare. È  superficie  senza  profondità,  tolta  a  prestito 
in  via  di  postulalo.  La  dimostrazione  tende  a  fi\r 
sollenlrare  alle  tre  sigle  romane  le  cifre  arabe  del- 
l'indiana  arilmelica;  e  chi  vede   rutilila  deirnppli- 
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come  di  luite  le  altre  arti  deirimmaginazione ,  im- 
porta cbe  le  astrazioni  siano  rigorosamente  inibite. 
Quando  anche  i  primordii,  e  i  progressi  visibili^,  e 
il  compimento  d'un'opera  potessero  determinarsi  con 
ordine  certo  e  non  interrotto  di  tempo,  non  però 
si  starebbero  meno  invisibili  e  ignotissime  sempre 
le  date  necessarie  o  spiare  un  raggio  di  lume  fra 
le  tenebre  della  mente.  La  mente^  quantunque  talor 
fecondissima  nelle  sue  produzioni,  non  è  mai  con- 
scia né  delle  ingenite  forze,  ne  degl'impulsi,  né  de^ 
gli  accidenti ,  né  delle  guise  della  sua  fecondità  ;  e 
comechc  s'avveda  del  frutto  che  ella  produce,,  e  trovi 
alle  volle  alcuni  espedicnli  a  perfezionarlo,  non  sa 
né  quando  n'accolse  i  primi  semi,  ne  come  comin- 
ciarono a  germogliare  ed  a  propagarsi.  Gli  egregi 
lavori  del  genio  dell'uomo  non  saranno  mai  proba- 
bilmente stimati  da  chi  guarda  il  genio  diviso  dal- 
l'uomo, e  l'uomo  dalle  fortune  della  vita  e  de'tem- 
pi.  I  moti  deirintellello  sono  connessi  a  quelle  pas- 
sioni che  di  e  notte,  e  d'ora  in  ora,  e  di  minuto 
in  minuto,  alterale  da  nuovi  accidenti  esterni,  pro- 
vocano ,  frenano  e  perturbano  il  vigore  d'azione  e 
di  volontà  in  tutti  i  viventi.  Né  per  essere  taloni 
individui  dotali  di  forti  facoltà  intellettuali,  son  essi 
privilegiati  dalle  infermità  e  dalle  disavventure  cbe 
spesso  attraversano  e  indugiano,  chi  pitt^  chi  meno, 
ma  tutti ,  nel  sentiero  al  quale  ciascheduno  è  so- 
spinto 0  dalla  natura  o  dal  caso.  Alcuni  ostacoli  ir* 
rilano,  e  invigoriscono  gF  ingegni  arditissimi  a  sor- 
montarli ;  ed  altri  li  prostrano.  Le  vicissitudini  pub- 
bliche dell'Italia,  le  ire  delle  parti,  il  dolore  dell'e- 
silio, e-  la  avidità  di  vendetta  e  di  fama  erano  sproni 
al  poema  di  Dante.  Ma  le  case  signorili,  dov'ei  ri- 
fuggivasi  a  continuarlo,  lo  stringevano  ad  interrom- 
perlo; perchè  erano  ospizii  per  lui  di   ^turpezza; 
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le  corti,  ma^gmiaiuenle  dluiia  (1).  j»  -^  «  Andava, 
nendicaodo,  ».  ^  scrivendo,  uryet  fìie  rei  familiam 
ongwUia,  ut  Jubo  et  alia  utìliajteipublicm  derelin- 
quera  4ipii>Pt€4U  (2)-T-r  «  e  sono  (apparila  agli  occhi 
a*iaoUi.i€be  forse  per  alcuna  fantai  in  ailra  iornia 
«à!ft¥eano  imoiaginalo  ; .  nel  cospelU^  de'  qaali  non 
^aa#|ite  mia  persona  invilio,  .^maidi^oiinor  pregio 
ù  fece, (Ogni  .opera  si  già  falla  cooie  ^quella,  che  fosse 
a  Care«w»'  -r-  Cosi  eoa  la  vergogna^  conlro  alla  quale 
gli  nomini  alieri  sono  più  pusillanimi  e  smarriscono 
forza- e  coraggio,  icongiuraviino  spesso  gli. assalii  e 
gli.  nssedii  della  povertà  : 

■?•■■'.    ■  i"' j  •  •  •  ■■  i '  ■  •  ■  ■     - ■•  ■ 

Peciora  nostra  daas  non  adinittentia  curas  — 
•'    '^**''àètt  valélà' fgre^hiin  ctiì  non  sft  pùbHca  vena, 
\t      ^   Qnl  nlkir^p^itnin  solcai  deducere^neclciui 

.-•<:  CoaMminilériat  caroien  triviale  moneta: 
^     .     Huqc,  qiuUem:nequco  monslrare  et  $«fiLio  t^HìUm^ 
Anxietate  carens  animus  facit,  oninis  acerbi 
Inipatfehs,  cu^idns  sfTvarum,'  afìfusqnè  bfbendfs 
'     FòiftllMiS'AònldtTni.  ^«que  efììth  tfiMiité  %\ìb  àhtro 
Pjeri«^  thyfsumve  potesi  con  tingere  sana 
PAupefta9y ,  a^u^  aerU  inops, .  quo  oociti ,  d ieqqe 
Corpus  eget. 

i  vani  modi  co-qualr  la  forUina,  agitalrìce  della  no- 
stra natura,  fattori  o  indugiò  i  lavori  de*  grandi  in- 
gegni i»<^nr  arte s  sono  por  avventura  le  norme 
meno  ingannevoli  a  stimare  «1  e  forzo  divine,  se  di^ 
vine  por  -sobioh'^  lehnaiane,  com'io  90no  costretto 
a  presumerle,  della  mcnle^  «  « 

XXV.  Edora  chela  qucslione  non  travolsi,  aquatile 
parmi,  impedita  dalla  autorilà  di  molle  e  diverse  o- 
ptDioni,  procederò  a  dimostrare  come  Danle,  non 
che  aver  mai  dato  al  mondo  il  poema  per  lavoro 

(!)  CoDTito,  p.  H6,  p.  71. 
(2)  Lett.  a  Cane  della  Scala. 

DARTB  ^ 
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compiulOf  intendeva  di  allerarlo  e  soUrarre  ed  ag- 
giungere nìolli  versi  lino  airestremo  della  sua  vita. 
Però  dianzi  accennai  che  tulli  i  lesti  scritti  e  stam- 
pali derivarono  da  due  o  tre  originali  smarriti.  Or 
se  fosse  avveralo  che  Tautore  non  decretò  finito  il 
lavoro ,  e  non  lo  fé'  pubblico  mai ,  ne  risulterebbe 
emendazione  ed  interpretazione  guidate  da  sloriche 
norme.  Le  varianti  non  s'avranno  da  apporre  ad 
interpolazioni  ed  errori  altrui  tutte  quante;  bensì 
parecchie,  e  le  più  luminose,  al  poeta.  E  infatti  le 
si  dividono,  a  chi  le  guarda ,  in  tre  specie  chiara- 
mente distinte.  La  prima  consiste  di  accidenti  di 
penna  o  di  stampa,  innestatisi  invisibilmente  nel  te- 
sto. La  seconda,  di  glossemi  ne'  codici  antichi,  che 
sottentrarono  spesso  alle  vere  lezioni.  La  terza,  di 
alterazioni  notate  dall'autore,  intorno  alle  quali,  o 
si  rimaneva  perplesso,  o  la  morte  gl'impedi  di  can- 
cellarle da'  suoi  manoscritti ,  per  adottare  le  sole 
ch'ei  s'era  proposto  di  scegliere.  Ciascuna  di  queste 
tre  specie  palesa  contrassegni  tulli  suoi  proprii,  in 
guisa  che  le  diversità  loro  risaltano  in  un  subito 
agli  occhi.  Ed  oltre  airulilità  che  l'emendazione  e 
Farle  derivano  dall'esame  della  terza  specie  di  va- 
rianti, tutte  le  difficoltà  di  penetrare  nella  mente 
dell'autore  non  si  rimarranno  prossime  alla  impos- 
sibilità ;  e  tutte  le  illustrazioni  avranno  meta  più 
certa.  Le  allusioni  a'  fatti  degli  anni  1318  e  1319, 
nel  principio  della  prima  cantica  —  e  del  1314, 
nel  mezzo  della  seconda  —  e  del  1313,  negli  ul- 
timi canti  dell'ultima,  e  cent'altre  sì  fatte ,  non  sa- 
ranno esplorate  più  come  tracce  a  ordinare  crono- 
logicamente la  storia  della  composizione  della  Divina 
Commedia  ;  né  Tinutile  disputare  perpetuo  che  de* 
riva  da  quelle  date ,  ridurrà  l'uomo  a  guardare  la 
lor  confusione  come  fenomeno  inesplicabile. 
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XXVI.  Dopo  avere  narralo  il  come  gii  amici  di 
Danto  gli  fecero  capiUre  dopo  l'esilio  i  selle  primi 
canti  deirinferno  composti  in  Firenze,  il  Boccaccio 
continua —  «  Ricominciala  dunque  da  Danio  la  ma- 
gnifica opera,  non  forse,  secondochè  molli  slima- 
rebbono ,  senza  più  interromperla ,  la  produsse  al 
fine;  anzi  più  volle  che  secondo  la  gravità  de'  casi 
sopravvegnenti  richiedea,  quando  mesi,  quando  anni, 
senza  potere  operare  alcuna  cosa,  mise  in  mezzo; 
né  tanto  si  potè  avacciare,  che  prima  non  lo  so- 
praggiungesse la  morie,  che  egli  tutta  pubblicare  la 
potesse.  Egli  era  suo  costume,  qualora  sei  o  olio 
canti  fatti  n'aveva,  quelli,  primachè  alcun  altro  li 
vedesse,  dove  che  egli  fosse,  mandarli  a  messer  Cane 
della  Scala,  il  quale  egli  olire  ad  ogni  altro  aveva 
in  riverenza;  e  poiché  da  lui  eran  veduti,  ne  faceva 
copia  a  chi  la  volea:  ed  in  cosi  falla  maniera 
avendo  egli  tulli  fuor  che  gli  ultimi  tredici  canti 
mandati,  e  quelli  avendo  falli  e  non  ancor  mandati, 
avvenne  che  senza  avere  alcuna  menioria  di  lasciarli, 
si  mori.  E  cercato  da  quelli  che  rimasono  figliuoli  e  disce- 
poli più  volte  e  in  più  mesi  ogni  sua  scrittura,  se  alla 
sua  opera  avesse  fatto  alcuna  fine,  né  trovandosi 
per  alcun  modo  i  cauli  residui;  essendo  generaK 
n^ente  ogni  suo  amico  corruccioso,  che  Iddio  non 
l'aveva  almeno  al  mondo  tanto  preslato,  che  egit 
il  piccolo  rimanente  della  sua  opera  avesse  potuto 
compire^  dal  più  cercare,  né  trovandoli,  s'erano  di- 
sperati rimasi.  Eransi  Jacopo  e  Pietro,  figliuoli  di 
Dante,  de'  quali  ciascuno  era  dicilore  in  rima,  per 
persuasione  d' alcuni  loro  amici  messi  a  volere , 
quanto  per  loro  si  potesse,  supplire  la  paterna  opera, 
acciocché  imperfetta  non  rimanesse.  Quando  a  Jacopo, 
il  quale  in  ciò  era  più  fervente  che  l'altro,  apparve 
una  mirabii  visione,  la  quale  non  solamente  dalla 
stolta  presunzione  il  tolse,  ma  gli  moslrò  dove  fos- 
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sero  lì  Iredict  canti,  li  qif^li  aUa  Divina  Coflimedia 
mancavano  e  da  loro  non  saputi  trovare.  Raccontava 
un  valentnomo  ravegnano ,  il  cui  nome  fu  Piero 
Giardino,  lungamente  stato  discepolo  di  Dante,  che  dopo 
l'ottavo  mese  dopo  la  morte  del  suo  maestro,  era 
vicino  una  notte  air  ora  che  noi  chiamiamo  mat- 
tutino, venuto  a  casa  il  predetto  Jacopo ,  e  det- 
togh:  —  Se  quella  notte,  poco  avanti  a  quell'ora, 
avere  nel  sonno  veduto  Dante  suo  padre  vestito  di  candi- 
dissimi vestimenti  e  d'una  luce  non  usata  risplendente 
nel  viso,  venire  a  lui,  il  qual  gli  pareva  domandare: 
So  egli  viveva?  e  udir  da  lui  per  risposta  di  s^; 
ma  della  vera  vita,  non  della  nostra.  Per  che  oltre 
a  questo  gli  pareva  ancora  domandare:  Se  egli  aveva 
compiuto  la  sua  opera  anzi  il  suo  passare  alla  vera 
vita?  e  se  compiuta  T aveva,  dove  fosse  quello  vi 
mancava,  da  loro  mai  non  potuto  trovare?  Acpicsto  gli 
pareva  la  seconda  volta  udire  per  risposta  :  Sì ,  io 
la  compiei  ;  e  quinci  gli  pareva  che  lo  prendesse 
per  mano ,  e  menasselo  in  quella  camera  ove  era 
uso  di  dormire  quando  in  questa  vita  viveva  ;  e 
toccando  una  parete  di  quella ,  dieea  :  Egli  è  qni 
quello  che  tanto  avete  cercato;  e  questa  parola  detta, 
a  un'ora  Dante  e  il  sonno  gli  pareva  che  si  partissono. 
Per  la  qual  cosa  affermando ,  se  non  esser  potuto 
stare  senza  venire  a  significargli  ciò  che  veduto 
aveva,  acciò  che  insieme  andassero  a  cercare  nel 
luogo  mostrato  a  lui,  il  quale  egli  oltimamonle  avea 
segnato  nella  memoria,  a  vedere  se  vero  spirito  o 
falsa  delusione  questo  gli  avesse  disegnalo.  Per  la 
qual  cosa,  restando  ancora  gran  pezzo  di  notte, 
mossisi;  ed  insieme  vennero  al  dimostralo  luogo,  e 
quivi  trovarono  una  stuoja  confitta  al  muro,  la  quale 
leggermente  levatane,  vidono  nel  muro  una  finestra 
da  ninno  di  loro  mai  più  veduta  né  saputo  che  la 
vi  fosse;  ed  in  quella  trovarono    alquante   scriiture 
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tulle,  per  la  nmidilà  del  muro,  tulle  mulTale  e  vicine 
a  corrompersi,  se  guari  stale  vi  fossero;  e  quelle 
pianamente  dalla  muffa  purgate,  leggendole,  videro 
contenere  li  tredici  canti  tanto  da  loro  cercati.  Per 
la  qual  cosa  lietissimi,  quelli  riscritti,  secondo  l'u- 
sanza dello  autore,  prima  li  mandarono  a  messer 
Cane  della  Scala,  e  poi  alla  imperfclta  opera  li  ri- 
congiunsero, siccome  si  conveniva.  In  colai  maniera 
Topera  compilata  in  molti  anni  si  vide  finita  (1).  * 

XXVII.  È  fatale  agli  aulori  che  ove  abbiano  me- 
ritato celebrila  in  una  specie  di  studi,  siano  creduti 
inettissimi  agli  altri.  Per  patire  più  ch'altri  di  questa 
sciagura,  l'autore  delle  belle  novelle  compose  un 
volumetto  di  storia  :  e  comechò  non  fosse  vinto 
da  chi  nacque  pochi  anni  innanzi  che  egli  morisse 
e  si  studiò  di  far  meglio  (2),  —  il  competitore  per 
la  doppia  autorità  di  storico  di  professione  e  di 
antico,  ottenne  fede;  tanto  più  quanto  per  quella 
contesa  de'  paesi  ove  il  poema  fu  scritto  (5),  molli 
poi  congiurarono  a  dar  la  mentita  a  quanto  mai 
disse  il  Boccaccio.  Però  il  poco  di  lume,  che  pur 
trapela  dal  suo  racconto  a  spiare  in  che  stalo  gli 
aolografi  fossero  lasciati  da  Danto,  fu  trascurato  da 
tolti.  La  questione  parendo  poscia  insolubile ,  non 
fu  toccata;  perchè  dove  il  vero  è  credulo  impossi- 
bile a  ritrovarsi ,  molti  saviamente ,  da'  teologi  in 
fuori,  stimano  che  non  sia  cosa  necessaria  ne  utile 
l'indagarlo.  Tuttavia  né  il  sogno,  né  il  racconto  del 

(1)  Boecaccio,  Vila  di  Dante,  |>ag.  64  e  seg.  Parma. 

(2)  u  L'operelta  della  vita,  costumi  e  studi  dei  chiarissimo  poeta 
Dante  —  esaminata  di  nuovo  —  mi  parve  che  il  nostro  Boccac- 
cio, dolcissimo  e  suavissimo  uomo,  cosi  scrivesse  la  vila  e  1  co- 
slumi  di  tanto  sublime  poeta,  come  se  a  scrivere  avesse  il  Filo- 
colo, 0  il  Filostrato,  o  la  Fiammetta».  —  Leonardo  Aretino,  Vita 
di  Dante,  net  proemio. 

(5)  Vedi  dietro  sez.  xii  e  xvii. 
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sogno,  né  gli  abbellimenti  del  narratore,  sono  cose 
fuor  dì  natura;  e  lasciano  anche  discemere — Quali 
cagioni  contribuissero  a  nascondere  e  ricovrare  quei 
manoscritti — Se  Fautore  avesse  finito  o  intendesse 
di  ritoccare  il  poema — Come  e  quando  fosse  cono- 
sciuto dal  mondo.  Questi  dubbii,  a  chi  non  gli  est* 
mina,  indurranno, — e  devo  e  dovrò  mio  malgrado 
ridirlo — all'assurda  credulità  in  codici  venerandi, 
congetture  dottissime,  nuove  date;  e  disfare  e  rifare 
quanto  altri  avrà  fatto,  e  ricominciare  a  ogni  poco 
a  non  mai  vederne  la  fine.  Adunque,  poiché  le  no- 
zioni storiche  senza  le  quali  regola  alcuna  di  critica 
emendazione  non  può  mai  stabilirsi,  sono  taciute  da 
tutti,  e  non  cominciano  a  traspirare  se  non  se  da  quella 
visione  poco  credibile,  giovi  quanto  può  la  visione; 

Quand'anche  il  sogno  a  noi  viene  dairalto. 

Il  dare  e  il  negare  fede  a  ogni  cosa ,  induce  gli 
occhi  a  chiudei*si  ostinatissimi  a  non  discernere  quel 
tanto  di  falso,  di  che  la  fantasia  umana  vuol  a  ogni 
modo  vestire  il  vero;  o  a  perdere  quel  vero  ,  il 
quale  è  pur  sempre  occulta  radice  d'ogni  finzione. 
Dalla  favola  sotto  apparenza  di  storia,  e  dalla  sto- 
ria vestila  da  favola ,  emerge  egualmente  la  realtà 
nuda  di  que'fatti  che  sono  certi  e  perpetui,  perchè 
si  stanno  nella  natura  invariabile  delle  cose.  Gli 
storici  mentono  spesso,  non  per  disegno  premedi- 
tato; bensì  perchè  il  genere  umano  non  può  mai 
vedere  cosa  veruna  se  non  a  traverso  di  mille  il- 
lusioni; e  quando  pure  assai  circostanze  d'un  fatto 
non  sieno  vere,  le  guise  di  narrarlo  rivelano  come 
rimmaginazione  esercita  diversamente  in  tempi  di- 
versi la  mente  degli  uomini.  Di  quante  e  quali  il- 
lusioni la  posterità  dovrà  spogliare  gli  scrittori  de' 
nostri  giorni  a  conoscere  il  vero  negli  avvenimenti. 
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non  so:  panni  di  presentire ,  che  la  nostra  filoso- 
fica credulità  intorno  a'progressi  illimitati  dciruma* 
no  intelieUo  sarà  allora  smentita  dalla  tarda  espe- 
rienza, e  compianta  più  eh'  oggi  non  deridiamo  la 
credulità  religiosa  degli  antichi  a'  lor  sogni,  e  alle 
apparizioni  de'morti. 

XXVIII.  Che  se  il  Boccaccio,  e  il  discepolo,  e  i 
figliuoli  di  Dante  congiurarono  ad  ingannare  i  po- 
steri, per  che  privilegio  avrebbero  essi  potuto  men- 
tire impudentemente  a' loro  coetanei?  A  che  prò  le 
circostanze  mirabili  intorno  a  un  fatto  conosciuto 
falso  da  lutti?  Se  la  Divina  Commedia  fosse  stata 
pubblicata  dall'  autore,  la  apparizione  sarebbe  stata 
impostura  patentissima  ad  uomini  interessati  a  non 
perdonarla.  Né  i  persecutori  di  Dante,  né  i  Fioren- 
tini, piagati  da  lui  nella  fama,  erano  tutti  morti;  i 
figliuoli  di  lui  si  speravano  di  riavere  parte  non 
foss'allro  del  loro  patrimonio  ;  né  la  Repubblica  in- 
cominciò a  dare  segni  di  compassione  per  la  fami- 
glia raminga  degli  Allighieri^  se  non  venti  e  più 
anni  dopo  che  era  già  orfana  ed  impotente.  Al  Boc- 
caccio non  mancavano  emuli  eriprensori  accaniti.  (1) 
Andando  a  Ravenna,  ottenne  dal  comune^  forse  in 
via  d'elemosina,  che  si  soccorresse  la  figlia  del  poeta, 
monaca  in  quella  città  (2);  e  dove  non  e  da  cre- 
dere che  ninno  de' suoi  concittadini  vi  fosse  mai 
stato,  o  ch'ei   non   temesse  di  essere   iHnentito  da 


(i)  Decam.  prologo  alla  giorn.  iv  —  e  la  sua  lettera  laUna  pub- 
blicato dal   Tiraboschi  Stor.  voi.  V  pag.  564.  Ediz.  Pisana. 

(2)  «Nel  1350,  in  un  libro  di  Entrala  e  Uscita  delPArchivio  di 
Or  San  Michele  di  questa  Patria,  sotto  il  mese  di  decembre  si  pa- 
garono a  lui  (Boccaccio)  da'*  Capitani  di  Or  San  Michele  lire  dieci 
di  moneta,  perchè  le  desse  a  Suor  Beatrice  figliuola  di  Dante  AUi- 
ghieri,  monaca  nel  oonveoto  di  Santo  Stefano  di  Ravenna,  ove  per 
avventura  era  Giovanni  per  porlarsi  ».  —  Presso  il  Manni,lllustr. 
del  Decamerone,  Part.  I,  cap.  ì%  ult. 
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essi  quando  aiTerniava  di  narrare  cose  udite  da  quanti 
erano  siali  intorno  al  letto  dell'esule  morente  (1). 
Forse  Piero  Giardino  e  Piero  di  Dante  furono  illusi 
da  Jacopo:  o  Jacopo  s'illudeva  da  sé:  o  forse,  come 
talvolta  incontra ,  il  sogno  e  il  caso  si  sono  com- 
baciati alla  cieca.  L'  esame  de'fatti  nel  processo  di 
questo  discorso  farà  trasparire  per  avventura  le  o- 
rigini  vere  del  sogno;  né  a'discepoli,  né  affiglinoli, 
né  allo  slodco  rincresceva  che  l'opera  acquistasse 
più  fama  dall'  ombra  dell'  autore  apparsa  a  preser- 
varla intera,  e  far  fede  eh'  ei  non  era  morto  dan- 
nato :  e  questo  potrebbe  fors'anche  attribuirsi  a  pia 
frode,  a  proleggere  la  sua  memoria  da  coloro  che 
gli  negavano  di  giacere  fra  cadaveri  in  luogo  sa- 
cro (2)»  Comunque  si  fosse,  quanto  le  circostanze 
del  miracolo  avevano  meno  del  verosimile ,  tanto 
più  riciìiedevano  d'essere  adonestate  dalla  occasio- 
ne che  le  produsse;  e  che  ogni  uomo  sapesse,  e 
ninno  potesse  negare  ,  che  il  poema  fu  pubblicato 
più  tempo  dopo  che  l'autore  mori.  E  se  fosse  stato 
conosciuto  prima,  chi  mai  non  V  avrebbe  inteso  a 
que'giorni?  e  perché  mai  gli  amici  e  i  figliuoli  di 
Dante  e  il  Boccaccio  avrebbero  provocato,  e  come 
scansato  il  titolo  d' impostori?  Ma  se  la  Conunedia 
fu  letta  più  tardi  dagli  uomini,  la  visione  di  Jaco- 
po, quand'anche  non  fosse  stala  creduta  da  molti,  non 
poteva  essere  contraddetta.  Anche  i  preti  ne  pre- 
dicavano di  cosi  fatte;  e  le  scuole,  a  provare  l'in- 
corporea essenza  dclFanima,  afTcrmavano  la  dottrina 
della  divinazione  per  aiuto  di  sogni  (5). 

XXIX.  Bensì  i  pochi  fatti   schietti  che  usciranno 


(1)  Boccaccio,  Commento  alla  Divina  Commedia,  canto  3. 

(2)  Vedi  dietro  sez.    XIII. 

(3)  Convito,  pag.  120. 
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dalle  meraviglie  del  racconlo  dei  Boccaccio,  sono 
convaliibU  dal  silenzio  assoluto  di  Dante  intorno  alia 
sua  grande  opera.  Le  ragioni  di  tanto  silenzio  concor- 
rono a  dimostrare  ch'esso  né  voleva,  né  poteva,  né 
doveva  pubblicarla,  se  non  quando  le  condizioni  d'I- 
talia TavesserQ.  comportato.  Ben  ei  parla  talor  del 
poema;  ma  non  altrove  che  nel  poema.  Sentiva  al- 
tamente, e  noi  dissimulava,  di  essere  stato  promo- 
tore illustre  della  poesia  italiana  (1);  e  nondimeno 
ne' suoi  trattati  in  prosa,  recita  versi  delle  sue  can- 
zoni, e  non  uno  mai  del  poema.  Allude  al  libro  su 
TEloquenza  volgare  come  cosa  da  farsi  (2);  e  ricorda 
spesso  la  VnA  nuova  nell'opera  sua  del  Convito,  di- 
retta anch'essa  —  «  a  perpetuale  infamia  e  depres- 
sione delli  malvagi  uomini  di  Italia,  che  commen- 
dano lo  volgare  altrui,  e  lo  proprio  dispregiano  (5)  » 
—  anri  illustra  le  sue  canzoni  per  provvedere  alla 
sua  filma  —  «  perch'io  mi  sono  fatto  più  vile  forse 
che  il  vero  non  vuole,  non  solamente  a  quelli  (Ita- 
liani) alli  quali  mia  fama  era  già  corsa,  ma  ezian- 
dio agli  altri,  onde  le  mie  cose  senza  dubbio  meco 
sono  alleviate  (4);  convienmi,  che  con  più  alto  stilo 
dea  nella  presente  opera  un  poco  di  gravezza,  per 
la  quale  paia  di  maggiore  autorità  (3).  »  Queste  pa- 
role scrivevale  dopo  ch'era  trapassala  la  sua  gio- 


(ì)  Inf.  cant.  xv,  vers.  55,  seg.  Parg.  cant.  xi,  402,  seg. ,  xi.  97, 
seg.  zxii,  52,  seg. 

(2)  <i  Di  questo  si  parlerà  aUrove  più  compiutamente  in  un  libro, 
ctie  io  intendo  di  fare,  Dio  concedente,  di  volgare  Eloquenzia». 
—  Convito  pag.  76. 

(3)  Convito,  pag.  93. 

(i)  Diminuite  in  peggio;  ed  e  Punico  esempio  ch'io  sappia  d'o/- 
Iettare  in  questo  significato.  Se  gli  accademici  lo  avvertirono  e  lo 
rifiutarono  sono  da  lodarsi,  caso  che  l'abbiano  fatto  per  ciò  ch^ 
i  troppi  sensi  diversi  assegnati  alla  stessa  parola  sono  scabbia  pes- 
sima delle  lingue. 

(5)  Con\ito,  pag.  75. 
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venlù  (1)  —  la  quale,  al  parer  suo,  «nel  quaran- 
lacinquesimo  anno  si  compie  (2)  »  —  e  quando  egli 
mai  non  arrivò  alla  vecchiaia.  Lasciò  a  mezzo  le 
allre  opere,  e  aveva  composta  agogni  modo  in  gran 
parte,  se  non  terminata  del  tutto,  la  sua  Commedia. 
Or  se  fosse  stata  o  intera  o  in  parte  conosciuta  da- 
gli Italiani,  sarebbe  egli  importato  a  Dante  di  aiu- 
tarsi a  soHevare  la  sua  fama  commentando  le  sue 
canzoni?  Inoltre,  nel  libretto  della  Vita  Nuova  ei  de- 
scrive Beatrice  corporea  e  sensibile;  e  presso  che 
ad  ogni  pagina  del  Convito  spiega  com' ei  s'eni 
creato  «  un  quasi  divino  amore  j;1Io  intelletto  (3)  » 
—  «  e  siccome  il  divino  amore  è  tutto  eterno,  cosi 
conviene  che  sia  eterno  il  suo  oggetto  di  necessità^ 
si  ch'eterne  cose  siano  quelle  ch'egli  ama  (4).  » 
Però  l'intelligenza  spirituale  ed  eterna  nella  quale 
la  sua  fantasia  aveva  trasformato  Beatrice,  gli  fa- 
ceva «  sentire  quel  piacere  altìssimo  di  beatitudine 
il  quale  è  massimo  bene  in  Paradiso  (5).  »  Si  fatte 
illusioni,  comechè  non  comuni,  non  sono  fuor  di 
natura;  e  per  che  gradi  avessero  occupata  la  mente 
di  Dante,  si  dirà  in  altro  luogo.  Or  che  la  donna 
corporea  figliuola  d'uomo  nella  Vita  Nuova,  e  la 
donna  intellettuale  nel  Convito,  «  bellissima  nata  da 
Dio  (6),  creata  dal  principio  dinanzi  i  secoli  (7),  » 
si  fossero  immedesimate  nella  donna  che  lo  guida 
ne'cieli  del  Paradiso,  ei  l'accenna  più  volte.  E  non 
per  tanto,  non  che  nominare  il  poema,  diresti  che 
mentre  è  tentato  di  smoversi  dal  proponimento  deli- 


(1)  Convito,  pag.  67. 

(2)  Ivi,  pag.  260,  e  qui,  sex. 
(5)  Ivi,  pag.  i8!. 
(4)  Ivi,  pag.  !20-i38. 


cv. 


(5)  Ivi,  pag.  i74. 

'6)  Ivi,  pag.  !85. 

7)  Ivi,  pag.  181. 
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beralo  di  non  parlarne,  pur  vi  persevera  —  a  Ma 
però  elle  della  immortalila  dell'anima  è  qui  toccalo, 
farò  una  digressione,  ragionando  di  quella;  perchè 
di  quella  ragionando,  sarà  bello  terminare  le  pa- 
role di  quella  viva  Beatrice  beala ,  della  quale  più 
parlare  iti  questo  libro  non  inlendo  per  proponi- 
mento (1).  »  —  E  dove  mi  occorrerà  di  trattare 
delle  altre  opere  sue,  si-  scopriranno  disegnale  da 
esso  quasi  illustrazioni  preliminari  al  suo  grande  la- 
voro, affinchè  gli  uomini  un  giorno  non  ignorassero, 
e  come  ei  l'aveva  concepito;  e  perchè  contro  l'opi- 
nione de'savi  di  quell'età  l'avesse  scritto  in  lingua 
volgare  (2);  e  con  quali  avvertenze  doveva  essere 
letto,  tanto  più  quanto  ei  non  potevalo  preparare 
se  non  a'posteri. 

XXX.  Perchè,  e  dove  si  sarebbe  egli  mai  sperato 
rifugio  se  non  sotterra  da  tanti  che  in  tutti  i  suoi 
versi  irritava  fieramente  ad  opprimerlo?  L'esempio 
degli  storici  generosi  i  quali  per  compassione  a'fi- 
gliuoli  dissimularono  le  infamie  de' padri  (3),  non 
s'uniformava  né  a'costumi  d'Italia,  né  alla  natura  di 
Dante,  né  alle  intenzioni  del  suo  poema.  Talvolta 
anche,  esaltando  alcuni  che  nelle  cose  pubbliche  po- 
ser  l'ingegno  a  ben  fare^  li  rappresenta  bruttissimi 
di  colpe  domestiche  nell'Inferno  (4);  forse  e  per 
debito  di  giustizia,  e  per  risentimento  contro  alle 
loro  schiatte.  Né  quegli  illustri  dannati  erano  tutti 
Fiorentini,  e  molti  de' loro  figliuoli  tiranneggiavano 
potenti  nelle  città  di  Romagna,  dov'egli  andavasì  ri- 


(!)  Convito,  pag.  121. 

(t)  Boccaccio,  Vita  di  Dante,  pag.  67,  e  qui  appresso  sez.  xcix — 

ex  XIV. 

(3)  Tac.  Annal.,  spesso. 

(4)  Inf.cant.  vi,  vers.  79-86.  Cant.  xxin,  41,  seg. 
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covrando(l):  e  chi  crederà  che  leggessero  la  Com- 
media, e  si  rassegnassero  pazienlemente  airinfamia? 
La  sentenza  celebrala  da  Dante  — 

Che  bello  onor  s' acquistai  in  far  vcndella  (ì) 

sarebbe  slata  ritorta  contro  dì  lui,  e  gìiislìficata  dal- 
l'esempio eh' ci  ne  porgeva.  Era  il  grido,  il  senti- 
mento, e  legge  di  tutta  Tltalia;  né  poteva  essere 
trascurala  senz'  ignominia  e  delitto  di  crudeltà  alle 
ombre  de'morti  (5).  La  religione  non  aveva  che  ri- 
mutato  i  nomi  alle  antiche  opinioni.  La  vendetta  dei 
congiunti  offesi  non  era  solamente  costume,  come 
altri  crede,  portatovi  da' Germani  (4);  ma  insieme 
eredità  degl'Italiani,  onde  come  i  loro  antenati  gen- 
tili, pari  pietate,  patcrnas  inimicitìas  magna  cum 
gloria  persequebantur  (3).  Aggiungi  che  la  vendetta 
era  cardine  del  diritto  di  guerra  e  di  pace  nelle 
contese  fra  1  ghibellini  ed  i  guelfi;  e  perchè  fosse 
debitamente  vendetta,  doveva  trapassare  la  offesa  (fi). 
Ma  Dante  compiaccvasi  nel  poema, 

D'aversi  falla  parte  per  se  slesso  (7); 


(i)       •  Credo  uno  si)irto  del  mio  sangue  pianga  — 

0  duca  mio,  lu  violenta  morie, 
Che  non  gii  è  vendicata  ancor,  diss'io, 
Per  alcun,  clic  dell' onta  sia  consorte, 

Fece  lui  disdegnoso  ;  onde  sen  giù 
Senza  parlarmi ,  si  coni'  io  stimo  : 
E  in  ciò  inMia  folto  egli  a  sé  più  pio.  •         Inf.  \x\\. 

(2)  Inf.  xxvn,  37-54.  Purgai,  xiv,  79-126. 

(3j  Canz.  iv,  vers.  ult.  Op.  toni.  V,  pag.  406    Ediz.  Zatla. 

(4)  Meriax,  Meni,  sur  la  Comédie  de  Diinte — e  gli  Edi  lori  re- 
ceiài,  Firenze  e  Padova,  al  canto  cil..  vers.  20. 

(5)  Cicero,  LucuIIus,  i. 

(6)  Boccaccio,  Giorn.  viii,  nov.  7. 

(7)  Paradiso,  canlo  xvii,  v.  61-69,  e  i  commeriti  a  qiiol  luogo 
del  Lombardi  con  le  giunte  dell* Ediz.  Padovana,  an.  f822.  e  qui 
appresso,  sez.  lxx\-lxxxi. 
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e  assaliva  implacabile  e  guelfi  e  glìibcllirri  nd  un'ora« 
Anche  i  fuoruscili  con  lui  di  Firenze  gli  parca- 
no  compagnia  mahxigia  e  scempia:  e  poiché  si  ar- 
marono a  rientrarvi  e  furono  rolli  ,  ei  gli  incol- 
pava d'avere  ridotte  le  cose  a  rovina  per  la  loro 
bestialità;  e  dolevasi  che  si  volgevano  ingrati,  matti, 
ed  empi  contro  a  lui  solo  (1)  —  accuse  vere  forse 
0  lull'al  più  esagerate;  ma  s'ei  le  avesse  fulminate 
pubblicamente  mentre  viveva,  come  noi  le  troviamo 
nella  Commedia,  ei  si  sarebbe  circondato  di  perse- 
cutori anche  fra'  compagni  del  suo  lunghissimo 
esilio. 

XXXI.  Dov'ei  loda  individui  di  città  guelfe,  vitu- 
pera le  città;  e^dove  sostiene  le  ragioni  de'ghibcllini, 
ferisce  i  prìncipi  della  fazione.  Pare  che  il  matri- 
monio di  Beatrice  d'Estc  di  casa  guelfa  col  primo- 
genito della  casa  Visconti,  ferocissimi  fra'ghibellini, 
rallegrasse  tutta  l'Italia  della  speranza  d'alcuna  tre- 
gua alle  guerre  civili  (2).  Ha  Dante  credeva  a  ra- 
gione che  sì  nuove  alleanze  avrebbero  perpetuato 
in  potere  i  suoi  nemici  in  Toscana;  e  la  occasione 
gli  pareva  propizia  a  disacerbare  sopra  gli  Estensi 
e  i  Visconti  il  disprezzo  ch'ei  sentiva  amarissimo  per 
tutti  i  Signori  lombardi  (5).  Però  dimentica  il  suo 
terzo  cielo  dell'amore  platonico,  e  l'indulgenza  che 
ei  pur  nell'Inferno  sentiva  gentilissima  per  le  donne; 
colloca  fra'destinati  alla  beatitudine  eterna  il  primo 
marito  di  Beatrice  d'Este:  e  gli  fa  dire  — 

Per  lei  assai  di  lieve  si  comprende 
Quanto  In  femmina  fuoco  d*  amor  dura, 
Se  rocchio  e  il  (allo  spesso  noi  raccenck;  (4). 

(1)  Parad.  Ivi. 

(2;  MuRAToai,  Annal.  d  Italia,  an.  1300. 

(Sj  Vedi  la  citazione  dal  Convito  qui  addietro  ser..  x.\(v. 

(4)  Purgat.  cant.  \iii,  vers.  70-84. 
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E  ricorda  una  figliuola  innocente  quasi  abbandonala 
dalla  madre  per  correre  a  un  allro  lello.  A  noi  Fe- 
pisodio  riesce  de'  più  affettuosi  di  tulio  il  poema. 
Ma  allora  le  seconde  nozze  erano  abbominale  dal 
popolo  ;  e  chiamale  bigamia  da'  frali ,  forse  perchè 
raccoglievano  più  scarse  elemosine  per  le  anime 
de' mariti  defunti  (1):  e  i  feudatari  esigevano  che 
fosse  pagata  a'servi  delle  loro  stalle  una  tassa  dai 
vedovi  e  dalle  vedove  che  si  rimaritavano  (2)  — 
credo  in  via  d'ammenda  della  libidine 

Qus  solet  matres  furiare  eqaorum. 

Dante  professando  di  biasimare, 

Per  quel  dritto  zelo 
Che  misuratainente  in  cuore  avvam^  (3), 

santificava  la  severità  della  satira;  e  la  taccia  di 
incontinenza  applicavasi  più  rigida  a  Beatrice  d'Este, 
perchè  il  suo  nuovo  marito  era  giovinello,  ed  essa 
non  lieta  del  fiore  degli  anni.  Se  Dante  vivendo 
avesse  pubblicato  que'  versi ,  non  avrebbe  potuto 
porre  mai  piede  senza  pericolo  mortale  in  veruna 
delle  lante  città  signoreggiate  dagli  Estensi  e  dai 
Visconti  in  Italia.  Jacopo  del  Cassero  gl'insegnò  nel 
Purgatorio  che  i  loro  sicari  lo  avrebbero  giunto 
anche  altrove.  Aveva  divolgato  che  Azzone  fratello 
di  Beatrice  s'era  giaciuto  con  la  sua  matrigna ,  ohe 
era  nato  di  lavandaia,  e  cose  sì  falle;  e  fu  trucidalo: 

Quel  da  Este  il  fé'  far  (4). 


(1)  Purgai,  cant.  xxiii,  e  la  postilla  latina  del  Codice  citalo  nel- 
l'Ediz.  Romana  al  verso  87. 

(2)  Muratori,  Disscrl.  xxiii,  presso  il  Lombardi  al  cant.  viii  del 
Purgai. 

(5)  Purgai,  cani.  cit. 

(4)  Purg.,  V,  64,  seg. — e  P Editore  della  Commedia  nella  raccolla 
milanese  de'  Classici. 
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XXXII.  Noi  sitino  abbagliali  dalla  beltà  della  poe- 
sia, e  ianlo  meno  possiamo  discernere  con  che  forza 
le  minime  eircoslanze,  imperceilibili  a  noi,  perco- 
tessero  i  letlori  di  quell'eia.  Taluni  oggi  a  giusti- 
ficare il  Petrarca  dell*  avere  sparlalo  della  poesia  di 
Dante  nella  lettera,  tanto  dispulala,  al  Boccaccio  (1) 
—  allegano  le  parole  :  Ho  udito  cantare  e  sconciare 
que'  versi  su  per  le  piazze  —  e  poco  dopo  —  Gli 
invidierò  forse  gU  applausi  de'  lanaiuoli,  tavernieri, 
e  beccai  e  di  cotale  gentaglia  ?  e  ne  ricavano  :  Non 
potersi  credere  che  queste  parole  del  Petrarca  al- 
ludessero in  modo  veruno  a  un  poema,  il  quale  non 
che  lasciarsi  intendere  e  cantare  dagli  idioti,  era 
chiosato  a  fatica  da' letterati  (2).  —  Ma  della  Divina 
Commedia  bastavano  alla  plebe  que'  versi  che  più 
agitavano  le  sue  passioni,  e  confacendosi  alle  sue 
opinioni,  ferivano  individui  famosi.  Trovo  per  l'ap- 
punto quella  amara  sentenza  contra  le  vedove,  stem- 
perata in  prosa  e  applicata  satiricamente  in  un  lìbric- 
ciuolo  volgare  chiamato  favole  d'  Esopo,  scritto  al 
parere  degli  intendenti  venti  anni  forse  dopo  la 
morte  di  Dante  (3).  Or  chi  potesse  discorrere  con 
le  ombre  di  quei  lanaiuoli,  gli  insegnerebbero  a 
vedere  in  vollo  i  personaggi  singolari  che  nel  poema 
trapassano  velocissimi  un  dopo  1'  altro ,  quasi  per 
irritare  la  nostra  curiosila  e  dileguarsi.  Non  biso- 
gnano troppe  chiose  a'  coetanei,  qualvolta  la  poesia 
additi  anche  in  enigmi, 

La  mala  signoria  che  sempre  accuora 
Li  popoli  soggetti  (4). 


(!)  TiRABOSCHi,  Stor.  della  Leti.  voi.  V,  pag.  493-96.  Ed.  Pis.  — 
Sade,  Mémolres  pour  la  Vie  de  Pélr.,  voi.  HI,  an.  1559. — Annot. 
al  Tiraboschi  del  de  Romanis,  Roma  iS17,  nel  volume  IV,  delia 
Divina  Commedia,  riota  (A  a). 

(2)  Essay  on  Petrarch,  by  Lord...  Edinburgh,  1S12. 

(3)  Salviati,  Avveri,  su  la  lingua  del  Dccam.,  voi.  1,  pag.  ^i.Q. 
Ediz.  Mil.  —  Manni^  Cento  Novelle  antiche,  nov.  56. 

(4)  Farad.,  Cant.  viii,  vers.  78. 
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Questa  sentenza  ricordami  che  appanlo  in  quel  canto 
molli  annolatori  hanno  gareggiato  a  illustrare  la  teo- 
ria della  forza  delle  stelle  su  le  indoli  de' mortali; 
e  perchè  la  predestinazione  non  escluda  il  libero 
arbitrio;  e  come  la  fortuna  contrasti  alla  natura  (1) 
—  questioni  che  un  modesto  lettore  chiamava  «  gran- 
di, philosophiche,  astrologhe  e  teologiche  con  belle 
comparationi  e  poetrie,  commendate  da  savj  inten- 
ditori (2)  »  —  e  al  popolo  non  importava  d' inten- 
derle. Il  corollario  della  teoria  importò  poco  agli 
interpreti,  e  Tebbcro  per  luogo  comune  in  via  d'e- 
sempio. 

Ma  voi  torcete  alla  religione 
Tal  che  fu  nato  a  cingersi  la  spada, 
E  fate  re  di  tal  che  è  da  sermone. 

XXXIII.  Or  questi  erano  i  versi  che  il  volgo  inten- 
deva pili  addentro  e  illustravali  argutamente,  come 
oggi  s'aiTolla  intorno  alle  invetriate  deMibraì  a  raffi- 
gurare a  un'occhiata  il  principe  più  potente  d' Italia  in 
ogni  caricatura  che  abbia  garbo  di  sant'uomo  in  abito 
militare.  Il  sermone  in  latino  d'un  re  che  soccorreva 
d'argomenti  teologici  e  testi  di  Santi  Padri  i  suoi 
alleati  desolati  da  gravi  calamità,  fu  tradotto  nelle 
croniche;  ma  poscia  non  avvertito  (5).  Onde  da  poco 
in  qua  solamente  le  postille  d'un  codice  (4),  e  d*un 
coetaneo  di  Dante  —  «  Tocca  il  re  Roberto,  il  quale 
non  doveva  essere  re ,  ma  religioso  ;  il  quale  fue 
motivo  di  questa  quistione  (5)» — hanno  rivelato 
alcuni  lineamenti  ridicoli  su  la  fisononiia  di  quel 
monarca  che  esaminò  il  Petrarca  gravemente  per  Ire 


(i)  Farad.,  vcrs.  90-148. 

(2)  G.  Villani,  Lib.  ix,  cap.  134. 

(3)  Ivi,  Lib.  XI,  C4p.  3. 

(4)  Annoi,  al  codice  Cassinense  del  P.  Ab.  Costanzo. 

(5)  Ediz.  Fioreatina  della  Commedia,  1819.  voi.  n\  pag.  188. 
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lunghi  giorni,  lo  proDuoziò  degno  d'alloro,  e  lo  ad- 
doUorò  in  poesia  (1).  Daulc,  lulio  che  mai  non  la 
nomini,  Irasfondcva  nuova  ira  al  poema,  eccitala 
dalla  cresceoie  dominazione  di  Roberto,  onde  avrò 
da  ricordarlo  a  ogni  poco.  ISon  potè  averlo  veduto 
se  non  forse  molti  anni  innanzi  —  se  pur  Dante 
nel  1295  andò  a  Napoli  ambasciadore  a  Carlo  II  (!2) 
—  e  peneirò  forse  (ino  d'  allora  con  occhio  d'aquila, 
dairalio  nel  cuore  del  giovine.  Poi  Y  abborrì  perchè 
nsurpava  il  regno  al  figlio  del  fratello  suo  primo- 
genito (3)  ;  congiurava  co'  papi  francesi  sue  creature, 
a  sommovcre  i  guelfi  (4),  ed  insignorirsi  di  tutta 
r Italia;  e  n*occupò  molla  parte:  e  sotto  colore  di 
proteggerle,  tiranneggiò  le  repubbliche  (5),  riparando 
sempre  con  arti  volpine  alla  poca  fortuna  nelle  bat- 
taglie;  ond'esce  dalla  perplessità  di  opposte  inter- 
pretazioni anche  il  passo: 

Fertile  costa  d'  allo  monte  scende 
Onde  Perugia  sonte  freddo  e  caldo 
na  porta  Sole,  e  di  retro  le  piange 
Per  grave  giogo  Pioccra  con  Gualdo  (6). 

L'atrocità  deir  odio  non  molto  filosofico  di  Dante 
verso  quel  re  che  allora  vivca  abbominato  da  molli, 
e  la   pedantesca   adorazione   del    Pi^trarca    il  quale 


(!J  EpIsL  ad  Potférifalem. 

(2)  TiBABOscBT,  SloT.  Uflt.,  vol.  V,  pag.  2t,  su  l'autorità  di  Ma- 
rio Fileifo,  vedi  qui  appresso,  sez.  cxwi. 

(3)  Farad., Cani,  ix,  vers.  Ì-H.  —  Mcratori,  Annali,  an.  i509. 

(4)  Muratori,  an.  4317. 

(5)  G.  Villani,  Lib.  ix,  cap.  55.  xii,  1. 

(6)  Gli  antichi  interpreti  presso  che  tutti  e  altri  poscia  intesero 
il  piangere  di  Nocera  e  di  Gualdo,  perche  la  costa  settentrionale 
del  monte  pendendo  sovr'  esso  condannava  a  fiterllità  la  loro  cam- 
pagna (Angelo  di  Costanzo^  Annoi,  al  Codice  Cassinense,  Farad.  \i, 
47,  seg.).  Pur  r  antichissimo  anonimo  nota:  Noccra  e  Gualdo  sono 
due  città  sottoposte  a  Re  Ruberto,  e  per  la  sua  supposizione  dice  che 
p,r  grace  giogo  piangono.  (Ediz.  Fiorent.  delF Ancora,  Ice.  cit.) 

DA5TR  6 
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udendolo  ai  tempi  suoi  celebralo,  prestava  le  lodi 
di  Roberlo  a  Laura  e  di  Laura  a  Roberto  (1),  ti  ad- 
ditano non  pure  1  caratteri  distintivi  di  due  grandi 
uomini ,  ma  le  rapidissime  alterazioni  de'  giudizi! 
popolari, 

Che  mutali  nome  perchè  mutan  lato  (i): 

tanto  pili  che  le  generazioni  successive  di  quella 
età  pareva  che  nascessero  in  terre  diverse;  tanta 
era  la  loro  dissomiglianza.  Non  la  vediamo, 

quia  loDge  cernitur  omnis^ 
Sive  cliam  potlus  non  cernitur:  ac  perit  ejus 
Plaga ,  nec  ad  nostras  acies  perlabitur  Ictus. 

Quindi  la  storia  letteraria,  benché  s'affaccendi  intorno 
alle  minime  date,  perde  quasi  sempre  d'occhio  i 
confini  delle  epoche;  e  quindi  ha  confuso  dentro  il 
periodo  del  secolo  XIV  l' Italia  di  Dante,  e  T  Italia 
del  Petrarca  ;  e  quindi  il  Tiraboschi  va  disputando: 
«  Se  il  re  Roberto  anche  a  Dante  Allighieri  avesse 
dati  de'  contrassegni  di  onore  e  di  stima  (5)  »  —  e 
quindi  il  nobile  autore  Scozzese  contende  dopo  molti 
altri:   «  Che  il  Petrarca   non   alludesse    alla  Divina 


(1)  Or  chi  fidasi  nel  valore  delP  ingegno  suo,  venga  (a  Napoli) 
ma  non  si  fidi  nel  tempo  a  indugiare;  il  pericolo  sta  nelP  indu- 
gio. Egli  (il  re)  è  degno  di  andarsene  a  regno  migliore,  e  il  mondo 
oggimai  non  si  merita  di  possederlo.  —  Traduz.  dalle  Ep.  Fami!., 
lib.  i.  ep.  i. 

Chi  vuoi  veder  quantunque  più  natura 
...venga  a  mirar  costei 
F  venga  tosto... 

Quest'  aspettata  al  regno  degli  Dei  — 
Ma  se  più  tarda  avrà  da  pianger  «empre... 
11  mondo  che  d'aver  lei  non  fu  degno... 

Part.  I,  son.  211 — ii.  son.  S9. 

(2)  Purg.  IX,  98  seg. 

(5)  Stor.  lett.,  tom.  5,  lib.  1,  cap.  2,  sez.  5. 
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Commedia  perchè  era  incomprensibile  al  volgo  (1)» 
—  e  m'indusse  a  prove  si  lunghe,  non  però  forse 
oltre  luogo.  Giova  che  i  fatti  notati  a  desumere  re- 
gole alla  emendazione  del  testo,  n*  esplorino  a  una 
ora  r interpretazione  nell'epoca  e  neiranimo  dell'au- 
tore, sì  che  si  manifesti  ad  un  tempo  come  le  ra- 
gioni de'  due  modi  d' illustrazione  critica  risultano 
solamente  dal  vero  indagato  per  entro  il  caos  delle 
antiche  e  nuove  opinioni. 

XXXIV.  I  critici  non  attribuirono  mai  due  o  tre 
varianti  di  un  verso  ad  autografi  inediti,  perchè  non 
avvertendo  alla  ferocia  del  secolo  e  alla  vita  afllitla 
di  Dante,  supposero  ch'ei  desse  fuori  il  lavoro  per 
assolutamente  finito,  o  tutto,  o  in  gran  parte,  senza 
cura  dell'  altrui  vendetta  eh'  ei  pur  nondimeno  ,  e 
prevedeva  e  temeva.  Perchè  quando  ode  V  anima 
del  suo  progenitore  vaticinargli  l'esilio,  risponde: 

Per  che  di  provi^dunza  è  buon  eh'  io  m*  armi  ; 
Sì  die  se  luogo  ni'è  tollo  più  caro, 
Io  non  perdessi  gli  altri  per  miei  carmi  — 

Ho  io  appreso  quel  che  s'io  rhirco, 
A  moUi  fia  savor  di  forte  agrume. 

Vero  è  che  sebbene  queste  parole,  da  leggieri  di- 
vani in  fuori,  s'intendano  dagli  interpreti  a  un  modo 
(2),  r  oscurità  profetica  dell'autore  convalidò  la  co- 
mune opinione;  e  infatti  soggiunge: 

£  s'io  al  vero  soa -timido  amico. 
Temo  di  perder  vita  tra  coloro 
Che  questo  tempo  chiameranno  antico. 

E  il  SUO  progenitore,  non  che  pure  l'esorti  a  ser- 
bare all'utilità  de'  posteri   la  riprensione    che  irrita 


(i)  Vedi  addietro,  scz.  \xxii. 

(ì^^  Per  la  qual  cesa  e  d'uopo  die  io  immagini  fin  du  orn,  circa 
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sempre  ì  viventi,  e  non  può  correggerli  mai,  pare 
che  gl-imponga  di  procacciarsi  la  gloria  d'avere  af* 
frontale  le  ire  de'forli: 

Indi  rispose:  Coscieniui  fuscn, 
0  della  propria,  o  deirallrui  vergogna, 
Pur  sentirà  la  tua  parola  brusca. 

Ma  nondfmen,  rimossa  ogni  menzogna, 
Tutta  tua  vision  fa  manifesta, 
E  lascia  pur  grattar  dov'è  la  rogoa. 

Che  se  la  voce  tua  sarà  molesta, 
Nei  primo  gusto,  vita!  nutrimento 
Lascierà  poi,  quando  sarà  digesta. 

Questo  tuo  grido  farà  come  vento, 
Cile  le  più  alte  cime  più  percuote: 
E  ciò  non  fia  d'onor  poco  argomento. 

Non  per  lanlo  chi  piti  guarda  a  queslo  e  ad  allri 
luoghi  non  mollo  dissimili  (1),  vede  come  Taulorc 
significando  ciò  ch'egli  intendeva  di  fare,  pur  lascia 
in  dubbio  s'ci  l'abbia  mai  fallo.  Or  se  appai*ira  che 
ei  si  sperava  tempi  meno  pericolosi ,  il  fallo  fon- 
damentale della  narrazione  reltorica  del  Boccaccio  — 
Che  le  prime  pubbliche  copie  della  Commedia  fu- 
rono postume  e  compilate  da'  (igliuoli  su  gli  origi- 
nali del  padre  (2)  —  sembrerà  verità  alla  quale  i 
versi  fin  qui  recitati  non  s'uniformano,  ma  non  le 
contrastano. 


il  tacere ,  o  il  parlare ,  o  scrivere  per  tale  occasione  ,  provvedi- 
menti tali,  che  se  io  bandito  sarò  dal  luogo  a  me  più  caro,  cioè 
dalla  patria,  io  non  mi  trovi  pof  eseiuèo  pc'  miei  piccanti  scritti 
anche  da  altri  luoghi.  Io  ho  risaputa  cose  tali  di  questi  correnti 
tempi  che  se  io  le  ridico,  3aranno  cerlamente  per  alcuni  (intendi 
molti)  una  vivanda  di  troppo  nere  e  piccante  sapore.  Così  al 
canto  XML  vers.  109,  seg.  del  Farad;  espone  il  Poj^t^iaii  che  rior»> 
dillo  le  chiose  migliori  e  le  ridusse  a  parafrasi,  voi.  IV,  pag.  364. 
Livorno  1813. 

(ì)  Farad,  xxvii,  64-66. 

(2)  Qaiì  dietro,  sei.  xxm. 
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XXXV.  Pare  che  le  conlrasli  assai  più  di  propo* 
silo ,  anzi  desidera  considerazioni  lunghissime ,  un 
altro  passo  solenne  poco  innanzi  al  ternìinc  delFul- 
iima  cantica,  tanto  più  quanto  il  carattere  recondito 
dell'opera  pende  da  esso:  e  conosciuto  nelle  sue 
vere  significazioni  co'  versi  che  lo  circondano,  le  in- 
tenzioni e  Tanima  del  poeta  usciranno  forse  più  lu- 
minose — 

se  mai  co:!tinga  che  il  poeva  sacro 
Al  quals  ra  posto  nano  e  cielo  e  terr\, 
sì  che  ni  da  fatto  per  piu^  an.ni  macro, 

Vinca  la  crudeltà''  cub  fuor  ni  serra 
Del  hello  ovitE,  ov''  io  dornii  ag>ìello 
NlNico  a'  liti  che  gli  DA^^o  glerka; 

Con  altra  voce  on\i,  con  altro  vello, 
Ritorcerò  poeta,  e  i>  sul  fonte 
Del  mio  battesmo  prenperò  il  cappello. 

Ed  è  poesia  bellissima  a  qual  più  vorrai  deflettori, 
e  non  vedo  ch'abbia  provocato  grinterpreli  a  troppe 
gare.  Pur  nondimeno  lascia  perplessa  la  mente  di 
ehi  più  attende  a  osservarla.  Diresti  alla  prima  che 
Dante  non  avesse  da  guardare  a  rispetti:  ch'ei  la- 
sciava correre  a  viso  aperto  la  sua  Commedia  ;  e  che 
la  celebrità  crescente  del  loro  concittadino,  e  non 
altro,  indurrebbe  i  Fiorentini  a  restituirgli  la  patria 
e  coronarlo  poeta.  Innanzi  alle  chiose  recenti ,  ad- 
durrò le  antichissime  d'aulore  senza  altro  nome  che 
del  «  Famigliare  di  Dante,  »  e  avrò  a  dirne  altrove. 
=  Se  mai  addiviene  che  questa  Commedia ,  alla 
quale  ha  aiutalo  Teologia,  che  tratta  delle  cose  di- 
vine; e  per  grazia  d'essa  Virgilio,  ch'è  ragione  uma- 
na, si  che  m'ha  la  composizione  d'essa,  per  lo  stu- 
dio» vigilie  e  fatiche,  fatto  più  macro,  vinca  la  cru- 
deltà de'  cittadini  reggenti  la  città  di  Firenze,  che  mi 
tiene  in  esilio  fuori  di  quel  bello  ovile  ,  nel  quale 
io  dormii  agnello ,  cioè  Firenze  ,  peccalo   di  tiran- 
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nia  ;  (  e  qui  si  sousa ,  di'  egli  non  fu  consenziente 
all'opere  de'  rei  )  nemico  alli  lupi  rapaci ,  li  quali 
sempre  lo  molestano  e  turbano  nella  sua  pace  ;  con 
allra  fama  ,  e  con  altro  vello,  cioè  cappello  d'altro 
colore,  ritornerò  poeta,  e  in  S.  Giovanni,  ove  fu  bat- 
tezzato, prenderò  convento  di  scienzia  poetica.  Quivi 
s'onorano  quando  volgono  gli  scienziati  da  Bologna. 
Ovvero ,  ha  posto  mano  e  Cielo  e  Terra ,  cioè  la 
grazia  di  Dio,  e  lo  ingegno  umano  ;  e  nel  quale  ho 
Iratlato  delle  cose  del  Cielo  e  di  quelle  della  Terra. 
E  dice  nemico  a'Iupi,  cioè  combattitore  e  pugnatore 
della  giustizia  contra  i  viziosi  rubatori.  E  dice,  con 
altra  voce,  ed  è  a  signifìcare  che  ne  usci  giovane, 
e  rientreravvi ,  secondo  che  credea ,  vecchio  ;  ov- 
vero, così  come  io  mi  uscii  infamato,  cosi  vi  ritor- 
nerò con  fama  pura ,  e  così  come  v'  ebbi  il  nome 
al  battesimo,  cosi  v'avrò  quest'altro  di  poeta  (1).= 
Dopo  queste  prime ,  le  dichiarazioni  tutte  degli  in- 
terpreti di  generazione  in  generazione  per  cinque 
cent'anni  consentono,  da  pochi  divarii  in  fuori,  nella 
seguente  parafrasi  dell'  editore  livornese  =  Se  mai 
avverrà  che  per  mezzo  di  questo  mio  sacro  poema 
al  quale  il  Ciclo ,  e  la  Terra  han  somministrata  sì 
vasta  insieme  e  sì  laboriosa  materia,  che  per  la  fa- 
tica, che  da  più  anni  sostengo  in  comporlo,  già  ne 
son  divenuto  scarno  e  macilento ,  se  avverrà ,  che 
per  questo  mezzo  io  trionfi  di  quella  crudeltà,  che 
mi  tien  lungi  da  quella  bella  mia  patria,  ove  io  in- 
no.?enlo,  e  della  giustizia  amico,  per  parte  mia  quieta 
e  pacifica  vita  sempre  condussi,  nemico  solo  di  que- 
gli iniqui  prepotenti ,  che  tuttora  quella  bella  città 
opprimono,  con  altro  grido  omai  d'ingrandita  fama, 
e  con  divise  non    più  di  perigliosa   civil  magistra- 


(l)  Estradi  dal  commento  dell'Anonimo  noli' Edizione  Fior.  Fa- 
rad. XXV,  V.  1-9. 
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tura,  ma  d'iliiislre  e  rinomalo  poela,  vi  lornorò  glo- 
rioso, e  su  quel  sacro  Fonte  islesso  ove  io  fui  bai- 
iezzalo,  prenderò  l'onorevol  poetica  laurea  (!).= 

XXXVI.  Non  però  veruno  ha  mai  sciolto  ne  tocco 
il  nodo  —  Come  Dante  sperasse  di  trionfare  per 
mezzo  del  suo  poema  della  crudeltà  che  gii  inibiva 
i  suoi  tetti,  e  pur  professandosi  implacabile  a'  guelfi 
che  l'avevano  cacciato  di  Firenze  e  dove  tuttavia 
prevalevano,  disegnasse  di  ritornarsi  pacifico  fra 
nemici,  senza  ambizione  che  d'una  corona  d'alloro. 
il  Lombardi,  perspicacissimo  fra  gli  interpreti,  ri- 
sponde incerio=:Può  intendersi,  che  sperasse  pò* 
tersi,  a  riguardo  dell'applaudito  poema,  piegar  gli 
animi  de'  suoi  concittadini  a  richiamarlo  dairesiiio: 
e  pnò  intendersi  che  ciò  sperasse  dal  patrocinio  di 
qualche  potente  Signore,  e  spezialmente  di  Can 
Grande,  signor  di  Verona  ;  vedi  la  lettera  con  cdi 
esso  Dante  dedica  a  Can  Grande  questa  sua  terza 
cantica  (2).  =Ma  quant'era  applaudito  un  poema 
lutto  in  vituperio  de' suoi  concittadini,  tanto  meno 
l'autore  doveva  aspettarsi  indulgenza:  e  a  meritarsi 
patrocinio  da'  principi  guelfi,  ei  doveva  rinegare 
quanto  aveva  mai  scritto ,  operato ,  e  pensato  ;  né 
d'altra  parte  i  Fiorentini  avrebbero  potuto  arrendersi 
all'  intercessione  d' alcuno  de'  potenti  ghibellini ,  se 
non  se — o  rinegando  la  Chiesa  e  Roberto  di  Napoli, 
che  li  dominavano  —  o  soggiacendo  alla  vittoria  e 
alle  leggi  de'  ghibellini.  Se  a  questi  minimi  termini 
avesse  il  Lombardi  ridotte  le  due  dichiarazioni , 
avrebbe  senz'altro  sdegnata  la  prima;  e  se  invece 
di  riportarsi  di  memoria  alla  lettera  a  Cane  della 
Scala,  l'avesse  riletta  attentissimo,  si  sarebbe  giovato 


(i)  EdiE.  del  Poggiali,  voi.  IV,  pag.  4U. 
1%)  Lombardi,  a  quel  canto  v.  1-Ì. 
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della  seconda.  Se  non  che  poi  s'altiene  alla  prima, 
occupalo  egli  pure  dall'opinione  che  la  Commedia^ 
vivente  F autore,  fosse  applaudila  in  Italia  (1).  Il 
che  essendo  ammesso  da  ogui  uomo  in  via  d'ipotesi 
necessaria  a  illuminare  molli  passi  oscurissimi,  li 
rimove  dalla  loro  tendenza  ,  e  vela  più  sempre  la 
poesia  e  le  intenzioni  di  Dante. 

XXXVII.  Così,  e  la  dottrina  de'  critici — e  alcuni 
sono  dotti  davvero — e  il  desiderio  sincerissimo  di 
taluni  di  sdegnare  il  merito  di  dottori  sottili;  e  le 
lunghe  meditazioni  di  tulli  sul  lesto ,  tornano  alle 
volte  in  errori.  Ma  tale  è  il  frutto  per  lo  più  di 
ogni  ipotesi.  Non  sospettando  se  la  Commedia  pò* 
tesse  pubblicarsi  innanzi  che  la  chldelta'  de'  perse* 
culori  fosse  vinta  dalle  armi,  trascurano  nel  verbo 
vincere  i  sensi  nativi  di  superare,  domare,  abbas- 
sore,  e  sempre  per  forza  irresistibile  (e  poco  dopo 
in  quel  canto  medesimo  Y ignito  splendore  vinse — 
sforzò  a  chinarsi — il  volto  di  Dante  in  guisa  che 
Beatrice  gli  disse  :  Leva  la  testa  )  (2)  e  non  veggono 
fuorché  i  significati  accattati  di  placare,  piegare ^ 
ammollire  una  città  guelfa  a  dare  l'alloro  a  un  poeta, 
appunto  mentr'ei  la  irrita,  inlimando  di  non  volersi 
riconciliare.  E  da  che  noi  tutti,  av\ ertiti  dal  suo 
stile  e  da'  suoi  sdegnosi  precetti  —  «  non  siano  li 
miseri  volgari  anche  di  questo  vocabolo  ingannali 
(5)  »  —  pesiamo  a  scrupoli  e  grani  il  valore  d'ogni 
sua  parola ,  pur  ninno  mai  sospettò  s'egli  scrivendo 
PRENDERÒ,  intimasse  che  non  voleva  ricevere  la  corona 
finché  la  città  era  governata  dalla  fazione  che  lo 
aveva  esiliato.  E  parimente  nelle   parole  ritornerò 


(1)  INote  a*  versi  7-9. 
f^)  Farad,  xxv,  27-36. 
(3)  Convito,  pag.    125. 
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POETA,  come  che  niuno  ignori  che  innanzi  F esilio 
ei  tenevasi,  ed  era,  e  ogni  italiano  giudica  vaio  il 
primo  fra  quanti  cantavano  quando  amore  spiravo^  (1) 
dìodo  sospettò  s'ei  volesse  significare  ritornerò  a 
manifestarmi  poeta  sacro  e  tremendo.  Inoltre  mentre 
tutti  dichiarano  cappello  per  laurea  poetica^  presso 
che  lulti,  contro  la  legge  inviolabile  a  lui  di  non 
mai  stemperare  le  idee  per  vaga  dovizia,  com'allrì 
la  nomina,  di  locuzione,  dichiarano  altra  voce  fama 
poetica,  e  altro  vello  dimsa  poetica  e  non  di  magi- 
stratura. Alcuni  pochi  per  voce  chiosano  fama  in 
generale,  e  poco  manca  che  non  s'appongano;  tut- 
tavia sapendo  che  t;e//o  è  una  pelle  a  bioccoli  d'a- 
nimale irsuto,  e  propriamente  di  montone,  e  che 
Dante  tre  versi  innanzi  chiamasi  agnello  quand'era 
ancor  giovine,  vedono  nell'ALTRo  vello  la  sua  barba 
e  le  chiome  mutale  dagli  anni  (!2).  Vero  è  che 
l'Aurora  fra  gli  amorosi  balli , 

PeUinasdo  al  suo  vecchio  i  bianchi  velli, 

destò  il  Petrarca  a  dar  il  buon  giorno  a  Laura  (3). 
Adunque  le  pecore  rendano  immagini  di  gonfaloni 
di  magistrati,  e  toghe  e  barbe  e  chiome  di  giovani 
e  vecchi  e  divise  di  poeti  laureali ,  sotto  titolo  di 
metafora  d'Arcadia,  o  di  geroglifico  egizio;  e  a  chi 
piace  se  l'abbia:  non  però  so  che  Dante  vesta  di 
velli  se  non  animali  e  demonii  (4).  Bensì  perchè  abusa 
più  volentieri  di  allegorie ,  rincresccmi  che  fra  le 
chiose  diverse,  allegate  in  via  di  congetture  orfane^ 
questa,   non  so  di  chi  —  non   con  vello  di  agnello 


(1)  Piirg.  XXIV,  51-63  e  altrove. 

(2)  Vedi  i  vari  pareri  nelP  Ediz.  Padovana,  Parad.  \\v.  7-9. 

(3)  Pari.  1,  son.  184. 

(A;  Parad.  vi,  i08.  Inf.  xxxiv,  17. 
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semplice^  ma  con  quello  di  più  robmto  animale (i) 
—  sia  slata  neglella;  ed  è  la  sola  che  trovi  fonda- 
menti non  pure  nell*  analogia  dello  stile ,  ma  nella 
storia  di  Firenze,  e  nelle  fortune  e  nella  mente  im- 
placabile del  poeta. 

XXXVIII.  S*ei  visse  veramente  da  quéiVuomo  senza 
parte^  ch*ei  professava  d'essere  stato  innanzi  l'esilio 
(2);  s'ei  sdegnosissimo  fra  quanti  mai  nacquero  (5), 
non  sentiva  sino  da  giovinetto  co'  ghibellini  schiatte 
generose  di  cavalieri  crociati  che  invogliavano  amore 
e  cortesia  (4),  e  non  abborriva  i  guelfi  gente  nuova 
nata  (tavoli  che  andavano  net  contado  alla  cerca, 
e  fattisi  Fiorentini  cambiando  e  mercando  (5);  s'ei 
senza  sospetto  d'ingiustizia  dormiva  agnello,  benché 
NEMICO  A*  LUPI  avidi  de'  subiti  guadagni  (6),  co'  quali 
ridussero  Firenze  a  democrazia  e  mantenevano  la 
lor  signoria  sovra  il  popolo;  e  se  in  una  repubblica, 
che  era  patrimonio  di  fazioni  governate  da  potenti 
monarchi  stranieri,  ei  si  lusingava  d'esercitare  ma- 
gistrature senza  Tarmi  o  il  danaro  d'una  delle  parti, 
ei  di  certo  fu  vittima  innocente  e  colpevole  tutt'stl 
più  di  troppa  semplicità  ;  di  che  per  ora  basterà 
dubitarne.  Bensì  quanto  importa  alle  significazioni 
delle  parole  altea  voce  e  altro  millo,  e  all'intenzione  di 


(1)  La  accenna  il  Lombardi  fra  le  altre  raccolte  dal  Venturi 
ne^  commenti  anteriori. 

(2)  Leonardo  Aretino  allega  gli  originali  delle  lettere  di  Dante 
al  comune.  —  Vita  di  Dante,  pag.  xn.  nelPEdiz.  Coroiniana. 

(5)  Inf.  vili,  43-62,  e  disprezza  Filippo  Argenti  degli  Adimari 
che  nel  Farad,  xvi,  16S,  Hono  chiamati  schiatta  codarda  venula  su 
di  genie  piccola.  Vedi  a  que'  luoghi  i  chiosatori  contemporanei  ci- 
tati nelle  recenti  Ediz.  di  Padova,  e  di  Firenze. 

(i)  Farad,  xv,  140.  Purg.  xiv,  410. 

(5)  Farad,  xvi,  6Ì-03. 

(6)  Inf.  7S.  seg.  —  e  un  de'  fratelli  di  Filippo  degli  Argenti  dan- 
nato airinferno  godè,  secondo  il  commento  creduto  del  Boccaccio^ 
i  beni  di  Dante;  e  però  non  è  da  maravigliarsi.  Ed.  Fior.,  Inf.  vin,61. 
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Danle  in  tulli  que'  versi,  è  avveralo  dal  consenso  degli 
slorici  ed  è — che  menlr'cra  de'  Priori  negò  il  danaro  del 
comune  a  un  figliuolo  del  re  francese  isligalore  dei 
gacin  (1);  e  fu  rimosso  da  Firenze  a  impetrare  la 
benedizione  di  Bonifaceio  Vili  su  la  concordia  delle 
due  selle;  e  menlre  che  dal  gran  prete  principe  dei 
nuovi  Farisei  riceveva  lunga  premessa  con  l* attender 
corto  (2),  i  guelfi  foggiarono  documenti  e  soscrizioni 
di  nomi  e  congiure ,  e  fecero  contro  a'  ghibellini 
una  legge,  chiamala  iniqua  e  perversa  da  chi  la  lesse, 
ed  è  storico  spassionalo  (5):  accusarono  Danle  e  altri 
molti;  lo  giudicarono  assente;  lo  condannarono  d'estor- 
sioni, e  baratterie  (4),  e  gli  rapirono  il  patrimonio 
e  l'onore  a  impedirgli  ogni  autorità  di  consiglio  su 
la  moltitudine. 

Che  a  voce  più  che  al  ver  drizzan  li  volti  (5); 
E  daoQO  btasmo  a  torto  e  mula  voce  (6)  : 

e  diffamando  fanno  mal  giudicai^  agli  altri;  onde 
egli  andava  per  V  Italia  mostrando  contro  sua  vo- 
glia la  piaga  della  fortuna^  che  suole  ingiustamente 
al  piagalo  molte  volte  esser  imputala  (7).  Queste 
doglianze  erano  a  lui  suggerite  dal  dolore  profondo 
e  perpetuo. 


(f)  Lamf,  Delizie  degli  Erud.  Tose.  Tom.  XII,  pag.  998,  dagli 
Archivi  dei  comune.  —  Presso  gii  Editori  Fiorentini.  Mota  (e)  alla 
Vita  di  Dante  di  Leonardo  Aretino. 

(2)  Inf.  x\vii,  70-85-110.  xii. 

(3)  Leonardo  Aretino,  Vita  di  Danle,  pag.  xiv.  Ediz.  Cominlana. 

(4)  Fam4  pobbuca  PHzciDETiTE  —  f/  occasionc  Baraleriarwn  iniqtm- 
rum,  exlorsionum  et  ilUcitorum  lucrorum  fuerint  condepnati  — 
dalla  sentenza  pubblicata  in  più  libri,  e  tutta  intera  dal  Tirabo- 
selii,  al  quale  pare  non  importasse  dì  notare  le  tre  prime  parole. 

(5)  Purg.  XXIV.  IJI. 

(6)  Inf.  \ii,  95. 

(7)  Convito,  pag.  71. 


92 

XXXIX.  il  significalo  di  voce  per  fama  civile,  o 
in  bene  o  in  male ,  è  tullavia  popolare  ne'  dialelli 
d' Italia.  Rimane  per  awenlura  dalle  grida  eon  io 
quali  le  leggi  e  i  decrcli  de'  tribunali  si  bandivano 
su  le  piazze;  e  quando  i  vocaboli  serbano  indizìi  di 
costumi  antichissimi ,  non  è  mai  da  contendere  al* 
i'  opinione  de'  contemporanei  (1).  Inoltre  i  principi 
giusti  e  i  forti  guerrieri  nei  poema  sono  di  gran 
voce  (i),  —  e  /a  voce  di  Tegghìajo  Aidobrandi  dan- 
nato alF  inferno  per  laidi  peccati  doveva  essere  gra- 
dita nel  mondo  (3),  perchè  fu  ottimo  cittadino  (4); 
il  conte  Ugolino  morì  nella  torre  della  fame  qua»^ 
d'  ebbe  voce  d' avere  Iradftq  (5).  i  padroni  del  po- 
polo per  giovarsi  efficacemoole  delia  crudele  credu- 
lità democratica,  oiTerirono  a  Dante  perdono,  a  patti 
eh'  ei  confessasse  la  giustizia  della  sentenza  ,di  ba- 
rattiere,  in  chiesa  pubblicamente  (6);  ove  poscia 
fors' anche  lo  avrebbero  assunto  a  quante  corone 
di  poeta  avesse  aspiralo.  Ma  celebrila  letteraria  non 
redìme  ignominia  cittadinesca;  anzi  suole  perpetuarla: 
e  l'ignominia  fu  a  Dante  inflitta  da  giudici  sedenti 
nei  Consiglio  generale  della  repubblica  (7)  ;  fu  pro- 
mulgata tre  0  quattro  volte  a  lunghi  intervalli  d'anni 
dai  banditori.  E  poiché  era  calunnia  non  inutile  alle 
sette  che  d'  armate  e  politiche,  degenerarono  posci» 
in   letterarie  e  patrizie  e  pretesche  e  fratesche   in 


(1)  Le  noie  al  vera.  42.  Inf.  xvi.  Edi/-.  Padovana  ^—  e  Parad. 
XKY>  7.  Ediz.  Fiorentina. 
(i)  Parad.  xviii,  31 

(3)  Inf.  XVI,  42. 

(4)  Inf.  VI,  79-81. 

(5)  Inf.  xxxiii.  85. 

(6)  Boccaccio,  Vita  di  Dante  pag.  56.  Ediz.  Parma;  e  la  lettera 
qui  appresso. 

(7)  Lata,  pronuntiala,  et  promulgala  fuif  dieta  coHclepnationis 
summa,  per  dicium  Cantcm  Potestatem  prr dicium  prò  Tribunali 
sedentem  in  Coimiio  Generali  Civitatis  Florenlle.  Su  la  line  delia 
sentenza. 
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Halia,  mormora  (ullayia.  Non  odi,  dopo  cinque  se- 
coli ,  il  Tirabosclii  insinuarli  ?  —  «  Non  essere  si 
facile  a  diffinire  se  Dante  fosse  voramenle  reo  delle 
baratterie  (1)  »  — 

Di  jneltora  pii9>  errorenique  IiosIìIìLmjs  illuml 

Pur,  benché  forse  V  avversione  gesuìlica  a  Dante  ri- 
viverà  nelle  scuole  d' Italia  —  se  già  non  rivive  — 
non  è  da  credere  che  torneranno  a  rinfacciargli  una 
sentenza  abrogala  ogginiai  dal  genere  umano.  Ne  gli 
ammiralori  suoi  gli  apporranno  più  mai  la  inlenzione 
abbietta  di  avere  aspellalo  l'alloro  dall'applauso  di 
negri  calunnialori.  Voleva  vedere  i  guelfi  domali  e 
condannati  da  giudici  a  far  ammenda  de'  decreti  che 
r  avevano  dilTamalo  ;  e  ripalriando  con  altra  voce 
far  conoscere  a' lupi  come  avvenlandosì  su  ragnello, 

A  più  alto  Icon  (ra«scr  lo  vello  (2); 

e  ricovrare  le  sue  sostanze  ;  e  non  mostrarsi  vestilo 
dalla  dolorosa  povertà  con  la  quale  la  sua  persona 
invilìo  (3).  Onde  foi's'  anche  non  sentiamo  quanto 
suonava  la  sua  risposta  a  quelli  che  V  esorlavano 
d'accomodarsi  al  perdono:  V^iVi  non  è  questa^  che 
mi  riìneni  alla  patria  ;  bensì  quanti'  altra  mi  sia 
spianata  da  voi,  o  poscia  da  altri  senza  infjiuria  alla 
famu^  e  all' onore  di  Dante,  io  mi  v'appiglierò  a  pre- 
stissimi passi  :  e  se  per  via  sì  fatta  non  s'  entra  in 
Firenze,  io  mai  in  Firenze  non  entrerò.  Che? — vi 
andrò  senza  gloria  icnomimoso  anehe  al  popolo  (4)? 


(1)  storia  della  Leti.,  voi.  V,  pag.  481-482.  Ediz.  Pis. 

(2)  Parad.  vi,  i08. 

(3)  Convito,  pag.    71. 

(4)  Non  est  hcec  via  rfdetmdi  ad  palriam —  ted  si  alia  per  uoj, 
aal  deìHde  per  alio»  invenietur  que  fame  d.  (Danti»)  (ine  onori  non 
deroget,  iltam  non  lenth  passibus  acceptaOo:  quod  si  per  nullam 
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La  lellera  non  ha  data-;  pur  mi  sovviene  d*  avere 
lello  come  allri  inferì,  non  so  d*onde,  che  i  Fio- 
rentini per  si  altera  risposta  gli  fulminarono  la  quarta 
minaccia  d'  arderlo  vivo  :  ma  non  mi  trovo  d'avere 
il  libro  (1).  Gli  anni  a  ogni  modo  de*  due  ultimi 
bandi  stanno  fra  il  1314^  e  il  1518  (2)  —  mentre 
le  zuffe  quasi  perpetue  fra  il  Tagliamento  e  lAdigc 
favorivano  i  ghibellini.  Pare  che  allora  Firenze,  a 
scemarsi  nemici  in  Lombardia,  richiamasse  molti 
de'  suoi  fuorusciti  sotto  condizioni  alle  quali  la  ca- 
lamità di  errare  senza  certezza  di  pane  e  di  sepol- 
tura li  stringeva  ad  arrendersi  (3).  Che  se  non  imi- 
tarono Dante,  ei  doveva,  parmi,  più  presto  compian- 
gerli, che  tacciarli  com'  ei  fa  di  viltà  (4)  ;  da  che 
quegli  esuli  non  avevano  —  né  la  sua  tempra  — 
né  i  suoi  timori  —  né  la  sua  speranza. 

XL.  Perchè  egli  era  temprato  fortissimo  sovra 
ogni  altro  mortale  a  patire  insieme  e  operare  — 
Perchè ,  arrendendosi  come  gli  allri ,  avrebbe  an- 
nientato ia  giustificazione,  e  la  vendetta,  e  la  glo- 
ria, che  la  sua  grande  opera  preparavagli ,  e  gli 
faceva 

Più  dolce  Tira  tua  nei  suo  secreto  (5): 

e  gli  sarebbe  convenuto,  o  abolirla  (G):  o  morendo, 
lasciarla  in  una  città  dove  importava  a  famiglie  po- 


laleni  Florentia  introUur^  wmquam  Florcniiam  introibo.  Quid?  — 
inrjlorinm  ^  imo  ignnminiomm  populo ,  Florentinequc  civilati  me 
reddam? 

(i)  Credo  il  Dionisi,  il  quale  primo  nella  biblioteca  Laurenziana 
«''avvide  della  lettera  e  la  stampò. 

(2)  Vedi  addietro  sex.  xxiv. 

(3)  Ordinamentum  nuper  factum  super  absolulionem  Bannìlorum, 
Lellera  cit. 

(4)  Ut  more  cujasdam   doli  et  aliorum.  Ivi. 
(5J  Purg.  XX,  96. 

(6)  Vedi  addietro  sez.  xxxvi. 
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lenii  cbe  fosse  abolila  (1):  o  eommeUerla  a' ghi- 
bellini che  la  promulgassero  dopo  la  saa  morte;  e 
quindi  procacciarsi  la  ignominia  vera  d'essersi  pia- 
caio  come  ^agnello  a  chi  gli  mostrò  il  dente  o  la 
borsa,  e  indracatosi  (2)  prodiloriamenle  a  vilupe* 
rare  la  repubblica  dalla  quale  aveva  accollo  il  per- 
dono e  i  beneiicii  del  ritorno  alla  patria  —  ma  so- 
pratullo  —  Percl»è  riceveva  illusioni  a  sperare  dalla 
religione,  alk  quale  egli  s'era  cosliluilo  riformatore. 
E  non  come  quelli  che  poi  si  divisero  dalla  Chiesa 
del  Valicano;  ma  si  per  la  missione  profetica  alla 
quale  di  proprio  diritto,  e  senza  timore  di  sacri- 
legio, si  consacrò  con  rito  sacerdotale  nell' altissima 
de'cieli.  Il  poema  sacro  fu  dettato  per  quella  missione; 
la  quale,  se  fu  veduta  non  so;  ma  non  fu  rivelata 
da  veruno  mai  degli  interpreti.  Nondimeno,  a  chiun- 
que considera  nelF  autore  il  poeta  anziché  il  legis- 
latore di  religione,  Dante  e  quel  secolo,  temo,  si 
rimarranno  mal  conosciuti. 

XLI.  Qualunque  passione  predomini  abitualmente 
neir  animo ,  si  rinfiamma  di  tutte  le  altre  e  le  in- 
fiamma. E  in  questo  uomo  fortissimo  destinato  dalla 
natura  e  dalla  fortuna  a  reggere  a  molle  e  arden- 
tissime  e  lunghe^  T  ira,  la  vendetta,  il  timore  d' in- 
famia, il  disprèzzo  per  gli  uomini,  la  pietà  di  sé  e 
deiritalia,  e  amore  di  donna  e  di  gloria  e  di  verità, 
e  la  filosofia  con  ogni  sua  speculazione ,  e  il  par- 
teggiare in  politica,  tuUe  insomma  le  passioni  — 
io  le  chiamo  necessità  —  dell*  umano  cuore ,  che 
spesso  dormono  finché  non  sono  irritate  da'  tempi 
e  da'casi  della  vita,  s'erano  immedesimate  a  operare 
con  quest'unica  della  religione.  Se  altri  la  nomina, 


(l;  Farad,  xvi,  49-142. 
(2;  Ivi,  115^116. 


o  no,  passione,  o  necessità,  o  altra  cosa,  poco  rileva. 
Basti  che  non  dissimile  dalle  necessità  imposte  per 
fatalità  di  natura,  vedesi  inevitabile  al  genere  umano; 
e  come  ogni  passione,  e  più  d'ogni  altra,  alimen- 
tandosi di  paure  e  lusinghe  e  fantasia  d'  ogni  ma- 
niera, si  suole  soddisfare  or  cieca  or  violenta  or 
astuta,  alterandosi  co'  tempi  e  i  popoli  e  gl'individui 
-*-  ed  era  nel  secolo  del  poeta  la  più  tirannica  fra 
le  umane  necessità  ;  e  cospiravano  in  essa  tutte  le 
altre  passioni  ;  e  più  nel  suo  cuore  ;  perciò  eh*  et 
per  fede  sentiva  verità  emanate  dal  cielo  a  diffon- 
dersi e  perpetuarsi  sovra  tutta  la  terra  (1);  e  le  ri- 
conciliava alia  filosofia  de'pagani;  e  insieme  sentiva 
le  sue  disavventure  ; 

mnltoque  in  rebus  acerbis 
Acrius  advertunt  aninios  ad  religionem: 

e  vedeva  le  tristissime  condizioni  d'Italia  originate 
da'  dogmi  adulterati  per  libidine  d'  oro  e  di  regno 
da'sacerdoti  (i).  Cosi  le  facoltà  tutte  quante  del- 
l'anima sua  s'esercitavano  simultaneamente  occupate 
a  proteggere  la  religione  dal  pastorale  congiunto 
alla  spada  (3)  —  disperatissima  impresa.  Pur  ei  vi 
s'accinse,  e  vi  perseverò  finché  visse,  illuso  da  forti 
speranze  che  gli  eventi  non  tarderebbero  a  secon* 
darla  ^  e  eh'  ei  non  morrebbe  innanzi  d'  esserne  ri* 
meritato, 

XLII.  Il  che  si  fa  manifesto  segnatamente  daVersi 
intorno  a'quali  vo  discorrendo,  e  ch'ei  di  proposito 
contornò  di  parecchi  allri,  a  significare  come  l'im- 


(i)  Farad,  xxiv,  106-109. 
(2)  Farad,  xxn,  88. 
(o)  Purg.  XM,  107-108. 
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presa  gli  fosse  stala  commessa  da  Dio.  Nelle  parole 

POEHA   SACRO 

Al   QtlALS   HA   POSTO   MV^O    E    CIELO   »    TERRA, 

raddensa  quanl*  egli  sino  dalla  prima  canlica  non 
cessò  mai  di  dire  in  piii  modi  —  «  Cli'  ei  percor- 
reva la  valle  dolorosa  dell'  Inferno  e  il  monte  del 
Porgalorio  (l),  a  considerare  la  storia  degli  errori, 
delle  colpe  e  delle  calamità  della  terilv;  e  andava 
a  interrogare  la  verità  della  sapienza  eterna  nel 
uELo;  a  fine  di  santificare  i  costumi,  le  leggi,  e  la 
filosofia,  e  ridurre  a  concordia  il  popdo  cristiano, 
sacrificato  nelle  guerre  civili  all'ambizione  avidissima 
de'pontefici  (2).  »  —  Poco  innanzi,  e  non  molto  dopo 
quel  verso,  ei  risponde  agli  Apostoli  intorno  alla 
fede ,  alla  speranza ,  e  alla  carità.  Due  critici  elo- 
quenti non  vedendo  a  che  mirino  quc*nuovi  quesiti, 
Tuno  ne  ride  (3);  Taliro  gli  ascrive  alla  compiacenza 
del  poeta,  di  entrare  nelle  strette  della  dialettica,  e 
vedere  rinovaii  iu  cielo  i  trionfi  cli'ei  riportò  nelle 
tesi  teologiche  delle  scuole  (4),  Gli  altri  tutti,  a  darne 
ragione,  traducono  dal  contesto  parole  necessitose 
appunto  della  stessa  ragione  —  Fu  esaminato  dagli 
Apostoli  afiìncli'egli  esaltasse  la  fe<ie  verace  (JìJ, — 
Or  non  aveva  egli  veduto  pur  dianzi  il  trionfo  e 
queirumanità  deificata  di  Cristo  (6),  ch'essi  furono 


(1)  Inf.  IV,  S.  —  Purg.  XXXII,  99-103.  —  Farad,  xxvii,  138. 
(i)  Farad,  xxvii,  46,  seg. 

(5;  Merian,  ver»o  la  fiii€  della  sua  Memoria  intorno  al  poema. 
Mcm.  de  TAcad.  de  Berlin,  an.  Ì780-8Ì. 
f*}  Gi.NcuEXÉ,  Ilisl.  LUI.  d*U.,  voi.  II,  pag.  235. 
(5)  Vedi  adunate  dagli  Editori  Fadovani  le  chiose  a' versi , 

Per  la  verace  fcilo,  a  gloriarla 

Di  lei  parlare  ò  buon  cli'a  lui  arrivi  — 

ParaJ.  x\iv,   i3-ij. 
(6^  Farad,  xxii. 

D.VJITE  7 
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preordinali  a  predicare ,  perchè  soli  V  aveano  ye- 
dula  (1)?  E  il  confermare  nella  fede  de' misteri  im 
cristiano  che  n'aveva  fallo  esperienza  oculare,  non 
sarebbe  ella  siala  ridicola  assurdità  negli  Apostoli  ? 
Che  s'allri  mai  dimandasse  tanta  certezza  a'  dottori 
in  divinità,  sarebbe  mandato,  o  ch'io  m'inganno,  a 
informarsene  al  Santo  Lfiicio.  Né  Dante  trascura  di 
dire ,  e  ridicelo  appunto  allora ,  come  a'  beati  che 
miravano  in  Dio  le  cose  tutte  quante  (2),  non  oc- 
correva d'udire  il  vero  per  via  d'interrogazioni.  Pro- 
vocavano risposte  a  corroborarlo  nella  fiducia  ch'ei 
possedeva,  quanto  mai  lume  di  fede  e  vigor  di  spe- 
ranza e  amore  divino  e  abborrimento  all'  iniquità 
richiedcvansi  alla  vocazione  di  preservare  la  reti- 
j^ionc  dagli  adulteri!  della  Chiesa   Romana  (5). 

XLlll.  Non  si  tosto  ci  risponde  a  san  Pietro  :  Tu 
jioìiinasli  povero  e  digiuno  la  pianta  the  slende- 
vasi  fecondissima  vite  (4),  ed  ò  tralignala  in  orrido 
pruno, 

Finilo-^queslo,  Tulta  Corte  sanla 

Risuonò  per  le  spere:  Un  Dio  lodiamo  (5): 


(l)  Act.  Apost.  X,  40-4Ì. 

(ì)  Paracl,  xxiv,  4Ì-42,  xxv,  53-54,  58-59  e  altrove. 

(ù)  Parad.  ix,  142. 

(4)  Johan.  C.  xv,  vs  -  1.  —  1.  Ego  sum  Vjlls  vera;  et  Pater 
ineus  agricola  est.  —  2.  Omnrni  paliiiltem  in  me  non  ferenlem  fru- 
tlum  loilet  eum.  —  4.  Sicul  palmes  non  polesl  (erre  frucium  a 
hemetipso,  nisi  manserrt  in  vile:  sic  nec  vos,  nisi  in  me  manse- 
ritfs.  —  5.  Ego  sum  Vitis,  vos  palmites:  qui  mane!  in  me,  etego 
in  eo,  hic  feri  fructum  multam.  —  6.  Si  quis  in  me  non  manserit: 
luittetur  foras  sicut  palmes  el  arescel:  el  coUigenl  eum,  el  in  Igne 
mittent,  et  ardet. 

Delle  tesUmonianze  contro  la  venaUtà  de'  sacerdoti  nella  Scrit- 
tura vedi  gl'indizi  in  calce  al  volu:i:e  e  basterà  raffronlarli;  a  il- 
hislrare  quesli  e  i  versi  del  calilo  die  incomincia 

0  Simun  Majio,  o  luijcri  jnufair. 
(5;  Parad.  xxiv,  109-114. 
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ed  esultavano  per  affidarlo,  clié  h  popolare  vene- 
razione alla  gloria  mondana  del  sacerdozio  era  ese- 
crala da'sanli;  e  che  la  Chiesa  rifiorirebbe  favorita 
da  Dio,  ove  tornasse  alla  sua  pura  seniplicilà.  Udila 
la  professione  di  fede,  san  Pietro  cantando  gli  cir- 
conda tre  volte  la  fronte  di  divino  splendore.  Or 
non  rappresenta  egli  il  rito  deir  imposizione  delle 
mani  e  la  consacrazione  al  ministero  apostolico? 
Non  però  Dante  voleva  dirlo  palesemente,  almcn 
per  allora;  e  perchè  non  raffigurava  mai  le  sem- 
bianze né  le  forme  de'beaXi  ravvolti  di  fiamma  che 
lo  abbagliava,  non  ha  ricordato  le  mani:  ma  chi 
Qon  le  vede? 

Così  benedicendomi  cantando. 
Tre  volle  cinse  me,  sì  com 'io  tacqui, 
L^apostolico  lume,  al  cui  comando 

lo  avea  detto;  si  nel  dir  gli  piacqui  (i). 

XLIV.  E  qui  di  subilo  ei  si  diparte  dalla  scena 
delia  sua  consacrazione,  per  annunziare  come  dopo 
MOLTI  A>!si  di  vigilie  e  di  perseveranza  non  era  lontano 
dal  termine  della  impresa,  e  che  omai  si  sperava  di 
raccoglierne  i  meriti.  Forse  qnest'oMAi,  più  ch'ogni 
altro  vocabolo,  ha  cospiralo  a  far  travedere  in  tutti 
que' versi;  da  che  ne' commenti  percorre  T intervallo 
di  tempo  dall'esilio  al  ripatriare  sperato  da  Dante; 
e  dalla  gioventù  alla  vecchiaia  (2)  —  e  non  mai 
dalla  settimana  santa  del  1300,  qnand'ei  fu  tra  gli 
Apostoli,  al  di  che  inseriva,  dopo  forse  dicìotlo  o 
veni' anni,  quel  passo  nel  suo  poema.  Rannoda  la 
narrazione,  ridicendo  che  il  principe  degli  Apostoli 
fi  li  girò  la  fronte  tre  volte  di  splendore  divino  (3). 
Beatrice  richiede  un  altro  principe  glorioso  dell' E- 

(l)  Parad.  xxiv,  v.  ull. 

(i;  Vedi  dielro  sez.  xx.xv-x\vu. 

(oj  Parad.  xxv,  1. 
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t'r'f'i^fi    !  :  Jove,  noti  essendoci  pn'i  «lesiilerio.  le 
speranzo  orano  superflue  a  tnui.  «la  I>anle  in  fncri 

tlìce  Jì  luì  : 

Li  C^ì  ,-n1  •u.rit.iute   j!«.tj.i    fi  'iin'> 
No  a  hji  V».!  ■?!  i  *D*;r-A«za .  :'>«i"«r  <<nlto 
Vi  >>j4  olbe  TA^^ia   iUu:*>  ..  ri'  -^^r»  $«»ju»:. 

\LV.  M:i  ijuì  ^»are  t'  !ìl:i  "^i  '^•tli!:ll♦*n^.*  ìttlr»^VI'a!e 

%\dì  priiK-ij>k>  J«*lii  prima  al  lenuiae  Mld  terza  «rnn- 

licj.  e  che  Parile  ia  quegli  t-auii  5lu<l:asi  ifi  ra^ret»- 

i;i  ciw  >'iiilriciiiio  pC':i:4»oriiieiile  per  ^-nL/i)  iif)a«Mìio^: 

alia    ^uale    consetìlou^j    -  -    l    sriilM^i    rmaumii    ♦lr*;di 

r>[.»osiU»ri    -    Le  Jollriij  :•   «'MHbnile   'f;i\:nniQrjUri  — 

I.  aulonù,  liilerpi'eU- a  lV»rse  ^.'^aie  L'io  lioq  Viirrebbe. 

della  Sacra  NjriUura  —  t   ia  rivereiua  airanlM^hiù; 

|»et\*iò  cbe  la  ciii^>4  i-  Iradiztoujle   «ia  pruui    iisee- 

l>*.di  del  p«.H.'ia.  Tulli,  leiuo,  aiiebe  :i  V.  Ipi  ^-an  la- 

liuisla.  a^i.»i «.'^riaruuo   i    >Uiiitìeaii    (--i'^f/tiUff  iittùù* 

K*  •j.'t'iii'iin:   '{i^/i'.uftibil*f  Jì  HH Ititi r'à  ''  'f'.'ttpo,   discesi 

da  •k.:^s»jrthu.    i   ;'iLL.v.i  fi*/ che  iinpuriu 'iif/««é<i<yef'f'/*er 

\*niZfuu'.'  di  k*tjif*:  fjòhlii^ìù  liti  tfSiìtjaù'^  indi  iuuanzt. 

VUì.^ìijÒ   da   ptu.SK'i  ojtt'e    ìujniKu    f**fiòa.i .  «{(laudo  in 

W^iLid  \}^ni  te.^e  euiaMavD^i  a  uome  di  oiii  /aveva 

i*:v|.»».>ta,  e  >ei;)i.»re  s  ail».*i;;*v;mo  «ia   '(Ut/auiiii     1  .  Le 

«l;;c  vvci,  p.ì*«:aù  e  di  ra/^a  le.;ale,  e»{ihv«jeart>ii»»  saìLIo 

le  I'cJiijo  de'cupialori  delt^.^li  ialini.  I*«n.  neiia  .ia^»ia 

•Vii  .4:*j   a  •■.^.'liiijzia  iMjinia.'»  t?   I.i   -ì^'Oìu.ju;  *  :  ^ri:ii- 
i  il 
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malìcalc  alla  S  impura  abolirono  vEwscrivere,  v^nscri- 
zione^  p^viscritio,  e  n'è  perduta  oggimai  la  memoria  : 
ma  i  loro  sìgniiìcali,  aggiudicali  al  verbo  pvxscrivercy 
lo  costrinsero  a  riveslirsi,  volere  o  non  volere,  d'una 
eredità  cbe  lo  ba  travisalo.  Questo  fare  (ult'uno  dei 
suoni  e  de' segni  diversi  di  più  idee,  per  ingom- 
brarne ed  addensarne  deir  altre  «  senza  line  e  an- 
cbe  più  »  in  un^  unica  voce ,  è  «  proprietà  bellis- 
sima, dicono,  dì  questa  favella  (1)  »  —  e  davvero 
il  Boccaccio  se  ne  diletta.  E  fra  due  pagine  o  tre 
(comecbè  ogni  pagina  a  questi  giorni,  a  obi  non  la 
chiama  facciata  architettonica  e  faccia  d'uomo,  sia 
male  detta  per  le  dottrine  vigenti)  sia  cbe  si  vuole, 
fra  pochissime  pagine  apparirà  cbe  la  dottrina  vuoisi 
applicare,  non  cbe  altro,  a  dividere  una  sola  parola 
del  poeta,  in  due  sensi  diversi  uno  dall'altro,  a  fine 
di  attribuirli  a  un'antitesi  simultanea  (2). 


XLVI.  Or  la  divina  missione  prescritta  al  poeta 
di  riformare  la  religione,  si  dileguò;  e  vi  rimase  il 
numero  de' giorni  prescritto  ^  come  a  tutti  gli  altri 
mortali,  al  suo  vivere.  Che  il  figliuolo  della  Chiesa 
militante,  coraggiosissimo  di  speranze,  fosse  chia- 
mato vivente  ne'Cieli  per  vedere  luminosa  la  verità, 
innanzi  che  gli  fosse  ordinalo  di  dilTonderla  su  la 
terra  —  è  parafrasi  spontanea  nella  locuzione  e  nella 
sintassi  ;  e  risponde  a  ogni  parola  detta  pur  dianzi 
dall'Apostolo  a  Dante:  //  nostro  imperadore  per  gra- 
zia vuole  che  tu^  anzi  la  morte,  V affacci  a  noi  nel- 
l'aula pili  secreta  della  sua  Corte,  sì  che  veduto  il 
vero,  conforti  laggiù  in  te  e  in  altrui  la  speranza 


{{)  Discorso  sul  Testo  del  Dccamerone.  Edlz.  Pickering. 
{i)  Qui  appresso  sez.  \lix^  verso  la  line. 
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della  villoria  del  vero  (1).  E  ne  emerge  allissiina-  e 
necessaria  la  ragione  deirassunzione  di  Danle,  come 
san  Paolo,  ne' Cieli;  di  che  fc'  cenno  sin  dal  princi- 
pio del  poema  : 

lo  non  Paolo  sono:  , 

Ale  degno  a  ciò^  né  Ìo^  ne  allri  crede  (2): 

e  non  pertanto  vide  per  avventura  assai  più,  e  cer- 
tamente narrò  cose  che  Paolo  appena  s'attenta  di 
ricordare.  Ma  Paolo  e  Dante  erano  delle  rare  anime 
potentissime,  nelle  quali  i  computi  della  prudenza 
non  si  dipartivano  mai  dalla  longanimità  nelle  im- 
prese e  dall'impeto  della  fantasia.  Fórse  in  altro  se- 
colo, forse  anche  nel  suo,  sotto  accidenti  alquanto 
diversi  —  e  noi  facciamo  esperienza  come  i  minimi 
casi  d' una  battaglia  campale  rimutano  a  un  tratto 
le  popolari  opinioni  —  Dante  avrebbe  fondato  nuova 
scuola  di  religione  in  Europa;  ed  ci  v'aspirava,  non 
foss'allro  in  Italia.  Pur  anche  que'molli  che  lo  am- 
miravano perchè  imitando  san  Paolo,  minacciava  la 
verga  di  Dio  sul  principe  do' sacerdoti  (o),  T  avreb- 
bero lapidato  s'ei  mai  si  fosse  a  viso  aperto  para- 
gonalo agli  Apostoli.  Ma  non  ignorava  che  se  le  vit- 
torie de' ghibellini  l'avessero  fatto  profeta  veridico, 
la  sua  tomba  sarebbe  stata  santificala,  e  il  testo  del 

(ì)  Farad,  xxv,  40-45.  Vedi  anche  il  pa$8o: 

E  se  Dio  m'ha  in  sua  grazia  rinchiuso 
Tanto  ch^ei  vuul  eli' io  veggia  la  sua  corte 
Per  modo  tutto  fuor  del  mudcrno  uso. 

Or  quest'ultimo  verso  non  allude  egli  alle  visioni  sante  degli 
antichi,  alle  quali  egli  paragonava  la  sua,  segnalamente  allo  apo- 
sloliche,  e  insieme  alle  imposture  fralcsche  e  monacali  di  visioni 
venali  e  trivialissime  come  quelle  di  Alberigo?  Ma  vodi  del  resto 
le  note  poste  in  calce  al  terzo  volume. 

(2)  Inf.  u. 

(3)  Ad.  Apost.    x\iii,  2,  7. 
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suo  poema  troverebbe  commeulalori  che  Tavrebbero 
concordalo  con  lo  Scritture;  e  avvertilo  assai  cose 
che  eludono  gli  sludii  nostri;  e  adorato  nel  teologo 
ciò  che  oggi  pare  ridicolo  nel  poeta.  Avrebbero  udito 
il  silenzio,  al  quale  non  solo  i  teologi  d'ogni  reli- 
gione qui  silentiain  quid  esset  intelUgehant  (1),  ma 
i  critici  d'ogni  poesia  primitivo  dovrebbero  inten- 
dere —  ed  è  quella  ispirazione  che  Socrate  doman- 
dava a'ietlori  d'Omero.  Se  non  che  Dante  mori  in 
odore  d'eresiarca;  e  la  Divina  Commedia  e  l'Alco- 
rano —  e  s'altri  ne  dubita  vcggane  le  cagioni  (i) 
—  furono  poscia  infamali  negli  Indici  deirinquisi- 
zione  (5).  Frattanto  la  ragione  sufficiente  della  confe- 
renza di  Dante  nell'aula  più  secreta  del  Cielo,  venne 
dissimulala  forse  per  giusta  prudenza.  La  consecra- 
zione  alla  legazione  evangelica  restò  inosservata;  le 
parole  cominciarono  a  frantendersi  di  necessità;  la 
sintassi  fu  contorta  a  connetterle;  e  le  chiose  d'al- 
lora in  qua  cospirarono  a  perpetuare  questa  inter- 
pretazione volgata  =  La  Chiesa  militante  non  ha 
alcun  figliuolo  che  più  di  Dante  corredato  sia  di 
una  vera  Cristiana  Speranza  =  per  questo  appunto 
é  a  lui  conceduto,  che  dall'  inlido  Egitto  del  mondo 
egli  venga  a  vedere  coi  propri  occhi  questa  celeste 
Gerusalemme,  prima  che  abbia  fìne  la  di  lui  mortai 
vita,  la  quale,  come  è  detto  al  v.  1.  del  cap.  VII 
di  Giobbe,  per  i  buoni  e  probi  fedeli  e  una  continua 
milizia  (4). 


(1)  Cicero,  de  Divin.  II,  3i. 

(2)  Ratio  moustrare  videlur  Alcoranum  velari  —  per  so  ac  ra- 
tione  contextus  ipsiusiuet  Alcorani,  quo  apostasiae  liami  quos  di- 
xiffius,  apponuiitur.  Hwnaudi,  Erotemata  de  nialis  et  bonis  libris. 
nuni.  5il-sef .,  pag.  200, 20i  —  Inde\  librorum  probi bitorum,  p.  765. 
EdU.  1667. 

(5)  Edizioni  della  Commedia,  nella  Coininiana,  pag.  w.w. 
(4)  Parafrasi  nelPEdiz.  del  Vo'é^VdW,  voi.  IV,  pag.  416. 
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\L\ÌÌ.  3/ilUia  vita  hominis  super  ieìTam:  et  sicut 
dies  fììcreenarii ,  dies  ejas:  sicut  servus  desiderai 
umhrmn  —  sono  parole  tradotte  da  traduzioni  di 
traduzioni  di  lingua  ignotissima  ,  e  furono  allegale 
assai  prima  che  Dante  nascesse ,  e  saranno  —  da 
molti ,  a  radicare  superstizioni  —  e  da  molti ,  ad 
annientare  opinioni  utili  alFuonio,  mostrando  di  leg- 
gieri che  le  si  appoggiano  a  equivoci  di  parole. 
Niuno  appurò  in  quale  idioma  degli  antichissimi  di 
Arabia  il  libro  di  Giobbe  fosse  primamente  dettato; 
e  chi  lo  fa  d'Esdra,  e  chi  di  Mosè  {\\  fra'  quali 
non  corrono  men  di  mille  anni.  Milizia  nella  Bib- 
bia anglicana  non  e  mentovala;  ma  si:  «  Or  non 
v'è  tempo  assegnato  alFuomo  sopra  la  terra?  o  non 
sono  forse  i  suoi  giorni,  giorni  di  mercenario?  Àne- 
la  all'ombra  sì  come  il  servo  (2)  »  —  e  taluni  vi 
vedono  il  po'  di  tempo  assegnato  fra  '1  giorno  a'senri 
<le'viandanli  e  a'mietitori  in  Arabia  da  ricrearsi  al- 
l'ombra degli  alberi.  Altri  legge  e  congettura  altri- 
menti (3).  lo  mi  sto  a  san  Ciirolamo,  il  quale  se 
non  pare  traduttore  esattissimo,  e  sempre  caldo  ed 
onesto  (4).  Ben  mi  rincresce  che  non  è  più  da  spe* 
rare  di  vedere  diradate  le  tenebre  su  la  lingua  e 
la  contrada  e  l'età  di  quella  poesia  —  divina  in 
quanto  io  la  intendo  —  poiché   di  certo  fu  scritta 


(1)  Libcr  Jobi,  Ricardi  Grey,  proicgoinena  p.  \-\ii.  Londini  1742. 

(2)  Is  Ihero  iiot  aii  appointecl  lime  to  man  iipon  carlh?  are 
not  bis  days  aiso  likc  the  days  of  aii  bìroling?  As  a  servant  ear- 
neslly  desireth  the  shadow. 

(3)  Alberti  Schulte>s,  Libcr  Jobi  cum  nova  versione  ad  hcbrspuni 
fonlom  et  commentario  perpetuo,  in  quo  veterum  el  recentìorum 
Interpretum  cogitala  prsecipua  expenduntur.  Lugduni  Batav.  1740. 

(4)  Translatio — e\  ipso  hebraico,  arabicoque  sermone,  et  inter- 
dum  syro,  nune  verba,  nunc  sensus,  nunc  simul  utrumque  reso- 
nabit  —  OI)Iiquus  enim  ctiam  apud  Ilebrteos  totus  liber  fertur  et 
lubricus  —  ut  si  velis  anguilla m  vel  murenulam  strictl»  tenere 
manibus,  quanto  fortius  presscris.  tanto  citìus  olabitur.  IIieronyxi, 
Pra»f.  prima. 
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da  un  sublime  discepolo  del  dolore,  e  parla  veritii 
aenlile  da  tulle  le  viscere  umane.  Or  tulio  inlero 
ii  capitolo  cilalo,  e  allri  innanzi,  e  altri  appresso 
prosieguono  a  giusliGcare  le  maledizioni  di  Giobbe 
alia  vita.  E  se  forse  non  si  nasconde  fra'ventiqual- 
Uro  Seniori  simbolici  delle  intilolazioni  de' libri  del 
Vccebio  Testamento  (i),  non  mi  sovviene  cbe  Giobbe 
si  mostri  mai  ne  co'  palriarcbi,  nò  co'  profeli,  né  fra 
gli  spiriti  che  figurano  le  virlù  nel  poema.  Le  con- 
solazioni della  spiritualità  dell'  anima  erano  forse 
più  combattute  aggiorni  di  Dante  che  a'noslri;  e  la 
teoria  nelle  scuole,  temendo  pericolo  dalie  versioni 
della  Scritlura  Ebraica^  si  reggeva  su  la  tradizione 
apostolica  e  la  metafisica  di  Pia  Ione,  riconciliate  per 
arie  di  sillogismi  anche  alle  ipotesi  tanlo  quanto 
enigmatiche  d'Aristotile  (2).  Non  dirò  io  che  la  di- 
versità dello  stile  non  mi  nasconda  alcuni  pensieri 
trasfusi  per  avventura  nella  Commedia  dal  hbro  di 
Giobbe.  Intendo  che  un  uomo  dolio  seppe  vederne 
di  molli:  ma  quei  che  slimano  «  dimostrata  la 
analogia  e  la  molla  somiglianza  tra  il  sacro  libro  di 
Giobbe  e  il  divino  poema  dell' AUighieri  (3)  »  —  ac- 
crescono ,  temo,  la  folla  delle  congetture  afTermale 
e  disdette  in  pochi  anni  ;  e  che  cozzando  fra  loro, 
traviarono  dalla  sorgente  e  dal  corso  di  lutto  il 
poema. 

XLVIII.  Comunque  intendesse  la  milizia  di  Giobbe, 


(1)  Purg.  XXIX,  83. 

(2)  Convito,  p.  iil-122.  Ma  die  Dante  e  la  scuola  Peripatetica 
dell'età  sua  seguitassero  puntualriiente  le  dottrine  del  loro  Maestro, 
e  solo  vi  rimutassero  parole,  e  che  ciò  siasi  fatto  spnipre  e  anclie 
oggi  dagli  incorroili  Filosofl,  sono  sogni  del  Portirelli  e  degli  Edi- 
lori  Padovani  al  canto  xviii  del  Purg.,  vs.  64-66;  —  ma  e  che  mai 
s'intendono  essi  per  incorrotti  Filosofi? 

(3)  Opere  del  P.  Evasio  Leone:  voi.    1,  leti.  delPavv.  Giordani 
presso  gli  Edit.  Padovani,  voi.  V,  pag  529. 
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ii  poeta  lenea  di  conlinuo  i  pensieri  alla  missione 
divina  di  Paolo:  Bonus  miles  ChrisU  —  milita  ri  s  Deo 
—  secuìulum  prcecedentes  in  te  prophelias,  ut  militeà 
in  iliis  banani  militiam  —  Noli  negligere  graXiam^ 
iju(e  in  te  est,  qn(e  data  est  libi  per  prophetiam^ 
cum  impositione  manuum  —  resuseites  gratiam  Dei 
quw  est  in  te  per  impositionem  manuum  (1)  — 

si  che  se  buona  stella,  o  miglior  cosa, 

M^  ha  (lato  il  ben  eh'  io  stesso  noi  m' invidi  (2). 

Forse  qui  pure,  alludendo  nel  suo  segreto  alla  coti-> 
secrazione  per  le  mani  di  san  Pietro,  annodava  la 
miglior  cosa  fra  gli  enigmi  forti  cWei  speravasì  di 
vedere  sciolti  tosto  da' fatti  (3).  I  fatti  non  li  scio^ 
sero  mai;  onde  anche  in  questa  sua  speranza  di 
coronarsi  d'alloro,  e  in  cento  allusioni  diverse  spesso 
un  lungo  tratto  di  versi,  altro  addita  e  altro  mira. 
Le  lodi  alla  sua  visione ,  e  alle  celesti  rivelazioni 
ch'ei  n'ebbe,  e  al  lavoro  che  per  molti  an?ii  ha  fatto 
MAGRO  il  figliuolo  della  Chiesa  Militante ,  sono  tutte 
ispirate  dalle  parole:  Si  gloriari  oportet,  veniam 
ad  visiones  et  ret^elationes  Domini  —  et  ego  glo- 
riabor  —  in  labore  et  wrumna^  in  vigiliis  mullis^ 
in  fame  et  siti,  in  jejuniis  multis,  in  frigore  et  riur 
ditate  (4)  —  che  altrove   indicò  più  da  presso: 

O  Sacrosante  Vergini!  se  fami, 

Freddi,  e  vigilie  mai  per  voi  soffersi  (5\ 

La  profanazione  d'immedesimare  immagini ,  dottrine, 
e  Deità  pagane  e  cristiane,  fu  attribuita  al  Quidlibet 
audendi  assentito   pur  troppo ,  non  a' poeti  —  che 

(1)  Timoth.  Secunda  ii.  3,  4.  Prima  i.  18.  iv.  14.  Scc.  i.    6. 

(2)  iBf.  XXVI,  25,  24. 
(5)  Purg.  xxxiii,  49.  5. 

(4)  Corinth.  Secunda  xn,  i.  xi,  18.  27. 
(5j  Purg.  xxix,  37. 
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di  si  falle  licenze  non  curano  tanlo  ne  quanto  — 
bensì  a'  dollori  dì  poesia  sì  che  possano  ricantare 
precelli  ,  ed  interpretarli  a  lor  beneplacito  a  dare 
ragione  sommaria  di  tutto.  Con  discorso  men  pc- 
danlesco,  il  Gravina,  e  Merian  ,  ed  un  nomo  lette- 
rale vivente  (1),  ed  altri  per  avventura  che  io  non 
so,  hanno  osservalo  la  mitologia  nella  Divina  Com- 
media. Pur  quando  avrò  da  toccare  le  allegorie, 
uscirà,  spero,  di  dubbio  che  nella  mente  di  Dante 
ia  favola  era  santifìcata  per  un  sistema  occulto  in- 
sieme, e  perpetuo  e  concatenalo  al  pari  delle  can- 
tiche, de'canli,  e  delle  rime  della  Commedia;  e  tcn- 
dente  ad  adempiere  i  fini  della  milizia  apostoli- 
ca (i).  Gli  ultimi  versi 

RlTOaXERÒ  POETA,  E  SU  L\    FO>TE 

Del  mio  b.vttesmo  prekderò  il  cappello, 

cx>ngiungono  il  rito  pagano  dell'alloro  al  battesimo; 
e  le  immagini  di  Virgilio ,  alle  sentenze  di  san 
Paolo  — 

Primus  ego  in  patriani  mccuiii,  moòo  vita  supcrsit, 
Aonio  rediens  deducam  vertice  Musas — 
Et  viridi  in  campo  tcmpluni  de  marmorc  ponam — 
Ipsc  caput  tonsse  foliis  ornalns  olivrc  (5). 

Qui  certat  in  agone  non  coronabitury  nisi  legilime 
cerlaveril  (4).  Parmi  dunque  manifesto  che  Dante  si 
aggiudicò  la  corona,  aspettandola  non  dall'applauso, 
né  dal  perdono  de'  Fiorentini,  né  dal  giudizio  d'uomo 
veruno ,  bensì  dal  decreto  divino  per  la  legittima 
autorità  della  sua  missione,  e  il  merito  d'avere  mi- 

(1)  Vedi  le  opinioni  dello  Scolari  intorno  a  Minosse,  presso  gli 
Edil.  Padovani.  Inf.  v.  1-6. 

(2)  Vedi  le  note  in  calce  al  voi.  terzo. 

(3)  Georpr.  ni,  «O-U-43-ar 

(4)  Timoth.  Secund.  ii,  5. 


408 

li  lato  contro  la  CIììcssl  puilaneggiaìile  {l).  La  denun- 
ziò scUanla  e  più  canti  addietro ,  in  nome  d'  unp 
de'  tre  Apostoli  che  Io  animarono  ad  aiTrontarla  ;  ed 
erano  stati  per  l'appunto  que'  tre  che  avevano  as- 
sentilo l'apostolato  a  san  Paolo:  Jacobus,  et  Cephas, 
et  Joannes,  qui  videbunlur  columnw  esse,  dextras  de- 
deruìU  lììihi  (2).  —  Tutto  questo  per  ora  si  starà 
qui  in  via  d' ipotesi.  Che  se  procedendo  ad  appu- 
rare i  fatti  che  guidano  alla  emendazione  critica  e 
air  illustrazione  storica  della  Commedia ,  usciranno 
significazioni  vere  da'  luoghi  frantesi,  enigmatici ,  e 
combattuti  ;  se  sarà  interpretato  il  silenzio  de'  fi- 
gliuoli dell'autore  intorno  a  cose  che  pur  dovevano 
sapere  ;  se  le  interpretazioni  s'accorderanno  alla  sto- 
ria, e  fra  loro,  e  al  poema;  e  se  l'ipotesi  darà  lume 
e  ordine  al  tutto,  forse  che  allora  s'acquisterà  nome 
di  verità. 

XLIX.  Pochissime  parole  della  dedicatoria  del  Pa- 
radiso —  e  alle  quali  forse  il  Lombardi  voleva  al- 
ludere (5)  —  palesano  il  poeta  lottante  conlro  le  dis- 
avventure a  provvedere  con  opene  d' ingegno  alla 
pubblica  utilità^  e  Cane  della  Scala  già  vittorioso  (4), 
e  prossimo  a  verificare  i  presagi  — 

Per  lui  fia  trasmutata  molta  gente, 
Cambiando  condizion  ricchi  e  mendici. 

Parecchi  altri  simili  vaticinii  furono  scritti  da  Dan- 
te (5);  parte  per  la  troppa  fiducia  di  mutazioni  im- 
minenti, che  inganna  più  gli  esuli  che  gli  altri  uo- 


(1)  Inf.  \ix,  106-108. 

(2)  Galat.    ii,  9. 

(5;  Vedi  dietro  sez.  xxxiv. 

(k)  Sul  principio  pag.  469,  e  verso  la  fine  479,  Ediz.  Zalta. 
(5)  Purg.  xxiu,  104-110.  Ivi,  xxxni.  40-51.  Farad,  ix,  4-6, 140-142. 
Ivi,  xvH,  97-98.  Ivi.  XX VII,  142-145. 
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mini  :  e  parie  per  la  speranza,  comune  anche  ansa- 
vi ,  di  lunga  vita  ;  e  più  cara  a  chiunqne,  essendo 
rapace  di  lunga  ira,  ma  non  sino  al  grado  profon- 
dissimo del  disprezzo,  si  lusinga  di  sopravvivere  alla 
punizione  di  chi  Toffese.  Questa  voluttà  degli  Dei  è 
promessa  al  poeta  da' santi  (i);  ed  ei  la  santifìca 
nella  sua  professione  di  carità  a'  tre  principi  degli 
Apostoli  —  Doversi  amare  di  grado  in  grado  più 
sempre  le  creature  che  men  si  dilungano  dalla  per- 
fezione di  Dio,  Sommo  Bene  e  Primo  Amore  dello 
universo  (2)  —  e  ne  sgorga  inne?;abile  la  dottrina  — 
Clie  le  creature  quanto  più  si  dilungano  dalla  per- 
fezione e  da  Dio,  sono  esecrabili  e  destinale  dalla 
ipustizia  divina  all' inferno.  Per  Targomento  mede- 
simo, la  umana  pielà  dovendosi  lui  la  concedere  alle 
afllizioni  de' buoni,  ogni  lagrima  alte  miserie  de' re- 
probi accuserebbe  il  giudizio  divino  di  crudeltà  (5). 
Ed  è  il  senso  schiettissimo  de'  tre  versi, 

'  Qui  vive  la  pietà  quniid'' è  ben  moria: 

Chi  è  più  scelipralo  di  colui 
Che  al  gludicio  divin  passion  comporta? 

Se  non  che,  per  non  so  quale  distinzione  teologica, 
il  primo  verso  cominciò  ad  essere  torturato  da  un 
secolo  in  qua.  Poi  la  filologii ,  che  se  mai  conce- 
desse significalo  proprio  ad  ogni  vocabolo,  trove- 
rebbe poco  da  gloriarsi,  dislingue:  la  pirla  (latino 
pietas)  ossia  zelo  di  religione,  vive  quando  la  piefn 
(latine  ooììwìiseratio)  verso  a' d«'>nnali  è  l>en   mor- 


(1)  Non  vo*  però  che  u'  luci  vicini  invidie, 

Poscia  che  s'  infutura  la  tua  vita 

Via  più  là  che  il  punir  di  lor  perfidie — Par.id.  wri. 

(2)  Parad.  xxvi,  6Ì-66. 

(3/  Vedi  Psalni.  cxxxviii,  v.  21-22. 
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la  (1):  ed  è  ranlìtesi  simuUanea  di  che  diansi  ho 
toccalo  (2);  quod  rhelores  vocarU  è<jyY}fioLri7if.ivsv  cium 
alimi  loquitur  uUud  ogiL  Vulgo  freddura.  Argur 
tanlur  clarissimi  viri;  ni  fallar:  per  non  uscire 
del  debilo  siile  di  filologica  cortesia  ;  coniecliè  a 
dirne  il  vero,  i  chiarissinoi ,  e  sovr'allri  quest'uno 
deiranlitesi  simullanea,  a  chiunque  s'allenta  di  con- 
traddirgli in  grammatica  manda  in  risposta  9i^or6i  e 
malanni^  e  il  titolo  di  can  sozzo  vituperato  {Z).'r^ 
Per  altro  la  dottrina  torna  tuli' uno.  Dante  ne  lu  ani- 
monilo,  perchè  piangeva  allo  spettacolo  orribile  delle 
umane  sembianze  sfigurate  da'  tornienli  ;  e  anche 
dopo  : 

La  molla  gente,  e  le  diverse  piaghe 
Avean  le  luci  mie  si  inhcbbriatc, 
Che  dello  stare  a  pianger  eran  vaghe  (4). 

L.  Certo  ei  piangeva.  Ma  quando  uno  sciagurato 
per  rimorso  d' infamia  nega  di  levare  la  testa  ,  il 
poeta,  a  costringerlo  di  lasciarsi  guardare  in  volto, 
gli  strappa  i  capelli  (5).  Ad  un  altro,  affinchè  rive- 
lasse le  sue  proprie  ignominie ,  promette  di  rom- 
pere su  gli  occhi  il  ghiaccio  che  gli  rimandava  Tan- 
goscia  e  le  lagrime  al  cuore;  e  il  dannato,  com- 
piacendolo più  che  ilbn  gli  avea  richiesto,  lo  scon- 
giura d' attendergli  la  "promessa  tanto  eh'  ei  possa 
piangere.  11  poeta  noi  fa  ,  «  perciò  che  la  villania 
ora  la  sola  cortesia  dovuta  a  quel  traditore  (G).  » 
—  |]  perciò  doveva  anch'egli  il  poeta  usare  arti  di 


fi)  Le  note  de'  vari,  Inf.  xx.  28-30,  Ed.  Padovana. 

(ì,)  Sez.  xLv,  verso  la  line. 

(3)  Biagioli,  Commento. 

(4)  Inf.  XXIX,  1-3. 

(5)  Inf.  xxxii,  97-105. 

(6)  Inf.  xxxni,  112-150. 
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tradilore  ?  e  abusare  della  ceeìlà  d'  uno  sciagurato 
rioìcrìlalo  debilauieule  dalla  giustizia  divioa?  e  in- 
gannarlo con  una  imprecazione  non  mollo  diversa 
da*  giuramenti  polilici  deirctà  nostra? 

Dimmi  chi  se';  e  s**  io  non  ti  disbrigo. 
Al  fondo  della  gliiaccla  ir  mi  convcgna. 

Al  cieco  degli  occhi  parve  giuramento  tremendo, 
perdi' ei  non  poteva  conoscere  che  il  promellilore 
era  un  vivente,  privilegiato  a  discendere  nel  cenlro 
deirinlérno,  e  pai  salire  al  Paradiso  terrestre,  e  al- 
l'Empireo. A  tutti,  fra  quanti  ne  vedo,  degli  inter- 
preti basta  di  ridurre  i  versi  a  piane  parole  ;  e  a 
taluni  pare  che  non  rincresca  (/e/  traditore  gabbato 
dal  poeta  sacro  (i).  Solo  il  Poggiali  vi  nota:  QuesCè 
libertà  e  licenza  piò,  cIuì  poetica  (2), —  e  se  vuole  ac- 
cennare, che  la  è  teologica^  vi  s'appone.  Merian  e 
Ginguené  travedendo  qua  e  là,  ma  non  peggio  di 
parecchi  Italiani,  hanno  esaminato  in  modi  diversi 
e  con  elegantissima  critica  ogni  parte  della  Com- 
media: e  i  loro  \\hn  non  erano  riveduti  da  gente 
di  chiesa:  se  nonché  Tuno  non  pose  mente  a  quei 
luogo;  e  l'altro  lo  slimò  indiiTerente  (3).  Pur  non- 
dimeno per  iin  esempio  minore  di  mala  fede,  molte 
censure  toccarono  a  Omero,  aggravate,  a  quanto  la 
memoria  mi  suggerisce,  dal  Cesarotti.  Dolone  fu  cólto 
a  spiare  T  esercito  greco  da  Ulisse  e  da  Diomede, 
che  andavano  spiando  il  Troiano.  11  debole  s'arrese 
a*due  forti.  11  più  astuto,  senza  aperta  promessa,  e 
tuttavia  facendogli  cuore  a  non  pensare  alla  morte, 
lo  indusse  a  ragguagliarli  degli  accampamenti  d'Et- 
tore. Il  più  feroce  si  tacque,  inlese  ciò  che  impor- 


(i)  Lombardi,  Ice.  cil.  al  verso  117. 

(3)  Ediz.  Livornese,  voi.  HI,  pag.  iiO. 

(5)  Gi>GU£>É^  Hist.  liti.  d'Italie,  voi.  II,  pag.  124.  Ediz.  1811 


lava,  e  uccise  la  spia(l).  Guslazio,  Pope,  ed  altri, 
difeDdono  Omero,  lanlo  più  che  scriveva 

A'  tempi  degli  Dei  faisi  e  bugiardi. 

LI.  Or  né  V  Iliade ,  né  la  Divina  Commedia ,  né 
poela  veruno  in  si  falle  cose,  domandano  giustifi- 
cazioni :  bensì  considerazione  altenlissima  a  raiTIga- 
rarvi  T umana  natura,  Proteo  travestito  in  guise  af- 
fatto diverse ,  e  spogliarla  delle  altre  mille  appa- 
renze che  assume  da  religioni  e  scienze  e  costumi; 
e  vederla  schielUssima,  per  quanto  uno  può,  e  quale 
e  slata  sempre  e  sarà.  Dell'  omerica  teologia  sap- 
piamo solo,  che  Giove  era  Dio  costituzionale:  go- 
deva de' fulmini,  dipendendo  da  leggi  preordinate 
dalla  inesorabile  fatalità  ;  e  non  poteva  rivocare  mai 
giuramento  d'altri,  né  suo:  Onde  gli  eroi  deHMIiade 
ogni  qualvolta  non  giurino,  ingannano  crudelmente', 
e  la  coscienza  non  li  rimorde;  pur  se  combattono 
dopo  un  giuramento  violato,  non  si  sperano  mai 
che  vituperio  e  sconiìtte  (2).  i  re  d^oggt,  con  formole 
non  diverse  d'imprecazione,  giurano  costituzioni  ai 
lor  popoli,  congiurando  con  le  armi  forestiere  à 
mutarle  ;  e  la  loro  coscienza  e  giustificata  nelle  vit- 
torie impetrate  dai  Dio  degli  eserciti.  Dante ,  p^ 
l'autorità  di  san  Paolo,  misura  i  gradi  di  amore  e 
di  compassione,  d'abborrimento  e  di  crudeltà  e  di 
supplizi  meritati  da  ogni  mortalo,  secondo  che  più 
s'allontana  dalla  perfezione;  e  danna  gli  empi,  an- 
che innanzi  che  muoiano;  però  che  sì  alti  diritti  si 
spettano  ad  ogni  eletto  che  ha  fede  e  buona  co- 
scienza. Anzi  chi  non  s'  alliene  alla  coscienza  ,  fa 
naufragio  nella  fede,  e  deve  essere  mandalo  al  De- 
monio, che  gl'insegni  a  non  <lir  ci'csie.  Vedi  il  le- 


(1)  Iliad.  Lib.  X,  378-453. 

(2;  lllad.  Lib.  vii,  ver».  350-354. 
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sto  qui  a  piedi  (1).  Cosa  inlendesse  precisamenlc 
r  Aposlolo ,  1'  appurarlo  sarebbe  studio  perduto  ;  si 
perchè  le  sue  dottrine,  per  se  stesse  oscurissime,  fu- 
rono scritte  quasi  a  fine  che  ogni  uomo  potesse 
tirarle  aU«  sue  proprie  opinioni^  il  che  avvenne;  e 
si. perchè  il  Nuovo  Testamento  pare  che  fosse  det* 
lalo.  innanzi  tratto  in  latino ,  e  tradotto  nel  greco 
ebe  fa  sempre  riputato  T  originale.  Di  eie  un  pio 
Oàioisiro  4Ìe'  calvinisti  presbiteriaBi  ha ,  da  poco  in 
qua,  radunato  minute  ^  ma  connesse  e  infinite  le 
prove;  né  vedo  che  a'  dottissimi  della  Chiesa  an- 
gticana ,  che  gli  contrastano,  sia  venuto  ancor  fatto 
di  diradarle  (2).  Ma  comunque  siano  state  prima- 
mente scritte,  è  pur  certo  che  sia  per  quelle  epi- 
stole ,  sia  per  le  speculazioni  so vr' esse ,  la  morale 
dell'Evangelo  rimase  in  custodia  della  coscienza,  e 
della  logica,  e  delle  leggi  degli  uomini.  Onde  chiun- 
que ebbe  in  sorte  coscienza  più  confidente ,  e  più 
teologica  scienza,  e  più  forza,  si  valse  del  patibolo, 
senza  del  quale  niuiia  umana  istituzione  è  obbedita. 

LII.  La  dottrina  d'arctere  gli  uomini  vivi,  a  pu- 
nirli di  supplicio  che  rassomigli  al  fuoco  infernale^ 
è  antichissima.  E  comechè  la  riforma  de'  primi  pro- 
testanti si  chiamasse  evangelica,  fondasi  tuttavia  su 
gli  oracoli  di  san  Paolo  ;  e  il  carnefice  Calvino  sa* 

(i)  Uabeos  ikleiu,  et  bonam  coascienUtin.  Quam  quidam  repcN 
lentes,  circa  fidem  naufraga  veruni:  ex  quibus  est  Ilynienseus,  et 
Alexander;  quos  tradidl  Satana;  ut  discant  non  blasphemare.  — 
nmoth.  Fr.  I,  19-90. 

(%)  PALiioaoiiAiCA  etc.  a  provare  —  Che  per  conciliare  le  varie  le- 
zioni de^  testi  della  Volgata  Greca  del  Nuovo  Testamento,  e  dare 
evidenza  a  oioltissimi  luoghi  oscuri,  e  ragione  a  molli  fenomeni 
inesplicabili  fino  ad  oggi  a'  Critici  della  Scrittura,  basterebbe  la 
ipotesi  —  «  Che  tutti  i  diversi  codici  greci  sono  traduzioni  e  ri- 
traduzioni dairoriginale  latino»  —  e  lo  prova;  onde  il  libro  è  cu- 
rioso, se  non  utile;  ma  come  gli  altri  di  queste  materie,  riesce 
difficilissimo  a  leggersi,  e  lungo.  —  London,  Murray,  1822. 
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condizioni  pendevano;  e  Danle  pur  aspettandone  di 
propizie,  dolevasi  delle  presenti;  e  di  certo  la  im- 
pazienza del  desiderio  dovea  pur  fargli  temere  alle 
volte  quelle  che  avvennero.  Adunque  chi  crederà  ch'ei 
temuto  com'era  da'suoi  concittadini,  ed  esoso  natu- 
ralmente a  ogni  guelfo  in  Itaha ,  sfidasse  T  odio  di 
quanti  guelfi  e  ghibellini  feri  nel  po<^ma,  e  lo  pub- 
blicasse imperterrito,  e  non  toccato  mai  da  veruno? 
Ma  e  quando?  Forse  ne'molti  anni  mentre  ei  «  senza 
vela,  senza  governo,  portato  a  diversi  porti  e  foci  e 
liti,  andò  quasi  mendicando  per  tutta  Italia  (i)?»  O 
forse  la  fama  della  sua  grand*opera  letla  da  tutti  gli 
uomini  il  proleggeva?  Non  so  se  si  fatta  difesa  abbia 
mai  protetto  che  i  morti.  Mjiton  simile  4|uasi  in  tutta 
e  d'ingegno,  e  di  fama  e  di  anima  a  Danle,  si  fece 
morto;  mandò  la  sua  bara  in  processione  al  cimitero, 
e  fuggi  a'vendicatori  di  Carlo  I  (2).  Molli  altri  poeti 
non  che  meritarsi  mai  proiettori  per  via  di  satire, 
hanno  penato  sempre  a  trovarne  a  prezzo  enorme 
di  panegirici.  Orazio  mordeva  gl'inermi;  e  per  ein* 
dere  le  leggi  contro  a' libelli  infamanti,  allegava  che 
Augusto  lodava  i  suoi  versi  (3).  Di  questo  esempio 
si  fecero  testo,  non  sono  ancora  quattordici  anni, 
certi  filologi  in  un  giornale  letterario  di  corte ,  a 
provare  —  Che  chiunque  disprezza  le  inezie  de'bi* 
bliolecarii,  lettori  di  università,  e  di  accademie,  ap- 
pone ignoranza  al  principe  che  li  prolegge,  e  si  fa 
reo  di  lesa  maestà  (4).  I  detti  e  i  falli  pregni  di 
vilissima  crudeltà  non  andrebbero  mai  ricordali,  se 


(4)  Convito,  pag.  71. 

(2)  CcN.MN(.HAM.  History  of  Creai  Britnin,  voi.  K  pag.  14. 

(3)  Sat.  Lib.  Il,  I.  80-87. 

(4)  Vedi  il  Poligrafo;  Milano,  1811,  1812.  Del  fascicolo  per 
l'appunto  non  mi  sovviene.  L'arllcolo  è  sottoscritto  Y.  Allega  cerla 
interpretazione,  delle  solile  del  Bentlejo,  a  rispon«]cre  a  chi  aveva 
rimproverato  ad  Orazio  d'avere  vituperato  Labeone  ch'era  di  parte 
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lalor  non  parlassero  per  volumi  di  annali  a  inse- 
gnare come  il  ricorso  di  simili  circostanze  adonesta 
le  ignominie  della  servitù  nelle  lettere  delle  nazioni. 
Dante  in  un  poeta  men  cortigiano  trovò  eh'  esce 
fratto  migliore  dalle  censure  della  vita  de'  grandi , 
perchè  standosi  più  cospicua  e  meno  punita^  viene 
più  presto  veduta  e  imitata  (1).  Però  si  gloria  di 
rinfacciare  delitti  anche  a'  regnanti  (2) ,  a'  quali  il 
vendicarsi  per  mezzo  di  spie ,  ambasciadori ,  e  si- 
carii,  parve  sempre  infamia  minore  che  il  non  ven- 
dicarsi. 

LIV.  Allorch'io  dianzi  alludeva  all'ombra  dell'uc- 
ciso che  disse  al  poeta, 

Là,  doVio  più  sicuro  esser  crcdca, 
Quel  da  Esli  il  fé'  far  ~  e  li  vid  io 
Delle  mie  vene  farsi  in  terra  laco  — 

non  m'erano  venute  solt'occhio  le  circostanze  scritte 
dall'anonimo;  e  mostrano  quanto  quegli  stessi  indi- 
vidui piagati  da  Dante  nella  fama  perseverassero 
nelle  vendette  (3).  E  non  per  tanto  mentre  nella 
Commedia  affrontava  a  nome  i  potenti,  si  esacerbava 
un  nemico  in  ogni  plebeo  d*ogni  terra  italiana.  Siena 


repubblicana,  afflitta  allora,  ed  esosa  ad  Augusto.  Dalle  parole 
Insanior  Labeone^  e  alcune  simili  a  queste,  Dotti  eletti  (tal  loro 
Sire,  per  entro  r articolo,  non  sarà  difficile  a  ritrovarlo  e  raffron- 
tarlo alla  dottrina  citata. 

(1)  Jrv'EN\us  Satira  vni,  140,  allegala  nel  Convito  pag.  276. 

(2)  Liber  Sapientise ,  vi,  6-10^  e  concorda  con   più  luogbi   di 
San  Paolo.  —  Farad,  wii,  133-136,    e  tutto  il  xi\. 

(3)  Sempre  li  andavano  dietro  li  assassini  posti  dal  Marchese 
per  ucciderlo  quando  fosse  il  destro.  In  processo  di  tempo  Mess. 
Maffeo  Visconti  essendo  Signore  di  Melano,  sì  lo  elesse  podestà. 
Questi  la  ricevette,  e  venne  per  mare  inlino  a  Vinegia;  poi  quando 
volse  andare  a  Padova  ^  quelli  cir  erano  a  sua  caccia,  si  lo  ucci- 
sono  nella  valle  di  Oriaco.  —  Edi/..  Fior,  estratti  dagli  antichi. 
Purg.    v.  70,  seg.  —  e  qui  dietro,  sez.  xxxi. 
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la  verità;  né  agli  uomini  buoni  e  di  nobile  animai 
se  hanno  laior  traviato;  ne  agli  amici  suoi,  né  ai 
benefattori,  di  che  or  ora  dirò  :  e  quasi  provocando 
il  genere  umano ,  intima  in  nome  de'  cieli  la  dan- 
nazione eterna  anche  a'  principi  lontanissimi,  al- 
cuni de*  quali  per  avventura  non  V  udirono  nuli. 
A  Odoardo  d' Inghilterra  e  Roberto  di  Scozia  rin- 
faccia il  furore  di  non  contentarsi  de*  loro  domi- 
nii  (1);  e  ad  Alberto  Imperatore  l'usurpazione  di 
Praga  ;  e  la  codardia  al  re  di  Boemia  (2)  ;  e  la 
vita  effeminata  ad  Alfonso  11.  di  Spagna  ;  e  peggio 
a  Federigo  d'  Aragona  che  regnava  in  Sicilia  ;  e  il 
mestiere  di  mercante  usuraio  a  Dionisio  11.  re  di 
Portogallo.  Non  dimentica  il  re  di  Norvegia  ;  né  un 
tristo  principe  in  Rascia,  del  quale  non  ho  mai  ri- 
saputo novella;  credo  regnasse  in  Ragusa,  e  spaialo 
foggiando  i  ducati  de'  Veneziani  (3).  Da  questi  pria- 
cipi^  benché  tutti  viventi,  e  alcuni  gli  sopravvissero, 
forse  Dante  non  avrebbe  avuto  assai  da  temere  quaiH 
d'anche  avesse  pubblicato  il  poema.  Pur  in  quel 
canto  stesso  registra  il  nome  di  Carlo  re  di  Napoli 
«  con  una  sola  virtù  e  mille  vizi  ;  »  e  perpetua  il 
titolo  meritato  di  falso  monetiere  sovra  Filippo  il 
Bello,  tiranno  atrocissimo  nelle  vendette  (4);  e  sul 


(l)Pur  loda  Odoardo  nel  Purg.  vii,  130-152,  se  pure  il  verso  ha 
da  stare  con  la  Kidobeatina: 

Questi  ha  ne*  rami  suoi  migliore  ascila. 

Le  altre  edizioni  leggono  minore,  di  che  vedi  il  Lomt>ardÌ,  ed 
io  mi  sto  con  lui,  perchè  infalli  Odoardo  fu  grande  principe  e 
aggiunse  il  paese  di  Galles  air  Inghilterra. 

(3)  Vincislao,  suo  figlio 

Barbuto,  cui  lussuria  ed  ozio  pasce. 

Purg,  VII,  101. 

(3)  Parad.  xix,  104-148. 

(4)  Il  éloit  vindicatif  jusqu'à  Pexccs.  Momtpaucon,  presso  de  Ro- 
manis,  Purg.  vn,  109  —  a  Per  consiglio  di  certi  appaltatori  Lom- 
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quale  dal  primo  canlo  sino  all'  ultimo  della  Com- 
media  scoppiano  vilipendi  imp«)rlabìii  anche  ad  uomini 
deboli  e  lolleranti  (1).  Filippo  lasciò  potenlìssimi  i 
suoi  fralelli  e  nipoti  in  Italia,  e  morì  sett'  anni  in* 
nmzi  al  poeta  che  li  nomina  —  «  razza  d' un  bec- 
caio di  Parigi,  e  d'avi  imbecilli,  e  di  padri  perfidi 
che  facevano  mozzare  il  capo  ai  Signori  legittimi 
deir  Italia,  e  a\Telenare  Tomaso  d'Aquino  ;  e  i  loro 
discendenti  vincevano  maneggiando  V  armi  di  Giuda 
più  che  la  spada  ;  e  per  liberarsi  da'  pericoli ,  pat- 
teggiarono la  carne  d'  una  loro  figliuola  (2)  »  ven- 
dendola al  letto  d' un  vecchio  principe  confinante 
ora  la  città  di  Ravenna  (5)  ;  ove  Dante  ebbe  V  ultimo 
e  verosimilmente  il  suo  più  lungo  ricovero.  La  casa 
di  Francia  da  Napoh  aspirava  al  dominio  di  tutta 
ricaliate  signoreggiava  più  d'una  città  in  Lombar- 
dia. Però  non  si  tosto  i  ghibellini ,  cominciando  a 
prevalere,  crearono  Cane  della  Scala  lor  Capitano  in 
Verona,  Roberto  fu  creato  in  Brescia  Capitano  della 
lega  de'  guelfi  (4). 

LVI.  La  Chiesa  era  serva  francese  com'  oggi  è 
tedesca  ;  ma  in  quell'  epoca  affascinava  ogni  terra 
d' Europa  :  né  città  ne  principe  ghibellino,  avrebbero 
mai  dato  asilo  sicuro  a  uno  scrittore  scomunicato. 
Quando  il  processo  dì  questo  discorso  farà  mani- 
festo che  il  sommo,  se  non  V  unico  fine  del  poema 
era  di  rifornìare  tutta  la  disciplina,  e  parte  anche 


tMrdi  alterò  le  monete  d'una  maniera  si  strabocchevole,  che  i  se- 
diiiosi  gli  davano  il  nome  di  falso  monetierc  ».  HIillot,  presso  il 
Portircili.  Ivi^  Ediz.  Milanese  de'  Classici. 

(1)  Inf.  I,  45-48.  XIX.  87.  Purg.  vii,  t09.  xx,  86.  scg.  xxxii,  i52, 
seg.  xxxiii,  45.  Farad,  xix,  148,  e  altrove. 

(%)  Purg.  XX,  45-96. 

CS)  GiftALDi,  Comentario  delle  cose  di  Ferrara  presso  il  Lombardi. 
Purg.  XX,  79. 

(4)  McRAToai,  Annal.  an.  IS1S-Ì530. 
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ile' riti  e  de' dogmi  della  Chiesa  papale,  uscirà  fuor 
d'ogni  dubbio  che  se  alcuni  canli  della  Commedia 
fossero  slati  noli  prima  che  Danlc  morisse,  i  (iar* 
dinali  legali  non  avrebbero  indugialo  la  vendeUa 
che  poi  minacciarono*  alle  sue  ceneri  (1).  Ma  senza 
anche  l' ira  congiurala  di  monarchi  e  ponlefici,  qi^ei 
frali  di  san  Francesco  e  di  san  Domenico.  «  quasi 
tulli  »  accusali  nella  Commedia  —  «  d'  orgoglio,  di 
avidità  e  di  diabolica  ipocrisia;  venditori  di  perdo* 
nanze,  e  d'assoluzioni  e  d' imposture  alla  plebe  che 
pagavali  ad  ingrassarli  da  porci  ;  predicatori  di  ciancia 
e  d'eresie,  dettale  non  dallo  Spirito  Santo,  ma  dal 
Demonio  che  annidavano  nel  cappuccio  (2)  »  —  erano 
pur  nondimeno  gì'  Inquisitori  dell'  eretica  pravilii. 
Esercitavano  giurisdiiione  arbitraria ,  assoluia,  non 
dipendente  da'  magistrati  o  da'  principi  o  dagli  sta- 
tuti delle  città;  invigilata  a  pena  da' vescovi,  molli 
de'  quali ,  non  dissimili  dal  patriarca  -dell'  erudito 
editore  del  codice  friulano ,  né  da  un  altro  preie 
cortese  di  Dante,  parteggiavano  nelle  fazioni  a  im^ 
cidare  la  gente  col  pastorale: 

Troppo  sarebbe  larga  la  bigoncia, 
Ole  ricevesse  il  sangue  ferrarese, 
E  stanco,  chi  ^1  pesasse  ad  oncia  ad  oncia, 

Che  donerà  questo  Prete  cortese, 
Per  mostrarsi  di  parte:  e  cotal  doni 
Conformi  fieno  al  viver  del  paese  (3). 

Sì  falle  carnificine  facevano  veci  di  sanie  solennità 
e  di  drammi  teatrali  alia  plebe.  Né,  a  dirne  il  vero, 
alla  razza  umana,  che  a  sentire  pienamente  la  vita 
ha  bisogno  di  forti  emozioni,  pare  che  rincrescano 


(1)  Vedi  dietro  sez.  xni. 

(3)  Farad,  xi,  134-439.  Ivi,  xn,  412-426.  Ivi,  xxix,  94-126. 

(S)  Farad,  ix,  55-60. 
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i  siipplizii  crudeli  ;  e  quando  puniscono  individui 
superbi  del  loro  sapere ,  compiacciono  alla  invidia 
popolare  e  alla  venerazione  della  religione  ad  un 
tempo.  Il  gralificarne  più  o  meno  la  molliludine, 
che  non  è  mai  dissimile  da  se  stessa  in  verun  an- 
golo della  terra ,  sta  sempre  negli  interessi  diversi 
di  chi  la  governa.  Non  ammolliti  costumi,  non  opi- 
nioni illuminale  possono  mai  contro  dottrine  e  pra- 
Uebe  necessarie  alla  costituzione  ingenita  d' ogni 
leocrazia.  Ài  Tiraboschi,  perchè  giusUficò  la  memoria 
di  Cecco  d'Ascoli,  fu  fatto  intendere  al  Padre  inquisi- 
tore del  Vaticano  «  Che  non  s'ha  da  attribuire  a  mo- 
livi umani  ciò  che  ne'  tribunali  ecclesiastici  può  ragio- 
nevolmente essere  riptUdto  effetto  di  zelo.  »  (1)  Cecco 
h  accasato  d'astrologia  per  non  so  quale  astio  pri- 
valo in  Bologna:  e  si  parti  prosciolto  dall'Inquisitore 
domenicano;  ma  poco  dopo  un  vescovo,  stalo  fran- 
cescano, lo  fece  ardere  vivo  da  un  Inquisitore  fran- 
cescano in  Firenze  (2).  Il  che  dal  Mazzuechelli  e  da 
aiiri  fu  apposto  all'  autorità  e  all'  invidia  di  Danle  ; 
e  per  la  fatalità  che  travolge  miseramente  in  errore 
gli  uomini  dotti  quando  pronunziano  il  nome  suo, 
non  badarono  eh'  egli  ei*a  sotterrato  da  quasi  sette 
anni  (3).  Ben  s'ei  non  avesse  serbato  occulto  il 
poema,  avrebbe  dato  anch' eì  la  mentita  al  prover- 
bio :  Ninno  è  profeta  nella  sua  patria.  A  Cecco,  al 
Bonfadio,  e  ad  altri  moltissimi,  noeque  Tessere  fo- 
reslieri  davanti  a  giudici  che  non  davano  conto  delle 
sentenze,  e  non  temevano  d'amici  e  parenti  e  ma- 
gistrali vendicatori.  Né  a  Dante   sarebbero    toccale 


(i)  Annotazioni  del  Maestro  del  S«icro  Palazzo  alla  Storia  del 
Tiraboschl,  Voi.  V,  pag.  80.  Ediz.  di  Roma;  e  le  risposte  Voi.  VHF, 
pag.  634,  seg.  E4lz.  di  Pisa. 

(2)  ViLLAHi,  lib.  X,  59-40. 

(5)  Mazzitccrelli,  Scritt.  Italiani,  Voi.  I.  part.  f ,  pag.  1152.  Ber- 
91111,  storia  dcir Eresie,  presso  il  Tiraboschi,  Voi.  V,  pag.  201  seg. 
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sorli  migliori,  neppure  nelle  ciila  ghibelline,  dove  i 
frali  venerali  dal  popolo,  e  minislri  delle  altrui  ven- 
delle,  non  avrebbero  iraseuralo  le  proprie. 

LVII.  Oggimai  resta  da  considerare  se  Danlc  avrebbe 
potuto  rivelare  senza  grave  pericolo  il  suo  poema  tulio 
quanto  a  taluno  degli  uomini  potenti  che  lo  soccorsero 
di  patrocinio.  Non  vedo  ch'ei  si  professi  apertamente 
obbligato  se  non  agh  Scaligeri  di  Verona,  e  a'Malaspina 
di  Lunigiana.  Intorno  a'Signori  da  Polenta^  a'beneficii 
de'quali  il  poeta  non  fa  mai  diretta  allusione,  il  sao 
sepolcro  ha  costretto  ogni  uomo  di  consentire  ch'ei,  non 
foss'altro,  moriva  nella  ciflà  di  Ravenna.  D'altri  pre^ 
tenori  per  avventura  ei  fa  cenno  ;  pur  nondimeno 
de' loro  nomi  e  de' loro  meriti  asseriti  e  negati  di 
molti,  non  accaderà  di  far  conto,  se  non  quando  i 
biografi,  gli  antiquarii  de'munieipii  e  i  genealogisti 
stipendiati  si  rimarranno  dal  contraddirsi  fra  loro. 
Bensì  chiunque  vorrà  tracciare  i  passi  di  Dante  dal 
giorno  che  usci  di  Firenze  sino  all'ora  della  SM 
morto,  dovrà  scongiurare  minime  date  che  sorgano 
dall'oscurità  de'sccoli  ad  apparire  e  disapparire  come 
le  larve;  e  non  guideranno  se  non  forse  nel  labi- 
rinto dove  tanti  si  sono  smarriti  quanti  hanno  pur 
voluto  assegnare  ordine  cronologico  alla  composi- 
zione della  Commedia.  Ma  poi  che  hanno  prestalo 
peso  a  leggiere  induzioni,  e  fede  a  testimonii  di  fede 
malcerta,  ed  autorità  a  varianti  de' codici,  e  signiiìcati 
d'ogni  maniera  a  parecchi  vocaboli  sconnessi  e  per- 
verliti  sfacciatamente  da'  loro  schietti  e  direni  in- 
tendimenti nel  lesto,  a  che  siamo?  Il  marchese  Maflei, 
e  monsignor  Dionisi,  due  Veronesi,  esploratori  infa- 
ticabili d'ogni  archivio,  contendono  —  l'uno,  che 
Dante  dimorò  in  Verona  sino  dal  1500,  quando  non 
era  ancor  esule  —  e  l'altro,  che  non  v'andò  se 
non  nel  1311,  perchè  allora   Cane  della  Scala  co- 
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ininciò  ad  avere  l'assoluta  signoria  di  Verona.  Non* 
dimeno  il  Maflei  confondendo  in  un'  unica  data  il 
viaggio  immaginario  del  poela  nel  regno  de' morii, 
e  la  sua  prima  gila  in  Verona ,  fondò  ogni  ragio- 
namenlo  sopra  un'inavvertenza  si  assurda,  e  quindi 
si  involontari»,  che  il  troppo  rimproverargliela  sa- 
rebbe villana  pedanteria ,  se  taluni  allegando  Y  au- 
lorita  di  tant'  uomo  non  persistessero  tuttavia  nel- 
l'errore (1).  Bensì  il  Diom'si,  per  mille  ragioni  evi- 
denti ch'altri  mai  gli  opponesse»  non  si  rimase  dal 
rimutare  in  Colui  vedrai,  Colui  —  la  lezione  uni- 
versale e  perpetua  di  Con  lui  vedrai  colui;  e  quindi 
acconciando  la  cronologia  alla  sua  congettura,  ma- 
nomette la  poesia,  la  storia,  e  la  logica  di  quel 
passo  (2).  Frattanto  due  Fiorentini  propagando  due 
ovove  opinioni  s'ingannavano  similmente,  e  pur 
vanno  ingannando  i  loro  compilatori,  tanto  più  quanto 
hanno  disotterrato  parecchi  slromenli  notarili  utilissimi 
a  tracciare  alcuni  anni  della  vita  di  Dante;  e  ninno  può 
farsi  a  credere  ch'essi  avendo  trovato  in  quo' docu- 
menti le  guide  del  vero^ siano  arrivati  a  falsissime  con- 
clusioni. L'an  d'essi  è  il  Pelli  —  n'ho  fatto  parola  ad 
altra  occasione  —  ei  presume  che  Dante  non  andasse  in 
Verona  innanzi  l'anno  1508.  L'altro  è  il  Manni,  labo- 
riosissimo, semplicissimo  fra  professori  di  enidizione. 
Essendosi  avveduto,  «con  ammirazione  non  meno  che 
con  isdegno  che  la  maggior  parte  delle  novelle  antiche, 
che  da  molti  si  credono  finzioni  romanzesche,  e  chia- 
mate favole,  non  sono  che  puri  fatti  storici  (3)  »  — 
compilò  volumi  a  insegnarci  assai  cose  nuovissime, 
e  questa  per  mille  :  «  Che  Socrate  filosofo  era  se- 
natore di  Roma  ;  abitava  distante  della  città ,  e  fu 

(1)  Vedi  la  ciiazioiie  —  sez.  xi\  di  questo  discorso. 
(3)  Aneddoti,  nuni.  ii,  e  il  Lombardi.  Farad,  xvii,  70-76. 
(3)  Proemio  al  Libro  del  bel  parlare  gentile  —  presso  i!  Dr.  Giu- 
lio Ferrarlo,  Ediz.  de"  Classici.  Milano  1804^  pag.  ix. 
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deputato  a  rispondere  agli  ambasciadorì  inviati  dal 
Soldano  de'Greci  (i).  »  Però  raffermare  ch*ei  fa,  che 
il  poeta  scriveva  la  Commedia  nell'anno  1 300,  e  che 
allora  Cane  della  Scala  era  nato  già  da  vent'anni  (2), 
sono  anacronismi  veniali.  Derivano  tatti  dalla  sem- 
plicità degli  eruditi  di  leggere  e  credere  e  scrivere 
troppo  : 

Non  ba  FircDic  tanli  Lupi  e  Biadi, 
Quante  sì  falle  favole  per  anno^ 
In  cattedra^  si  gridan  quinci  e  quindi: 

Si  che  le  pecorelle,  che  non  sanno, 
Tornan  dal  pasco  pasciute  di  vento  (S). 

Onde  uno  di  que*  valentuomini  di  Milano,  editori  ilellt 
congerie  delle  opere  chiamate  classiche  italiane,  ilta- 
slrando  le  Novelle  Antiche,  ricopia  puntualmente  gli 
errori  del  Manni,  ed  esorta  noi  tutti  —  «  Di  guardarci 
dal  credere  d'avere  fra  le  mani  un  libro  di  ninna  im- 
portanza, 0  d'essere  condannali  per  qualche  vezzo  di 
lingua,  a  legger  de' racconti  fanciulleschi  ed  insulsi; 
mentre  all'opposto  in  quella  opera  veramente  originale 
possiam  rintracciare  alcuni  avvenimenti  di  grandissimo 
rilievof(4).»  — Ben  è  vero;  purché  uno  possa  e  voglia 
sgombrare  da  que'  pochissimi  fatti ,  non  pure  la  fin- 
zione piacevole  de' novellatori,  ma  le  macerie  di  ci- 
tazioni fuor  di  proposito,  di  puerili  spropositi,  d'as- 
serzioni impudenti,  ed  ogni  maniera  di  scempiezze 
magnificate  per  cose  serie;  e  credere  a  tutto,  fuor- 
ché alla  erudizione,  alla  sagacità  e  alla  coscienza 
de'dotlissimi  annotatori. 

LVIII.  Adunque  non  sarà  poco  se  verrà  fatto  og- 

(1)  Note  alla  novella  lx\. 

(2)  Illustrazioni  al  Decamcrone,  pag.  174.  Ediz.  Fior.  i7ii. 
rS)  Farad,  xxix,  103,  seg. 

(4)  Dr.  Giulio  Ferrarlo,  Ice.  ci!.,  pag.  x. 
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gimai  di  appurare  per  quanto  tempo,  e  in  che  ter- 
mini Cane  della  Scala,  e  Guido  da  Polenta  racco- 
gliessero  Dante;  e  quanto  sapessero  de'secreti  della 
Dirìna  Commedia.  iMolti  errori  che  non  sì  tosto  sco- 
perti paiono  tali  da  far  ridere  di  chiunque  briga  di 
eonfutarli,  serpeggiano  pur  nondimeno  talora  per  via 
di  citazioni  di  seconda  mano  (da  che  pochi  leggono 
il  Nanni  e  si  fatti  noiosi  ciarlieri)  e  spesso  per  via 
di  plagi  silenziosi;  e  si  avviticchiano  a  nuovi  si- 
stemi in  guisa  da  illudere  gli  autori  e  i  lettori  :  e 
di  ciò  l'inglese  commentatore,  e  l'editore  del  codice 
patriarcale  hanno  dato  recentissime  prove.  Appunto 
Dell'anno  che  il  dottissimo  Inglese  spendeva  da  du- 
cenlo  6' pili  pagine  del  suo  volume,  e  forse  altrel- 
laaie  giornate  di  assidua  lettura^  a  contendere  che 
S  Signor  di  Verona  non  fu  adulato  da  Dante  —  il 
doUissimo  Friulano  diceva  —  Di  non  avere  voluto 
onietiere  studio  e  diligenza  per  conoscere  tutto  il 
corso  della  vita  del  nostro  poeta,  ponendosi  possi- 
bUmente  sottocchio  quanto  fu  scritto  in  tale  argo- 
mento da  Giovanni  Boccaccio  fino  a'  di  nostri  :  lungo 
e  penoso  esame  (I).  — 

Fui!  baud  ignobilis  Argis, 
Qui  se  credebai  luiros  audire  tragoedos, 
In  vacuo  Isetus  sessor  plausorque  thealro 

Se  non  che  i  drammi  dell'editore  dottissimo  sono 
romantici,  com'oggi  li  chiamano.  Tuttavia  le  Unità 
AHstoteliche,  pazze  in  se,  perciò  appunto  che  sono 
savie  assai  troppo,  pur  giovano  in  quanto  impedi- 
scono a'pazzi  di  sbizzarrirsi  oltre  modo.  Quindi  oggi 
sono  tanto  quanto  meno  derise  dagli  Inglesi;  acquali 
non  pare  che  s'abbiano  da  violare  in  tutto,  se  non 
qualvolta  alla  natura  piacerà  di  creare  un  altro  Shak- 

(1)  Vedi  dietro  sez.  xi  e  xx,  e  le  note. 
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speare,  e  la  fortuna  ricondurrà  un  secolo  non  mollo 
dissimile  da  quello  che  udiva  rappresentare  le  me 
tragedie  (i).  Oggi  agli  attori  tocca  di  mutilarle.  Nd 
rimanente  delle  faccende  letterarie,  gli  Inglesi  pra^ 
cedono  con  senso  comune;  e  talvolta  anche  a  daufto 
dell'ingegno  e  dell  eloquenza.  E'aanno  che  contro  t 
mere  asserzioni  bastano  brevi  mentite;  e  die  éovm 
uno  contrasti  alle  tue  sentenze,  gli  corre  debito  4i 
avere  rispetto  agli  oppositori,  al  mondo,  ed  t.aèx 
e  però  non  affermano  mai  senza  esporre  le  prove 
in  guisa  che  ogni  uomo  possa  avverarle.  Il  com» 
mentatore  inglese  aUega  fatti,  autori,  tomi,  capitoli,  # 
pagine  d'ogni  libro  puntualmente.  Ben  ei  s'inganna  io 
quanto  o  Oda  o  diffida  delle  altrui  testimoniamo^ 
secondo  che  gli  paiono  coerenti  o  discordi  daU'ipo^ 
lesi  sua  fondamentale  —  «  Che  la  Commedia  fosao 
letta  dagli  uomini  molto  innanzi  che  il  poeta  mo^ 
risse.  »  Me  in  ciò  forse  avrebbe  perduto  le  sue  fa* 
liche,  se  sì  fatta  opinione  non  fosse  universale,  an^ 
tichissìma,  e  non  avesse  occupato  la  mente  andM 
di  Sismondi,  e  di  Ginguené,  da'quali  la  storia  eivile 
e  letteraria  degli  Italiani  fu  fatta  più  luminosa  ed 
allraente  all'Europa  (2).  Pur  dove  il  soggetto  delle 
loro  opere  avesse  comportato  che  si  fossero  disviati 
ad  appurare  il  vero  di  simili  tradizioni,  si  sarebbero 
facilmente  avveduti,  che  se  i  contemporanei  di  Dante 
avessero  patito  ch'ci  pubblicasse  impunemente  la  soa 


•  (1)  Lord  Byron,  nello  prerazioni  alle  sue  Tragedie —  Quarlerly 
Revjew^  vd.  XXIV.  pag.  S7. 

(2)  SisMOMDi,  Ilist.  des  républiques^  voi.  IV,  pag.  194.  Gi^cnKi, 
Ilisl.  filler.  dMlaI.5  Voi.  I,  pag.  490.  —  Dei  resto  l'uno  e  TaUro 
sMngannano  credendo  che  Dino  Compagni^  aulorc  della  storia  del- 
l'eia sua,  leggesse  e  mandasse  a  Dante  i  primi  selle  canti  del- 
r Inferno,  Irovati  fra  le  reliquie  della  sua  casa  depredala  dalla 
plebe  di  Firenze;  e  primo  a  sbagliare  fu  il  .Muralori:  il  Dino  nomi- 
nalo dal  Boccaccio,  era  della  famiglia  Frescobaldi ,  famotisiimo 
tlicilore  in  rima  in  que*  tempi.  —  Boccaccio,  Vita  di  Dante,  pag.  65. 
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Gomniedia,  gli  avveiiimeiUi,  e  gli  uomini,  e  i  caral- 
Ieri  di  quel  secolo  dovevano  essere  di  necessità  dif- 
fereoli  da  <)uelli  che  noi  Iroviamo  descrilli  in  ogni 
(Migina  della  sloria. 

LIX.  Tulli  a  ogni  modo  additarono  ad  una  ad 
naia  le  tracce,  per  le  quali  si  condussero  alla  (radi- 
acne  cbe  li  ha  traviali.  Fors'anclie  la  sospettarono 
mal  sicura;  pur  non  vedendo  che  fosse  mai  contra- 
slaUif  la  seguitavano.  Solo  reruditissimo  illustratore 
del  codice  -  patriarcale ,  applicando  il  metodo  dei 
drammi  ahakspcarìani  alla  critica,  si  richiama  a  un 
esercito  di  scrittori,  e  dimentica  di  nominare  i  luoghi 
delle  loro  testimonianze,  tanto  che  chiunque  volesse 
mai  sincerarsene,  li  raffronti.  Se  talvolta  li  nomina, 
ei  travede  e  frantende  le  loro  parole  (1).  Inoltre  la 
buona  fed6>€on  cbe  riconcilia  anni  e  falli  lontani 
fra  loro^  li  fa  ricordare  del  pio  vescovo  inglese,  al 
quale  pareva  die  il  buffone  d'Amleto,  e  il  buffone 
dell'  Itinerario  sentimentale ,  fossero  tuli'  uno  a  ogni 
modo  (2).  Per  si  fatte  e  altre  nK)lle  immaginazioni, 
rillustratore  del  codice  vede  Dante  ne*due  anni  ul- 
timi dell'età  sua  traversare  le  città  e  le  masnade 
de' guelfi  fra  il  Tagliamenlo  e  TAdigc  ;  abitare  in  Tre- 
viso presso  un  uomo  morto  da  parecchi  anni;  ri- 
fuggire in  Udine  dall'ira  di  Cane,  e  comporre  più 
della  metà  del  poema  all'  ombra  d' un  guelfo  ;  la- 
sciarne un  esemplare  finito;  ritornarsi  a  Cane  in 
Verona  ;  e  correre  in  Ravenna  a  farsi  seppellire  dai 
ghibellini  (3).  A  tutti,  credo,  de'donìeslici  del  poeta 
e  t  me  per  avventura  più  che  ad  altri,  parrebbe 
atto  d'umanità  di  assentire  l'errore  innocente  insieme 


(ì)  Vedi  dietro  sez.  xiii,  e  xiv. 

(3)  Sentimeiital  Journey. 

(1)  Vedi  dietro  set.  xiii,  e  appresso  scz.  lxvii. 

DA?(TB 
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e  gralissimo  air  annotalore  erudito  del  codice  pa- 
triarcale; sì  veramente  che  la  finzione  si  rimanesM 
fra  pochi.  Ma  non  lutti  nel  soliloquio  d'una  critift 
perorazione  possono  scorgere  gli  anacronismi,  e  gU 
aneddoti  apocrifi  conceduti  liberalmente  a*fantasliea- 
tori  di  drammi.  Potrebbe  anche  darsi  che  F  erudi- 
tissimo illustratore  s' intendesse  d' imitare  ironica* 
mente  le  usate  dissertazioni  de*  professori  di  filolo- 
gia per  rivelame  Y  assurdità  ;  e  disingannare  noa 
volta,  se  mai  ciò  fosse  possibile,  i  loro  discepoK 
malarrivati.  Ma  Tefl'etto  non  pare  che  risponda  aUo 
intento;  ed  oggi  forse  Tuomo  doUissimo  si  ramma'^ 
rica  d'avere  accresciuta  la  turba  degli  impostori  e 
de'creduli;  se  pur  vero  è  che  sperava  di  vederla 
disanimata. 

LX.  A  me  Tedizione  del  codice  patriarcale  venne 
aspettata  e  implorata,  da  poi  che  lessi  in  certi  gior- 
nali francesi  com'era  stampata  sopra  l'autografo,  o 
non  foss'altro  sopra  un  esemplare  dettato  dalla  viva 
voce  di  Dante,  e  ritoccato  dalfa  sua  penna.  Alcune 
lettere  di  viaggiatori  inglesi  a' quali  ne  domandai^ 
mi  risposero  —  ch'essi  non  s'attenterebbero  di  prò* 
nunzìare;  ma  che  dagli  Italiani,  che  avevano  inter- 
rogato a  Parigi  e  in  Brussclles,  riseppero,  che  per 
la  moltitudine,  la  diversità,  e  Tautenticità  irrefraga- 
bile delle  lezioni^  quel  codice  avrebbe  ridotto  al 
niente  in  un  subito  le  precedenti  edizioni ,  e  tutti 
i  loro  commenti.  Or  i  valentuomini  delle  gazzette 
che  per  l'Europa  discorrono  (e  chi  oggimai  non  si 
gloria  di  giudicarne?)  della  Divina  Commedia,  pro- 
mettono senza  sospetto  l'autografo.  11  vero  si  è  che 
pochi,  0  rarissimi,  dopo  l'ora  che  il  poema  fu  pri- 
mamente pubblicoto  sino  al  dì  d'oggi,  l'hanno  letto 
mai  tutto  intero.  Richiede  giorni  molti ,  e  lunghi 
studi ,   e   pensieri   conlinuamente   intentissimi  ;  e  il 


Idi 

fniUo  non  risponde  alla  fatica,  se  non  in  quanto  il 
poeta  trova  geniale  alla  sua  la  mente  dc'suoi  lettori, 
e  ripiena  del  seeolo  ch'ei  voleva  rappresentare.  Che 
se  i  più  benemeriti  fra'  passati  interpreti  avessero 
atteso  piuttosto  alla  storia  di  qiTella  età,  che  a  bat- 
tagliare intorno  alle  allegorie,  forse  che  si  sareb- 
bero ingannati  assai  più  di  rado.  Ma  oggi  diresti 
che  fin  inche  ehi  meno  vede  nel  secolo  e  nel  poema 
di  Dante,  si  senta  fatalmente  costretto  di  scriveriio 
alla  ventura.  Gli  estensori  d'un  giornale  letterario 
italiano  affermano  seriamente  :  «  Che  le  notizie  sto- 
riche compilato  dair editore  del  codice  patriarcale, 
SODO  utili  per  chi  volesse  accingersi  a  tessere  la  vita 
deli'Allighìeri  che  rimane  pur  troppo  imperfetta  »  —  e 
prosieguono  —  «  Troviamo  giusta  l'osservazione  che 
il  contegno  di  Dante  gli  abbia  prodotto  lo  sfavore 
di  Cane  della  Scala,  che  si  volgesse  a  Gherardo  da 
Camino,  Signore  di  Trevigi,  e  che  di  Ih,  per  essere 
insorta  guerra  tra  l'Adige  e  il  Tagliamento,  si  ripa- 
rasse ad  Udine,  al  quale  luogo  in  que' tempi  diri- 
gevansi  molte  famiglie  di  fuorusciti,  mentovate,  die- 
tro l'autorità  degli  antichi  storici  friulani  (1)  ». 

LXI.  Questi  storici  antichi  se  già  mostrato  come 
erano  posteriori  di  forse  sessanl'anni  a'  più  tardi  dei 
Fiorentini  che,  sino  a  tutto  il  secolo  XV,  narrarono 
i  casi  di  Dante  (2).  Dall'altra  parte  non  vedo  che  i 
Friulani,  nò  altri  abbiano  mai  tra  gli  ospiti  suoi 
iiominato  un  Gherardo  Signore  di  Treviso.  Se  non 
che  il  dottissimo  illustratore  del  codice,  quantunque 
d^allre  molle  leslimonianfize  avesse  potuto  fortificarsi, 
di  niuna  però  più  di  quella  che  Dante  medmmo 
ci  presenta,  fa  verun  caso,    ed  è  —  Che   noi   nel 


fi)  Biblioteca  Italiana,  Nimi.  cr.  Maggio.  1824.  pag.  ìli. 
(2)  Vedi  dietro  sex.  xi. 
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canto  decimosesto  del  Parlatorio  leggiamo  j  che  vi 
erano  ancora  tre  uomini  al  mondo  degni  di  nmon^ 
cioè  Corrado  da  Palazzo,  il  buon  G/ierardo,  e  Guidm 
(la  Castello  ;  però  dobbiamo  concedere  die  $9 
Dante  fosse  stalo  allora  in  grazia  del  Signor  delta. 
Scala ^  non  l'avrebbe  escluso  dal  novero  di  quegli 
oUimi.  E  che  poi  foss'egli  presso  a  G/ierardo  lo  Ui- 
mostra  l'epiteto  datogli  di  buono,  e  più  ancora  guanto 
egli  disse  di  lui  nel  Convito  :  «  Pognamo,  die'  egti^ 
che  Gherardo  da  Camino  fosse  sialo  nipole  del  più' 
vile  villano ,  che  mai  bevesse  del  Sile,  o  del  Cth 
gnano;  e  la  oblivione  ancora  non  fosse  del  sua 
avolo  venula;  chi  sarà  oso  di  dire,  che  Ulierarda 
da  Camino  fosse  vile  uomo?  e  chi  non  parlerà  mectt, 
dicendo,  quello  essere  sialo  nobile?  cerio  nuUoi 
quanlo  vuole,  sia  prcsunluoso;  ciregli  fu,  e  fia  seni* 
pre  la  sua  memoria  (1).  «  ^ — Se  Tepilelo  di  boord 
assegnalo  a  Gherardo,  e  le  lodi  dategli  nel  Convilo 
sono  prove  che  Danle  fu  presso  di  lui^  tulli  gli  alljri 
lodali  egualmente  e  nel  poema,  e  nel  Convilo,  do*» 
manderanno  lo  stesso  merito.  Pare  che.il  disegno, 
qualunque  si  fosse,  dell' illuslralore  erudito  del  c(H 
dice,  gli  impedisse  di  ricordarsi  che  richiamandoci 
a'  versi, 

Ben  v'en  (re  vecchi  ancora,  in  cui  rampogna 
L'antica  eia  la  nuova,  e  par  lor  (ardo 
Che  Dìo  a  miglior  vi(a  li  ripogna; 

Currado  da  Palazzo;  e  '1  buon  Gherardo, 
E  Guido  da  Caslel  (ij  — 

ci  ci  richiamava  alla  settimana  santa  dell'anno  1500; 
ed  è  repoca  alla  quale  appartiene  la  narrazione  di 
quanlo  il  poeta    vide  e  ascoltò    ne*  regni  de*  morii. 


(1)  Qli&ico  Viviam,  prefazione  cit.  al  Codice  Barloliniano. 

(2)  Purg.  XVI,  121-125. 
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Allora  udì  clic  Gherardo  con  gli  altri  due  vecchi  do- 
levasi  di  essere  condannalo  a  vivere  troppo  per  ve- 
dere l'Italia  degenerala;  e  tardavagli  di  morire.  Ma 
Cane  della  Scala  non  aveva  più  che  nov'anni  d'etn. 
Adunque  il  pocla  non  polcva  noverarlo  fra  gif  of- 
tìmij  senza  dare  negli  anacronismi  che  ei  trovò 
sempre  le  vie  di  scansare.  Den  egli  a  line  di  toc- 
etre  eventi,  uomini  e  tempi  posleriori  aggiorni  del 
sao  viaggio  fra  le  anime,  le  ha  tutte  dotate  di  prò- 
Eeiiea  ispirazione;  e  gli  predicono  Tavvenire.  Ma  qui 
i  Ire  vecchi  vivenli  neirullimo  anno  del  secolo  de- 
eimoterzo  sono  rammentati  a  rappresentare  i  costumi 
eivallereschi  della  passala  generazione.  K  da  che 
Dante  pur  noia  che  attendeva  a  dettare  il  Convito 
dopo  l'anno  quarantesimo  quinto  della  sua  vita  (1), 
è  da  dire,  che  o  prima,  o  poco  dopo  il  1510,  quel 
Gherardo  che  dieci  anni  addietro  era  vecchio,  fosse 
9à  morto,  e  non  rimanesse  più  sulla  terra  se  non 
la  memoria  della  nobiltà  dell'  animo  suo.  Non  cre- 
derei che  per  rinconverlire  gli  estensori  della  Hihlio- 
leca  italiana  dalla  loro  credulità,  bisognerà  confor- 
tarli a  leggere  grammaticalmente  alcune  delle  parole 
che  l'editore  del  codice  recila  dal  Convito: «Chi  dirii 
che  Gherardo  fos^e  vile  uomo  ?  Chi  non  dirà  quello 

ESSERE    STATO    UObilc  ?    FU    (uohilc)    E    FIV    SEMPRE    \.\    SIA 

MEMORIA  (2).  ^  — E  chi  mai,  non  che  Dante  accura- 
tissimo fra  quanti  mai  scrissero,  usurperebbe  sì  falle 
inflessioni  del  verbo  essere,  fuorché  per  l'uomo  che 
FU,  ma  non  é?  Senzachè,  non  pare  che  avessero 
molto  da  travagliarsi  a  discernere  che  la  vita  pro- 
tratta a  Gherardo 

Ultra  vircs  sorlrmquc  scnccliv. 


(1)  Convito,  pap:.  67-260. 
i)  Ivi^pag.  255. 
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clairiiluslratorc  erudito  del  codice,  e  la  lungliisaima 
stanza  del  poeta  sino  all'anno  1319,  nella  A/area 
ni  foro  Giulio  coniiffua,  prima  eh'  egli  vareasse  U 
Tagliameli  lo  (1),  furono  immaginale  ad  a(2;evolare 
alla  nostra  fantasia  il  passaggio  istantaneo  di  Dante 
dal  palazzo  del  Signore  di  Treviso  alla  ospitalità 
patriarcale  in  Friuli;  e  il  coro  di  poeti  fr/Ze  eor^t  dt 
Gherardo  e  (lei  Patrinrehi  e  che  v'erano  prima  di 
Danle  {i),  conferisce  alFillusione  teatrale.  Non  sia 
chi  faccia  torto  air  editore  dottissimo,  attribuendogli 
r  intenzione  di  parlare  da  storico.  Ogni  uomo  guar- 
dando appena  negl*  indici  del  Muratori  e  del  Tira- 
boschi  può  sincerarsi,  che  i  versi  de'poeti  della  corte 
de'Caminesi,  e  Gherardo,  e  i  suoi  figliuoli  sono 
pur  nominati  in  carte  scritte  undici  anni  prima  che 
Dante  nascesse  (5):  —  e  che  Gherardo  nel  1250 
era  padre  di  famiglia  adulta ,  e  di  certo  doveva 
essere  poco  meno  che  decrepito  allorché  Dante  nel 
loOO  rudi  nominare  da  un'ombra  nel  Purgatorio. 

LXII.  E  comeche  Tedilore  del  codice  affermi  c/w 
il  rimembrare  quanlo  Dante  dice  di  Gherardo  da 
(lamino  hasla  per  conoscere,  aver  egli  con  cmo  fa- 
miliarmente  trattato  (4)  —  a  me   anzi    quelle  pa- 
ci) Prcfaz.  al  Codice  Barto1i':iÌann  sul  principio. 
[t)  Ivi,  verso  la  fine. 

(3)  Antichità  Estensi,  voi.  H,  pag.  il.  — Storia  dellMtal.  leti. 
voi.  IV,  pag.  350-351.  Inter  eaeleras  clarus  demos  qua;  fuerunt  in 
i|)sa  Marchia  (Tarvisina)  quatuor  meo  tempore  fama  satiseiacti- 
bus  clarucrunt:  una,  Estcnm:  altera  de  Camino:  tertla,  de  /?o- 
nmno  (gli  Ezzelini):  quarta,  de  Campo  Sancto.  Rolandinus  de  Re- 
bus geslis  in  March.  Tar.,  lib.  I,  inil.  Ma  P  autore  in  volgare  di 
queir  età,  padovano  esso  pure,  ne  nomina  cinque,  aggiungendovi 
la  casa  da  San  Bonifazio;  e  descrive  la  Camincsc  —  «ricchissima 
in  Trivisana,  e  dominava  molti  castelli,  et  havea  molte  giurisdi- 
lioni  por  il  che  era  por  la  sua  gran  potcnlia  riputala  potentissima 
e  alta»  e  allude  al  secolo  xii  e  \ni.  Di  questo  scrittore  volgare 
vedi  qui  dietro  soz.  clvi. 

(4}  Prcfaz.  cit.  verso  il  principio. 
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role  suonano ,  ch'ei  non  l'abbia  mai  conosciuto  se 
non  di  fanrìa.  Il  poeta  interroga  lombra  die  aveva 
nominalo  i  tre  vecchi  viventi  t— 

Ma  qual  Gherardo  è  quel,  che  (u  per  saggio 
Drdrè  rimitso  della  genie  spenta^ 
In  rimprovero  del  secol  selvaggio? 

0  tuo  parlar  m'Inganna,  o  ci  mi  tenta, 
Rispose  a  me;  che  parlandomi  Tosco, 
Par  che  del  buon  Gherardo  nulla  senta. 

Per  altro  soprannome  io  noi  conosco, 
S"*  io  noi  togliessi  da  sua  flglla  Gala  (1). 

Per  poco  che  i  lettori  abbiano  in  pratica  questo 
scrittore,  s'accorgono,  che  non  eragli  ignoto  come 
la  bontà  di  Gherardo  era  celebrata  già  da  gran  tem- 
po; ma  ch*ei  si  procacciava  occasione  di  riparlarne 
a  fine  di  pungere  i  suoi  degeneri  discendenti  che 
Dante  vide  e  conobbe  da  poi  che  gli  toccò  d'an- 
dare ramingo  «  nelle  corti  tutte  piene  di  turper.za 
degli  italiani  (Tj,  »  Più  d'uno  infatti  si  approssima 
a  questo  parere  (3).  Non  per  lanfo  T  illustratore 
erudito  del  codice,  anziché  scorgere  né  una  linta  pure 
d*epigramma  nelle  parole  — 

Per  altro  soprannome  io  noi  conosco, 
S' io  noi  togliessi  da  sua  figlia  Gaia  — 

ci  avverte ,  che  Gaia  fu  loilatissima  rimatrice  ;  il 
che  voi  vedrete  da  me  provato,  —  Gli  ornamenU 
di  Caja  da  Camino  non  erano  solamente  la  pudi- 
cizia e  le  altre  viriti  domestiche,  come  notano  i  più 
conosciuti  commentatori;  ma  eziandio  il  valore  di 


(1)  Purg.  XV!,  133-140. 

(2)  Convito,  pag.  71.  226. 

(3)  PoRTiacLLi,  note  alPEdiz.  di  iMilano,  e  P  Anonimo  nella  Fìa- 
rentina,  Purg.  x\i,  verso  la  fine. 
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scrivere  in  W/7?a  volgare ,  come  abbiamo  da  fra 
Giovanni  da  Serravalle  vescovo  di  Fermo ,  che  fu 
discepolo  di  Ben  venuto,  e  che  traslatò  e  commentò 
in  latino  la  Commedia  di  Dante  a  petizione  di  certi 
prelati  della  Magna.  Eccone  il  passo  :  De  isla  Caja 
fìlia  dicli  boni  Guerardi  posseni  dici  rnullae  laudes, 
quia  fuil  prudens  domina,  lilerala,  et  magna;  pru- 
denlise,  maximse  pulchriludinìs,  qnae  scivil  bene  lo- 
qui  rhylbmalice  in  vulgari.  Ciò  si  legge  nel  libro , 
da  me  più  vòlte  citato,  delVorigine  della  poesia  ri- 
mata di  Gio.  Maria  Barbieri,  pubblicato  dal  Tira- 
lìoschi  (1).  —  Questo  libro,  io  non  l'ho;  ma  non 
occorre  di  raffrontarlo.  Ogni  cosa  intorno  al  com- 
mento di  fra  Gioanni  di  Serravalle ,  e  ogni  parola 
della  citazione  latina,  stanno  ne  più  né  meno  neiro7 
pera  maggiore  del  Tiraboschi.  —  «  La  Nina  Sici- 
liana è  forse  la  più  antica  fra  le  poetesse  italiane. 
La  lode  di  essere  stata  la  prima  può  forse  contra- 
starsi a  Nina  da  Gaja  figliuola  di  Gberardo  da  Ca* 
mino,  probabilmente  quel  Gherardo  medesimo  che 
insiem  co' suoi  figli  fin  prima  del  1254  accoglieTa 
amorevolmente  i  poeti  provenzali  :  e  forse  perciò 
viveva  fin  d'allora  Gaja  di  lui  figliuola.  Or  ch'essa 
fosse  coltivatrice  della  volgar  poesia ,  benché  da 
ninno  nominata  finora  come  poetessa,  l'abbiamo  dal 
commento  manoscritto  di  fra  Giovanni  da  Serravalle  » 
—  e  qui  allega  il  passo  Ialino  (2).  —  Poi  nel  vo- 
lume seguente  dichiara:  —  «  Io  non  so  se  l'auto- 
rila  di  questo  scrittore  (fra  Giovanni  di  Serravalle) 
basti  a  persuaderci  di  questi  fatti.  Ma ,  ciò  non 
ostante,  trattandosi  di  cosa  da  niun  altro,  ch'io  sap- 
pia, con  tai  circostanze  narrata,  e  di  uno  scrittore 
che  benché  lontano  di  un  secolo,  potè  nondimeno 


(1)  Prefaz.  citata,  e  note  aìIVdlzione  del  codice,  voi.  II,  pag.  136. 

(2)  Storia  della  Leti.  Hai.  voi.  IV.  pjig.  411,  e  la  nota  (a). 
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conoscere  chi  era  vissuto  con  Dante ,  mi  è  sem- 
brato di  non  doverne  tralasciare  il  racconto  (1).  » 
—  Cosi  l'eruditissimo  illustratore  verso  il  15i8  vede 
rAllìghieri  trattare  ramigiiarmente  col  padre  d'una 
donna,  la  quale  settant'anni  innanzi,  se  stiamo  al 
Tiraboschi,  aveva  nome  di  poetessa. 

LXUI.  Ogni  qualvolta  poche  parole  estratte  da  un 
libro,  essendo  allegate  egualmente  da  più  d'uoo  scrit- 
lore ,  producano  date  d' anni  distanti  tra  loro ,  chi 
sarà  mai  che  non  dubiti  della  veracità  del  testimo- 
nio, e  del  giudizio  di  chiunque  ne  lida?  Infatti,  che 
mi  uomo  nel  1416  —  e  fra  Giovanni  scriveva  in 
quel  tempo  —  possa  narrare  aneddoti  uditi  da  tali, 
ehe  avevano  conosciuto  un  uomo  morto  nel  1321, 
pare  uno  de'  casi  appena  possibili,  e  certamente  as- 
sai rari  neirctà  de'  mortali  ;  ed  è  insieme  uno  dei 
canoni  pericolosi  di  critica  a  ehi  non  gli  usa  con 
le  calitele  del  TiraboschL  A  me,  volendo  pur  im- 
parare il  vero  dairesperienza,  non  è  venuto  mai  fatto 
d'udire  alcun  Inglese  che  m'accertasse  di  potere 
trovare  fra'  vivi  un  unico  indivìduo  che  abbia  ve- 
duto Newton ,  il  quale  moriva  non  sono  ancora 
cent'anni.  Né  so  che  fra  Giovanni  si  vanti  di  avere 
parlato  a'  contemporanei  del  poeta  ;  bensì  —  «  che 
attendendo  alle  faccende  del  Concilio  generale  in 
Costanza,  traduceva  e  illustrava  la  Divina  Commedia 
in  latino  per  compiacere  al  cardinale  Amedeo  di 
Saluzzo ,  ed  a'  vescovi  di  Salisbury  e  di  Bath ,  che 
ne  l'avevano  richiesto;  e  in  dodici  mesi  e  sedici 
giorni,  die'  mano  e  fine  a  ogni  cosa  (2).  »  Anche 
il  cardinale  italiano,  e  due  vescovi  inglesi  agli  oc- 


(1)  storia  della  Letteratura  Ita!.  Voi.  V^  pag.  478,  nota  (a). 
l'i)  Stor.  della  Lett.  voi.  V,  pag.  49(3,  seg.  nota  (a),  dall'estratto 
della  lettera  dedicatoria  di  fra  Giovanni. 
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chi  deireditore  doUissimo  del  codice  palriarcaie  si 
irasfìgiirano  in  prelati  ledesclii  (1).  Per  altro  il 
lempo  brevissimo  speso  da  fra  Giovanni  in  si  grave 
fatica,  basta  a  far  sospettare  cb'egli,  a  (ine  di  spe- 
dirsene, coDfìpilava  quante  mai  chiose  gli  erano  som- 
ministrate, e  dai  libri  che  gli  incontrava  d'avere  alla 
mano,  e  dalla  sua  memoria,  e  fors'anche  alle  volle 
dalla  sua  fantasia.  Infatti,  se  tutte  le  cose  ch'ei  rac- 
contava, non  erano  destilule  di  verità ,  o  non  fosse 
altro  di  tradizione,  com'è  dunque  che  tutti  i  com- 
mentatori da'  quali  fu  preceduto,  ne  hanno  ignorate 
parecchie,  e  non  sono  state  tolte  mai  alla  dimenìi-* 
canza  da  niuno  di  quanti  vennero  succedendogli 
sino  ad  oggi? 

LXIV.  Il  Tiraboschi  nuUadimeno  credendo  che 
niuno,  da  fra  Giovanni  in  fuori,  abbia  mai  dato 
indizio  d' un  viaggio  di  Dante  in  Inghilterra  (2) , 
trascurò  certi  versi  ne' quali  il  Boccaccio  serisee  di 
lui  — 

Traxerit  ut  juvencm  Phcebus  per  celsa  ni  vosi 
Cyrrheos,  mediosque  sinus,  tacitosquc  rccessus 
Natura*,  ccelique  vias,  terrseque,  marisque, 
Aonios  fontes,  Parnassi  cnlnien,  et  antra 
Julia,  Parislos  dudum,  cxtremosque  Britannos  (5). 

Sì  fatte  inavvertenze  sono  più  presto  da  osservarsi, 
che  da  rinfacciarsi  ad  uno  scrittore  occupato  di  tanta 
mole  di  storia;  e  che  senza  arrogarsi  di  imporre  ad 
altri  le  sue  congetture ,  le  lascia  al  nostro  discer- 
lùmento  ;  e  non  che  aflTermare  assolutamente,  con- 
clude: «  Sono  cose  narrate  da  niun  altro,  ch'io  sap- 

(1)  Vedi  qui  dietro  sez.  l\ii. 

(2)  storia  della  Ital.  lett.  voi.  V,  pag.  495^  seg.  nota  (**) 

(3)  Epistola  del  Boccaccio  nell'Edizi.  del  Petrarca,  Verona,  presso 
il  Giuliari. 
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pia  (I).  >  Ma  gli  sludii  e  pensieri  e  T  anima  tutta 
intera  dell'  illustratore  dottissimo ,  i  suoi  storici,  le 
sue  croniche  manoscritte,  le  sue  scoperte  delle  epo- 
che precise  de'viaggi  di  Dante  nella  Marca  di  Tre- 
viso e  nel  Foro  Giulio,  e  della  sua  stanza  nelle  corti 
poetiche  del  Caminese  e  de'  Patriarchi^  ogni  parola 
insomma,  letta,  ideata  e  scritta  dal  dottissimo  illu- 
stratore, tende  ad  un  unico  oggetto,  ed  è:  l'autorità 
del  codice  friulano  equivalente  all'  autenticità  degli 
floiografi.  Tanto  apparato  di  dottrina ,  e  promesse 
di  nuove  cose ,  e  professioni  di  critica ,  inducono 
molti  ad  ammirare  il  sapere  dello ^  scrittore,  e  cre- 
dergli a  un  tratto;  e  sgomentano  chiunque  mai  du- 
bitando deir  origine  del  suo  codice  si  volesse  pro- 
vare di  contradirgli.  Perchè  chi  potrebbe  emularlo 
a  tenere  Y ùccìno  posHbilmente  a  ([ìtanto  fa  scritto, 
ifUamo  alia  vita  di  Da/nte,  dall'età  del  Boccaccio 
alla  nastrai  Inoltre  —  qualora  la  sana  critica  lo 
abbia  richiesto,  ei  s*è  giovato  del  sapere  dei  filologi 
e  degli  scienziati  antichi  e  modeì*nij  citando  sempre 
gli  autori  si  di  libri  stampati^  come  di  non  islam- 
pati,  sì  di  morti  che  di  viventi.  Non  avvi  interprete, 
ila  Jacopo  della  Ijina  fino  al  Biagioli^  che  per 
quanto  oppartiene  al  testOy  ei  non  abbia  consultalo  (2). 
Pur  mentre  cosi  pare  che  intimi  che  s'ha  da  credergli 
in  tutto ,  provoca  a  guardare  a'  frutti  prodotti  da 
tanta  erudizione,  e  rispondergli  —  che  non  si  può 
credere  a  cosa  ch'ei  dica.  Le  prove  innegabili  ch'ei 
promette  intorno  alla  figliuola  di  Gherardo  da  Ca- 
mino si  riducono  alle  multce  laudes  quce  possent  dici 
de  ista  Caja,  gittate  in  fretta  alla  ventura  nel  suo 
latino  da  fra  Giovanni  di  Serravalie,  quasi  un  se- 
colo dopo  Jacopo  della  Lana.  Le  notò  il  Tiraboschi 

(1)  storia  della  Lell.,  voi.  V,  pag.  478,  nota  (a), 
(i)  Prcfaz.  al  Cod.  Bartoliniano. 
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come  indizi  probabili  di  alcuni  falli  cW  ci  credeva 
oscurissimi  ;  e  F  illuslralore  doUissimo  ie  ricopia  a 
guisa  di  soli  e  sanlissimi  doeunieoli  di  vcrilà. 

LXV.  Or  s'  egli  avesse  lanlo  quanlo  osservalo,  o 
nelFuna  o  ncirallra  delle  edizioni,  o  nelle  due  no- 
bilissime e  più  benemerile  del  poema,  ascile  non 
mollo  innanzi  ck^ei  donasse  al  mondo  il  suo  codice, 
si  sarebbe  accerlalo  senza  altre  lellure,  che  i  com- 
menlalori  chiamali  da  esso  più  conosciuti^  e  ciie 
lodano  nella  figliuola  del  buon  Gherardo  la  pudicizia 
a  le  altre  virtù  domestic/iey  sono  per  avventura  oscu- 
rissimi a  tulli,  fuorché  all'editore  del  codice,  e  che 
i  più  antichi  e  prossimi  a  Dante  si  taciono  e .  di 
pudicizia  e  dLpoeliche  dilettazioni;  bensì  ricordano: 
«  Che  madonna  Gaia  fu  donna  di  tal  reggimento 
circa  le  dilettazioni  amorose,  ch'era  notorio  il  suo 
nome  per  tutta  Italia  (1)  »,  —  e  il  poeta  con  dop* 
pio  intento,  rappresentando  il  vecchio  Gherardo  noto 
non  tanto  per  le  sue  virtù  quanto  per  le  dissolu-< 
lezzo  di  una  figlia  famosa ,  mirava  a  rinfacciare  i 
tralignati  costumi  alle  case  signorili  in  Italia.  Per 
nitro  questa  mia  non  è  che  opinione  desunta  da' si- 
gnificati, che  i  contemporanei  del  commentatore  an- 
tico usurpavano  ne'vocaboli  reggimento  e  notorio  (2). 


(1)  Estratlo  dairAnonimo  famfgUarc  di  Danto,  cdiz.  di  Firenze, 
e  di  Padova.    Purg.  xvi. 

(2)  «Con  disoucsli  o  vani  cenni,  e  molli  molti,  e  reggimenH 
invitano  e  traggono  in  concupiscenza  di  loro  i  giovani  —  Par- 
lano per  voz/i  e  reggimenti  stringendo  le  lat)bra,  e  dimezzando  le 
parole».  —  PisL  di  San  Girolcmio  nel  vocabolario  del  Cesari.— 
E  nel  Vocabolario  dell'Accademia  alla  voce  Notorio,  ^  i.  —  Jlpwr* 
tare  e  gli  alli,  reggimenti  e  portomcnti  toglioun  (sscrc  cftiamati  — 
cosi  il  poeta  noi  Convito,  e  nel  poema  gli  occhi  di  Beatrice  rag- 
giavano, 

Or  con  uni  or  con  altri  reggimenti. 

Purg.  XXXI,  125. 
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Ailri,  giustificalo  dairaulorilà  cresempi  diversi,  darà 
forse  inlerpretazionc  più  giiisla  al  nome  di  madonna 
Gaia,  o  più  onesta.  Ricciardo  da  Camino,  non  so  se 
figlio  o  nipote  del  padre  di  lei^  e  se  gli  successe 
nella  signoria  di  Treviso,  fu  ammazzalo;  v'è  ehi  dice, 
per  tradimento  del  Signor  di  Verona  ;  e  lutti  con- 
sentono che  la  congiura  fu  tramala  da*glitbellini  (1). 
L'anima  amara  di  Dante  contro  alla  famiglia  de'Ca- 
minesi  traspira  da' versi, 

E  dure  Sile  a  Cagnaa  s'aceorapagna 
Tal  signoreggia  e  va  con  la  testa  alU^ 
Che  già  per  lui  carpir  si  fa  la  ragna  (2). 

Questi  versi  l'eruditissimo  illustratore  del  codice  non 
gli  ebbe  in  mente,  o  non  si  curò  di  raffrontarli  agli 
nitri  in  lode  del  vecchio  («herardo,  nò  agli  annali 
d'Italia.  Forse  ch'ei  si  sarebbe  avveduto  che  la  pro- 
fezia dell'uccisione  di  Ricciardo  avveravasi  nel  1512; 
onde  il  poeta  non  poleva,  d'allora  in  poi  non  fos- 
s'altro,  ricevere  né  da  esso  né  da'suoi  predecessori, 
alcuna  ospitalità  sino  al  1519,  quando  all'illuslralore 
eruditissimo  piacque  di  condurlo  in  Udine  per  cam- 
parlo dall'ira  di  Cane  della  Scala ,  denlro  il  palazzo 
del  Patriarca. 

LXVI.  Impunemente  ,  osserva  1'  eruditissimo  illu- 
stratore del  codice  ,  non  si  punge  tin  potente  am- 
bizioso ;  e  il  talento  di  Dante  inclinato  alla  satira, 
non  poteva  spellare  continualo  favore  da  un  uomo 
della  tempra  del  signor  di  Verona.  Guai  al  bisognoso, 
se  fra  i  cenci  delia  povertà  s'arHsc/iia  di  far  sen- 
tire all'altero  suo  protettore  la  possanza  del  proprio 


({]  Farad,  ix,  49-51,  e  gPinterpreti  anticlii  nell'ediz.  di  Padova 
—  Mi'RATORi,  Ann.  an.  4312. 
(2;  Farad,    ix,  19. 
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iiifjegno!  Ma  Dante  non  $eppe  usar  la  moderazioni 
che  alV avversità  si  conviene;  e  noi  lo  abbiamo  ap^ 
preso  da  un  suo  celeberrimo  conciUadino.  Francesco 
Petrarca  {Memorand.  lib.  2)  narra,  «  Che  per  k 
conlumacia  delUndole,  e  per  la  libertà  del  parlare*. 
Dante  non  poteva  soddisfare  alle  delicate  orecchie, 
né  agli  occhi  de' principi  dell'età  sua:  e  che  prìoui 
da  Can  della  Scala  onoralo,  coir  andar  del  iempo 
retrocesse  passo  passo  finché  gliene  mancò  affatto 
il  favore.  »  A  noi  fu  sufficiente  l'autorità  di  tanto 
uomo  per  desumere  che  VAllighieri  s'attirò  la  diS" 
grazia  dello  Scaligero,  quantunque  di  altre  molte  tesUr 
monianze  avessimo  potuto  fortificarci  (1).  —  Altre 
molle  testimonianze,  caso  ch'ei  non  intenda  delle 
novelle  di  Franco  Sacchetti  e  di  Cinzie  Giraldi,  niuMs 
temo  y  potrebbe  insegnarmele.  Certo  io  non  IraTO 
scrittore  serio  il  quale,  o  negando — e  fra  questi  è 
il  MaiTei  (2)  —  o  credendo  —  come  fa  il  Tirabo- 
sebi  (5)  —  r  ira  implacabile  di  Cane  della  Scala 
contro  al  poeta,  abbia  fatto  mai  fondamento  fuorciiè 
sopra  Taneddoto  nelle  opere  del  Petrarca;  onde  me^ 
rita  riverenza  insieme  ed  esame,  perchè  è  di  nobile 
autore,  ma  lardo  ed  unico  testimonio.  L'illustratore 
del  codice,  nondimeno ,  mentre  stima  che  la  celebrità 
del  Petrarca  sia  suggello  di  verità  ad  ogni  cosa  che 
ci  narri,  gli  vitupera  d'una  mentila  il  racconto  che 
ei  pur  non  esamina,  e  credo  con  religione  —  È  vero 
che  il  primo  rifugio ,  e  il  primo  ostello  di  Dante 
fu  Cane  Grande  della  Scala,  come  egli  ne  fa  chiara 
testimonianza  {Parad.  xml  70);  ma  quando  t^osì 
vantava  il  poeta^  era  passato  il  tempo  della  sua 
fortuna  con  quello  Scaligero:  egli  finge  di  predire 


(ì)  Prcrazione  ci(.  al  Codice  Barloliniano. 
(i)  Verona  illuslr.  P.  I.,  I.  2. 
(?;  Slor.  Leu.,  voi.  V,  pag.  27. 
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quello  che  già  era  a  lui  per  lo  innanzi  accaduto: 
t  $e  pur  vuole  onorar  Cane  di  tanto  elof/io ,  il  fa 
a  mio  credere  per  tre  ragioni:  luna  a  fine  di  non 
mostrarsi  ingrano  ai  benefizH  prima  ricevuti  ;  la  se- 
conda, per  l'affetto  ch'ei  nutriva  verso  chi  sostenea 
la  fazion  ghibellina;  la  terza ,  perchè  gli  stava  a 
cuore  il  ricuperar  la- grazia  di  quel  principe  già 
divenuto  formidabile  e  potentissimo ,  per  mezzo  del 
quale  sperava  di  ritornare  nella  sua  cara  patria.  — 
E  a  dir  vero,  avendo  egli  abitato,  per  fede  de'  so- 
pra mentovati  storici  ,  un  anno  intero  in  Friuli,  ed 
essendo  venuto  con  Pagano  entro  il  iM9;ciònon 
toglie  ch'ei  non  potesse  di  qua  partire  prima  dello 
scadere  del  1 320  ;  anzi  il  Candido  stesso  nel  luogo 
dkUo  afferma  che  da  Udine  ritornò  poscia  presso 
Cane  della  Scala  a  Verona;  della  cui  mediazione 
vedendo  di  non  poter  piit  valersi  per  ritoì^nare  alla 
patria,  nel  seno  della  quale,  com'egli  dice  nel  Con- 
vUoj  desiderava  con- tutto  il  cuore  di  riposare  l'a- 
nimo stanco,  e  terminare  il  tempo  che  gli  era  dnto, 
fi  rivolse  per  sì  bramato  fine  al  signor  di  Polenta, 
presso  cui  è  indubitato,  ch'egli  si  trattenne  fino  al- 
t estremo  suo  giorno  (1). 

LXVII.  Taccio  che  a  qaeslo  modo  la  stanza  del 
poeta  in  Ravenna  rislringcrebbesi  a  pochi  mesi;  e 
dove  uno  in  questo  prestasse  fede  agli  storici  del  dot- 
iissimo  illustratore,  terrebbe  da  nulla  gli  altri  d'Ita- 
lia, e  i  Fiorentini  tutti  quanti ,  e  i  contemporanei 
di  Dante;  e  stoltissimo  chiunque  gli  allega  (2).  Ma 
se  crederemo  che  Dante  fuggiva  dalla  vendetta  d*  un 
tremendo  tiranno  irritato  da' motti  satirici,  non  po- 
tremo mai  credere  eh'  egli  poi    s'  allenlasse  d'  af- 


(1)  Prefazione  cil.  al  Cod.  Bartoliniano. 
(i)  Vedi  qui  dieirojsez.  xi. 
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facciarsegli  reo  ànehe  del  Iradimcnlo  d^  essersi  if- 
fralellalo  in  Treviso  co'  Caniinesi  nemici  degli  8c«^ 
ligeri,  e  co' demagoghi  de' guelfi,  e  co' preti  caporatì 
delle  crociale  ponlificie  contro  a'  Signori  di  Looibaiv 
dia  (1).  E  però  s'  anche  questa  noova  novelliMggK 
occhi  del  doUissimo  ìlluslralore  diviene  storia'  va- 
rissima,  il  racconto  del  Petrarca  sul  quale  difMii 
ch*ei  giuri,  trasformasi  tanto  quanto  in  novella»'N6Ni 
ch'io  voglia  contendere  che  il  poeta  poco  imumi 
di  morire  non>  abbia  riveduto  Cane  della  $cala«  ili 
Verona;  e  forse  andando  e  tornando  dalla  legaiioM 
che  intorno  a  quei  tempo,  al  dire  degli  storioi  «ra- 
vennati e  del  vecchio  Villani  (2)  —  gli  fu  commessa 
presso  i  Veneziani  da  Guido  da  Polenta.  Anzi  t^toai 
attribuiscono  a  Dante  certa  tesi  da  lui  sostenuliti«a 
mezzo  l'anno  1520  in  Verona;  ma  va  tenuta  eoo 
molti  per  impostura  indegna  di  esame  (3).  Sia  cIm 
si  vuole,  le  condizioni  d'  Italia,  e  le  guerre  impla- 
cabili delle  due  fazioni ,  ma  sopra  ogni  cosa  il  dia^ 
prezzo  con  che  Dante  rispinse  il  perdono  offerto» 
gli  da'suoi  concittadini  ^  e  tutto  il  tenore  della  ava 
vita  indurranno,  o  ch'io  spero  troppo,  reruditisaioM 
illustratore  a  considerare ,  che  né  il  capitano  della 
lega  de'  ghibellini  avrebbe  potuto  o  degnalo  inter- 
cedere presso  i  guelfi  ,  se  non  con  Tarimi;  né  che 
Dante  sospirando  la  sua  patria,  poteva  sperarsi  ^o 
desiderare  di  rivederla  finché  non  n'erano  dispersi 
i  capi  di  parte  che  V  avevano  condannato  all'  infa- 
mia (4). 

LXVUI.  A  rivelare  che  il  codice,  e  la  storia,  e  gli 
aneddoti  che  vorrebbero  autenticarlo,  sono  peg(po 

(1)  Muratori,  Ann.  d'Italia,  1521. 

(3)  Vedili  cituti  dal  Pelli,  Meni.  png.  115. 

(3)  TiRABoscHi,  Slor.  Leti.,  Voi.  V,  png.  i85. 

(4)  Vedi  dietro  sex.    xxxix. 
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Glie  apocrifi,  sarebbero  stali  assai  alcuni  poichissiini 
degli  aDacronismi  e  de*  passi  iV  aiUori  cilali  a  Ira- 
verso  ;  e  congegnali,  o  per  impelo  di  fantasia  so- 
praffalla di  gioia  dalla  scoperla  del  codice  ;  o  per 
deridere  i  Irovalori  di  nolizic  recondite  ;  o  per 
akra  cagione,  qual  che  pur  siasi,  dairerudilissimo 
iUuslraloi^e.  Onde  parrà  che  io  mi  Irava^^li  a  pro- 
eacciarmi  il  lilolo  d' uomicciuolo  che  si  fa  nieriio 
degli  alimi  falli.  Ma  se  io  lenessi  conio  di  opinioni 
si  falle,  non  mi  proverei  di  sgombrare  le  favolr 
^caiuulalesi  d'anno  in  anno  per  lami  sceoli  sovra 
Tepoca  e  la  Commedia  di  Dante.  Non  eh'  io  mi  speri 
di  vederne  la  fine  ;  bensì  dove  taluno  pin*  si  ru;^- 
segni  di  ritenlare  la  prova ,  per  qnanlo  ei  può ,  e 
rìmeUerla  ad  allri  ;  ed  allri  ad  altri,  che  vi  perse- 
veri ;  e  luUi  col  medesimo  melodo  e  senz'ambizione 
di  scoprire  cose  ignolissime,  ina  con  aninìo  delibe- 
ralo, inflessibile  conlra  gli  errori,  verrii  forse  giorno 
cke  menlre  no*  saremo  dimenlieali,  le  faliche  no- 
stre avranno  per  merito  Y  utile  frullo  che  t^li  Ita- 
liani ricaveranno  dal  loro  poeta.  Non  però  alcntio 
mai  si  lusinghi  di  polersi  guardare  in  lullo  da  nuovi 
errori;  onde  c|uanlunquc  per  ora  io  non  in' avveìiixa 
dermici,  pur  me  ne  chiamo  colpevole  innanzi  lra(,t<^: 
basii  che  non  siano  adollali  per  amore  di  sislemri: 
e  dove  nascano  a  caso,  ogni  uomo  saprà  discernerli. 
e  non  avrà  da  penare  a  eombalterli.  Bensì  le  fa- 
vole creale  e  adulale  dall' isliiilo  de^li  Italiani  chia- 
malo amore  di  patria,  e  che  impone  di  eornpilan* 
volumi  per  la  gtoriuccia  ìY  una  provincia .  <l  una 
cillà  o  d'un  villaggio,  a  danno  della  verilà  e  dei- 
rilalia  —  le  favole  giurate  per  fatti  slori^i,  sopra 
r  unica  auiorilà  di  un  illustre  <critt(jre  ^hr  tu  fi(;ii 
puoi  chiauìare  ad  esame,  e  non  f«irti  reo  <!' Ila  ('o!|t;i 
di  lesa  maestà  lelteraria  —  le  favr  !"  arcohc  s'ii'fi- 
temenle  affine  di  adornarle  dì  erudizione,  e  \fronn- 
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ciare  sii  loro  illustratore  il  nome  di  chiarissimo  in 
Inni  i  giornali  —  le  favole,  nelle  quali  la  patentis- 
sinia  assurdità,  le  invenzioni  puerili,  e  le  impostare 
si  stanno,  non  pure  inosservate  o  dissimulate ,  ma 
ricoperte  di  magnificenza  di  parole,  di  apparato  di 
vario  sapere,  e  di  nomi  di  collaboratori  viventi,  e 
d*  elogi  di  critici,  in  guisa  da  stringere  tutti  gli  uo- 
mini a  credere  —  queste ,  ed  altre  parecchie  ma- 
niere di  favole  sono  difficilissime  a  scorgersi,  per* 
che  procedono  per  via  di  sistemi;  e  pericolose  a 
combattersi,  perchè  sono  difese  dall'animosità  pro- 
vinciale ,  dalla  vanità  letteraria ,  e  talvolta  anelie 
dalla  venalità,  passioni  ciarliere,  e  invereconde,  e 
ostinate  a  non  ricredersi  mai:  e  però  sono  ftiTòle 
che  per  quanto  siano  ridicole  per  se  stesse,  s'hannO 
pur  da  assalire  a  tulio  potere,  e  sino  all'  ultima  di- 
struzione. Ogni  poco  che  tu  le  disprezzi  risorgeranno 
sotto  altro  apparenze  di  verità.  Vergognando  dì  cor- 
rere dietro  a  spropositi  fanciulleschi  nelle  illustra- 
zioni del  codice  patriarcale,  durai  nondimeno;  e  li- 
bererò i  forestieri  dalla  semplicità  di  ripetere  che 
gli  autografi  del  poema  sono  stampati,  e  gli  Italiani 
dalla  vergogna  di  tacere  mentre  pur  vedono  il  testo 
guaslo  in  nuova  maniera  ,  e  la  storia  di  tutto  quei 
secolo  pervertita ,  e  V  anima  di  Dante  contaminata 
da  chi  lo  manda  ad  accattare  favori  da  nemici  at- 
tendati de'  ghibellini  —  e  queste  nientedimeno  sono 
le  notizie  predicato  da  chi  non  le  legge,  e  raccolte 
da  chi  non  ha  cura  d'esaminarle.  Però  i  dottissimi 
della  Biblioteca  Italiana  in  iMilano  le  hanno  racco- 
mandate fra  supplementi  opportuni  alla  storia  dèlia 
vila  di  Dante. 

LXIX.  Non  dirò  che  i'  editore  del  codice  patriar- 
cale si  melili  r  imputazione  d'  essersi  aiutalo  astu- 
tamenlc    d' ogni    arie    acciocché    luUi    gli    uomini , 
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volere  o  non  volere,  s' ingannino  su  la  sua  fede.  Tul- 
Uvia  dove  Iroverà  egli  giudici  (anlo  indulgenti  che 
possano  assolverlo  d'imprudenza?  E  chi  mai  non  s'in- 
gannerebbe, vedendo  la  slampa  del  codice  dedicala 
al  nome  d'una  dama  veronese  degli  Àllighieri  ?  e  la 
prefazione  dìrella  al  Marcliese  Trivulzio  ?  e  un'altra 
parie  dell'  edizione  al  Gommendalore  Barlolini  pa- 
drone del. codice  (1)?  E  il  Commendatore,  e  il  Mar- 
chese dovizioso  di  eodici  del  poema,  ed  altri  uomini 
iellerali  aiutarono  T  editore  a  raffrontare  il  suo  testo. 
Anzi  a  fine  di  raffrontarlo  a  quanti  antichi  esem- 
plari a  penna  ed  a  slampa  sono  da  vedersi  nelle 
pubbliche  librerie,  Y  editore  ha  viaggialo  per  mezza 
iìlalia.  11  catalogo  eh' ei  ne  descrisse  è  ricchissimo; 
non  so  se  accurato;  e  ne  dubito:  tuttavia  farò  elio 
sia  rislanipato,  ed  altri  saprà  giudicare  per  sé  da 
quali  e  quante  sorgenti  vanno  più  sempre  sgorgando 
varianti  nuove  sul  teslo  di  Dante.  Parecchie  delle 
meno  assurde,  comMo  le  veggo  additale  sello  ogni 
verso,  cosi  le  noto;  a  pericolo  degli  uomini  dotti 
che  affermano  d'  averle  spigolate  ne'  lesti  a  penna 
sotto  a'  loro  occhi.  Né  per  noiose  che  riescano  agli 
altri ,  saranno  mai  troppe  a  quanti  s' intendono  di 
curiosila  filologiche  ;  e  a'  quali  fors'  anche  parrà  che 
luti'  altro  codice,  anzi  quell'uno  per  avventura  che 
essi  posseggono,  sarebbe  slato  più  degno  delle  ma- 
gnificenze delle,  e  fatte»  e  perdute  intorno  al  pa- 
Iriarcale.  Frattanto  agli  altri ,  a'  qU^li  la  filologia  è 
scienza  nuovissima,  e  che  dal  poema  si  sperano  il 
frutto  più  utile  della  storia  singolare  de'  tempi  del- 
l'autore, giovi  d*  avere  veduto  come  nella  narrazione 
intorno  all'esemplare  decantato  per  simile  all'auto- 
grafo ,  non  v'  è  circostanza  che  non  ripugni  alle 
epoche,  a' fatti,  ed  agli  uomini  conosciuti  negli  An- 

(i)  Voi.  I  dopo  la  cantica  dell'InPerno. 


148 

nali  iV  linlia.  L'arie  diplomalira  (dalla  quale  l'arie 
(Ielle  amhasjcìerie  piglia  il  ncHiie  meri  la  mei)  le)  s'in- 
ihislria,  dove  bisogna,  d'inlerprelare  le  carie  a  suo 
beneplacito  :  e  mcllerc  lulle  le  slorie  del  grnerc 
umano  a  soqquadro;  e  ridurre  le  origirvi  de  regni, 
disile  famiglie,  e  degli  avvenin>euli ,  e  do' palli,  e 
de' libri  a  dale  d' amii  or  vere  or  non  vere,  ma 
sempre  acconcie  all'  inlenlo.  Pur  quand'  esce  faor 
degli  arcbivii,  e  de'  gabinelli  de'  principi  ad  avven- 
turarsi alla  slampa,  le  conviene  o  procedere  co» 
buona  fede,  o  starsi  conlenla  allo  scberno.  Quel  dm^ 
noscrillo  della  Divina  Comniedia  ricopialo  da  Boc* 
caccio;  e  postillalo  dal  Petrarca;  e  collazionalo  dal 
l*cmbo;  e  seguitato  dall'Aldo;  e  mondalo  in  Franrii^ 
da  Buonaparle  fra  le  spoglie  più  nobili  della  villOh 
ria  (I)  —  fu  rimandato  pei^bè  si  adori  nel  Valicane^. 
Poi  n' baniK)  lasciivlo  stampare  una  cantica;  oa:le 
a' monsignori  reverendissimi,  custodi  de' tesori  leUe^ 
rarii  di  Pioma ,  tocca  oggimai  di  scontare  la  loro 
imprudenza ,  e  forse  ancbe  recitare  la  parte  dei 
frale,  cbe,  predicando  la  penna  delle  ali  dell'Agnolo 
Gabriello,  teneva  ii>  mano  carboni  spenti.  Alludendo 
poc'anzi  a  taluno  cbe  pur  non  cessa  di  ricliiamarsì 
air  aulorità  di  quel  codice,  m' è  bastalo  sorridere 
per  tutta  risposta  (2)  —  lauto  più*  cbe  (knrò  ri- 
cordare le  anlicbe  edizioni,  e  mi  occorrerà  di  av- 
vertire cbe  il  Bembo  non  legge  i  versi  del  poema 
come  si  slanup  bel  lesto  dell'Aldo  o  del  Vaticano^ 
Oltre  di  cbe  gli  editori  di  Padova  banno  già  serillo 
cbe  non  risponde  alle  citazioni  delle  cbiose  altri- 
bulle  al  Boccaccio  ;  nò  credono  verosimile  cbe  iì 
Fioccacelo  lo  ricopiasse,  e  il  Petrarca  lo  lìostillasso" 


(I)  <;im;i:i;\è,  Ilisl.  Llf^  voi.   IT.  pag.    U2.  -ìo:,-!   [2)  \)nz.  578. 
(2}  Vedi  (.licito  sez.  vni. 
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lasciandolo  brullo,  come  e,  di  lezioni  false  e  d'errori. 
e  di  versi  di  non  giusta  misura  (I). 

LXX.  Dopo  SI  misero  disinganno  ^li  slessi  erilici 
chiamano  Ire  volle  «  esimio  un  eodieo  della  libre- 
ria de' principi  d'Esle,  unico  testo  di  Dante  onorate» 
di  menzione  dal  Montfanoon  nel  suo  Diario  Italico 
dicendolo,  Codex  ano  fon  pene  cvfjitalif;,  erjrefjic  ilc- 
stnipftts  {T).  *  —  Se  Montfaucon  avesse  agio,  e  fo- 
gli nel  suo  Diario  da  registrarvi  più  codici  della 
Divina  Commedia  —  s'<;i,  dottissifno  nelle  cose  grocbe 
e  romane,  sapesse  tanto  di  letteratura  ilaliana  e  di 
lingua  dantesca,  che  si  fidasse  di  sentire  addentro 
nelle  varianti  —  s'anclie  sapendo,  ci  poi  esse,  o  vo- 
Itose  accingersi  alla  fatica,  più  e  meno  che  umana, 
di  riscontrare  diversi  esemplari  delF  intero  poema, 
e  decidere  se  V  estense  era  V  unico  meritevole  di 
menzione  —  queste,  ed  altre  particolarità  indispen- 
sabili a  sincerarmi  quanto  io  m' abbia  da  stare  al 
giudizio  attribuito  a  Monlfaueon  ,  mi  sono  tuttavia 
sconosciute.  Che  s'altri  non  ne  sa  più  che  tanto. 
legga  le  s<ie  parole  come  ricordi  di  viaggiatore  il 
quale,  incalzato  dal  tempo,  vede  più  che  non  guarda; 
ascolta  ogni  cosa  notabile;  crede  perche  gli  giova: 
e  nota  più  volontieri  ciò  che  gli  è  detto  da  degni 
di  fede.  Ne  Montfaucon  prevedeva  che  la  lingua  la- 
tina si  gonficreblìe  del  vento  e  del  fumo  romanzesco 
delle  nostrali ,  si  che  i  vocaboli  efjrcrjie  dcscripiifs, 
—  pene  (equalis  auetori  ^  suonassero  altro  che  eopia 
di  bella  seritlura  a  forme  di  earafteri  usali  poco 
dopo  l'età  del  poeta.  Ne  in  ciò  quel  solenne  anti- 
quario stava  a  pericolo  d'ingannarsi,  o  dir  troppo. 
I.a  diversa  età    de'  caratteri    non  può    delcrminfM'si 


fi}  Prefazione  pag.  xv,  scg. 

(i)  Voi.  Il,  pag.  70:5,  iwg.  Vói.  voi.  HI,  pag.  2i!   noia  ('0. 
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per  anni;  ma  da  secolo  a  secolo;  e  talor  pure,  seb- 
bene rarissinìamenle,  da  generazione  a  generazione; 
e  a'  pratici  basta  osservare  pochissime  pagine.  Il 
codice  gli  fu  mostralo  probabilmente  dal  Muratori, 
che,  a  quanto  intendo,  facevano  stima;  ma  se  per 
altri  meriti  che  della  scrittura  del  secolo  xiv,  i  ci* 
latori  noi  dicono  (i).  lo  non  trovo  eh'  ci  n'  abbit 
esplorato  mai  la  lezione;  e  dalla  sua  Perfetta  Poe- 
sia, non  direi  che  il  Muratori  si  dilettasse  assai  del 
poema.  Bensì  promovendo  virilmente  le  doltrine  del 
trattato  latino  di  Dante  intorno  alle  usurpazioni  ^ec- 
clesiaslìche ,  additò  quasi  senza  avvedersi  lo  scopo 
della  Divina  Commedia  ;  e  ristorando  V  ordine  ero* 
nologico  di  que' tempi,  soccorre  al  lavoro,  non  an*- 
cora  tentato  di  commentarla  storicamente.  Io  noa 
mi  nrrogherò  di  asserire  che  il  codice  estense  no» 
$u|j;gerisca  lezioni  utili  ;  ma  qaal  altro  mai  non  ne 
abbonda?  E  se  le  migliori  delle  sue  varianti  non 
sono  raflermate  da  altri ,  Y  autorità  d' un  unico 
esemplare  a  che  giova?  Bensì  senza  averlo  veduto, 
m'attenterò  di  predire,  che  se  mai  verri  pubblicalo, 
le  molte  buone  lezioni  si  troveranno  come  negK 
altri  confuse  a  maggiore  numero  di  tristissime.  Che 
sia  stalo  scrino  innanzi  il  termine  della  prima,  o 
sul  cominciare  della  seconda  mela  del  1300,  o  più 
tempo  dopo,  non  è  questione  che  importi.  Se  non  v'è 
da  trovare  esemplare  che  non  sia  più  lardo  di  paree* 
chi  anni  della  morte  di  Dante,  il  merito  di  ciaschedo- 
no  è  da  ricercarsi,  non  tanto  nel  tempo  in  cui  fu  rico- 
pialo, quanto  neirautenlicilà  del  testo  da  cui  deriva  ;  e 
di  ciò,  temo,  ninno  esibirà  mai  prove  certe,  né  proba* 
bili  congetture.  Bensì  rutilila  de'mìgliori  e  de'peggtort 
fra'  lesli  del  poema ,  sia  lulla  (pianla  neir  uso  che 
l'uomo  sa  farne;  e  dagli  squarci  d'alcune  lellere,  e 

(1)  Edizione  di  Padova,  luoghi  citati. 


151 

da  poche  varianlì  che  gli  editori  di  Padova  hanno 
citalo,  desumo  che  air  estense  è  toccato  un  critico 
nalaralmente  pedante,  ma  pur  sagacissimo  insieme 
e  discreto  (1).  Purch*ei  non  si  lasci  tentare  d'acco- 
gliere falli  dubbi  per  veri,  e  ideare  nuovi  romanzi 
di  sloria  per  vanità  d*  impartire  alla  sua  copia  una 
origine  che  la  esalti  alla  dignità  degli  autografi,  parmi 
che  a  lui,  più  che  ad  alcun  altro  ch'io  sappia,  verrà 
par  fallo  di  rislorare  molle  lezioni  guaste  <la'  co- 
piilori,  e  poi  dalle  slampe,  e  oggi  peggio  che  mai 
dagli  espedienti  sofìslici  di  chi  si  prova  di  rimu- 
tarle ,  e  di  chi  perfidia  a  difenderle.  E  dove  pure 
l'amore  a  quel  codice  lusingasse  il  critico  modenese 
ad  emendazioni  fuor  del  bisogno^  niuno,  spero,  che 
oon  sia  nato  pedante,  vorrà  imitarlo  e  chiamarlo 
villanamenle  in  giudizio. 

LXXK  I  danni  che  la  troppa  fede  in  un  lesto  e  le 
iaconlenlabili  fantasie  de'filologi  portano  alla  locuzione 
qua  e  là  degh  antichi ,  sono  per  lo  più  d'opinione 
lelleraria  e  da  nulla,  verso  della  oscurità  che  le  fa- 
vole erudite  su  raulenlicità  de'manoscritli  frappon- 
gono a  chi  studiasi  di  vedere  neiranima  de'  grandi 
ingegni.  Questa  per  molti  interpreti  è  cura  che  non 
li  locca;  ed  è  rimessa  ai  biografi.  Pur  a  molli  lei- 
lori,  ed  io  mi  son  uno,  pare  che  a  volere  accertarsi 
degli  inlendimenli  non  delle  parole,  mille  commentatori 
non  giovino  quanto  V  impratichirsi  delle  passioni  e  dei 
caralleri  degli  scrittori  che  nel  loro  stile  trasfondono 
tulio  quello  che  sentono.  La  loro  anima  si  nelle  virtù 
che  ne'vizii  mostra  faltezzo  prominenli  e  visibili  più 
che  non  lolla  la  turba  delle  anime  umane;  dissimula 
meno  i  secreti  della  natura;  e  ci  guida  meno  ritrosi 


(i)  Vedi  le  opinioni  del  professore  Parenti  di  Modena  per  entro 
U  U  e  ni  volume,  Ediz.  Pad. 
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ne'iiposligli  del  noslro  cuore.  Le  anime  di  Dalile  e 
del  Pelrai'ca  più  ch'altre,  si  perchè  ciascheduna  fu 
singolare  e  diversa  in  luUo  dalfallra,  sì  perchè  ola* 
schednno  di  essi  s'è  fallo  protagonista  nella  sua  poesia, 
domandano  studio  più  allento.  Pors'anehc  noi  para« 
gonarle  fra  loro  ridondano  insegnamenti  alla  vita 
più  memorabih;  linlellello  s'esercita,  non  foss'allro, 
più  lielanienlc  che  neir  anolomia  di  spropositi  di 
stampatori  e  copisli  ;  o  nel  torturare  animali  vivi, 
a  disoernerc  la  varia  conformazione  decloro  visceri; 
0  correre  per  le  monlagnc  a  far  tesoro  di  sassi,  o 
impararne  i  meriti  e  i  nomi.  Il  Petrarca  professando 
di  avere  palilo  per  l'invidia  degli  uomini,  e  di  non' 
averla  sentita  mai,  sei  credeva  e  illudevasi;  pereb*'ei 
viveva  neir  opinione  che  la  sua  coscienza  non  {io- 
lesse  adularlo,  né  il  suo  cuore  nascondergli  macobìà 
veruna  (1).  tra  dunque  ragionevole  che  i  posteri 
gli  credessero  ;  ma  se  invece  di  andare  guaiHlando 
per  documenti  inedili ,  non  avessero  trasandate  le 
opere  sue  già  slampale,  avrebbero  avvertilo  la  lel- 
tcra  dov'egli  pur  lascia  scorgere  mal  suo  grado  clipei- 
non  ha  mai  porlnto  invidia  ,  se  non  profonda  «Ila 
fama  di  Danle.  Quando  poi  fu  tradoUa  dalT  autore 
francese  delle  menmrie  per  la  sua  vita,  era  pur  giasto 
che  molti  ne  dubitassero  (X)\  se  non  che  molti 
senz'  altro  la  rigellarono  fra  le  imposlurc  ;  e  v'  è  chi 
persiste.  Or  s'ei  guardando  per  entro  questo  hbrie- 
ciuolo  non  sarà  distolto  dalla  vergogna  di  ricredersi^ 
spero  ch'ei  si  chiamerà  persuaso  (5).  Le  postille  au- 
tografe del  Petrarca  al  poema  di  Dante  su  T  esem- 
plare del  Valicano  che  pochi,  se  pur  taluno^  avevano 
esaminalo,  e  ognuno  cilavale  per  genuine,  si  slavano 

fi)  PF.Tiwnrv.   Pe  sccnfn  conpiclii. 

{H:  De  S\i»!.,  Meni.,  voi.  Ul.  pog.  107»5I6. 

(IS;  Qui  dietro  spz.  \\\n. 
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argomenli  sicuri  da  qualunque  risposto;  e  apocrife, 
come  pur  erano,  davano  la  mcnlila  alle  parole  della 
leilera  :  lo  mi  sono  guardato  sempre  dal  leggere 
i  versi  di  quel  poeta.  Le  biblioieche  illuslri  in  Firenze 
parevano  alleale  alla  pontilicia  n  distruggere  non 
pare  raulenliciià  della  lettera  tua  di  tutta  quella  edi- 
acne  delle  opere  latine  del  Petrarca ,  foggiate  — 
na  come?  —  e  da  elii  ?  —  e  per  quali  umane  ra- 
gioni, duo  secoli  addietro  ?  —  non  fu  mai  chi  cre- 
desse prezzo  del  tempo  di  sincerarsene.  Cosi  anche 
labalc  de  Sade  stava  in  forse;  e  benché  egli  avesse 
eilalo  un'epistola  del  Boccaccio,  pubblicata  pur  essa 
da-  lunghissimo  tempo ,  e  che  aveva  provocato  la 
leilera  del  Petrarca,  venne  dissimulata  o  sprezzata, 
a  fronte  d'un  proio$2;o  del  Petrarca  alla  Commedia, 
veduto  nella  Riccardiana  dal  Pelli  (1),  e  d'un  com- 
menlo  riscontrato  nella  Medicea  ,  e  stimato  lavoro 
del  Petrarca  da  un  uomo  il  quale  diresti  che  non  abbia 
avuto  slanza  uè  letto  se  non  negli  archivii ,  e  che 
per  conversare  co'  Fiorentini  di  tre  secoli  addietro, 
conoscesse  appena  di  nome  i  viventi  (2).  Tanti  e 
si  fatti,  furono  gl'impedimenti  —  e  molti  rimangono 
tuUavia  —  che  la  vanità  di  possedere  e  d'  avere 
veduti  lesori  occulti  nelle  biblioteche  oppone  a  stu- 
diare la  nostra  natura  negli  uomini  grandi.  Taccio 
della  disperazione  che  la  moltitudine  degli  errori 
pianta  nell'animo  di  chiunque  vuol  far  capitale  del 
poco  che  v'  è  di  vero  e  d'  utile  nella  storia  delle 
nazioni. 

LXXII.  Se  i  tempi,  alterando  costumi  e  opinioni, 
hanno  scemato  la  venerazione  alle  inezie,  e  indotto 
gli  Italiani  a  studio  più  filosofìco,  su  le  loro  storie 


(ì]  Mcm.  per  lu  Vila  di  Dante,  pag.  139,  nota  (2}. 

(2;  Mehcs:  Vila  Ambros.  Camaldolcnsis,  pag.  137,  e  pag-  80. 
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lellerarie,  coaiincieranno  a  togliere  dalle  tenebre  pa* 
recchì  di  que'manoscrilli,  o  a  non  pia  citarli  prima 
che  ogni  uomo  possa  discernere  liberamente  i  sin-^ 
ceri  dai  falsi.  Forse  i  pocbi  utili  cbe  si  giacevano 
confusi  a  torto  con  gli  altri  daranno  aiuto  sicura 
alla  storia  ad  un'  ora  e  alla  critica,  caso  cbe  assen- 
nino qna  volta  noi  tutti  di  far  poco  conto  di  carie 
inedite  e  non  vedute  cbe  da  professori  d'erudizione. 
I  tanti  lavori  del  Petrarca  intorno  alla  Divina  GoQl* 
media,  innanzi  cbe  fossero  conosciuti  per  sogni  dir 
plomalici  d' antiquari! ,  aggiungevano  fede  all'  aned- 
doto cb'egli  narra  di  Dante  caduto  di  grazia  alla 
mensa  signorile  in  Verona ,  per  V  impazienza  della 
sua  lingua.  Lo  banno  negato  taluni,  ma  le  ragioni 
pur  non  reggevano  a  chi  allegava  i  commenti,  die 
liberando  d'ogni  sospetto  d'invidia  il  Petrarca  e&at* 
tavano  all'ammirazione  per  la  generosità  dell'animo 
suo.  Però  il  Tiraboscbi  il  quale  giura  in  tutte  le  sue 
parole,  e  s'appiglia  a  tutti  espedienti  cbe  possano 
adonestare  induzioni  a  danno  di  Dante,  riferisce  Fa- 
neddoto  più  circostanziato  cbe  non  l'abbiamo  veduto 
poc'anzi  nell'altrui  versione  (1).  —  «  Dante  dopo 
essere  stato  per  qualcbe  tempo  assai  caro  e  gradilo 
a  Cane  della  Scala,  al  quale  il  Petrarca  concede 
onorevol  nome  di  sollievo  e  ricovero  comune  degli 
afflitti  —  Dante  cominciò  a  spiacergli,  perciocché 
un  giorno,  fra  le*  altre  cose,  essendo  ivi  un  buffone 
cbe  co'suoi  gesti  e  discorsi  liberi  e  osceni  moveva 
a  riso  la  brigata,  e  parendo  cbe  Dante  ne  avesse 
sdegno,  Cane,  dopo  averne  dette  gran  lodi,  cbiese 
al  poeta  onde  avvenisse  cbe  colui  fosse  amato  da 
tutti,  il  cbe  non  poteva  ei  dire  di  se  medesimo;  a 
cui  Dante  :  «  Tu  non  ne  stupiresti,  rispose,  se  ti  ri- 
cordassi cbe  la  somiglianza  de' costumi  suole  strin- 

(1)  Qui  dietro  sex.  lxvi. 


455 

ger  gli  animi  in  amicizia  »  —  e  lo  storico  ne  ri- 
cava —  «  Che  questa  mordacità  di  parlare  fu  ca- 
gione per  avventura  che  Dante  non  potesse  avere 
in  alcun  luogo  stabii  dimora  »(1).  —  Mcn  accorto  e 
fiù  veemente  propugnatore  dell'autorità  del  Petrarca, 
e  di  quel  racconto  usci  in  campo  il  dottissimo  In- 
||ese.  Bensì  a'  panegirici  de'  quali  il  Petrarca  e  lo 
slorieo  adornano  il  Signor  di  Verona,  il  nuovo  com- 
mentatore sostituisce  :  «  Può  egli  mai  credersi  che 
Dante  abbia  sino  da' primi  versi  del  suo  poema  adu- 
lalo un  bambino?  Non  Io  conobbe  in  Verona,  se  non 
idla  6ua  puerizia,  e  allora  vi  fu  insultato  villana- 
neme;  ma  non  lo  rivide  più,  da  poi  che  salito  in 
possanza  visse  despota  dissipatissimo  fra  buffoni,  fri- 
volità  e  baccanali  »  (!2).  —  DeTondamcnti  di  questa 
cronologia  sé  già  detto  (3). 

LXXIII.  Qui  nota  ad  uso  dell'arte  critica  come  due 
scriilori,  pur  difendendo  a  causa  comune  la  fede  di 
un  medesimo  testimonio,  guardano  un  altro  indivi- 
duo con  occhi  al  tutto  diversi.  Lo  storico  era  ita- 
liano, e  gesuita,  e  bibliotecario  d'un  principino,  e 
promotore  della  dottrina  dell'obbedienza  passiva,  e 
convinto  nella  sua  coscienza  che  se  tu  togli  acca- 
demie, stipendi,  e  favore  di  mecenati,  tu  non  trovi 
letteratura.  Il  commentatore  è  nato,  educato  inglese, 
e  per  avventura  di  parte  poco  divota  alla  Santa  Al- 
leanza; né  può  indursi  a  pensare  che  il  capitano 
de'ghibellini,  armato  ad  opprimere  le  città  popolari, 
non  fosse  tiranno  —  e  che  un  poeta  di  si  alto  cuore, 
non  sapesse  calpestare  la  sua  fortuna,  e  scuotere 
la  polvere  de'suoi  piedi  in  faccia  all'ospite  che  per 


(1)  Slorla  deirilal.  Lelt.,  voi.  V,  pag.  27. 

(3)  Comment  on  the  Divine  Comedy,  pag.  46,  47,  51,  462. 

(3)  Vedi  addietro  sez.  xx. 
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la  narrazione  memorabile  ilei  Petrarca  Taveva  ono- 
ralo di  villanie  —  e  che  non  siano  abbielli  gli  scrii- 
lori  italiani  i  quali  argomentandosi  di  far  credere 
che  Dante  si  riconciliasse  dopo  Tinsullo,  lo  difia- 
mano  per  giusliiicare  la  prostituzione  d'anima  dei 
letterati  moderni;  per  inculcare  esentpi  di  adulazione 
vilissima  a'principi;  per  adulare  con  «  pseudopatriol- 
lismo  »  —  ricopio  il  vocabolo  —  la  sciocca  bo- 
ria d'una  sola  città  a  danno  delle  altre,  e  magnifi- 
care la  storia  d'un  tirannuccio  degno,  a  dir  assai, 
di  memoria  nelle  croniche  veronesi  (1).  —  Pai'C  che 
per  l'amore  di  Verona  e  della  vittoria  nelle  questioni 
—  ove  Dante  incominciasse  il  poema —  ove  godesse 
del  più  liberale  ricovero  —  e  le  si  fatte  —  il  Maflei 
ritrovasse  in  buona  fede  nella  dedicatoria  del  Para- 
diso un  assegnamento  annuale  e  perpetuo  di  Cane 
della  Scala  al  poeta  (2).  Or  il  critico  inglese  vi  trova 
che  anzi  il  poeta  non  accattava,  ne  riceveva,  ne  vo- 
leva danaro  dallo  Scaligero  (o).  Altro  io  non  vedo 
in  tutta  quella  lunghissima  lettera,  se  non  questo: 
Urget  vie  rei  familiaxis  unyustia  —  sed  spero  de 
vìagnifìcentia  vestra  ut  a  li  ter  habeatur  procedendi 
facvltas  (4).  E  chiunque  legge  senza  amore,  ne  odio 
a  Cane  della  Scala  o  al  poeta,  non  troverà,  parmì, 
vestigio  di  pensione  assegnala,  o  sdegnata;  bensì  la 
ripugnanza  e  la  speranza  ad  un  tempo  d'un  uomo 
che  allude  quasi   per  incidenza  a  ciò  che  gli  stava 


(1)  Comnicnl  on  the  Divine  Comedy — pag.  401,  scg.,  e  i  luo- 
ghi diali  ilianzi. 

(2)  Scrillori  VeroHCsi  pag.  50,  seg.  — Osscrvaeloni  LelliT.,  p.  249, 
rispondendo  al  Fonlanini.  —  E  presso  il  Conuncnlalore  inglese  la 
Sloria  di  Verona,  voi.  I,  pag.  582.  —  Uisorgimcnto,  cap.  V,  e  al- 
lude per  avvenlura  alPopcra  del  Belli  nel  li,  che  frrsc  ove  Irai  lisi 
di  Dante  non  merita  eonfulazione.  né  ricordanza. 

(5)  Comment  on   Ihe  Divine  Comedy,  pag.  49-o0. 
(4)  Verso  la  Hne  della  lettera.  — Op.  di  Dante,  voi.  V,  pag.  479. 
Ed.  Zatla. 
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piò  a  euore;  e  cbe  né  per  igeo^rosilà  di  animo,  ne 
per  fortezza ,  «è  per  umano  riparo,  so  non  della 
morie,  poteva  disobbedire  a'consigli  della  necessità 
irresistibile  lauto  più  quanto  egli  er^  padre  di  pa- 
recebi  figliuoli,  e  gli  aveva  d'intorno.  Ma  in  ciò 
pure  dissentirà  ebi  crede  in  tutto  al  Petrarca,  il 
quale  infatti  scriveva  —  «  Il  padre  mio  cedendo 
alia  fortuna  dopo  Tesilio,  si  dava  tulio  ad  allevare 
la  sua  famiglia;  mentr'egli  (Dante)  opponendo  for- 
tissimo petto,  e  perseveranza,  e  amore  di  gloria, 
non  si  sviò  dall'impresa,  e  pospose  tulle  altre  cure. 
Né  ¥  imquilà  de'  concittadini ,  uè  le  domcslichc  ni- 
mistà, né  resilìos  nè4'indigcnza,  né  earità  di  moglie 
0  di  figliuoli  valevano  a  distorlo  mai  dagli  sludi,  e 
dalla  poesia  che  pure  desidei-a  ombra,  quiete,  e  si- 
lenzio (1).  »  —  Queste  sono  lodi  a  un  poeta  ed 
accuse  obblique  e  amarissime  a  un  pjidre;  e  non 
sono  vere  :  e  fra  non  molto  parranno  i>eggio  che 
dubbie. 

LXXJV.  Ed  ora  questi  pochissimi,  dalla  inlinilà 
d'akri  esempi  di  slorica  imparzialità,  potranno  in- 
cominciare a  guidarci  per  quanto  è  possibile  alla 
verità  del  fatto  narralo  dal  Petrarca  intorno  alla 
inimicizia  fra  Cane  della  Scala  e  il  poeta.  Dallo  stile 
diverso  con  che  fu  riferilo  da*  vari  scrittori,  dagH 
intenti  diversi  a'  quali  viene  afvplicalo,  dallo  conse- 
guenze opposte  che  ciascheduno  n'  ha  derivalo,  V  uni- 
ca forse  e  tristissima  opinione,  alla  q^iale  conviene 
acquetarci,  parrebbe — Che  non  è  da  sperare  verilà 
nella  storia.  Pur  credo  che  la  colpa  sia  da  imputarsi 
piuttosto  a'  lettori  che  agli  scrittori.  1  falli  non  pos- 
j^ono    essere    e  non   essere    accaduti   ad  un  lenìpo. 


(\)  PETnvr»cA.  E[ì.  fol.  44*3.  Edi/.,  tll   Lione    sollo  la  (Ia!a  di  Gi- 
n<'\ra.  1(501.  bvo. 
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Che  Danle  e  Cane  dellu  Scala  vivessero,  e  il  poela 
avesse  rifugio  in  Verona ,  e  lodasse  il  Signore  di 
quella  cillà,  sono  falli  de'  quali,  per  quant'allri  voglia 
mai  dubitare  sillogizzando  più  del  buon  Arduino, 
né  pure  la  onnipotenza  di  Dio  potrebbe  oggimai 
fare  che  non  siano  avvenuti,  e  non  rimangano  eterna 
proprietà  del  tempo  passato.  La  loro  certezza  e  l'e- 
sperienza perpetua  delle  cose  del  mondo  danno  più 
che  non  tolgono  verosimiglianze  alla  poca  armonia 
tra  il  mecenate  e  il  poeta,  e  probabilità  al  racconto 
del  Petrarca ,  nato  diciott'  anni  innanzi  che  Dante 
morisse;  e  fu,  come  Dante,  in  Verona;  e  come  Dante 
vi  lasciò  un  figlio  (1).  E  se*a  queste  circostanze 
s'aggiungeranno,  e  le  sue  proteste  di  non  avere 
mai  sentilo  l'invidia;  e  la  generosità  ed  il  candore 
nalurah  all'animo  suo;  e  la  sua  nobile  fama;  e 
Tanlichissima  auiorilà,  certamente,  dirai,  che  il  Pe- 
trarca, 0  ninno  fra  gh  uomini,  meriti  il  privilegio 
dalle  leggi  contro  ad  un  unico  testimonio.  Ma  pur 
nota  dairallra  parte,  che  dove  l'amor  proprio  alletti 
i  mortali  a  parlare  troppo  di  sé,  e  del  proprio  cuore, 
gli  accieca  spesso  a  non  vederne  tutti  i  secreti  — 
che  il  Petrarca  poteva  credere  candidamente  ch'ei 
non  pativa  d'invidia,  solamente  perché  fra  tutti  i 
viventi  non  v'era  chi  non  s'arretrasse  per  cedergli 
il  passo  alla  prima  gloria — ch'ei  non  poteva  sentirsi 
umiliato,  fuorché  dall'ombra  di  Danle — che  gli  uo- 
mini costretti  a  occultare  le  interne  umiliazioni,  si 
avvezzano  a  dissimularle  a  se  stessi — che  il  Petrarca 
non  loda  Dante ,  se  non  confuso  alla  schiera  dei 
poeti  d'amore  (2)  ;  ed  era  già  vecchio  e  diceva    di 

(1)  Db  Sade,  Meni.,  voi.  11,  pag.  563;  IH,  570.  seg. 

(2)  Ma  ben  ti  l»rcgo,  clie  in  In  icrza  spera . 
Guitton  saluti,  e  riesser  Gino,  e  Danle, 

Frunccscliin  nostro,  e  tutta  quella  selilcra.  —  P.  11.  Son.   11). 

Ecco  Dante  e  Beatrice:  ecco  Selvaggia, 
Ecco  Cin  da  Pistoja  ;  (juillon  d'Arezzo: 
Ecco  i  due  Guidi  che  giù  furo  in  prezzo  ^Trion.  d'Ara.  IV.  vers.  30.  scg. 
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non  avere  lello  mai  la  Commedia;  e  il  Boccaccio, 
perch'ei  n'acceltasse  una  copia,  gliela  presentò  con 
un'  epistola  composta  d'elogi  e  perorazioni  a  piegarlo 
in  grazia  degli  infortuni,  se  non  de'  meriti,  delFau- 
lore  (i) — che  il  Petrarca,  lutto  che  non  nomini  Dante, 
risponde  quasi  verso  per  verso  alla  epistola,  e  tocca 
domestici  casi,  nomi,  date,  e  avvenimenti  civili  do- 
cumentati da  lutti  gli  storici  ;  onde  (  anche  senza 
ricorrere  alla  uniformila  dello  stile)  ninno  oggimai, 
da  pochissimi  in  fuori ,  persiste  ad  opporre  che  la 
lettera  potrebbe  essere  apocrifa,  o  non  rispondere 
all'epistola  del  Boccaccio,  o  riferirsi  ad  altri  che  a 
Dante  (2)  —  che  il  silenzio  del  nome  s'accorda  al 
tenore  di  tutta  la  lettera  dalla  quale,  fra  gli  elogi 
e  i  disprezzi  egualmente  afTetlali,  traspira  un  invo- 
lontario terrore  a  quel  nome. 

LXXV.  xNon  può  però  inferirsi  che  il  fatto  fonda- 
mentale della  discordia  fra  Dante  e  Cane  della  Scala 
sia  stato,  0  inventato  di  pianta  dal  Petrarca;  o  ch'ei, 
giudicandolo  falso,  lo  ridicesse;  o  giudicandolo  vero, 
lo  esagerasse  con  intenzione  deliberala.  Molti  dc'Ve- 
ronesi  che  avevano  conosciuto  e  Dante  e  Cane  della 
Scala,  non  fosse  altro  di  volto,  vivevano;  e  non  è 
cosa  probabile,  per  non  dire  impossibile,  che  i  nar- 
ratori mentissero  sfacciatamente  al  Petrarca,  o  il  Pe- 
trarca ad  ogni  uomo.  Ma  né  Cane  della  Scala  ,  né 
Dante  viveva;  e  la  curiosità,  la  credulità^  la  mali- 
gnità, malattie  popolari  ed  eterne  del  genere  uma- 
no, inquietissime  a  pervertire  qualunque  parola  d'o- 
gni uomo  celebre,  avevano  congiurato  già  da  molli 
anni  con  la  tradizione  ad  alterare  in  più  modi ,    e 

^^1}  Vedi  dietro  sez.  l\iv. 

(2y  TiRADoscnij  Slor.  Lett.  voi.  V,  pag.  493  noia  (**)  —  De  Ro- 
MAM5.  annotazione  (.\a},  a  quel  luogo  nelTappendicc  all' Ed.  Rom. 
del!a  Commedia  —  e  qui  dietro  sez.  xxxni. 
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ripetere  per  verissimo  quel  duello  di  molli  e  ri- 
sposte fra  il  mecenate  e  il  poeta.  E  che  il  dialogo 
lutto  intero  passasse  di  bocca  in  bocca  per  più  di 
irent'anni,  e  arrivasse  schiettissimo  di  fmzioni  sino 
al  Petrarca ,  chi  m'assicura  1  e  ch'ci  l'udisse  ripe- 
tere per  l'appunto  cora'ei  lo  riporta  ?  e  che  per  ac- 
comodarlo al  suo  libro  d£'  fatti  e  D'.:rTi  RibiORABiLi 
ove  noi  lo  leggiamo,  ei  non  l'abbia  adornato  di  fan- 
tasia ?  Gli  autori  di  si  fatti  libri  si  studiano  d' illu- 
strare i  precetti  alla  vita  per  via  d'esempi  che  ten- 
gano l'animo  del  lettore  ;  onde  gli  eventi  meno  or- 
dinari e  meglio  abbelliti,  riescono  ulìK  più  de'  veri. 
Seneca,  e  IMutarco,  e  Montaigne  non  giovandosi  delle 
storie  che  per  aiuto  aMe  sentenze  della  loro  iìloso- 
iìa,  sono  maestri  eloquenti  dove  ragionano,  e  guide 
incerte  ove  narrano.  iNou  pure  il  Petrarca ,  ma  né 
Tacilo  né  Tucidide  meriterebbero  fede,  ove  le  loro 
narrazioni  fossero ,  non  dettale  ed  ingiunte  impe- 
riosamente dalle  serie  de'  tempi  e  dal  corso  non  in- 
terrotto delle  udìane  vicei>de,  ben^i  spigolate  qua  e 
ih  secondo  die  più  si  mostrano  convenienti  alle  idee 
filosofiche  dello  scrittore.  Sarebbe  iniquo  il  rimpro- 
vero d'inesatlezaa  ne'  fatti  agli  autori  cl^e  li  ricor- 
dano da  moralisti  più  che  (ki  storici  ;  n>a  la  cre- 
denza assoluta  a'  loro  aneddoti  è  puerile.  E  chiun- 
(|ue  da  quegli  aneddoti  ivon-  si  contenta  di  osserva- 
zioni generali  e  di  massime,  ma  ne  desimie  altri 
fatti,  non  può  giustificarsi  se  non  esdanoando  can- 
didamenle  col  Tirabosdri  —  «  II  Petrarca  è  il  mio 
eroe,  e  direi  quasi  il  mio  idolo  (i).  »  E  tu  diresti 
che  tanto  an>ore  al  Petrarca  corrol>orassc  nell'  ani- 
nìa  dello  storico  l'avversione  gesuitica  alla  fama  di 
Dante:  e  le  passioni  fanno  discorrere  assurdamcllte 
anche  i  savi.  E  davvero,  anche  aniniesse  per  inne- 

(I)  Appontlici  alla  Sloria  doI!a  II.  Lcll.  voi.  VUI,  pag.  649. 
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gabili  le  minime  particolarilà,  e  le  parole  tulle  quante 
del  diverbio  fra  Dante  e  lo  Scaligero ,  come  sia 
defitto  heiropera  del  Petrarca,  non  vltri  fuorché  uno 
storico  pregiudicato  farebbe  questo  discorso — Dante 
pellegrìnÀ  bisognoso  d'ospitalità  e  gli  fu  data  da 
molti  ;  e.  se  non  avesse  offeso  di  parole  uno  di  que- 
gli ospiti,  l'avrebbe  ottenuta  stabile  da  quel  solo; 
e  però,  da  che  non  trovò  lungo  asilo  né  riposo  fra 
gli  uomini,  è  da  dire  ch'ei  fosse  mordace  e  ingrato 
con  tutti  (1).  Dalla  fede  allo  stesso  aneddoto,  il  cri- 
tico inglese  per  amore  di  Dante  s*é  adirato  a  rito- 
gliere a  Cane  della  Scala  anche  i  meriti  d'ospite 
umano  attestati  da'  dotti  e  dagli  esuli  ch'ei  ricet- 
tava signorilmente  (2).  Con  Taneddolo  stesso  e  per 
amore  al  Friuli,  al  Petrarca,  ed  al  nuovo  codice,  il 
dottissimo  illustratore  fa  poesia  romàntica  della  storia. 

LXXVl.  Che  a  questi  scrittori,  e  ad  altri  molli  i 
quali  citarono  quel  racconto,  e  a  molli  che  andranno 
citandolo,  avrebbe  frullalo  tanto  numero  di  conclusio- 
ni contrarie,  non  crederei  che  il  Petrarca  sei  pre- 
vedesse. Ad. ogni  modo  la  sua  fama  accertavalo,  che 
quanto  ei  scriveva  sarebbe  stalo  accollo  da'  posteri 
per  documento  di  verità;  e  menlre  i  suoi  coetanei 
eongetturavarto  ehe  la  celebrità  di  Dante  potesse  rin- 
crescergli, imputava  quest*opinione  alla  loro  invidia 
contro  di  sé;  e  ^i  scolpava  con  giustificazioni  che, 
intendendo  di  sgombrare  il  sospetto,  lo  approssima- 
vano alla  cerlez2a  :  il  che  avviene  d' ogni  passione 
quand'è  più  profonda,  e  prorompe  appunto  dall'e- 
loquenza di  chi  più  studiasi  dì  negarla.  Affermando 
di  non  avere   letto  il  poema  a  fine  di  scansare  la 


(ì)  Qui  dietro,  sez.  lxxii. 

ti)  Muratori,  Prolegomeni  alla  Storia  di  Reggio  del  Panciroli  , 
Script,  rer,  Ual.  voi.  XVm. 

DA.^TI  i  t 
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(accia  d'imilalore  e  il  rischio  d'imbeversi  troppo  del- 
Taltrui  locuzione,  lanlo  più  quanto  credevala  veste 
rozza  di  nobili  idee  (1),  adduceva  ragione  probabile, 
ed  evidente  nella  diversila  del  suo  stile.  Ma  da  che 
non  tacque  dc'costumi  di  quell'autore,  correvaglì  de- 
bito di  guardare  per  entro  le  opere  sue.  Certo  che 
le  tante  lodi  nella  Commedia  alla  magnidcenza  e  al 
valore  di  Cane  della  Scala ,  avrebbero  indotto  il  Pe- 
trarca in  sospetto  su  V  esaltezza  di  chi  gli  aveva 
ridetto  l'aneddoto.  Oggi  siamo  alle  strelle  di  non  pe- 
lerò credere  a  un  uomo  grande  senza  darelamen* 
tila  ad  un  ahro.  Ma  Funo  parla  per  esperienza,  e 
Tallro  «arra  per  tradizione;  a  chi  crederemo?  Che 
la  fortuna  dell'esule,  e  le  passioni  del  glìibellino  in- 
ducessero Dante  a  dissimulare  i  risentimenti,  ed  a 
esaltare  Cane  della  Scala  più  forse  ch'ei  non  avrebbe 
desideralo,  non  è  inverosimile  ;  da  die  non  era  d'a- 
nimo tanto  vile  da  dimenticare  le  offese,  né  tanto 
altero  da  disprezzaric;  e  la  casa  degli  Scaligeri  non 
è  sempre  rimeritata  dalle  sue  lodi  (ì).  Ma  non  era 
meno  ricordevole  a  pagare  de'bcnciìcii;  eia  sua  gra- 
titudine alla  liberalità  di  chi  lo  ricettò  in  quella  casa 
si  mostra  calda,  schietta  e  virile  (3).  Or  nella  narj- 
razione  del  Petrarca,  le  lodi  alla  magnificenza  e  alla 
umanità  del  benefattore  sembrano  approssimate  alla 
rusticità  del  beneiicato,  quasi  per  artifìcio  rettorico 
sì  che  risalii  Tingratitudiue,  e  la  lingua  maligna  di 
Dante.  Non  però  credo  che  il  Petrarca  vi  premedi- 
tasse intenzione.  Gli  espedienti  delle  passioni  sono 
suggeriti  dalla  natura,  e  lavorano  inosservati  anche 
all'uomo  che  è  indotto  ad  usarne.  Però  in  quel  rac- 
conto le  circostanze,  e  la  via  di  disporle,  e  lo  stile 


(i)  Loltera  eli.  in  risposta  al  Boccaccio. 
(2)  Vedrai  qui  afiprej^so. 
(3;  Pararf.  xvii.  70-75 
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sgorgarono  dal  secrelo  timore  della  fuma  dì  Danle, 
che  rammentava  al  Petrarca  più  spesso  ì  difetti  che 
le  virtù  deiremulo  suo;  e  gli  impedì  di  considerare 
che  se  in  quei  lihro,  nel  quale  intendeva  di  presen* 
tare  airesempio  de'posteri  i  falli  e  i  delti  niemorahìli 
degli  uomini  illustri,  avesse  registralo  anche  le  virtù 
del  suo  grande  predecessore,  avrehhe  rimosso  da  so 
ogni  Uccia  d'invidia,  e  procaccialo  più  fede  alle  sue 
parole. 

LXXVil.  Parmi  dunque  che  la  regola  meno  inef- 
ficace a  discernere  il  vero  originale  ne'fatli  narrati 
da'tcslimonii  probabili ,  sia — Di  non  mai  rigettarli 
assolulamentc  per  falsi,  ma  di  non  mai  presumere 
che  la  natura  conceda  ad  uomo  veruno  d'essere  nar- 
ratore imparziale;  e  quindi  esplorare  le  opinioni 
predominanti  e  le  tendenze  de*  narratori.  Il  negare 
i  fatti  ad  un  tratto,  non  giova  alla  certezza  storica, 
anzi  la  spianta  dalle  radici;  e  a  guardarli  come  ci 
sono  mostrati  dopo  lunghissima  età,  ingannano  roc- 
chio, simili  agli  alberi  che  per  le  foglie  nate  d'in- 
nesti più  tardi  sembrano  di  altra  specie.  I  fatti  storici, 
discevrati  dalle  nostre  opinioni ,  si  stanno  impassi- 
liili.  Non  hanno  importanza  se  non  in  quanto  im- 
porta agli  uomini  di  narrarli,  o  di  saperli;  nò  sa- 
persi mai  possono,  né  ridirsi,  se  non  ravvolti  nelle 
opinioni  di  chi  li  narra,  e  disposti  in  «modo,  ed  <}8- 
pressi  a  parole  che  sappiano  insinuare  le  slesse 
opinioni  neir  animo  di  chi  legge.  Il  primo  narratore 
non  è  meno  pregiudicato  de'suoi  copiatori  ;  e  se  fu 
testimonio  oculare ,  è  quasi  sempre  più  passionato 
degli  altri;  se  non  che  le  sue  opinioni  e  passioni 
sono  più  schiette,  ed  è  meno  difficile  ravvedersene. 
Ma  quanto  più  Io  stesso  avvenimento  e  descrillo  da 
molti  più  lardi,  e  da  narratori  predominali  d'opinioni 
contrarie,  tanto  noi  lo  vediamo  più  complicalo,  e 
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diminuilo  e  magnificalo  con  arte,  e  sempre  arrende* 
vole  airinlenzione  dello  scriltoie.  Né  per  proponi- 
mento che  i*  uomo  faccia ,  né  per  cautele  e  perse- 
veranza ch'esso  vi  ponga,  né  per  fiducia  che  senta 
e  sicura  coscienza  di  dire  la  verità,  potrà  mai  di- 
videre il  fatto  dalle  sue  proprie  opinioni,  che  lo  rav- 
volgono tanto  più  tenaci  e  invisibìli  quanto  più  sono 
state  nudrile  da  lungo  tempo  per  forza  d'educazione 
o  per  abitudine  naturale  d'una  passione.  A  taluno 
parrà  che  la  certezza  de^falti  storici  appena  meriti 
la  fatica  di  andare  spiando  nell'animo  di  quanti  gli 
allegano,  né  cosi  pure  s'arriva  a  vederli  in  tutto  sin- 
ceri. Ma  la  fatica  vale  ad  un'ora  a  distinguere  i  ca- 
ratteri degli  storici,  e  le  infermità  dell'umana  natura 
ch'essi  guardano  attentissimi  in  ogni  mortale  e  si  sin- 
diano  ch'altri  non  possa  mai  discernerle  in  essi: 
ond^anche  per  questo  conto  tutto  lo  studio  delle  loro 
intenzioni  non  è  perduto. 

LXXYIII.  Le  provocazioni  del  Signor  di  Verona^  e 
le  acri  risposte  di  Dante,  io  le  presumerei  vere  in 
parte,  quand'anche  non  fossero  state  mai  ricordate. 
La  natura  nega  all'uonìo  potente  e  al  grande  inge- 
gno di  vivere  pacificamente  sociabili,  e  la  loro  guerra 
è  perpetuata  dalla  umiliazione  reciproca.  Bensì  ogni 
qualvolta  anche  il  bisogno  d'  aiuto  è  reciproco ,  la 
guerra  rimanesi  tacita.  Che  se  scoppia  alle  volte,  e 
non  per  tanto  non  rompe  la  loro  confederazione  a 
un'impresa  dalla  quale  pendono  tutti  i  desiderii  della 
loro  vita,  il  rancore  (  purché  la  tempra  degli  indi- 
vidui il  comporti  )  si  sta  quasi  sempre  dissimulato. 
Dell'indole  di  Cane  della  Scala,  so  poco;  ma  Dante 
era  anima  da  governare  gl'impeti  subitanei.  Pensava, 
immaginava,  voleva  e  sentiva  sempre  per  forza  di 
calcoli  e  di  sistema  preordinato.  Operava  inflessibile 
ne'  proponimenti,  perseverante,  e  determinato  a  pos- 
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porre  le  vendette  immature  alle  tarde  e  certissime. 
Al  poeta  bisognavano  arnìi  di  ghibellini,  e  vittorie 
che  lo  restituissero  alla  sua  patria;  e  Cane  della 
Scala  viveva  principe  vittorioso  de' ghibellini:  ma  in 
tempi  che  gli  eserciti  non  erano  numerosi  ne  slabili, 
s'adunavano  per  lo  più  di  turbe  insorte  a  combat- 
tere per  pochi  giorni ,  e  tornarsi  air  aratro  e  alle 
loro  case.  Allora  di  quelle  insurrezioni  popolari,  la 
Chiesa  e  tutta  la  setta  guelfa  potevano  far  più  ca- 
pitale che  i  ghibellini:  si  perchè  molti  de' guelfi  si 
governavano  a  repubbliche  democratiche;  e  sì  per- 
chè i  papi  facevano  esecutore  delle  scomuniche  il 
popolo;  né  pare  che  a' frati  rincrescesse  mai  la  fa- 
tica di  andar  predicando  a  sommovere  moltitudini. 
Péro  gli  scrittori  non  erano  inutili  federati  a'  con- 
dottieri de'  ghibellini,  e  opponevano  dottrine  a  dot- 
Urine  j  e  parole  a  parole.  L'  eloquenza  e  la  penna 
più  che  gii  eserciti  avevano  guerreggiato  per  Fede- 
rigo II,  che  sarebbe  stato  straziato  a  furore  di  po- 
polo, se  Pietro  delle  Vigne  perorando  a' Padovani, 
non  gli  avesse  dissuasi  dalla  ribellione  mentre  che 
i  sacerdoti  in  tutte  le  chiese  la  santificavano  in  nome 
del  sommo  Pontefice  (i).  Quanli  dotti  accorrevano 
alla  corte  di  Cane  della  Scala  trovavano  stanza,  per- 
chè con  la  sua  naturale  generosità  cospiravano  l'am- 
bizione e  la  ragione  di  stato.  I  lettierati  essendo  an- 
cora rarissimi ,  vivevano  più  esaltati  nell'  opinione 
del  mondo;  la  fortuna  del  nomo  futuro  de' principi 
stava  ad  arbitrio  di  que'  pochi,  e  le  corti  non  ave- 
vano giornalisti  né  stamperie.  Quanto  più  Cane  aspi- 
rava alla  gloria  (e  n'era  avidissimo  sovra  ogni  al- 
tro deU'età  sua  ),  e  quanto  più  s'avvedeva  della  pro- 
pensione e  del  vigore  di  Dante  alla  satira  ,  tanto 
meno    pare  credibile  eh'  ei   Io   provocasse    in   suo 

(t)  RoLAXDnvus,  de  faci is  in  March.  Tarvis.  lib.   IV,  9,  10. 
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danno.  Ma  senza  questo,  il  solo  concello  del  grande 
ingegno  e  del  sapere  di  Dante  induceva  molli  a 
presumere  in  favore  della  sella  e  delle  dollrine  pò- 
iiliche  clìpei  sosleneva  a  viso  aperlo  in  Italia;  ed 
ogni  dissidio  pubblico  fra  il  capilano  generale  e  il 
sommo  Iclleralo  de'  ghibellini  doveva  nuocere  a*loro 
tini  comuni. 

LXXIX.  Queste  mie  non  sono  se  non  congcUure, 
prossime  più  alia  umana  nalura  e  alla  sloria  gene- 
i*ale  dcirilalia  in  quel  secolo,  che  a' falli  parlicolari; 
i  quali  0  mancano  al  lutto,  o  non  s'aniformano  ai 
cenni  che  il  poeta  lasciò  scritti  per  farci  conoscere 
quanto  e  come  egli  dimorasse  presso  al  suo  me- 
cenate. La  amicizia  lunga,  intrinseca  e  non  interrotta 
fra  loro^  e  il  domicilio  quasi  perpetuo  del  poeta  in 
Verona,  furono  raccolti  dal  MafTei  dalla  tradizione 
che  egli  applicò  a  pochi  versi;  e  per  l'appunto  i 
medesimi  sovra  i  quali  furono  leniate  le  mille  in* 
duslrie  d'ingegni  e  dottrine  a  far  che  narrino  storie 
diverse  (i).  L'antenato  suo  Cacciaguida,  dopo  aver- 
gli predetto  l'esilio,  continua: 

Lo  prinio  (uo  rifugio  e  il  primo  osirllo 
Sarà  la  cortesia  del  gran  Lombardo, 
Clic  Ili  su  la  Scala  porla  il  santo  uccello 

Che  avrà  iii  te  sì  benigno  riguardo, 
Che  del  fare  e  del  chieder  tra  voi  due 
Fia  primo  quel  che  tra  gli  altri  è  più  lardo. 

Con  lui  vedrai  colui  che  impresso  fue 
Nascendo   sì  da  questa  stella  forte, 
Che  notabili  lien  Topcrc  sue. 

Non  se  ne  sono  ancor  le  genti  accorte 
Per  la    novella  età,  che  pur  nove  anni 
Son  queste  ruote  intorno  di  lui  torte. 

(t)  Vedile  accennate,  ser.  lvu. 
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Ma  pria  che  il  Guasco  l'alio  Arrigo  inganni, 
Parran  faville  della  sua  viri  ut  e 
In  non  curar  d'argento,  nò  d'a (Tanni. 

Le  sue  magnificenze  conosciute 
Saranno  ancora  sì,  che  1  suoi  nimicl 
Non  nepolran  tener  le  lingue  mute. 

A  lui  t'aspetta  e  a' suoi  beneflci: 
Perini  fia  trasmutata  molla  gente, 
Cambiando  condizion  ricchi  e  mendici  (\). 

Or  non  parrebbe  che  Dante  Iraducesse  il  panegi- 
rico in  versi  dalla  lettera  dedicatoria  del  Paradiso 
a  Cane  della  Scala,  o  la  dedicatoria  da  Versi? —  «  La 
fama  delle  azioni  vosli^e  che  impone  agli  uni  di  te- 
mere l'imminente  sterminio,  e  agli  altri  d'esaltarsi  a 
speranze  per  la  loro  posterità,  mi  pareva  maggiore 
del  vero,  e  dissimile  da  qualunque  impresa  sia  stata 
lodata  mai  ne'  moderni.  Perciò  a  liberare  V  animo 
mìo  dalla  lunga  perplessità ,  venni  in  Verona  a  ot- 
tenere fedele  testimonianza  dagli  occhi  miei.  Le  ma- 
gnifìcenze  udite  da  per  tutto,  io  le  vidi;  vidi  le  be- 
neficenze, e  le  toccai  ;  le  lodi  che  io  sospettava  so- 
verchie, m'apparvero  minori  de'  fatti;  e  da  ohe  dianzi 
la  vostra  fama  nii  fece  ossequioso  e  benevolo  a  voi, 
Tesperienza  al  primo  vedeuvi,  mi  vi  ha  fatto  divotis- 
simo  amico.  Nò  mi  credo  reo  di  presunzione ,  e 
molti  per  avventura  vorranno  incolparmene,  s  io  mi 
assumo  il  nome  di  amico  vostro;  quando  fra  gli 
uomini  disuguali  di  condizione ,  il  sacramento  del- 
l'amicizia non  è  ne  m^no  santo,  né  men  utile,  ne 
men  caro  ;  e  chi  ben  guarda,  s'  accorge  che  i  per- 
sonaggi preminenti  il  più  delle  volte  si  stringono 
a' loro  minori.»  —  Non  ho  tradotto  letteralmente; 
e  l'originale  è  qui  appiedi  (2). 


(l)  Parad.  wii,  70,  scg. 

(ì)  Inclyta:  veslrn;  magniliccnliic  laus  quani  fama  vigil  voiitan- 
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LXXX.  Ove  questa  lellera,  comecliè  senza  data 
di  luogo  0  d'anno,  sia  raffrontala  ai  versi  e  a  quel 
tanto,  e  non  più,  di  certissimo  ehe  possiamo  appu- 
rare intorno  a'  pellegrinaggi  di  Dante  dopo  l'esilio, 
Jorse  che  le  molle  opinioni  si  raccoglieranno  intorno 
a  quesl'una  —  Che  Dante  non  si  accostò  a  Cane 
della  Scala,  se  non  assai  tardi;  e  non  gli  comunicò 
se  non  forse  pochissima  parte  della  Commedia.  Ma 
imporla,  di  non  ammellere  date  d'anni  se  non  le 
innegabili;  né  intendere  le  parole  di  Dante  oltre  il 
letterale  significato;  né  addurre  avvenimenti  narrati 
da  testimonio  veruno  che  non  abbia  parlalo  con 
Dante  ;  né  documenti ,  da  que'  pochissimi  in  fuori 
d'irrefragabile  autorità,  scritti  da  notari  pubblici  e 
alleslali  da  più  d'uno  che  gli  abbia  veduti,  e  rico- 
piati lelleralmente  e  stampati,  ed  esistenti  tuttavia 
negli  originali,  né  invalidati  mai  fino  ad  oggi.  Nel 
mese  di  aprilo  del  1500,  mentre  il  poeta  viaggiava 
fra'  morti  e  udì  annunziare  le  sue  vicine  disavven- 
ture ,  e  la  futura  grandezza  di  Cane  della  Scala , 
Dante  aveva  trentacinque  anni;  e  Cane  non  più  di 
nove  (1).  Nel  gennaio  del  1302,  Dante  fu  condan- 

ter  dissemlnat,  sic  dislrabit  in  diversa  di versos,  ut  hos  in  spe  sub 
poslcrilatis  attollat,  lios  in  exterminii  dejiciat  in  tcrrorem.  Hoc 
quidem  prscconium,  et  Tacta  modemorum  exsuperans  tanquamveri 
essentia  latius  arbilrabar,  alii  superduum.  Verum  ne  diuturna 
me  nimis  incertitudo  suspendercl^  velut  Austri  Regina  Uyerusalem 
petiit^  velut  Pallas  pctlit  Heliconam,  Vcronaoi  pctil,  fidis  oculfs 
discursurus.  Audila  ubique  magnalia  veslra^  vidi':  vidi  beneficia 
simul  et  tetigi:  et  quemadmoduni  prius  dictorum  suspicaliar  ex- 
ccssuiu,  sic  posteri  US  ipsa  Tacla  cognOvi.  Quo  factum  est,  utexau- 
ditu  solo^  cum  quadam  animi  subjectione  lienevolus  prius  exti- 
terim;  secundum  ex  viso  PRiHoaDii,  et  devotissimus  et  amicus.  Nec 
reor  amici  nomen  assumcns,  ut  nonnulli  forsilan  objectarent,  rea- 
tum  praìsumptionis  incurrere,  cum  non  minus  dispares  conne- 
ctantur,  quam  pares  amicitio»  sacramento ,  nec  non  delectabiles^  et 
utlles  amicilias  inspiccre  llbeat  illis.  Pers^epius  inspicienli  patebit, 
pra?minenles  inferiorlbus  conjujfari  persona?.  —  Op.  voi.  V,  p.  469, 
Ed.  Zal. 

(i)  Farad,  xviii,  79-81. 
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naie,  e  andò  esule  (1).  Non  s'armò,  come  narra 
Leonardo  Aretino,  a  rientrare  con  gli  altri  fuorusciti 
in  Firenze  (2) — anzi,  «  si  oppose  che  non  richie- 
dessero di  gente  gli  amici  nel  verno,  mostrando  le 
ragioni  del  piccolo  frutto;  onde  poi,  venuta  Testale, 
non  trovarono  l'amico  com'egli  era  disposto  il  verno; 
onde  molto  odio  ed  ira  ne  portarono  a  Dante,  di 
che  egli  si  parli  da  loro.  E  certo  elii  ne  furono 
morti  e  diserti  in  più  parti  grossamente,  si  quando 
elfi  vennero  alia  cittade  con  li  Romagnuoli ,  sì  a 
piano,  si  in  più  luoghi,  ed  a  Pisloja,  e  altrove  (3).  » 
— Queste  circostanze  furono  preservate  da  tale  che 
parlando  di  Giotto,  morto  nel  1556,  scriveva:  «Fu 
ed  è  intra  li  pittori  che  gli  uomini  conoscono  il 
più  sommo  (4)  »  — e  alludendo  a'  seguaci  di  fra  Dolcino, 
condannati  dal  Santo  UfTicio  :  «  E  io  scrittore  ne 
vidi  de'  suoi  ardere  in  Padova  in  numero  di  ventidue 
a  una  volta,  gente  di  vile  condizione,  idioti  e  vil- 
lani (5)  • — il  che  avveniva  fra  il  1507  e  1508(6), 
ond'egli  era  sino  d'allora  in  età  da  ricordarsi  e  os« 
servare  ciò  che  vedeva;  e  in  un'altra  occasione 
notò:  «  lo  scrittore  udii  dire  da  Dante,  che  mai 
rima  noi  trasse  a  dire  quello  che  aveva  in  suo  pro- 
ponimento, ma  ch'eili  molle  e  spesse  volte  facea  lì 
vocaboli  dire  nelle  sue  rime  altro  che  quello  ch'erano 
appo  gli  altri  dicitori  usati  di  sprimere  (7).  »  —  Se 
questo  commentatore  non  fu  veramente ,  com'oggi 
è  chiamato,  «  1'  Anonimo  famigliare  di  Dante  »,  quasi 
tutte  le  sue  chiose  che  mi  è  toccato  di  leggere  lo 

(I)  Sentenza  del  Comune  di  Firenze  contro  a  Dante«  riferita  alla 
«ez.  xxxviii. 

(3)  Vita  di  Oante,  pag.  xiv,  Ed.  Cominiana. 

(s)  Chiose  dell'Anonimo,  Farad,  xvii,  Ediz.  Fiorentina. 

(4)  Ivi,  Purg.  XI. 

(5)  Ivi,  Inf.  xxvii. 

.   (6)  M(?K4Toni,  Ann.  d'Italia. 
(7)  Chiose  cit. ,  Inf.  x. 
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fanno  parere  degno  del  nome;  e  degno  d^altro  uso 
che  la  crilica  non  n'ha  fallo,  lasciandolo  inedilo  per 
più  secoli;  ed  ullimamenle  non  fu  stampalo  che  per 
estrani.  iMa  di  queslo  a  suo  luogo. 

LXXXI.  Le  consulle  e  le  pratiche  della  fazione  cac- 
ciala da  Firenze,  e  nelle  quali  Danle  non  volle  infram- 
mellersi,  cominciarono  ad  agitarsi  subito  dopo  la  sen- 
tenza di  bando;  e  Fassallo  ch'essi  e  i  loro  amici  di 
Arezzo,  di  Pistoia  e  di  Romagna  portarono  alle  porte  di 
Firenze  a'20  di  luglio  nel  1304^  fu  sciaguralissimo  e 
r  ultimo  (1)  —  Se  gli  amici  e  Y  amico  mentovati 
dall'Anònimo,  e  che  non  mandarono  aiuti,  erano  i 
ghibellini  veronesi  e  il  loro  signore  ;  se  Dante  era 
deputato  a  richiederli  per  una  stagione,  e  perseve- 
rando nel  suo  consiglio ,  li  chiese  per  1'  altra ,  né 
poscia  ottenendoli  si  rimase  in  Verona;  se  il  difetto 
di  quegli  aiuti  contribuiva  alla  ultima  rolla  degli 
esuli;  se  gli  aveano  sperati  per  restale  del  1303, 
0  dell'anno  innanzi,  sono  particolarità  che  palese* 
rebbero  per  quanto  tempo  Dante  trovasse  il  suo 
}>rimo  asilo  fra  gli  Scaligeri;  ma  non  si  lasciano  scor- 
gere che  por  via  d'induzione.  Il  Lombardi,  conget- 
turando, coglieva  nel  segno  (2);  se  non  che  la  nar- 
razione dell'Aretino  prevalendo  più  sempre  di  secolo  jn 
secolo  s'è  immedesimata  oggimai  nella  storirt  d' llaKa 
—  «  È  certo  che  Danle  per  qualche  tempo  non  ab' 
bandone  la  Toscana ,  finché  i  Bianchi  si  poterono 
lusingare  di  rimettere  piede  in  Firenze ,  cosa  più 
volle  da  essi  tentata,  ma  sempre  in  vano  (5).  »  — 
Chiunque  intenderà  le  parole  del  poeta  senza  troppo 
assottigliarsi  sovr'  esse,  e  per   non    lasciarsi    sviare 

(1)  Dino  Compagni,   Llb.  \\\.  G.  Vill.vm,  Lib.  Vili,  cap.  (59. 
i'ì)  Chiose  al  Paracl,  wii.  61-69,  e  le  giunte  dogli  Edìt.  Pad. 
(3)  TmvBOsciii.  storia  dcirilal.  Lcltcr. ,  voi.  V,  pag.  489,  seg. — 
Ediz.LiTorne.se,  parafra«?i  del  poema,  pag.  362,  voi.  IV. 
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flalla  fantasia  le  rimulera  solo  di  lanlo  che  la  prò- 
Tezia  pronunziala  nel  1300,  e  poco  dopo  veriRcalasi, 
lorni  alle  sue  schiette  forme  di  storia,  ritroverà  — 
<  La  compagnia  degli  altri  esuli  fu  la  prima  e  du- 
rissima delle  mie  calamità.  Non  si  tosto  rimasero 
con  me  senza  patria ,  tentarono  di  ritornarvi  per 
forza  d'armi  senza  giusti  provvedimenti.  S'avventa- 
vano contro  a'  miei  consigli ,  e  ni'  accusavano  del- 
l' inutilità  de'  loro  tentativi.  Ma  V  esito  d'  ogni  loro 
impresa  manifestò  la  loro  stoltezza.  Essi,  e  non  io, 
furono  sconfitti  da'lrisli  guelfi  di  Firenze;  ed  io  di- 
videndomi anche  da'ghibellini  stolidi  di  quella  terra, 
e  non  parteggiando  che  per  me  solo,  n'ebbi  onore 
e  salute.  Il  mio  primo  rifugio  fu  la  casa  dello  Sca- 
lìgero, ch'era  vicario  dell'impero  in  Verona  (1).  »  — 
Dall'ordine  de' versi, 

si  che  a  te  Da  bello 
Averli  fallo  parie  per  te  stesso. 

Lo  primo  luo  rifugio  e  il  primo  oslellr» 
Sarà  la  cortesia  del  gran  Lombardo, 

diresti  eh' ci  si  riparava  in  Lombardia  dalla  doppia 
persecuzione  delle  due  sette,  quando  infatti  or  l'una  or 
l'altra  tenevano  la  campagna  intorno  a  Firenze;  ne 
v'  era   città  dì  Toscana  che  non  guerreggiasse  (2). 


(I)  E  quel,  elle  più  ti  graverà  le  spalle, 
Sarà  la  compagnia  mulvagia  e  scempia, 
Con  la  qual  tu  cadrai  in  questa  valle: 

Clie  tutta  ingrata,  tutta  matta  eii  empia 
Si  fura  contra  te:  ma  poco  appresso 
Ella,  non  tu,  n'avrà  rossa  la  tempia. 

Pi  sua  bestialità  il  suo  processo 
Fara  la  prova  ;  si  eh'  a  le  fia  bello 
Averli  fatto  parte  per  le  stesso.  >•  — Parad*  xvu.  6t-70. 

(2)  L'  Anonimo,  e  le  Cronache  Fiorentine  a'  luoghi  ci  lati.  —  An- 
nali dMlalla,  1302-1304. 
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Né  tra'Fiorcnlìni  prossimi  alla  età  del  poela/la  tra- 
dizione era  mollo  diversa;  anzi  il  Boccaccio  credeva 
ch'egli  fosse  ricorso  ad  Alberto  della  Scala  (1);  il 
quale  pur  nondimeno,  era  morto  più  mesi  innanzi 
l'esilio  di  Dante.  Di  questo  sbaglio  d'anni,  o  di  nome, 
non  meriterebbe  far  capitale  se  non  aggiungesse  ve- 
rità alla  osservazione  —  Che  né  pure  i  primi  e  di 
tempo  e  d'ingegno  e  di  studio  che  scrissero  intorno 
al  poeta,  attesero  alle  sue  testimonianze;  da  che 
egli  nella  Commedia  non  manifesta  riconoscenza  verso 
d'Alberto;  ne  buona  speranza  della  sua  salute  nel- 
l'altro mondo  (2). 

LXXXII.  Ad  Alberto  fu  successore  fìartolommeo 
suo  primogenito;  ed  è  l'ospite  nominato  nel  com- 
mento  attribuito  a  Pietro  figliuolo  di  Dante  (3)  — 
e  r  Anonimo  aflerma  :  Che  quel  signore  «  praticava 
continuo  il  libro  de'  Beneficii  di  Seneca  (4)  »  —  e 
rafferma  la  lode  nella  Commedia  «  che  la  sua  li- 
beralità era  più  presta  delle  altrui  richieste  (5)  »  — 
e  nelle  croniche  —  «  ch'ei  reggeva  Verona  in  molta 
grazia  di  quel  popolo  (6).  »  Poscia  il  Pelli  facendo 
quasi  rete  della  cronologia  nella  quale  egli  s'intrica 
per  troppi  aneddoti  e  computi,  ha  ravviluppato  i 
dottissimi  fra  gli  scrittori;  e  predominò  il  suo  pa- 
rere che  le  parole  primo  rifugio ,  e  primo  ostello 
s'arrendono  a  mille  interpretazioni  ;  e  che  Dante  non 
andò  altrimenti  in  Verona  se  non  dopo  il  1508(7). 
Venne  poi  chi  s'  accorse  di  non  so  quale  diploma 
di  data  posteriore  che  assegna  agli  Scaligeri  il  grado 

(!)  Vita  di  Dante,  pag.  26,  Parma. 

(2)  Purg.  xMii,  424-126,  e  qui  appresso,  scz.  lvxxvi. 

(3)  Ediz  Fior,  ni  luogo  citato  del  Paradiso. 

(4)  Ivi,  nella  stessa  Ediz. 

(5)  Parad.  xvii,  75-75. 

^6)  Presso  11  Muaatoiii,  Annali  —  4304. 

(7)  Mena,  per  la  Vi  la  di  Dante  ^  pag.  99,  seg. 
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di  vìcarii  imperiali,  e  d'un  sigillo  senza  «  il  santo 
uccello  sopra  la  scala;  v  ed  era  racpiila  che  i  vicarii 
imperiali  portavano  su  lo  slemnDa.  Quindi  una  lunga 
calena  di  ragionamenli  intorno  al  diploma  e  al  si- 
gillo ed  al  titolo  s*  argomentarono  a  costringerci 
Dell'  opinione ,  che  V  insegna  non  fu  conceduta  se 
non  a  Cane  della  Scala,  e  ch'egli  primo  e  solo,  e  non 
prima  del  1312,  ebbe  il  merito  d'essere  ospite  ma- 
gnifico a  Dante  (  1  ).  Le  autorità  e  le  ragioni  op- 
poste dal  Lombardi,  il  quale  ragiona  quasi  sempre 
vigorosissimo,  ma  non  cita  felicemente,  sono  troppe 
ai  bisogno  della  verità.  Nò  la  verità  sostenuta  con 
argomenti  dispersi,  e  quasi  appiattali  qua  e  là  nelle 
ebiose,  può  reggere  a  paradossi  sostenuti  con  lungo 
discorso  di  fatti  non  veri  e  ragioni  a  farli  probabili, 
nelle  dissertazioni  di  pieno  proposito  e  nelle  gravi 
opere  storiche.  Oggi  alcuni  uomini  dotti  avvedendosi 
delle  fallacie  s'  alTreltano  di  provare  assai  troppo  :  e 
temendo  di  ristorare  il  diritto  dell'aquila  a  tutta  In 
casa  degli  Scaligeri ,  l' assegnano  a  Bartoiommeo 
solo  (2).  —  Ma  richiamandosi  alle  parole  di  un  po- 
stillatore latino,  prolungano  la  controversia  e  la  ran- 
nodano nelle  questioni,  che  ciascuno  potrebbe  pro- 
porre, e  ninno,  temo,  scioglierle  tulle.  —  Quel  po- 
stillatore, chi  fu?  quando  visse?  chi  alTerma  altret- 
tanto? —  Se  non  che  gli  uomini  dotti  non  videro 
che  quel  solus  roRTAT  de  illa  domo  aquilam^  non  ò 
che  parafraifi  del  testo 

Che  su  la   scala  poata 

come  il   postillatore    intendevalo;  e  non  può  staro 
in  via  di  fatto  narrato  come  attuale  da  lui  che  vi- 


ci) DI0M91,  Serie  d'Aneddoti,  ?(uin.  ii. 

(2)  Sàlicel  Dom.  Bartolomcei  de  Scala,  lune  domini  f'a'oncPf  qui 
Cupitantus  Barlolomcnu  dicebatur,  qtU  solus  de  illa  domo  portai 
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veva  ccnlo  o  più  anni  dopo,  e  qilando  già  da  più 
tempo  non  v'  era  Si*aligcro  che  signoreggiasse  in 
Verona  (1).  Non  pertanto  il  Lombardi  ch'essi  ave- 
vano soll'occhio,  ammonivali  che  al  poeta  non  pie • 
eque  di  scrivere  porterà'.  Ma  niun  avvertimento  par- 
ticolare riesce  efrieacc ,  se  non  assistito  dalla  pre- 
cauzione generale  e  perpetua.  —  Che  quantunque 
Dante  alluda  ne^vei*si  a  mille  accidenti  e  individai 
e  minime  circostanze,  senza  né  un'unica  volta  yìe- 
lare  la  religione  della  storia  nella  esattezza  de'tempi, 
stiamo  a  gran  rischio  nientedimeno  or  sempre,  -or 
sovente,  or  una  volta,  or  un'altra,  di  leggerlo  meno 
da  storico  che  da  poeta.  E  però  ogni  documenlo  e 
ragionamento  a  scoprire  chi  fra  tanti  Scaligeri  avesse 
il  privilegio  di  quell'insegna,  e  quando  e  come  e 
perchè  la  ottenessero ,  cede  alla  testimonianza^  di 
Dante,  che  nel  1500  l'aquila  imperiale  stava  sul 
loro  stemma.  Adunque  Rartolommeo  della  Scala  ^  o 
per  molti  mesi,  o  pochissimi,  fra  il  gennaio  del  1302 
e  il  marzo  del  1504,  fu  il  gran  Lombardo  accogli- 
loro  di  Dante.  —  Del  resto  ad  ogni  nuovo  impe- 
radore  importava  di  vendere  quel  privilegio  ;  però 
non  era  ereditario,  ne  a  vita. 

LXXXIII.  A  Rartolommeo  della  Scala,  morto  in  quel 
mese  di  marzo,  successe  Alboino  suo  fratello  secon* 
dogenilo.  Quanto  Dante  continuasse  a  stargli  vicino, 
sei  tacque  :  bensì  lascia  pensare  che  non  si  guar- 
dassero con  occhio  d'amici  (i).  Certo  a  mezzo  Fanno 
1300,  fu  testimonio  di  non  so  quale  contratto  in 
Padova,  e  dalle  parole  del  documento  parrebbe  che 


in  sento  aquilani  super  scalam.  Postili,  al  Codice  Cassinense;  e  le 
Annotazioni  del  P.  di  Costanzo  a  quel  luogo  —  e  le  giunte  degli 
Kdit.  Pad.  al  Lombardi,  voi  HI.  pag.  4il.  seg. 

(i)  McRAToni,  Annali,  an.  4387.  , 

(i)  Vedi  appresso,  soz.  lxxwi. 
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ei  v'avesse  dimora  slabile  (i).  I  genliluomini  di  casa 
Papafava,  da'quali,  a  quanto  inlendo,  quei  documento 
è  serbato,  si  meriteranno  ringraziamenti  se  mai  la- 
scieranno  incidere  in  rame  la  soscrizione  di  Dante 
tanto  che  s'abbia  un  saggio,  di  pochissime  sillabe 
non  foss' altro,  de* suoi  caratteri.  Frattanto  T  usato 
predominio  della  Chiesa  su  le  repubbliche,  provo- 
cato più  sempre  da'Ioro  dissidii  e  giustificato  dalla 
concordia  che  i  sacerdoti  professavano  di  ristorare 
fra  i  popoli,  aveva  condotto  in  Toscana  un  cardi- 
nale d'animo  ghibellino  (2).  Esorlò  invano;  poscia 
ammonì  i  Fiorentini  di  pacificarsi  a' loro  esuli;  final- 
mente provandosi  di  costrinj^crli,  fu  vilipeso  e  per- 
cosso come  un  ribaldo,  e  indusse  il  Papa  a  punire 
la  disobbedienza  con  Tarmi  d'alcune  citla  vicine,  e 
acquistare  ad  un  tempo  signoria  più  sicura  sovra 
esse  tutte  per  mezzo  della  vittoria  (3).  Fu  guerra 
prolungala  per  più  di  Ire  anni  da  zulTo  per  lo  più 
senza  sangue,  e  caslcllucci  tolli  e  perihili,  e  con 
poca  gloria  a'capilani  pontificii  che  un  dopo  Faltro 
benedicevano  quelle  masnade.  Fosse  che  Dante,  o 
dagli  eventi  di  quella  guerra ,  o  dalle  congiure  or- 
dite da* capi  di  parte,  s'aspettasse  di  ripalriare,  ei 
nel  corso  del  1507  s'era  ravvicinato  a  Firenze.  Il 
suo  nome  sta  scritto  con  altri  venti  in  uno  stro- 
mento  in  forza  di  che  i  più  agiati  fra  gli  esuli  si 
obbligarono  di  ristorare  la  casa  degli  Ibaldini  di 
ogni  spesa  alla  quale  s'avventurasse  per  vincere  la 
prova  di  liberare  Firenze   dal    governo  de'Ioro  no- 


ci) «  Millesslmo  lrecenti!simo  sexto  Ind.  iv,  die  vigesiino  scptinio 
mensis  Augusti  Paduc  in  contrala  Sancii  Martini  in  domo  Domine 
Amate  Domini  Papafavc;  presentibus  Dantinoquondam  Alligerii  de 
Florentia  et  nunc  stai  Padue  in  contrala  Sancii  Laurent ii,  »  eie.  — 
Presso  il  Pelli,  e  gli  autori  da  lui  citati,  pag.  96,  Ed.  Za! In. 

(2)  G.  Villani,  lib.  vhi,  69.  —  D.  Compag.m,  lib.  HI.  pag.  56.  Sfg. 

(S)  Ivi,  nel  progresso  de*  passi  cil. 
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mici  (i).  Quindi  forse  Secco  Polenlone  e  dopo  lui 
GiannoKZO  Manetli  biograQ  del  poeta  più  tardi  di  po^ 
cbissimi  anni  a  Leonardo  Aretino,  o  eongcttararono» 
0  riseppero  dalla  tradizione,  che  Dante  ottenesse 
sussidii  d'armi  da  Cane  della  Scala  per  queirim* 
presa  (2).  Cane  viveva  più  da  compagno  che  da 
suddito  di  suo  fratello  Alboino;  e  i  fanciulli  d'in 
dolc  leonina  costringono  i  loro  custodi  a  obbedirli 
tuttavia  né  la  signoria  di  Verona  era  ancora  poten 
tissima  d'armi  ;  né  egli  aveva  più  che  quindici  anni 
d'età;  né  Secco  Polentone  (quanto  al  Manetti  so 
peggio)  scrisse  in  concetto  d'uomo  si  nemico  della 
bugia  che  si  guardasse  dal  ricopiare  ogni  cosa  dag^i 
altri  tanto  da  impinguare  volumi  (3);  né  fìnalmento 
so  che  quel  fatto  sia  stato  mai  raflermato.  Onde 
restisi  dove  sta,  poiché  Dante  non  ne  lascia  indizio 
in  alcuna  delle  opere  sue;  anzi  nella  sua  lettera  ai 
signor  di  Verona  ei  ne  tace. 

LXXXIV.  Non  mollo  dopo  la  traslocazione  delia 
sede  apostolica  in  Francia,  le  minacce  a'  gueIG  fio- 
rentini sotto  Benedetto  XI  si  ritorsero  sotto  Gle- 
mente  V  più  eflicaci  in  danno  de'ginbelitni;  acquali 
forse  le  loro  speranze  produssero  i  nuovi  bandi 
d'infamia  e  di  morte  che  gli  inseguivano  per  tuUa 
l'Italia.  La  data  del  ritorno  di  Dante  alle  falde  me* 
ridionali  delI'Apennino,  e  la  sua  necessità  e  la  soa 


(!)  «  Dantes  Alleghicrii  »  (olire  molli  altri)  a  isti  omnes,  €t  qul- 
lìbct  eorum  prò  se,  omni  dellberatione  pensala,  proiniserunt  et 
convenerunt,  etc.  omnia  damna,  interessa,  et  expensas  reslituere 
facere,  et  emendare  de  eorum  propriis  bonis,  que  vel  quas  pre- 
dictus  Ugolinus,  vel  ejus  consortes  inenrrerent  seu  recipereni  tam 
in  bonis  temporalibus,  quam  etiam  in  beneflciis  Ecclesiasticis,  oo* 
castone  novitatis  sue  queve  facte  vel  Taciende.  i>  Dall'  Arclitvio  di 
Firenze,  Pelli,  pag.  98. 

(2)  Presso  il  Tiradoscbi,  Stor.  voi.  V,  pag.  483. 

(5)  Paolo  Cortese,  De  Homin.  doct.,  pag.  16. 
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frella  a  diluogarsenc  un'allra  volta,  consuonano  con 
l'epoca  ch'egli  espressamenle  registra  del  suo  rico* 
véro  presso  i  Signori  di  Lunigiana.  Un'ombra  gii 
dice  nel  Purgalorio: 

Chiamalo  fui  Currado  Alalaspina: 
Kon  SOD  P antico,  ina  di  lui  disceai: 
A"*  miei  portai  V  amor,  che  qui  raffina. 

0,  dissi  lui,  per  li  vostri  paesi 
Giammai  non  fui;  ma  dove  si  dimora 
Per  tutta  Europa  «  eh*  ei  non  sien  palesi? 

La  fama,  che  la  vostra  casa  onora, 
Grida  i  Signori,  e  grida  la  contrada, 
Sì  che  he  sa  chi  non  vi  fu  ancora. 

E  lo  vi  giuro,  sMo  di  sopra  vada, 
Che  Tostra  gente  onrata  non  si  sfregia 
Dei  pregio  della  borsa,  e  della  spada. 

Uso  e  natura  si  la  privilegia, 
Che,  perchè  il  capo  reo  Io  mondo  (orca , 
Sola  va  dritta,  e  il  mal  camniin  dispregia. 

E  egli r  Or  va;  che  il  Sol  non  sì  ricorca 
Sette  volte  nel  letto,  che  H  Montone, 
Con  tutu  e  quadro  i  pie  copre  e  inforca  « 

Cile  celesta  cortese  opinione 
Ti  fia  chiavata  In  mezzo  della  testa. 
Con  maggior  chiovi  che  d'aUrui  sermone  (i). 

Adunque  la  vcrilà  del  valicinio  pronunziato  nel  1500 
fra'  morii  incominciò  ad  essere  esperimenlala  da 
Dante  sell'annì  dopo  ne'monli  di  Luni,  e  nella  casa 
de'Malaspina.  Tuttavia  circi  fosse  ospite  di  Morello 
figlio  di  Corrado,  e  non  d'altri  di  quella  famiglia, 
non  abbiamo  altra  pi-ova  se  non  l'opinione  cli'ei 
gli  abbia  dedicato  la  cantica  del  Purgalorio.  È  opi- 
nione antichissima,  si  che  il  difenderla  e  rannieii- 

(1)  Purg.  vili,  118,  scf. 
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tarla  riesce  egualmente  difficile,  e  la  tenterò  dove 
imponi.  Parmi  improbabile  perciò  cbe  è  ridetta,  a 
modo  di  panegirico,  fra  le  molle  storie  di  libera- 
lità de'molti  Signori  d'Italia  al  poeta  ne'Iibri  di  ge- 
nealogie frequentissimi  ne'paesi  dove  i  patrizii,  stan- 
dosi scioperati  e  nudi  di  potere  e  di  fama,  sogliono 
rimeritare  riconoscenti  chiunque  li  veste  delle  glorie 
amplificate  decloro  maggiori  (1).  Tutti  iMalaspina, 
guidavano  le  armi  de'ghibellini,  da  Morello  in  fuori 
die  parteggiava  co' guelfi.  Non  dirò  io  che  ciò  basti 
a  far  dubitare  fortemente  ch'egli,  s'era  d'indole  ge- 
nerosa, non  abbia  accolto  umanamente  un  nemico 
de'gucifi  di  nobile  ingegno,  e  di  vita  infelice;  o  che 
Dante  con  animo  tanto  più  grato  quanto  gli  esempi 
di  generosità  fra  le  fazioni  politiche  sono  rari,  non 
abbia  potuto  intitolare  una  cantica  del  suo  poema 
a  un  nemico  de'ghibellini;  ed  infatti  le  sue  parole 
esaltano  gli  individui  di  quella  casa  perchè  non  par- 
tecipavano dell'avarizia  e  della  villania  degli  altri 
capitani  delle  due  parli.  La  circostanza  a  ogni  modo 
che  Morello  era  guelfo,  va  pur  notata  e  contrap- 
posta agli  aneddoti  della  lunghissima  stanza  di  Dante 
nella  sua  casa  (2);  e  a'merili  di  un  altro  Malaspina 
acerrimo  ghibellino. 

LXXXV.  Le  lodi  agli  Scaligeri  sono  più  magnifiche, 
e  dettale  dalla  speranza  ;  e  queste  ai  Malaspina  sono 
più  calde  della  memoria  de'  benefizi;  ma  non  però 
schiettissime  di  censura.  Onde  se  egli  avesse  allora 
finito,  e  lasciato  leggere  tutto  il  poema  agli  ospiti 
suoi,  non  so  quanto  l'avrebbero  ringraziato  della  sua 


fi)  PoRCACCHi,  storia  della  famiglia  Malaspina.  pag.  175-178  — 
Ed.  Veronese,  1585. 

(2)  Boccaccio.  Vita  di  Dante,  e  quasi  tulli  i  commentatori  della 
Coniniedia  —  pur  nondimeno  vedi  qui  appresso,  sez.  lwxviii. 
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graliludine.  Procedendo  a  salire  il  monlc,  s  avvenne 
neir  ombra    di  papa  Adriano  IV,  e  gl'intese  dire: 

KepDle  1)0  io  di  là  clic  ha  nome  Magia. 
Buona  da  sé,  pur  che  la  nostra  casa 
Non  faccia  lei.  per  esemplo,  malvagia  (1). 

Alagia  naia  de*  Conti  de'  Fieschi ,  e  clie  non  pare 
lodata  se  non  perchè  risalti  maggiore  il  vituperio 
alla  sua  famiglia,  era  moglie  di  Moreik).  Gli  anni  e 
mesi  e  giorni  ne' quali  il  poeta,  da  che  v'arrivò  nel 
1507,  rimase  co' Malaspina,  sono  ravviluppati  nelle 
controversie  intorno  a' suoi  viaggi:  né  olire  alla 
lettera  dedicatoria  del  Paradiso,  il  poeta  ha  lascialo 
memoria  veruna:  onde  non  Irovi  due  storici  o  cri- 
tici ,  antichi  o  moderni ,  che  non  lo  conducano  a 
pellegrinare  in  luoghi  diversi.  Cane  nel  titolo  della 
lettera  è  nominato  Signor  di  Vicenza;  né  s'impadroni 
di  quella  città  che  a  mezzo  l'anno  Ioli  ;  nò  la  fama 
delle  sue  viltorie  e  della  sua  grandezza  che  anima- 
vano i  ghibellini  e  atterrivano  i  guelfi  in  Italia,  e  in- 
dussero Dante  a  visitarlo  in  Verona  (2) — incomin- 
ciarono se  non  dopo  il  1514.  Onde  la  lettera  fu 
scrina  fra  quell'anno  e  il  1511);  quando  Cane  co- 
minciò a  portare  il  titolo  di  capitano  della  lega 
ghibellina  ;  il  che  non  è  nella  lettera.  Or  la  circo- 
stanza riferita  qui  addietro  dal  Boccaccio,  che  i  canti 
della  Commedia  non  sì  tosto  finiti  arrivavano  a  Cane 
della  Scala,  ed  ci  lasciavane  copie  a  chi  ne  voleva  (5) 
—  ripugna  a  tutte  le  ragioni  addotte  conlra  la  ipo- 
tesi che  il  poema  fosse  mai  promulgato  innauzi 
la  morte  dell'autore;  e  ripugna  alla  lettera  dedica- 
toria: anzi  pare  che  mentre  Dante  si  slava  scriven- 


rt)  Purg.  XIX,  42-Ì4 

(2j  Qui  dietro,  sez.  xlix.  e  imi. 

(3^  Qui  dietro,  sez.  xxvi. 
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dola,  Cane  non  avesse  notizia  delle  altre  cantiche 
più  in  là  del  titolo  e  del  soggetto.  Perciò  lo  rag- 
guaglia non  pure  delle  intenzioni  allegoriche,  ma 
deirarchilettura,  e  de*  materiali,  e  delle  minime  parli 
dell'opera;  e  della  loro  disposizione,  e  de' riparli- 
mcnti  in  cantiche,  e  canti,  e  versi,  e  rime;  e  delle 
ragioni  del  titolo,  e  detlo  stile:  ma  senza  far  mollo 
né  indizio  che  Cane  l'avesse  veduta.  Ciie  se  la  de- 
dicatoria fosse  stata  destinata  a  tutto  il  libro,  rispon- 
derebbesi  :  Fu  dettata  a  far  anche  da  prefazione.  Ma 
presupponendo  che  Cane  avesse  già  letto  le  [>rime 
due  cantiche,  non  vedo  a  che  fine  Fautore  si  desse 
tanto  pensiero  di  addottrinarlo. 

LXXXVI.  Or  aggiungi,  che  se  Cane  dava  copia 
del  poema  a  chiunque,  ei  faceva  pubblici  i  vilipendi 
d'ogni  uomo;  assumcvasi  le  inimicizie  di  Dante,  e 
gli  odii  d'ogni  setta  politica,  e  d'  ogni  famiglia  po- 
lente in  Italia;  e  Dante  mandavagU  liberamente  an- 
che i  vilipendii  degli  Scaligeri  ;  un'  ombra  nel  Pur- 
gatorio gli  dice: 

Io  fui  abate  In  San  Zeno  in  Verona 


E  lale  ha  già  V  un  piede  entro  la  fos$a, 
Che  tosto  piangerà  quel  monìstero, 
B  tristo  Ha  d* avervi  avuta  possa; 

Perchè  suo  tiglio  mal  del  corpo  intero, 
£  della  mente  peggio,  e  che  mal  nac({ue , 
ila  posto  in  luogo  di  suo  pastor  vero. 

Io  non  so  se  più  disse,  o  s'ei  si  tacque 
Tanlo  era  già  di  là  da  noi  trascorso; 
Ma  questo  inlesi  e  ritener  mi  piacque  (ìj. 

L'uomo  col  pie  sulla  fossa  era  Alberto  padre  di  Cane. 
L'altro,  mal  del  corpo  intero,  e  della  mente  pefjgio^ 

(1)  Purg.  xvni;  121-129. 
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e  che  mal  nacque,  era  fratello  carnale  dì  Cane ,  di 
Bozze  illegittime,  sciancato  e  stolido,  ma  pur  fratello; 
e  il  padre  gli  provvedeva  acconciandolo  per  abaie 
d'un  monastero  (1).  Or  noia  per  giunta  che  (jueslo 
abate  viveva  e  Giuseppe  Torelli  veronese  desunse 
da'regislri  pubblici  della  stia  città  —  «  Costui  nomi- 
navasi  Giuseppe,  e  probabilmente  figliuolo  naturalo 
d'Alberto.  Fu  abate  nell'anno  1292  al  1314;  e  lasciò 
un  figliuolo  naturale  per  nome  Bartolommeo  »  (  che 
doveva  avere  alcuna  potenza  in  Verona  e  favore  da 
Cane  suo  zìo  ),  «  che  fu  esso  pure  abate  nello  stesso 
monistero  dall'anno  1321  »  (allorché  Dante  morì) 
«sino  al  1556  »  (sette  anni  o  poco  più  dopo  la 
morte  di  Cane),  «  indi  vescovo  di  Verona,  e  ammaz- 
zato nel  vescovato,  altri  dicono  da  Alboino  della 
Scala  e  i  più  da  Mastino  (2).  »  La  reticenza  nelT  ul- 
tima stanza  e  il  mi  piacque  che  la  chiude  aggiun- 
gono amarezza  ed  ardire  al  rimprovero.  Né  le  dol- 
irine  di  Dante  intorno  alla  nobiltà  favorivano  i  di- 
scendenti legittimi  di  quella  casa  ;  e  di  ciò,  coso 
che  non  abbiano  altro  da  fare,  lascierò  giudici  pa- 
recchi de'  regnanti  a'  dì  nostri.  Perchè  volendo  egli 
provare  che  chiunque  der  iva  Y  idea  di  nobile  da'  vo- 
caboli noto,  e  conoscere^  fa  risiedere  la  nobiltà  non 
nell'anima,  ma  nel  grido  e  nell'opinione  della  mol- 
titudine ,  allega  a  modo  d'  esempi  —  «  Asdenle,  il 
calzolaio  di  Parma,  sarebbe  più  nobile  che  alcuno 
suo  concittadino;  e  Alboino  della  Scali  sarebbe  più 
nobile  che  Guido  da  Castello  di  Reggio  (5)  »  Asdenle 
e  quell'astrologo  fra'  dannali, 

die  avere  alleso  al  cuoio  ed  allo  spago 
Ora  vorrebbe,  ma  lardi  si  penle  (i). 

(ì)  Commenti  del  Boccaccio,  e  d'altri    anliclii,  e  de'  Veronesi 
oiodcrni,  al  luogo  cit.    del  Purp.  Ed.  Pad. 

(2)  Torelli  presso  gli  Ed.  Pad.,  voi  II,  pag.  o9\). 

(3;  Convito,  pag.  241.  (4)  Inf.  xx,  H8-120. 
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(Jnido  da  Cnslello  di  Roggio,  è  l'uno  de'lre  specchi 
d'animo  signorili  antiche,  vivenli  gravi  d'eia  su  la 
line  del  secolo  XIII,  e  ricordali  nel  luogo  citalo  pur 
dianzi  col  buon  (Gherardo  (1).  La  chiosa  slorica  di 
Benvenuto  d'Imola  chiamalo  :  Rimalore  eleganic  — 
Consigliere  ottimo  della  patria  fra  torbidi  cittadini  — 
Ospite  liberale  al  poeta  (!2).  Il  primo  merito  gli  è 
negato  da  Dante  che  non  trovò  fra'  Reggiani  chi 
mai  facesse  versi  ne  rime  (3).  Il  sccoikIo  gli  è 
confermalo  ne'  versi  — 

E  Guido  du  Castel  che  luc^  si  numa 
Fracescamcntc  il  semplice  Lombardo  (i). 

Il  terzo  merito  è  dubbio.  Non  già  perchè  non  sia 
verosimile  che  Dante,  passando  ramingo  per  molle 
citlà ,  non  abbia  dimoralo  talvolta  anche  sotto  il 
letto  di  Guido  da  Castello;  bensì  dalle  memorie  la- 
sciale da  tale  che  vide  a  quel  tempo  la  corte  de- 
gli Scaligeri,  pare  che  Guido  sia  stalo  malfortunato 
anch'egli  nella  sua  repubblica ,  e  anch'egli  ricorse 
per  la  sua  salute  in  Verona  (li)  ;  e  dove,  già  vec- 
chio, deve  essere  stalo  conosciuto  da  Dante  o  verso 
^li  ullimi  anni  di  Rarlolommeo  della  Scala  ,  o  pili 
veramenle  ne'  primi  della  signoria  d'Alboino.  Perchè 
a  me  paie  che  Dante  intendesse  di  opporre  la  virtù 
mal  conosciuta  di  Guido  necessitoso  d'aiuto,  alla 
decantata  liberalità  d'Alboino  che  forse  ignorava 
l'arte  ,  non  insegnala  che  dalla  natura,  e  a  pochis- 
simi ,  di  benelìcare  gli  uomini    alteri   e    non  obbli- 


'I)  Vedi  qui  dfelro,  scz.  l\t. 

(2)  Jntiq.  Hai.  voi.  I,  pag.  1.307. 

(3)  «   Kcgianorum    nulliim    invciiimus    poetasse.  »    De    l'nìg, 
Eloq.  !.  15. 

{Vj  Purg.  XM,  126. 

(5)  G\7,7.\TTA,  rniiiimentl  della  Cronaca  dì  Roggio,  presso  il  Pan- 
ciroli.  Script.  Rerum  Hai.  voi.  XVHI. 
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galli  ad  essere  ingrati.  Fu  questa  per  avvenlura 
l'origine  del  rancore  di  Dante  ,  quand'  anche  senza 
Alboino  non  gli  mancavano  nomi  ed  esempi  a  illu- 
strare le  sue  sentenze  intorno  alla  nobiltà. 

LXXXVII.  Chi  però  supponesse  che  Dante  dopo  la 
morie  di  Barlolommeo  si  parti  malvedulo  da  quella 
corle  perchè  rinfacciò,  non  a  Cane,  bensì  ad  Al- 
boino l'amore  agli  adulatori  e  a'  budoni,  troverà  che 
sì  fatta  ipolesi  s'uniforma  all'uso  perpetuo  delle  tra- 
dizioni popolari ,  le  quali  nelle  età  mezzo  barbare 
aUribuiscono  a'  principi  celebri  azioni  e  parole  spet- 
tanti a' loro  predecessori;  tanto  più  quanto  Alboino 
fu  di  que'  molti 

Che  visser  seuza  infamia  e  senza  lode. 

Quasi  innanzi  di  morire  finì  di  regnare,  arrenden- 
dosi spontaneamente  a'  consigli  del  suo  fratello  mi- 
nore, il  quale  non  toccava  ventun  anno  d'età,  al- 
lorché s'avverava  la  predizione 

E  pria  che  il  Guasco  Tallo  Arrigo  Inganni 
Parran  faville  della  sua  virtute. 

Papa  Clemente  V  nato  Guascone  indusse  Arrigo  im- 
peradore  a  scendere  nel  1310,  e  vedendolo  ritroso 
a  compiacergli  nelle  cose  d'Italia,  fece  si  che  i  preti 
sommovessero  i  popoli  a  non  obbedirgli  (1).  Onde  i 
Padovani  nell'anno  seguente  negarono  di  sottostare 
a' vicarii  imperiali.  Cane  venne  allora  investito  di 
quel  tilolo  in  compagnia  di  suo  fratello  Alboino,  e 
sottrasse  Vicenza  al  dominio  di  Padova,  non  so  con 
quanta  virtù  ,  da  che  vinse  per  forza  d'armi  e  di 
patti;  poi  giovandosi  del  diritto  della  conquista,  riso 

(i)  Commcnlo  dclP Anonimo,  Farad,  xvn,  82. 
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de'  patii  (i).  Alboino  morì  che  non  ora  ancora  fl- 
nito  quell'anno  ;  e  Cane  dal  principio  del  1312  re- 
gnò solo.  Fu  quella  razza  ,  come  allre  molte,  infa- 
mala per  impazienza  di  regno  da  fratricidii  fra'suc- 
cessori  di  Cane.  Pur  mentr'era  ancor  nuova  la  dil- 
tatura  militare  che  or  una  famiglia  or  un'allra  ar- 
rogavasi  nelle  cillà ,  gF  individui  luUi  della  casa 
signoreggiarne  erano  coslrelli  a  viversi  fedelmente, 
confederali  contro  al  popolo,  e  a*  nobili  loro  emoli. 
Non  trovo  memoria  d'alcun  odio  palese  fra  i  Ire 
tigli  d'Alberto,  anzi  pare  che  la  loro  grandezza  pìro- 
sperasse  per  la  loro  concordia.  E  quando  pure  a 
Cane  della  Scala  non  rincrescesse  di  vedere  tre  suoi 
predecessori ,  e  due  d'essi  ancor  giovani  sotterrati 
nel  corso  brevissimo  di  undici  anni;  pu^  nondi- 
meno non  avrebbe  potuto  leggere  senza  risenti- 
mento, né  divulgare  senza  infamia  un  poema  dove 
la  memoria  del  padre  suo  discendeva  macchiali 
fra'  posteri  ;  né  Dante  si  sarebbe  attentato  niai  di 
mandarglielo.  Chi  pur  credesse  altrimenti  e  allegasse 
la  strettissima  famigliarità  del  poeta  e  del  mecenate, 
e  l'ambizione  de' tiranni  a  ingrandire  i  loro  meriti 
per  mezzo  delle  ignominie  de' loro  predecessori,  e 
la  viltà  de'  poeti  a  compiacere  a' tiranni,  faccia  se 
può  di  additare  alcune  parole  dond'esca  che  l'ami- 
cizia fra  l'esule  fiorentino  e  l'ultimogenito  di  Alberto 
Scaligero  avesse  potuto  precedere  di  gran  tempo  la 
dedicatoria  del  Paradiso.  Da  tutto  lo  squarcio  tra- 
dotto poc'  anzi  è  patente ,  che  Dante  tornò  in  Ve- 
rona mosso  dalla  fama  della  potenza  e  della  magni- 
ficenza di  Cane  più  anni  dopo  che  l'ebbe  veduto, 
quando  regnava  Bartolommeo  (2).  — 


(1)  Croniche  di  Padova,  presso  il  Miiralorij  Annali  ÌZÌÌ. 

(2)  Vedi  dietro,  scz.  lxxxii. 
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Con  lui  vedrai  colui  che  Impresso  fuc, 
Nascendo,  si  da  questa  stella  forte', 
Cbe  notabili  fien  l'opere  sue. 

^on  se  ne  sono  ancor  le  genti  accorte 
Per  la  novella  età  — 


U  vaticiaio  era  pronunzialo  nel  pianeta  di  Marte, 
{la  stella  forte)  abitalo  dalle  anime  de'  guerrieri;  e 
comechè  fosse  facile  a  Dante  di  avvedersi  della  in- 
dole militare  del  fantolino,  non  però  poteva  anti- 
vedere quando  e  quanto  egli  avrebbe  commossa 
tutta  r  Italia  ;  ne  stringersi  d'  amicizia  con  esso  ; 
nò  pare  cbe  nella  dedicatoria  gli  giovi  di  ricordare 
quel  tempo.  Perciò  nelle  parole  —  Quo  factum  est, 
ut  ex  auditu  solOy  eum  quadani  animi  subjectione 
benevolus  prius  extiterim;  secundum,  ex  visu  primor- 
Dii,  et  devotissimus  et  amieus  —  intesi:  Dianzi  la 
vostra  fama  mi  fece  ossequioso  e  benevolo  a  voi,  e 
t  esperienza  al  primo  vedervi,  mi  m  ha  fatto  devotis- 
simo amico.  Pur  s'  altri  interpreterà  —  la  devozione 
dell'  amicizia  mia  verso  di  voi  incominciò  non  sì  tosto 
ch'io  vidi  u  verità*  di  ciò  che  la  fama  della  vostra 
munificenza  e  grandezza  aveva  già  predicato  nel 
mondo  —  concilierà  la  prima  stanza  di  Dante  in 
Verona  al  tempo  della  novella  età  di  Cane  della 
Scala  ;  ma  dovrà  pur  differire  a  ogni  modo  la  stanza 
del  poeta  alla  corte  di  Cane  a  data  mollo  più  tarda: 
e  non  la  troverà  se  non  prossima  a  giorni  ne'quali 
i  fuorusciti  ghibellini  accorrevano  da  tutta  Italia 
air  ospitalità  di  quel  principe ,  e  le  speranze  della 
loro  fazione  pendevano  unicamente  da  esso. 

LXXXVIII.  Morto  Clemente  V,  le  discordie  acca- 
nite de'  cardinali  lasciarono  la  Sede  pontificia  va- 
cante per  quasi  due  anni;  finché  innanzi  la  fine  del 
1516,  venne  pur  fatto  a'  Francesi  di  vedere  consc- 
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(Tale  in  Lione  un  altro  papa  della  loro  nazione  (1); 
ed  era  quel  Giovanni  XXII  di  Caorsa  esecralo  si 
spesso  da  Danio  (2).  Frallanlo  queir  interregno  aveva 
depressa  la  fazione  de'  guelfi  ed  animala  la  ghibel- 
lina in  Italia.  Firenze  e  molle  eiltà  popolari  si  fe- 
cero più  clementi  a'  loro  esuli  (5);  e  Dante  udì  un 
nuovo  bando  della  sentenza  capitale,  perchè  sdegnò 
di  lasciarsi  ribenedire  come  colpevole  e  riavere  i 
suoi  beni  ;  e  rispose  —  «  lo  non  tornerò  se  non 
quando,  o  voi  con  palli  più  degni,  o  altri  mi  spia* 
nera  la  strada  al  ritorno  (4)  ;  »  e  in  queir  anno 
Cane  della  Scala  s'  accampò  sotto  Brescia  a  costrìn- 
gerla di  ristorare  i  suoi  ghibellini  alle  pubbliche  di- 
gnità (5).  In  quell'anno  Guercello  da  Camino  veniva 
spogliato  da' guelfi  della  signoria  di  Treviso;  s'im* 
padroni  va  di  Feltre  cacciandone  un  vescovo;  s'am<- 
mogliava  a  una  nipote  di  Cane  della  Scala,  e  gli 
si  faceva  (come  pur  vanno  le  parentele  fra  prin- 
cipi) alleato,  congiunto,  e  suddito  a  un  tempo.  E 
tuttoché  Feltre  non  soggiacesse  al  dominio  dello 
Scaligero  se  non  molto  dopo,  tuttavia  quel  palio 
politico  di  famiglia  bastava  a  suggerire  a  Dante  di 
innestare  nel  primo  canto  della  Commedia  il  verso: 

E  sua  nazioii  sarà  tra  Feltro  e  FeUro. 

I  ghibellini  intorno  a  Monlefellro  in  Romagna ,  i 
quali  sommossi  con  tutta  la  loro  setta  aderivano  con 
le  speranze  e  con  le  loro  armi  agli  assalti  di  quel 
giovane  guerriero  contro  la  Chiesa,  lasciano  deter- 
minare i  limiti  di  quella  parte  d'Italia  dove  i  suoi 


(4)  Muratori,  Annali  Ì3i4-i5i6. 

(2)  Qui  «(liei  ro,  sez.  lui. 

i3)  Muratori,  Annali  tlMl.  1316. 

(4)  Qui  dietro,  sez.  xxxix. 

(5)  Annali  d'U.  1316. 
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seguaci  predominavano  (1).  I  capi  delle  cillà  ghi- 
belline in  Toscana  assunsero  più  ardire  in  quell'anno; 
decapitarono  i  partigiani  della  chiesa  francese  e  di 
Roberto  di  Napoli,  e  s'  attirarono  congiure  e  som- 
mosse che  li  cacciarono  a  un  tratto  da'  loro  stali. 
Io  queir  anno  Spinetta  Malaspina  marchese  di  Luni- 
giana  e  Ugoccione  della  Faggiuola  Signore  di  Pisa, 
e  i  loro  seguaci  rotti  due  volte  in  battaglia ,  due 
volle  andarono  a  rifugio  in  Verona  (i).  A  questo 
Ugoccione  ghibellino  solenne  di  queir  età ,  e  che 
poscia  morì  capitano  degli  eserciti  di  Scaligero  sotto 
Padova  (5%  Dante,  dicono,  dedicò  la  cantica  dell'In- 
iérno  (4).  Ma  se  questa  dedicatoria,  se  l'altra,  notata 
dianzi,  «lei  Purgatorio  a  Morello  Malaspina  —  or 
ehi  non  direbbe  che  fosse  invece  al  ghibellino  Spi- 
netta (5)  ?  —  e  se  un'altra  in  fronte  a  tutto  il  poema 
fossero  mai  vedute  da  chi  ne  parlò;  e  perchè  non 
ne  resti  che  la  memoria,  è  questione  di  non  poco 
momento  alla  emendazione  critica  e  alla  slorica  il- 
lustrazione del  testo,  e  fra  poco  m'  accaderà  di 
toccarla. 

LXXXIX.  Ben  esce  dall'  unica  eh'  oggi  rimane  di 
quelle  dedicatorie  manifestissimo  il  fallo,  che  Dante 
non  andò  al  Signore  di  Verona  se  non  dopo  che 
inlese  com'egli  dava  alte  speranze  a'  nemici  della 
Casa  francese  e  del  papa,  ed  ospizio  prontissimo  ed 
armi  a  chi  gli  aderiva.  E  finché  non  sorgano  fatti 
più  circostanziali,  e  convalidati  ugualmente  dalle  pa- 
role di  Dante,  è  da  credere  —  Che  il  suo  secondo 
pellegrinaggio  a  Verona  avvenisse  non  molto  prima 


(i)  Qui  dietro,  scz.  xiti. 

Ci)  Annali  dMlalia,  1316-1517. 

(3)  Ivi,  an.  1322. 

(4j  Pelli,  per  la  vila  di  D.  pag.  144,  dopo  il  Boccaccio. 

(5)  Vedi  qui  dietro,  sez.  lwxiv,  ultime  ìiuec. 
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deiranno  i5IG,  mentre  TUalia  era  tutta  sommossa, 
e  i  ghibellini  di  Lombardia  prosperavano  ;  e  rolli  m 
Toscana,  accorrevano  intorno  allo  Scaligero  —  Che 
la  dedicatoria  sia  stata  dettala  nel  corso  del  1318, 
poco  innanzi  al  dicembre  dell' elezione  di  Cane  al 
principato  della  federazione  de'  ghibellini  —  Che  poco 
innanzi  e  poco  appresso  quell*  elozione,  furono  in- 
seriti nelle  tre  cantiche  della  Divina  Commedia  gli 
elogi  e  i  pronostici  intorno  a  quel  principe  —  Che 
il  contraccambio  di  favori  e  di  lodi  fi'a  il  mecenale 
e  il  poeta ,  non  impediva  il  disamore  naturalmente 
prodotto  dal  sospetto  reciproco;  l'uno  temendo  la 
tirannia  d'  un  polente  benefattore ,  e  1*  altro  da  on 
polente  scrittore  l'infamia  fra' posteri;  ma  che  il 
comune  interesse  nelle  cose  d'Italia  prevenne  le  ire 
aperte  fra  loro  —  Che  Dante  fu  soccorso  di  bene- 
fìcii  fra  il  1302  e  il  1504  da  Barlolommeo  della  Scala; 
e  più  tempo  dopo  da  Cane  fra  il  1310  e  il  1318: 
ma  non  ebbe  assegnamenti  a  vita  che  il  ratlcnes- 
scro  in  quella  corte  —  Che  come  per  avventura  ai 
allontanò  da  Verona  per  avversione  conlro  Alboino, 
e  vi  tornò  per  la  fama  del  suo  successore ,  cosi 
dopo  non  lunga  dimora  parlivasi  impaziente  delia 
soggezione  al  benefallore  presente,  ma  proseguendo 
pur  nondimeno  a  promuovere  seco  la  pubblica  causa 
—  Ch'ei  dalle  parole  del  Convito  addotte  più  d'una 
volta  (1),  e  da  un  lungo  trailo,  e  il  bellissimo  fra 
quanti  ne  inserì  nel  poema  intorno  alle  sciagure 
delia  sua  patria  (2),  credeva  che  la  divisione  d'Italia 
in  tante  repubbliclie  e  signorie  fosse  perpetua  sor- 
gente di  stragi ,  di  servitù  e  d' ignominia  ;  e  dete- 
stava i  tirannetti  ghibellini  non  meno  che  i  dema- 
goghi de' guelfi:  bensì  accarezzavali  come  necessari 


(i)  Vedi  dietro,  sor.,  xxiv. 

(2}  Purg.  VI.  quasi  lutto  il  canto,  e  spesso  per  eatro  il  poema. 
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alla  sua  fortuna,  e  al  suo  desiderio  di  ripalriare; 
e  come  slrumenli  utili  a  redimere  T Italia  dall'avi- 
dità d'oro  e  di  regno  della  Chiesa,  ch'egli  tenevala, 
ed  era,  ed  è,  e  sarà  perpetuamente  l'origine  di  tante 
guerre  civili,  ed  usurpazioni  da  tutle  parti  —  Che 
^gli  esaltando  Cane  della  Scala  per  animarlo  a  dar 
la  caccia  a  quella  Lupa  di  villa  in  villa  (1),  non 
però  nel  suo  secreto  gli  perdonava  la  colpa  di  es- 
sere uno  de'  tanti  tiranni  che  sotto  il  nome  di  vi- 
cari imperiali  straziavano  il  giardino  dell'impero  ab- 
bandonato da  Cesare  (2)  —  Che  però  da'  canli  in 
fuori  dove  stanno  le  lodi  di  Cane,  e  forse  anche 
pochi  altri  staccati,  e  alcuni  squarci  poetici  che 
r autore  può  avergli  recitato  e  donato,  il  Signor  di  Ve- 
rona non  ebbe  allora  scritta  una  copia  intera  del 
poema,  ne  idea  del  tutto,  se  non  da  quel  tanto  che 
può  averne  letto  nella  dedicatoria  del  Paradiso. 

XG.  Pili  tempo  innanzi  eh'  ci  facesse  predire  a 
Virgilio  che  il  Veltro  da  Verona  sarebbe  «  salute 
dell'umile  Italia  (5),»  Dante  aveva  riposte  le  sue 
migliori  aspettazioni ,  anzi  tutte ,  in  Arrigo  VII ,  il 
quale  percorrendo  tutta  l'Italia  or  seguitato  or  ab- 
bandonato da'  popoli;  or  accolto  or  cacciato  dalle 
città;  costretto  a  mendicare  i  tributi  dovuti  all'im- 
pero da'  rìbelH ,  ed  a  dissanguare  ingiustamente  i 
suoi  vassalli  ubbidienti,  né  potendo  vincere  le  resi- 
slenze  oppostegli  dalla  Chiesa,  morì  nel  1513  (4). 
Allora  le  speranze  mancarono  a  Dante;  né  comin- 
ciarono a  rianimarsi,  se  non  dopo  che  crebbe  in 
potenza  quei  giovanetto  il  quale  alla  discesa  di  Ar- 


(!)  Inf.  I,  109. 

(i)  Purg.  VI,  i05. 

(3;  Inf.  I,  104. 

(i;  Mi'RATORi,  Annali,  1311-1513. 
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rigo  VII,  *  aveva  mandalo  faville  del  suo  valore  (1).» 
Poi,  morlo  Timperadore,  non  è  da  credere  clic  il 
poeta  continuasse  ad  andare  ramingo  di  terra  ih 
terra,  di  casa  in  casa,  senza  mai  posarsi  sotto  alcun 
domicilio  sicuro,  e  quando  la  sua  vita  disagiatissima 
gli  toglieva  ogni  comodità  di  viaggiare;  e  i  viafgi 
continui  l'avrebbero  disviato  da  tutti  i  suoi  studi: 
né  i  libri  erano  da  trovarsi  in  ogni  paese.  Agli  no* 
mini  dotti  toccava  d'  avere  cavalcature  da  porlirsi 
quelle  loro  masserizie  dappertutto  ove  andavano  : 
e  intanto  la  sua  famiglinola  gli  domandava  pane, 
tetto,  ed  educazione.  Dante  non  parla  mai  di  moglie 
0  di  fìgli  ;  e  stando  alla  lettera  del  Petrarca ,  par- 
rebbe clì'ei  gli  avesse  abbandonati  alla  provvidenza  (2). 
Molli  poi  furono  cbe  dissero  della  moglie  di  Dante 
peggio  che  di  Santippe  (5);  ed  oggi  in  una  delie 
raccolte  mercantili  a  ritmiti  d'  uomini  grandi ,  un 
nuovo  biografo  accumulò  nuovissimi  viluperii  agli 
antichi  su  la  memoria  di  Madonna  Gemma  legttli- 
ma  donna  di  Dante  Aliighieri,  e  madre  de' suoi  molli 
figliuoli.  Le  invettive  contr'essa  per  tanti  secoli  ori- 
ginarono dal  Manetli  indegnamente  tenuto  scrittore 
sincero  (4),  quando  invece  non  solo  traduce  il  Boc- 
caccio, e  non  lo  confessa,  ma  ne  perverte  le  opi- 
nioni e  il  racconto,  onde  dove  lo  storico  originale 
ha  congetturalo  modestamente,  il  suo  copiatore  af- 
ferma ,  ed  esagera.  Cosi  afferrò  la  enumerazione 
rettorica  del  Boccaccio  di  tutti  gF  inconvenienti  del 
malrimonio,  e  dove  per  altro  ei  dichiara:  «  Certo  io 
non  aiTermo  queste  cose  a  Dante  essere  avvenute, 
che  non  lo  so  ;  comechc  vero  sia ,  che  o    a   simili 


(ì)  Panid.  XMU  82. 

l'i)  Qui  dietro,  sfz.  twin. 

(3)  l5vvLE,  ari.  Dante.  —  .Mam.tti.  De  vita  et  nioribus  trium  l!Iu- 
striuni  poelaruin  florentinorum.  1747.  Firenze. 

(4)  T:RADOsciii.  Slorlu  l-ctt.  voi.  V.  pag.  458. 
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cose  a  qoesle,  o  ad  allro ,  che  ne  fusse  cagione, 
egli  una  volla  da  lei  parlilosi,  che  per  consolazione 
de'  suoi  affanni  gli  era  siala  dala,  mai  nò  dove 
ella  fusse  volle  venire,  ne  sofferse  che  dove  egli 
fusse  ella  venisse  giammai,  con  luUo  che  di  più 
figliuoli  egli  insieme  con  lei  fusse  parente.  Ne  creda 
alcuno,  che  io  per  le  sopraddelle  parole  voglia  con- 
ebiudere,  gli  uomini  non  dover  lor  moglie:  anzi  il 
lodo  mollo,  ma  non  a  ciascuno.  Lascino  i  filosofanli 
sposarsi  a' ricchi  sciolli ,  a' signori,  e  a' lavoratori: 
essi  con  la  filosofia  si  dilellino,  la  quale  mollo  è 
migliore  sposa  che  alcun'allra  (1).  > 

XCI.  M  valenluomini  filosofanli  mi  piace  di  ram- 
mentare ch'essi  pur  nacquero,  se  di  matrimonio  le- 
gittimo ,  0  di  più  caldo  come  il  Boccaccio ,  poco 
rileva;  ma  pur  nacquero  da  una  madre:  e  che  la 
minaccia  sacra  del  Guai  a  chi  vive  solo  (^),  si  adempie 
nolte  e  giorno  amarissima  sovra  chiunque  persevera 
di  vivere  solo.  La  consolazione  unica  alla  malinco- 
nica ed  irrequieta  vecchiaia  del  Petrarca  fu  una 
figliuola;  e  forse  la  madre  di  lei  gli  era  siala  amica 
più  affettuosa  di  Laura ,  di  cui  non  sappiamo  se 
non  che  fu  moglie  d'allri,  e  madre  di  nove  figliuoli 
Che  se  fu  pudica  col  misero  innamoralo  che  temeva 
insieme  e  struggevasi  d'esserle  adultero  (3),  ne  ringraz 
la  fanciullaggine  perpetua  talvolta  anche  negli  uomin 
savi,  ma  non  la  virtù  femminile,  la  quale  ove  afi'ronli 


n)  Vila  di  Dante,  pag    17-21. 

(2;  V^  soli:  quia  cum  ceciderit  non  habel  sublevantcm  se:  ci 
si  dormicrint  duo  fovebuniur  mutuo;  unus  quomodo  calelìet? /^t- 
clcsiastes,  iv.  iO-il. 

(5^  Nelle  opere  Ialine  spesso,  e  una  volla  chiaramente  nel  can- 
zoniere — 

Con  lei  foss'  io  da  che  si  parte  il  sole, 
E  non  ci  vedesi' altri  che  le  stelle; 
Sol  una  notte,  e  mai  non  fossc  T  alba.  —  Part.  1.  Secl.  i. 
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pericoli,  e  si  diielli  di  correre  dccanlata  su  per  le 
piazze,  è  libidine  di  vanilà,  lanlo  più  laida  quanlo 
è  più  chiusa  d'ipocrisia.  Or  i  biografi  del  Petrarca 
non  paghi  de*  suoi  versi  impaslauo  a  queste  nostre 
noiose  disquisizioni  la  noia  pessima  di  eiaculazioni 
senlinienlali  alla  donna  angelica  che  guidava  il  rao 
cantore  alla  corona  d'alloro  fra  gli  uomini,  e  aire- 
terna  fra'  santi  (1).  Bensì  la  donna  che  gli  diede 
figliuoli — se  pur  fu  sola,  e  di  ciò  non  troviamo  né 
pur  congetture — amò  più  V  uomo  che  la  celebrità 
del  poeta;  e  se  non  gli  fu  sposa  sacramentata,  non 
però  fu  spergiura  ad  altro  marito  (2).  Non  so  quanto 
niesser  Francesco  si  loderebbe  de'  suoi  dottissimi 
panegiristi,  ove  mai  risapesse  come  la  madre  della 
prediletta  sua  figlia,  è  denigrata  del  nome  •  d'impura 
femmina  (5).  »  Se  non  che  taluni,  con  le  loro  ine- 
sorabili congetture  su  l'enormità  degli  altrui  pec- 
cati, tendono  alcuna  volta  a  dare  buona  opinione 
della  santità  della  loro  propria  coscienza — e  i  men 
ipocriti,  a  spassionarsi  di  patite  disgrazie.  Questo 
secondo  fu  il  caso  di  messer  Giovanni,  il  quale 
capitò   male   con   quella   trista   del   Corbaccio;  poi 


(i)  Baldelli,  Del  Petrarca  e  delle  sue  opere,  pag.  26,  37,  47. 

(2)  De  Sade,  Meni.  voi.  III.  nelP Appendice,  Piècet  jusdficaihes» 
pag.  49.  LUlero!  legiUinationis  Joannis  PelrarcM  —  de  soluto  ge^ 
lùtus  et  soluta. 

(3)  «  Infermo  come  per  r addietro,  Laura  ugualmente  casta,  Fran- 
cesco nei  passati  falli  ricadde,  e  dal  suo  commercio  con  femmina 
impura  ebbe  una  ilglia  appellata  Francesca  clie  fu  poscia  tenera 
compagna,  e  fedel  sostegno  di  sua  vecchiezza.  Chi  ne  fosse  la  ma- 
dre, quale  la  condizione  non  traluce  da  venin'opera  del  Petrarca; 
Ncmbra  solo  essere  slata  una  donna  di  cui  ragiona  confusamente, 
V  con  suo  dolore,  rapita  da  morte  dopo  la  nascita  di  Francesca  »  — 
KvLDELLi,  ivi,  pag.  74.  Ediz.  del  Cambiagi.  Fir  1797.  — Se  il  bio- 
Mrafo  eruditissimo  ornò  una  seconda  edizione,  avrà  senz*  altro  con- 
siderato la  sua  narrazione,  e  scevrata  la  vita  poetica  dalla  gior- 
naliera e  prosaica  del  Petrarca,  tanto  ch'altri  pos<a  decidere  con 
NÌcura  coscienza  intorno  alla  castità  deirnmicu  celebrata  in  pub- 
blico, e  airimpurità  delfamlca  domestica. 
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s'adirò  ogni  qualvolta  ì  podi  non  si  dilellano  della 
sola  fdosofia.  Pur  dalla  unica  circoslanza  in  fuori, 
che  Danle  poi  che  si  parli  da  Firenze  non  volle 
mai  patire  che  la  moglie  gli  andasse  dietro,  i  merili 
narrali  di  lei  dal  Boccàccio  sono  lutti  d'un' ottima 
madre. —  -Era  alcuna  particella  delle  sue  possessioni 
dalla  donna  con  titolo  delle  sue  doli  dalla  cittadina 
rabbia  con  fatica  slata  difesa;  de'  frutti  della  quale 
essa  se  e  li  piccoli  figliuon  di  lui  assai  sottilmente 
reggeva  :  per  la  qual  cosa  povera ,  con  industria 
disusala  le  conveniva  il  sostentamento  di  se  stessa 
procacciare  (!)•  » 

XCIL  Fors'  ella  nelle  guerre  cittadinesche  viveva 
a  slrelle  durissime  fra  la  famiglia  ov'era  moglie  e 
madre,  e  la  famiglia  ovVra  figlia  e  sorella.  Nacque 
della  casa  medesima  di  quel  Corso  Donali  sovver- 
litore  della  moltitudine  contro  le  auliche  famiglie  ; 
e  che  per  avere  ordito  le  pratiche  degli  aderenti  a 
Carlo  di  Frància,  fu  mandato  a'  confinì  con  gli  altri 
capi  parte  sotto  il  priorato  dì  Dante  (2)  — ma  per 
favore  di  Bonifacio  Mll  ripalriò  ferocissimo  a  farsi 
principe  della  fazione  che  decretò  Tesilio  de'ghibel- 
lini.  Poi  fu  temuto  tiranno  d?!  popolo;  ed  essen- 
dosi aniimoglialo  alla  figlia  di  Ugoccione  della  Fag- 
giuola Signore  dì  Pisa  (3),  fu  citato  a  scolparsi;  e 
si  difése  con  Tarmi,  finche  abbandonato  da  molli, 
e  affrellandosì  a  uscire  di  Firenze ,  cadde  presso 
a  una  porla  della  città,  fu  calpestalo  dal  suo  ca- 
vallo, e  trucidato  a  furore  di  plebe  (i).  A  lui  Danle 
imputa  ogni  sciagura  della  repubblica;  e  gli  minac- 


ci) Vita  (li  Dante,  pag.  35. 
(2)  Vedi  dietro,  sci.  xxxviu. 
(5;  Qui  dietro,  sez.  Lxxxvin. 

(43  G.  V/LLiNi ,  Lib.    Vili,  cap.  96;  e  tulle    I'  a/:*oìii  di    Corso 
Djnatì  nelle  crjniclic  del  Comiwcm.  an.  Ì301-I5)8. 
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eia  che  le  sue  colpe  non  meriteranno  giuslifieationi 
dopo  la  morie.  A  Forese  Donali,  fratello  di  CorsOi 
il  poola  (lice  nel  Purgatorio  — 

Però  che  il  loco,  u*ful  a  vìver  poslo, 
Di  giorno  in  giorno  più  di    ben  si  spolpa; 
E  a  trista  ruina  par  disposto. 

e  l'ombra  gli  risponde  profetica: 

Or  va,  diss'ei,  che  quei  clie  più  n'iia  colpa, 
Veggo  io  a  coda  d'una  bestia  tratto, 
Vtrrso  la  valle  ove  mai  non  si  scolpa. 

La  bestia  a  ogni  passo  va  più  ratio, 
Crescendo  sempre,  infln  ch'ella  il  percuote, 
K  lascia  il  corpo  vilmente  disfatto. 

Non  hanno  molto  a  volger  (pielle  ruote, 
(E  drizzò  gli  occhi  al  ciel)  che  a  te  fla  chiaro 
Ciò  che  il  mio  dir  più  dichiarar  non  puote(i). 

Il  Boccaccio  nel  suo  commenlo,  e  Pietro  Allighieri,  e 
l'Anonimo,  s*  uniformano  lutti  a  riconoscere  Corso 
Donali  in  que'  versi,  e  Tanno  ^  it  giorno ,  il  modo 
della  sua  morte ,  e  aggiungono  circostanze  ignote 
agli  storici  (2).  Danle  altrove  rammemorando  le  case 
antiche  de'  Fiorentini ,  loda  un  antenato  di  Corso 
perdio  sdegnava  d'imparentarsi  alla  gente  nuova  (3); 
e  pare  che  additi  tacitamente  il  suo  discendente, 
che  ardendo  deirambizione  di  Catilina,  s*alTratelIava 
a'  tristissimi  e  al  volgo  a  sterminare  i  patrizi.  NÒ 
dimrnlica  la  irreligione  di  Corso  che  violentò  una 
sorella  a  nozze  sacrileghe.  Questa  giovine,  mentovata 
più  d'una  voha  nella  Divina  Commedia,  fu  da  moUis- 
simi  interpreti,  equivocando  su'nomi  Corso  ed  Accorso, 

(1;  Purg.  xxiv,  79-90. 

(ij  Estratti  neirEdiz.  Fiorent.,  luogo  cil.  del  Purg. 

^o;  Parad.  xvi,  118-120. 
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assegnala  per  sorella  airilluslrc  giureconsullo.  Primo 
ii  Lombardi,  upmo  francescano,  trovò  nelle  storie  del- 
Tordine  serafico,  e  ncH'indice  de'  loro  beali,  che  Corso 
Donati  con  Farinata^  tremendo  sicario,  e  dodici  altri  sa- 
teliìU  scelleratissimi,  scalò  le  muraglie  del  monastero; 
rapì  di  forza  la  sua  sorella;  le  squarciò  i  vestimenti 
sacri ,  la  rivesti  alla  mondana  ,  e  la  costrinse  alle 
nozze.  Ma  la  sposa  di  Cristo  innanzi  di  giacere  col 
marito  ricorse  alia  immagine  d'un  Crocifisso  e  rac- 
comandò h  sua  virginità  al  divino  suo  Sposo;  ed 
ecco  le  membra  della  fanciulla  coprirsi  a  un  trailo 
di  lebbre ,  e  tutti  la  riguardavano  adlilti  ed  inor- 
riditi, mentr'ella  dopo  non  molli  giorni  andava  ver- 
gine in  Paradiso  (1). —  «  Forse  però  (conclude  il 
boon  padre  Lombardi)  non  potendo Jl  poeta  cerli- 
(icai*si  onninamente  di  colai  esilo,  scelse  prudente- 
mente di  passarsela  con  far  dire  a  Piccarda:  Quale 
sia  slata  la  mia  vita  dopo  le  mie  nozze,  Dio  solo 
lo  sa.  » 

XCIii.  La  leggenda,  quantunque  narrata  ne'  volumi 
sLìmali  storie  d'autori  gravissmii  per  taluni,  e  cre- 
dula in  altri  tempi  da  molli,  merita  oggi  la  deri- 
sione apertissima  del  genere  umano:  pur  nondi- 
meno riesciva  tanto  più  verosimile  quanl'era  fon- 
dala sul  vero.  Quindi  importavami  ad  illustrare  Tav- 
veriimenlo  accennato  poc'  anzi ,  e  senza  del  quale 
Farle  critica  non  può  procedere,  ed  è — Che  il  ri- 
boitare  i  racconti  incredibili  annienta  la  verità  ori- 
ginale degli  avvenimenti;  la  quale  non  si  manifesta 
se  non  discevrala  dalle  passioni ,  e  dalle  opinioni, 
e  da'  fini  de'  narratori  (2).  Qui  non  accade  d'andare 

(I)  niDOLFO  D\  TossiGSANo  5  HìsL  Scrapli.  Relig.  presso  il  Lom- 
bardi, Farad,  ni,  108,  e  cita  anclie  gli  Annali  francescani  dei 
Vaddingo. 

(i)  Qui  dietro^  SCI.  lxxmi. 
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appurando  il  vero  negli  annali  dcgl'  isliluli  religiosi 
per  via  di  minime  circostanze  storiche  e  di  ragioni; 
da  ohe  Tinterprete  coetaneo  dell'autore  ha  serbalo 
memorie  esattissime  della  violenza  di  Corso  Donati 
a'  voti  della  sorella  ;  il  che  insieme  corrobora  l'al- 
tro avvertimento  perpetuo  in  questo  discorso  —  Gfac 
la  storia  non  essendo  slata  sino  ad  oggi  applicala 
con  diligenza  a  un  poema  essenzialmente  storico , 
mollo  chiose  da  lungo  tempo  hanno  pervertilo  il 
poema  insieme  e  la  storia ,  e  addensale  tenebre  a 
tenchre  intorno  al  secolo  ed  alla  mente  di  Danio. 
Francesco  Accorso  giureconsulto  era  morto  da  forse 
ventanni  allorché  Dante  Irovò  Piccarda  fra  l'om- 
hre(i).  Ne  senza  Tacume  del  Ldmbardi  quella  leggenda 
sarebbe  bastata;  poiché  la  fanciulla,  prendendo  il 
velo,  aveva  per  rito  monastico  mutato  nome,  e  fii 
poscia  chiamala  la  beata  Costanza;  e  anche  il  prinio 
nome  le  fu  alteralo  in  Uiccarda:  e  i  nomi  di  tulli 
,qli  allri  personaggi  fatli  anch'essi  Ialini  e  bastardi, 
avrebbero  cospiralo  a  far  tenere  ogni  cosa  per  fa- 
vola, e  a  rìgellare  Tunica  interpretazione  che  addila 
il  perchè  Dante  introduca  la  monacella  nel.suo  poenia, 
e  la  nomini  in  Ire  luoghi  diversi.  L'Anonimo  narra 
—  «  Piccarda  suora  del  detto  Forese  e  di  Messer 
Corso  Donati,  e  fìgliuola  di  Messer  Simone,  essendo 
bellissima  fanciulla,  drizzò  Panima  sua  a  Dio,  e  fc* 
cegli  professione  della  sua  virginilade;  e  però  entrò 
nel  monastero  di  s.  Chiara,  dell'ordine  de'  Minori.  E 
però  che  li  delti  suoi  fratelli  Pavevano  promessa  di 
(lare  per  moglie  ad  un  gentiluomo  di  Firenze,  nomo 
Hoselino  della  Tosa,  la  cosa  pervenuta  alla  notizia  di 
detto  Messer  Corso,  ch'era  al  reggimenlo  della  città 
(li  Bologna,  ogni  cosa  abbandonala ,  ne  venne  al 
dello  monastero,  e  quindi  per  forza,   contro  al  vo- 

fi     r:if.  \v.   —  ScTipl.  UiT    Hai.    voi.   XVUI,  patf.   271. 
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ier  della  Piccarda,  e  delie  suore  e  badessa ,  del  nio- 
Daslero  la  trasse;  e  contra  suo  grado  la  diede  ai 
detto  marito:  la  quale  immantinente  infermò  (I)  — 
fa  la  sua  vita  poea,  e  a  lei  noiosa;  ma  tosto,  lei 
orante,  e  condotta  in  languente  infermitade,  a  se  la 
Crasse  quello  Sposo,  al  quale  ella  aveva  professa  la 
sua  yirginitadc  (2).  »  —  II  poeta  ne  chiede  nel  Pur- 
gatorio, 

Ma  dimmi,  se  lu  sai,  dov'è  Piccarda  (5)? 

Poi  le  parla  nel  Paradiso  fra  le  altre  «  a  cui  fu 
tolta  » 

Di  capo  l'ombra  delle  saerc  bende; 

e  le  fa  dire: 

Uomini  poi  a  mal  più  clic  a  ben  usi 
Fuor  mi   rapiron  della  dolce  chiostra: 
Dio  Io  si  sa,  qua!  poi  mia  vita  fusi  (i). 

XCIV.  L'avvertenza  della  giovinetta  a  non  accu- 
sare a  nome  alcuno  de' suoi  fratelli  è  delicatissima, 
e  in  armonia  con  le  doti  di  lei  pronunziate  da  Forese, 

La  mia  sorella  che  tra  bella  e  buona 
Non  so  qual  fosse  più  (5). 

Ma  Dante  né  allora  né  mai,  benché  guardi  obbliquo 
per  occasioni  a  ferire  a  ogni  modo  la  perversa  am- 
bizione di  Corso,  e  pronunzi!  con  gioia  amarissima 
i  vaticinii  della  sua  misera  morte  avveratisi  otto  anni 


(i)  Eslralli  nelPEdiz.  Fior.,  Purg.  xxiv. 

(2)  Ivi,  Parad.  ni. 

(3)  Purg.  XXIV,  10. 

(i)  Paraa.  m,  106-114,  iv,  97. 
(J5)  Purg.    xxlv,  13^ 
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dopo,  e  rappresenti  terribilmcnlc  il  eavallo  che  Io 
precipita  e  lo  uccide  a  ud  punto  medesimo  e  lo  slri- 
scina  fino  alPinferno  (1);  non  però  lasciò  mai  scrìUo 
il  suo  nome.  Questo  silenzio  premeditalo  fu  osser- 
valo dal  Pelli  (T);  «  e  davvero  »  aggiunge  il  Lom- 
bardi «  è  cosa  degna  d'osservazione  (3)  »  —  ma 
non  vann'ollre.  Poscia  lo  storico  dal  vedere  al  non 
vedere  conclude  —  «  Certamente  non  pare  che  Dante 
avesse  alcun  riguardo  airaffìnità  nello  sparlare  dei 
Donali  (4).  »  —  Anzi  mollo  ;  ma  tu  non  osservi  la 
vita  dell  uomo  connessa  agli  altri  umani  individui 
che  pur  facevano  parie  della  sua  vita;  e  ninno  in- 
terpreta i  pensieri  del  poeta  co'sentimenli  del  cuore 
deiruomo.  Per  allro  fra  quanli  mai  scrissero  intomo 
alla  Divina  Commedia  e  alPaulorc,  non  so  chi  avrebbe 
dirilto  di  scagliare  sovra  il  Pelli  o  il  Lombardi  hi 
prima  pietra.  Dante  ebbe  rispello  al  nome  di  Corso 
per  quelPobbligo  stesso  a'  parenti  della  sua  moglie 
che  gl'impose  di  contentarsi  del  verso, 

Uomini  poi  a  mal  più  clie  a  beno  usi^ 

senz'altra  censura  apparecchi  degli  allri  Donati,  che 
pur  meritavano  infame  celebrità  nelle  croniche  (S)» 
Bensì  s'accompagna  a  Forese  per  lungo  tratto  di  via 
sul  monte  del  Purgatorio;  gli  parla  più  amorevol- 
mente che  agli  allri  spiriti;  gli  ricorda  da  quanto 
tempo  era  morto,  e  com'esso  lo  aveva  pianlo  sovra 
la  bara: 

Ed  ceco  dal  profondo  della  testa 
Volse  a  me  gli  occhi  un^  ombra  e  guardò  flso; 
Poi  gridò  forte:  Qual  grazia  m'ò  questa? 

(I)  Purg.  XXIV,  82-87. 

(i)  Meni,  per  la  vita  di  D.    pag.  84,  nota. 

(3)  Chiose  al  Purg.,  xxiv.  88-90. 

(4)  Meni.,  |)ug.  85,  nota  (ì). 

(5)  G    VillaM.  lib.  vili,  58. 
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Mai  non  P  a\Tei  riconosciuto  al  viso: 
Ma  nella  Toee  sua  mi  fu  palese-— 
E  ravvisai  la  faccia  di  Forese  — 

Ed  io  a  lui:  Forese,  da  quel  di^ 
Nel  qual  mutasti  mondo  a  miglior  vita, 
Cinque  anni  non  son  volti  insino  a  qui  — 

Xa  faccia  tua  ch'io  lagrimai  già  morta, 
Hi  dà  di  pianger  mo  non  minor  doglia  (i). 

Il  rilo  delle  lagrime  de*  congiunti  su  la  faccia  dei 
morii  antichissimo ,  ed  oggi  non  celebrato  che  nei 
fanerali  de'  poveri,  era  religione  a  que'  tempi  per 
gli  uomini  d'ogni  stato.  Tutto  il  dramma  fra  Danto 
e  Forese,  le  loro  accoglienze,  e  le  loro  esclamazioni, 

0  dolce  frate,  che  vuoi  tu  ch'io  dica? 

e  il  loro  congedo,  spirano  affetti  domestici,  e  lo  me- 
morie  e  il  desiderio  della  consuetudine  antica  — 

sì  lasciò  trapassar  la  santa  greggia 
Forese,  e  dietro  meco  sen  veniva 
Dicendo:  Quando  fia  ch'io  ti  riveggiaV 

Non  so,  risposMo  lui,  quant'io  mi  viva  ; 
Ma  già  non  fla  il  tornar  mio  tanto  tosto, 
Ch'Io  non  sia  col  voler  prima  alla  riva. 

Però  che  il  luogo,  u'fui  a  viver  posto, 
Di  giorno  in  giorno  più  di  ben  si  spolpa, 
E  a  trista  mina  par  disposto. 

E  qui  rattristandosi  su  le  sciagure  della  loi*o  patria 
e  su  l'uomo  «  che  n'aveva  più  colpa,  »  diresti  che 
temendo  d'affliggersi  troppo  e  di  dire  troppo,  si  di- 
vidano subitamente;  e  Forese  partendosi  — 

A  te  Ila  chiaro 
Ciò  che  II  mio  dir  più  dichiarar  non  puole; 
Tu  ti  rimani  omai,  che  il  tempo  è  caro. 

(I)  Purg.  xxlii,  XXIV. 
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Pur  ({iiaiìto  ravvolge  d'oscurila  niislcriosa  Tira  sua 
contro  alla  memoria  di  Corso  Donali  e  degli  uomini 
viventi  di  quel  casalo ,  lanlo  più  si  compiace  dei 
merili  delle  loro  donne.  Non  introduce  nel  suo  poe- 
ma, da  Beatrice  in  fuori,  veruna  fanciulla  che  non 
sembri  meno  amabile  di  Piccarda;  ne  moglie  ve- 
runa che  nelle  virtù  coniugali  pareggi  la  vedova  di 
Forese  — 

La  Kella  mia  col  suo  pianger  dirotto, 
Con  suoi  prieglii  devoti  e  con   sospiri  — 
Tanfo  a  Dio  più  cara  e  più  diletta 

La  vedovella  mia,  che  molto  amai, 
(guanto  in  bene  operare  è  più  soletta  (1). 

XCV.  Quesl'  uliimo  verso  sembra  quasi  saella  a- 
cutissima  alla  moglie  di  Dante.  S'ella  era  parente 
di  Forese  e  di  Corso  in  grado  minore  che  di  so- 
rella cugina  non  trovo  chi  me  n'accerti.  Pur  era 
del  loro  sangue,  e  nata  delle  medesime  case.  Le  fa- 
mii^lie  sotto  le  forme  democratiche  preservavano 
molle  usanze  feudali  ;  e  vivendo  quasi  altretlanle 
repubhlichette  indipendenti,  tutti  i  loro  individui  si 
accoglievano  per  lo  più  sotto  a  un  capo  a  guisa  dei 
governi  patriarcali.  Quindi  gli  stati  popolari  com- 
ponendosi piuttosto  della  federazione  che  della  sud- 
ditanza di  molti  lignaggi,  le  discordie  civili  erano 
più  frequenti,  quando  ogni  famiglia  seguitava  leggi,  inte- 
ressi e  passioni  sue  proprie;  e  avevano  armali  e  clienti. 
Ogni  uomo  era  tenuto  a  proteggere  e  vendicare  le 
donne  uscite  del  suo  casato; e  dove  si  rimanevano 
senza  padre,  o  marito,  erano  soggette  all'assoluta 
autorità  de'fratelli,  e  del  primo  de'consorli  della  fa- 
miglia; e  allora  fra'Donali  era  Corso.  E  se  si  valse 
<li  questo  diritto  su  la  moglie  di  Dante,  ed  ella  non 

(1)  Piir^'.  XMii.  815,  «scif. 
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vi  stoppose,  non  è  inverosimile  die  il  marito  sde- 
gnasse (li  rivederla.  Tuttavia,  se  le  lodi  affettuose 
nella  Commedia  alle  due  donne  e  a  Forese,  e  la  ri- 
serva a  non  mai  scrivere  i  nomi  de'suoi  nemici  di 
quella  schiatta  non  vennero  dall  amore  alla  moglie, 
non  era  egli  tale  da  tacerli  per  rispetto  alla  madre 
de'suoi  figliuoli?  Che  non  la  nomini  mai  né  Taccenni, 
pare  anzi  manifestissima  prova  d'alTezione  domestica. 
Né  Tuomo  che  gli  fu  padre;  né  la  madre  che  lo 
allattò;  né  il  fratello  che  gli  fu  compagno  nella  sua 
gioventù,  e  lo  sovvenne  ne^suoi  bisogni  (1);  né  i  suoi  fi- 
gliuoli che  pur  educò,  e  parteciparono  delle  sue  triste 
fortune,  si  veggono  mai  ricordati  dalla  sua  penna  :  si  per- 
chè egli  credeva  arroganza  lo  scrivere  troppo  de' fatti 
suoi  (2);  e  si  perchè  in  tutte  le  opere  sue  studiasi  di  mo- 
strare più  la  parte  spirituale  che  la  corporea  della  sua 
vita.  Credo,  il  suo  matrimonio  nascesse  d'ogni  altra  ori- 
gine che  d'amore.  Forse  menlr'egli  scriveva  la  sua 
Vita  Nuova  per  Beatrice  era  marito  di  Gemma  Do- 
nati, alla  quale  (se  non  fu  più  che  femmina)  tanto 
ardore,  sebbene  platonico,  e  sebbene  per  un'  «  an- 
gìoletta  »  sepolta ,  non  doveva  piacere  gran  fatto. 
.Va  nondimeno,  se,  come  allri  presumono,  andò  sposa 
a  Dante  nel  1292  subilo  dopo  la  morte  di  Beatrice  (5), 
non  fu  donna  sprezzata:  poiché  in  meno  di  dieci 
anni  gli  partorì  sei  fighuoli;  comechè  dalla  Vita  Nuova 
a  me  pare  ch'ei  s'ammogliasse  più  lardi,  e  poco  più 
innanzi  che  inlervenisse  a'funerali  di  Forese  espres- 
samenle  assegnali  nella  Commedia  al  1295.  Comun- 
que si  fosse,  non  pare  che  sino  all'esilio  di  Dante, 
egli  avesse  a  dolersi  di  lei.  Che  il  verso. 

Quanto  in  bene  operare  e  più  soleKa, 


(1)  Qui  appresso. 

(2)  Convito,  pag.  68,  seg. 

(5)  Nem.  per  la  vita  di  D.  pag.  79  —  doiM)   il  Manetli. 
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in  lode  di  Nella  Donali,  sia  sialo  dirello  a  rinfac* 
ciare  alla  sua  moglie  che  non  emulava  queiresem* 
pio  donieslico,  non  è  che  eongetlura,  alla  quale 
conlraslano  que'  presenlimenli  delle  sue  lunghe  dìs-' 
avvenlure, 

Tu  lascerai  ogni  cosa  diletta 
PIÙ  caramente;  e  questo  è  quello  strale 
Che  l'arco  delPcsfilo  pria  stetta  (t). 

Or  non  aveva  egli  nel  cuore,  e  scrìvendo  non  so- 
spirava egli  la  sua  famiglia? 

XCVI.  11  calalogo  del  Boccaccio ,  lollo  da'  luoghi 
comuni,  delle  noie  casereccie  inlimale  a  quanli  let-  ^ 
lerali  s'ammogliano,  può  e  non  può,  com' ci  pure 
confessa,  avere  indollo  Danle  a  penlirsi  di  essersi 
incatenalo  ad  allra  compagna  fuorché  alla  sanla  fi- 
losofia. E  Michele  Monlaigne  cir  era  mollo  più  savio, 
non  avrebbe  celebralo  nozze  air  aliare  con  la  Sa- 
GEssE  elle-méme.  J'eusse  fuy  de  l'espouser  si  elle  m'eusl 
noulu  ; 

Et  mihi  dulce  magis  rosolulo  vivere  collo. 

Mais  nous  avons  beau  dire  :  la  coìistume  et  l'usage 
de  la  vie  commune  notis  emporte.  Cìioisissons  la  plus 
nécessaire  et  plus  utile  de  ìhumaine  société;  ce  sera 
le  mariage  (2).  —  Cosi  a  Irenlaquallr'anni  amoreg- 
giando là  fìlosofìa  per  amica ,  si  provvide  d' una 
moglie,  di  cui  non  si  loda  mai  né  si  duole.  Lasciò 
che  si  governasse  d'après  celle  belle  règie  que  je 
ooy  passer  de  main  en  main  entre  elles  cornine  un 
sainct  oracle: 

Sers  ton  mary  comme  ton  maistre, 
Et  t'en  garde  comme  d^un  Iraislre: 

(1)  Farad,  xvii,  55-58. 

(3)  Essai»,  liv.  ni,  chap.  De  Futile  et  de  l'honneste. 
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,  qui  est  à  dire  :  Porte-loy  envers  luy  d*une  révérencc 
contrainte ,  ennemie  et  deffìante  —  guerre  pardi- 
lement  injurieuse  et  difficile.  Je  suis  Irop  mol  pour 
des  desseins  si  espineitx  (1).  —  Se  non  che  Dante 
era  di  tempra  più  rigida;  e  quand'anche  Madonna 
Gemma  fosse  naia  men  sospetlosa  delle  altre,  ei  l'a- 
vrebbe costretta  ad  essergli  più  moglie  che  amante. 
Era  uno  di  quegli  uomini  che  anche  nel  commercio 
di  beneficii  e  di  gratitudine ,  hanno  dell'  aquila  e 
del  leone;  e  s'adirano  di  tutti  i  nodi  sociali  da'quali. 
non  potrebbero  né  vorrebbero  svincolarsi:  ma  i  tempi 
e  la  città  dove  nacque  incatenavano  Dante  alla  for- 
tuna ed  al  mondo  più  forse  d' ogni  altro  mortale 
creato  alla  libertà;  e  lo  strascinarono  fm  anche  alla 
servitù 

Di  scendere  e  salir  per  Taltrui  scale. 

Quando  la  moglie,  dopo  la  desolazione  della  sua 
casa,  ricoveravasi  di  necessità  co' suoi  figli  sotto  il 
patrocinio  potente  de'Donati  (2),  forse  gli  parve  rea 
della  colpa  d'  obbligare  il  marito  anche  alla  grati- 
tudine verso  de'suoi  peggiori  nemici. 

XCVII.  A  questa,  fra  mille  e  più  delle  presunzioni 
che  potrebbero  addursi,  s'acquetino  gli  eruditi  av- 
versarli di  Madonna  Gemma,  a'quali  importa  di  rac- 
contare perchè  Dante  non  volle  mai  consentire  che 
ella  lo  seguitasse.  Rare  volte  le  dissensioni  dome- 
stiche non  sono  esacerbate  fra  il  sangue  delhi  civili. 
Milton,  perchè  promoveva  i  diritti  del  parlamento, 
fu  abbandonalo  dalla  sua  moglie  indotta  da'parenti 
di  lei  che  aderivano  a  Carlo  1  (3).  Ma  dove  pur  si 


(i)  Essais,  liv.  ni,  chap.   Sur  des  vers  de  Virgile. 

1%)  Boccaccio,  Coraoiento,  voi.  U,  pag.  67. 

(5)  ToDD,  Account  of  the  Life  and  writings  or  Milton,  pag.  49-57. 
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potesse  sospettare  allretlanto  della  moglie  di  Dante; 
e  ch'ella  disamasse  gli  Alligliieri,  e  favorisse  i  Do- 
nati; e  fosse  di  anima  guelfa;  e  di  costumi  scorrelli, 
0  inamabili;  e  colpe  altre  parecchie  e  diverse,  forse 
che  noi  ne  siam  certi?  Abbiamo  noi  leslimonio  ve- 
runo? Il  Boccaccio,  che  della  infelicità  coniugale  di 
Dante  confessa  di  scrivere  indovinando,  loda  la  ca- 
rità della  donna  a  nutrirgli  i  suoi  figliuoletti,  a  raf- 
ferma storicamente  (1).  Frattanto  gli  scrittori  di  se- 
colo in  secolo,  e  di  paese  in  paese  corrono  un  dietro 
Taltro  a  calpestare  la  madre  della  famiglia  di  Dante. 
Oltre  aitanti,  adunati  dair  Ercole  della  letteratura  (2) 
si  che  cozzino  fra  loro  nelle  stalle  d'Augea  a  sod- 
disfare  a  lor  agio  alla  necessità  dclFumano  gregge, 
e  più  manifesta  ne'letterati,  di  agitarsi  eternamente 
maligno  e  credulo  a  un'ora  e  bugiardo  —  oltre  al- 
Taccademico  bresciano  recente,  e  certi  altri  in  To- 
scana nel  secolo  addietro  (3)  —  oggi  il  migliore 
fra'  traduttori  della  Divina  Commedia,  allega  il  verso 

La  fera  moglie  più  cirallro  mi  auocc 

quasi  che  uscisse  a  Dante  dal  cuore  per  amarissima 
ricordanza  delle  sue  nozze  malarrivate  (4).  Ma  quelle 
sono  parole  dello  sciagurato  che  a  scemarsi  l'infamia 


(1)  Qui  dietro,  pag.   186. 

(2)  Bayle,  Diz.  crii.,  ari.    clt. 

(5)  Arici,  Vita  di  Danle,  fra  le  altre  degli  illustri  Italiani  stim- 
paté  in  Brescia,  ilo.  —  Magazzino  Toscano,  voi.  1,  Vita  di  Daate, 
Livorno,  4754. 

(4)  The  violence  of  her  tempcr  provcd  a  sourcc  of  the  blttercst 
suffering  to  him;  and  in  tbat  passagc  of  the  Inferno,  whore  one 
of  liic  charaetcrs  says, 

Me,  niy  wife 
Of  savage  tciuper,  more  tliaii  auglil  besidf, 
Halli  to  tliis  c^il  broughl. 

his  own  conjugal  unhappiness  must  have  recurred  forcibly  to  his 
mind.  —  Cary,  The  vision  of  Dante.  Voi.  1,  page  6,  London,  1849. 
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del  consorzio  nefando  co'giovani,  allega  la  ritrosia  della 
moglie  (I)  —  e  l'associarle  a' senlimenli  di  Danio 
contannina  di  bruUure  la  sua  memoria.  Cosi  falle 
riescono  sempre  le  tradizioni  di  ancddoli  che  pa- 
scendo la  popolare  malignila  sono  facilmente  ascol- 
tali. L'esagerazione  le  seconda  naluralmenlc;  e  le 
troppe  acutezze  nelle  induzioni  le  sogliono  peggio- 
rare, lanlo  che  la  loro  ridicola  assurdità  costringe 
gli  uomini  a  ribultarle.  Fin  qui  alle  circoslanze  slo- 
riche e  congetlure  del  Boccaccio  n*  ho  aggiunto  molle 
e  diverse  che  menino  per  varii  sentieri ,  se  mai  si 
potesse  vedere  più  lume  su  lo  stalo  dell'animo  di 
Dante  negli  amori  e  negli  odii  domestici.  Perchè 
qnant'  ci  voleva  occultarli ,  tanto  più  li  sentiva  ar- 
dentissimi;  e  riscaldavano  il  suo  poema;  e  a  chi 
non  li  vede,  mollissimi  tocchi,  simili  a  quei  della 
scena  con  Forese  Donali  sembrano  freddi  e  comuni. 

XCVlll.  Per  me,  credo  che  la  tenera  età  de'figli- 
uoli  (e  Pullimogenilo  poleva  a  pena  essere  fuori 
delle  fasce)  strinse  la  donna  a  rimanersi  in  Firenze; 
e  che  poi  la  fortuna  imponendo  al  marito  di  correre 
profugo,  lo  sconfortasse  per  parecchi  anni  dall'  ag- 
giungere tanta  famiglia  a'  disagi  del  suo  misero  esilio. 
Sino  a  qgando  vivesse  la  madre;  quanto  il  marito 
le  sopravvisse;  e  s' ci  raccolse  i  figliuoli  prima  o 
dopo  eh'  ella  mori,  sono  particolarità  delle  quali 
iiiuno,  che  io  trovi,  ha  mai  scritto  ricordo.  Bensì 
tornando  agli  storici  e  a'  suoi  commentatori  che 
viaggiano  col  poeta  per  tutta  Y  Italia  sino  al  termine 
della  sua  vita,  non  considerarono  ciò  che  avvenisse 
de' suoi  figliuoli;  e  s'egli  avendoli  intorno  avrebbe 
potuto  andar  sempre  pellegrinando.  Certo  e ,  che 
malgrado  la  povertà  del  padre  crebbero  letterali,  e 

(I)  Inf.  XM,  43-45. 
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non  potevano  conseguine  V  educazione  se  non  du 
lui  —  che  Tuno  d'essi  s'accasò  poscia  in  Verona, 
inori  in  Treviso  (I),  e  la  scliialla  df?gli  Allighieri  fa 
spiantata  per  sempre  dalla  Toscana  (2)  —  che  la  fi- 
gliuola di  Dante  invecchiò  in  un  monastero  in  Ra- 
venna (5)  —  che  stando  anche  alla  data  più  antica 
(Ielle  sue  nozze,  il  maggiore  de' maschi  poteva  toc* 
care  veni' anni  a  dir  molto,  allorquando  la  morte 
non  aspettata  di  Arrigo  VII,  scemò  nel  1315  le  spe- 
ranze di  Dante,  e  lo  indusse  a  procacciarsi  domi- 
cilio più  riposato.  Queste  considerazioni  rcstilaiscono 
Taulorità  troppo  spesso  impugnata  agli  scrittori  fìo- 
renlini  più  antichi,  che  consentono  tutti  a  vedere 
il  poeta  per  parecchi  anni  alla  corte  di  Guido  in 
Ravenna  (4)  —  e  allora  n'aveva  quarant'ollo  d'eia 
—  in  quell'età  per  l'appunto  ch'ei  dice  d'avere  in- 
trapreso a  comporre  il  Convito  (5);  e  scrive  in  via 
di  proemio — «Ahi  piaciuto  fosse  al  Dispensatore 
deiruniverso ,  che  la  cagione  della  mia  scusa  mai 
non  fosse  stata  :  che  ne  altri  contro  a  me  avria 
fallalo,  né  io  sofferto  avrei  pena  ingiustamente;  pena, 
dico,  di  esilio,  e  di  povertà  :  poiché  fu  piacere  dei 
cittadini  della  bellissima  e  famosissima  figlia  di  Roma, 
Fiorenza,  di  gitlarmi  fuori  del  suo  dolce  seno,  nel 
quale  nato  e  nudrilo  fui  (ino  al  colmo  della  mia 
vita  :  e  nel  quale,  con  buona  pace  di  quella,  desi- 
dero con  lutto  il  cuore  di  riposare  l' animo  stanco, 
e  terminare  il  tempo  che  m'é  dato.  Per  le  parli 
quasi  tulle,  alle  quali  questa  lingua  si  stende,  pe* 
regrino,  quasi  mendicando,  sono  andato,  mostrando 


(1)  Vedi   il  suo  Epitaffio  pubblicato  in  più  b'bri. 

(2)  Leonardo  arf-tho.     Vita  di  Dante,  verso  la  fine. 

(5)  Da  un  documento  riferito  dal  Peiii,  e  dal  Manni,  e  qui  die- 
tro, sez    xwii,  nota  (*). 

(4)  Vedili  citali  per  ordine  d'anni  qui  dietro,  ^ei    xi.  nota  (*). 
(5j  Convito,  p.Jg.   G?,  pag.  260. 
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cODlro  a  mia  voglia  la  piaga  della  fortuDa,  che  suole 
ingiuslamente  al  piagalo  molle  volle  essere  impalala. 
Veramenle  io  sodo  sialo  legno  senza  vela,  e  senza 
governo,  porlalo  a  diversi  porli ,  e  foci ,  e  lili  dal 
vento  secco,  che  vapora  la  dolorosa  poveKà;  e  sono 
apparilo  agli  occhi  a  molli,  che  forse,  per  alcuna 
fama,  in  allra  forma  m'avevano  immaginalo  (1).  » 
—  Questo  lamenlo  viene  oggimai  ricopialo  da  un 
libro  alFallro  in  più  lingue  per  varii  propositi,  senza 
che  importi  a'  citatori,  lanlo  ne  quanto  di  sincerarsi 
dove  fu  posto  e  come  inleso  dallo  scrittore. 

XCIX.  Dice — «  che  mosso  da  timore  d'infamia,  e 
da  desiderio  di  dare  dottrina  »  intendeva  di  levare 
il  velo  allegorico  alle  aue  canzoni;  sì  per  manife- 
stare la  loro  sentenza  filosofica  ad  altri  ;  e  si  per 
levarsi  la  taccia  d' essere  sialo  signoreggialo  dalla 
passione  d'amore:  ma  che,  pur  troppo,  il  commento 
scritto  a  liberare  le  poesie  da'  difelli  sarebbe  — 
«  forse  in  parte  un  poco  duro  :  la  quale  durezza 
per  fuggire  maggior  difello,  non  per  ignoranza  è 
qui  pensala  (2)» — onde  esclama:  «  Ahi  piaciuto 
fosse  al  Dispensatore  dell'  universo  che  la  cagione 
della  mia  scusa  mai  non  fosse  stata;  che  né  altri 
contro  me  avria  fallalo,  né  io  sofferto  avrei  pena 
il^iustameote,  pena  dico,  d'esilio  e  di  povertà  (3).  » 
E  il  nodo  sta,  come  mai  questa  invocazione  im- 
provvisa ,  gli  fosse  suggerita  dall'  obbligo  eh'  ei  si 
pigliava  pensatamente  di  lasciare  durezza  al  com- 
mento delle  canzoni  ?  e  donde  la  cagione  della  sua 
scusa?  e  quale  il  difetto  maggiore?  Della  vanità  di 
parlare  di  sé  e  delle  proprie  canzoni,  ei  s'era  già 


(1)  Convilo.  pag.  7,  e  nell'Ediz.  Zalla,  (lag.  71. 

(i)  Convito,  luogo  citato. 

(5;  Rileggi  lullo  il  passo  qui  a  fronte. 
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discolpalo  allegando  che  le  illustrava  a  dare  doUrini. 
Additandone  i  misteri  allegorici,  ei  si  lavava  ad  od 
tempo  della  macchia  di  donnaiuolo;  e  s'ei  pure  per 
quelle  canzoni  platoniche  la  meritava,  non  si  sarebbe 
diminuita  quand'anche  ei  non  fosse  mai  sialo  povero 
ne  fuggiasco.  Questo  solo  dalle  parole  esce  limpido 
a  me:  che  ove  T  autore  non  fosse  stato  esilialo  non 
avrebbe  avuto  cagione  mai  di  scusarsi.  E  1*  imone* 
diala  prossimità  del  procedente  periodo,  mostrerebbe 
ch'ei  scusi  «  ia  durezza  »  del  suo  commento  imposta 
dalla  necessità  di  scausare  maggiore  difello.  Ma,  e 
quale?  «Durezza»  qui  non  può  dire  fuorché  oscuntà 
(ì  ineleganza  di  siile.  Si  rassegnò  egli  air  oscurilti 
per  fuggire  il  maggiore  difetto  di  parlare  troppo 
liberamente  nella  sua  misera  condizione?  o  air  in» 
eleganza  per  fretta  di  riparare  il  disprezzo  in  che 
era  caduta  la  «  sua  persona,  il  suo  nome  o  ogiri 
opera  sua  fatta  e  da  farsi  (I)?  «  Questa  inlerpre^ 
tazione  sarebbe  risultala  cinque  o  sei  pagine  addiolro, 
schietta  e  diritta  da  una  sentenza  anteriore,  ed  è— 
Che  se  Tuomo  dimora  in  parie  dove  aliasi  «  privalo 
d' ogni  studio  e  da  gente  studiosa  lontano  »  è  co^ 
stretto  a  vivere  scioperalo  :  ma  è  troppo  distante; 
e  si  sta  connessa  immediatamente  a  quest'altra  — 
«  Che  la  cura  famigliare  e  civile  la  quale  conve- 
nevolmente a  sé  tiene  degli  uomini  il  maggior  nu« 
mero,  »  non  concede  quiete  a  meditare  ed  a'scrivere(2)i 
Or  il  poeta ,  se  la  sua  parte  avesse  predominalo 
lìeila  repubblica,  sarebbe  slato  aiTacccndalo  quanto 
altri  mai  ne'  pensieri  di  città  e  di  famiglia. 

C.  E  nondimeno  per  quanto  uno  legga  e  rilegga 
e  raflVonti  e  argomcnli,  non  trova  altro,  se  non  se 

fi;  Luogo  citato. 

(•2    Convito,  pag.   1.  r   ncllE  1.   Zuda.  paj:.    ti(i. 
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forse — Che  la  cagione  la  quale  F  indusse  a  parlare 
delle  sue  cose  e  di  sé  derivava  dalla  persecuzione 
de' Fiorentini — Che  tulle  le  allre  sue  scuse  veni  vana 
dalla  slessa  sorgente — E  che  il  difetto  della  eondi- 
Itone  di  fuoruscito ,  povero  e  disprezzalo ,  era  il 
massimo  al  <|Qale  doveva  riparare  ;  e  però  poco 
prima  aveva  detto— «Al  principale  inlendimenlo 
lomando,  dico,  com'è  toccalo  di  sopra,  per  neces- 
sarie cagioni  lo  parlare  di  se  e  conceduto.  E  intra 
Taltre  necessarie  cagioni,  due  sono  più  manifeste: 
la  una ,  è ,  quando  senza  ragionare  di  sé ,  grande 
infamia,  e  pericolo  non  si  può  cessare:  e  allora  si 
eoncede;  per  la  ragione,  che  delti  due  sentieri  pren- 
dere lo  meno  reo,  è  quasi  fwendere  un  buono.  E 
questa  necessità  mosse  Boezio,  di  se  medesima  par- 
lare; acciocché  sotto  prelesto  di  consolazione,  scu- 
sasse la  perpetuale  infamia  del  suo  esilio,  mostrando; 
quello  esser  ingiusto,  poiché  altro  scusatorc  non  si 
levava  (1).»  —  Pur  nel  processo  non  fa  parole  più 
mai  né  d'esilio,  né  di  calunnie  che  lo  infamarono, 
né  de'  suoi  concittadini,  né  delle  loro  iniquità,  che 
nella  sua  patetica  invocazione  con  indulgenza  man- 
suetissima (or  chi  mai  l'avrebbe  aspettato?  )  nomina 
«falli.»  Tant'è;  l'invocazione  intai*siata  a  un'ora  e 
staccata  come  si  sia,  si  rimane  fenomeno  nirvoloso; 
e  non  pitò  diradarsi  che  dall'atlenlissima  osservazione 
del  tempo,  dell'intenzione,  e  del  tenore  rfel  libro. 
Tulio  il  Convito  è  dettato  con  iilosofica  dignità,  con 
auiorità  magistrale,  coii  signorile  alterezza  repressa, 
e  con  temperamenti  diplomatici  ne'  quali  non  credo 
che  Dante  fosse  novizzo  ;  ma  qui  la  coscienza  del- 
l'innocenza  e  del  merito,  gì' impedivano  di  adope- 
rarli con  efficacia.  Fa  in  parie  come  Boezio  ;  e 
sotto    pretesto   di    illustrare   filasolicamcnle    le    sue 

(I)  Convito,  pag,  6.  altr.  70. 

DINTI  4i 
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canzoni,  aiTerra  occasioni  di  sfoggiare  le  ricchezze 
(Iella  sua  menle  eh'  erano  imaiense  j  diverse ,  e 
meravigliose  per  queir  età  ;  e  non  tocca  dollrina 
che  non  la  svisceri.  Diresti,  scgnalamenle  ove  in- 
conlra  questioni  politiche,  eh' ci  voglia  far  sentire 
a'  Fiorentini  la  perdila  del  dottissimo  e  del  meno 
ambizioso  fra'  loro  concittadini;  e  che  dov'essi  vo- 
lessero racquistarlo  a  palli  non  indegni  «  deiruomo 
domestico  della  filosofia,  e  amico  della  giustizia  (i),» 
ei  vi  sarebbe  tornalo  per  viversi  da  lilosofo. 

(il.  L'invocazione  sarà  meno  enigmatica ,  e  il  li- 
bro del  Convito  più  conosciuto ,  ove  si  possa  mo- 
strare ,  e  di  ciò  farò  prova ,  che  fu  intrapreso  allorché 
dopo  la  morte  d'Arrigo  VII  Dante  senza  altre  spe- 
ranze probabili  travedeva  e  ritentava  opportunità  di 
tornare  in  Firenze.  Certo,  gliene  fu  data  intenzione 
da  tali  che  avevano  a  cuore  il  suo  ritorno ,  e  ne 
sollecitavano  la  repubblica  (2).  Può  e  non  può  es- 
sere ch'egli  affrettandosi  a  mandare  copia  agii  amici 
suoi  d'una  parte  dell'opera,  v'innestasse  le  querele 
de'suoi  sludi  disagialissimi  e  il  perdono  a  chiunque 
ne  era  stato  cagione;  e  anche  a' cittadini  che  ave- 
vano «  fallato  »  e  de'quali  «  fu  piacere  »  che  egli 
fosse  «  gittato  fuori  del  seno  della  bellissima  e  fa- 
mosissima figlia  di  Roma,  Fiorenza ,  e  nel  quale  con 
buona  pace  di  quella  desiderava  con  tutto  il  cuore 
di  riposare  l'animo  stanco  (5).  »  Le  novità  inaspet- 
tate insorte  allora  in  Italia  da  poi  ch'egli  attese  a 
quell'opera,  e  che  m'occorse  e  m'occorrerà  di  toc- 

(i)  n  Absit  a  viro  pliìlosophie  domestico  temeraria  terreni  cordis 
liumilitas,  ut  more  cujiisdam  cioli  et  aliorinu  infamium  quasi  vinctus 
ipse  se  patiatur  otTcrri.  Ab^it  a  viro  predicante  Justitiam^  ut  per- 
pcfisus  injuriam  inferenlibus  velul  beneinerentibus,  pecuniam  suam 
sol  vai.  »  —  Lettera  citata,  soz.  \\\i\. 

(2)  Lettera  citata. 

(5^  Qui  addietro,  sez.  \cviii. 
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care  ,  V  avrebbero  ,  lemo ,  lenlalo  a  non  concedere 
a'Fiorentini  di  riposarsi;  e  prometteva  più  forse  che 
non  voleva,  o  non  avrebbe  potuto  attenere.  E  mentre 
il  lamento  consuona  poco  all'usala  magnanimità  del 
^o  stile,  il  modo  d' introdurlo  discorda  dal  suo  me- 
todo aristotelico  e  qua  e  là  pedantesco,  di  predis- 
porre proposizioni,  ed  esporle  una  per  una  con  di- 
gressioni che,  quantunque  lunghissime,  stanno  ap- 
pese ad  anella  non  interrotte ,  si  che  potrebbero 
ridursi  a  dimostrazioni  pendenti  una  dairaltra.  Quel 
passo  quant'è  piii  raffrontato  co'suoi  vicini  tanto  ha 
più  faccia  d*intarsiatura.  Ben  è  il  solo  osservato  da 
tolti  perchè  è  diverso  in  tutto  dagli  altri;  e  non 
cade  in  sospetto  di  tendere  a  secondi  (ini ,  perchè 
va  direttissimo  al  cuore. 

^  CU.  L'n  elegante  scrittore  fra'molti  inelegantissimi 
sacerdoti  del  Dio  Dante  Ailighieri,  esclama  con  ispi- 
rala eloquenza  —  «  Che  il  poeta  fu  tenuto  vivo  e 
confortato  dalla  speranza  di  ritornare  alla  patria , 
siccome  leggiamo  in  quel  libro  del  Convivio,  ch'egli 
nei  suoi  ultimi  anni  cominciò ,  ne  potè  finire  per 
morte.  Ed  ivi  dice  di  questa  sola  speranza  con  un 
affetto  cosi  maraviglioso ,  che  le  sue  parole  avreb- 
bero forza  di  mitigare  qualunque  animo  gli  fosse  più 
crudo  »  —  E  reca  quelle  che  ora  andiamo  osser- 
vando —  •  Nel  leggere  le  quali  parole  non  può  es- 
sere che  non  cada  da  qualche  occhio  fìorentino  una 
lacrima  su  queste  carte;  veggendo  il  curvo,  canulOi 
miserabile  vecchio,  sull'orlo  del  sepolcro,  tuKa  ab- 
bandonare la  fierezza  di  queirallo  suo  animo  per  U\ 
solo  nome  della  cara  sua  patria  (1)»  —  e  ahrove  — 

«Agide  mcnlr  era  condotto  alla  morte ,  chiamava  se 

(1)  PcRTiCARi,  DeirAinor  patrio  di  Dante,  e  del  suo  Libro  ititorao 
al  Volgare  Eloquio.  §  w,  pag.  I$7-!5S,  Ed.  Milaii. 
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slesso  e  migliore  e  più  felice  di  coloro  che  T  ave- 
vano condannato:  giudicando  più  miserabile  cosa  la 
gioia  del  reo,  che  la  pena  deirinnocenle.  Imperoc- 
ché rinnoeenza  non  si  lascia  dentro  le  mura  della 
patria;  e  neppure  sull'uscio  e  nel  profondo  del  car- 
cere: ma  la  costanza,  la  gravità,  la  fortezza  e.  l|i 
sapienza  si  portano  seco  nell'esilio  e  ne* ferri  e  scilo 
il  carnefìce.  Ch'elle  sono  virtù  che  non  ricusano  né 
dolore,  ne  supplicio.  Né  per  questo  quel  nuovo  So- 
crate terminò  d'amare  la  patria:  anzi  in  lui  ne  ere* 
sceva  per  la  negazione  la  brama:  tale  essendo  il 
cuore  dell'uomo,  che  se  quello  che  cerca  non  pbò 
acquistare ,  se  ne  accende  ognora  in  maggiore  de- 
siderio. Non  trovando  adunque  altro  modo  da  viD* 
cere  non  già  Firenze ,  ma  quella  fazione  che  V  oc- 
cupava, si  volse  ad  Arrigo  imperadore,  che  per  la 
sua  venuta  aveva  sollevalo  tutta  Italia  in  isperanza 
di  grandissime  novità.  Con  tale  aiuto  pensò  di  ri* 
tornare  al  suo  tetto.  Ma  pure  (dice  Lionardo  Bruno) 
//  tenne  tanto  la  riverenza  della  patria,  che  ve- 
nendo Vimperadore  contro  Firenze,  e  ponendosi  a 
campo  presso  alla  porta,  Dante  non  vi  volle  essere 
secondo  esso  scrive  (I).  Perchè  egli  voleva  ricove- 
rare la  patria ,  non  trionfarla  coli'  arme  degli  stra- 
nieri (2).  » 

CHI.  Agide,  Socrate,  e  nomi  eroici  sono  ottimi  a 
farli  malconoscere  Dante;  uomo  d'altra  vita,  d*aUra 
anima,  e  d'altri  tempi,  singolarissimo  della  noslra 
specie,  dotato  in  sommo  grado  di  mente,  e  di  forza 
veemente  a  sentire,  e  d'indomita  perseveranza  a  o- 
perare.  Vuoisi  guardarlo  bensì  fra'morlali  diversi  dal 
f;regge  infmito    degli  individui   ne'quali  non  si  può 


(1)  Forse  nella  smarrihi  sn:i  Storia  dei  Ghibellini  —  Pkrticvm. 
(2;  OflIAinor  Palrio,  S  xii-xiii. 
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sluilìarc  la  razza  d'Adamo  e  non  dìsprezzarla;  non 
però  contemplarlo  con  occhi  alloniti;  nò  parago- 
narlo agli  altri  rarissimi  che  gli  erano  afTatto  dissi- 
mili; ne  spogliarlo  de'suoi  difetti,  a  rivestirlo  degli 
illrui  meriti.  Chi  gli  sottrae  qualità  tutte  proprie 
deirindole  sua ,  della  terra ,  e  del  secolo  dove  na- 
cque, a  far  sì  ch'egli  senta ,  pensi  ed  operi  e  ah- 
bagli  con  le  virtù  de' mondi  ideali,  facciane  un  Dio; 
e  se  r  adori.  Ma  non  lo  proponga  a  studio  e  ad 
esempio;  non  ne  scriva  storicamente,  da  che  non 
v'è  religione  a  cui  poco  o  molto  non  bisognino  al- 
cune bugie.  I  precetti  morali ,  e  i  principii  di  cri- 
tica per  quanto  siano  certissimi ,  e  felicemente  ideati 
ed  esposti  si  reggono  male  e  smarriscono  ogni  ri- 
gore, quando  si  appoggiano  a  leggendari!.  L'autore 
dell'  apologia  di  Dante  illuminò  le  traccie  tenebro- 
sissime dell' origine  e  de'  primi  progressi  della  lin- 
gua italiana.  Se  non  che  mentre  assumeva  le  parli, 
ch'ei  certo  poteva  adempiere  degnamente,  di  giudice 
nelle  lantc  questioni  intricatesi  da  più  secoli,  s'  è 
trasformato  senza  avvedersene  in  avvocato;  e  guardò 
a' fatti  ed  aUestimonii  quanto  bastavano  a  vincere, 
e  non  ad  appurare  la  lite.  Or  chi  gii  dicesse:  La 
poesia  che  voi  recitate  per  saggio  di  lingua  del  12oO, 
e  d'idioma  italiano  in  Romagna  sotto  il  nome  del- 
ri'baldini  Faentino,  —  non  nominato  da  Dante  fra 
i  poeti  (1),  non  e  ella  attribuita  in  più  libri  a  Franco 
Sacchetti  (2)?  Forse  non  s«*nte  Tamabililà  tutta  pro- 
pria di  questo  scrittore,  e  le  grazie  native  del  dia- 
letto de' Fiorentini?  0  non  suona  co' numeri  della 
poesia  e  della  lingua  deirelh  del  Petrarca  e  del  Boc- 
caccio, anziché  co'vagili  di  quanti  rimavano  innanzi 


(!)  Purg.  xiv,  405. 

(2)  Vedi  qualunque  delle  niccolle  de*  Lirici  Antichi;  io  cilo  la 
HsUrapa  del  Parnasso  del  Rubbi,  Ed.  Ven.,  1812,  pag.  220.  seg. 
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i*he  Danlc  nascesse?  Risponderete  voi  nomi  di  cri- 
tici? No;  ma  «  TAIacci,  e  un  altro  Ubaldini,  e  il  Qua- 
drio, e  il  Zilioli  e  il  Crescimbeni  (1),»  —  aolorìlà 
di  compilatori.  Il  Crescimbeni  è  il  più  tristo:  ai  quale 
i  codici  del  Noslradamus,  non  veduti  ne  prima  né 
poscia  da  occhio  vivente,  e  le  mille  baie  poetiche, 
ascritte  a  chiunque  visse  e  non  visse,  giovarono  di 
suppellettile  a  far  volumi  di  storie.  Ma  chi  sa,  e  non 
ne  ride  (2)?  0  non  par  egli  tempo  oggimai  che  la 
semplicità  d'alcuni  scrittori  forestieri,  amorevoli  al- 
l'italiana letteratifra ,  cessi  d'  essere  rimeritata  dal 
rischio  dì  credere  ad  imposture?  e  che  la  sagaeità 
d'alcuni  altri  non  segua  a  deridere  negli  Italiani  la 
boria  di  sfoggiare  false  ricchezze?  Intorno  al  Zilioli, 
del  quale  non  ho  mai  letto  parola,  vedi  qui  a  piedi 
Taltrui  parere  (3). 

(]1V.  Importa  dunque  innanzi  tratto  rifarsi  dal  ve- 
rificare resistenza  e  rautenticilà  di  que'manoscritti; 
e  se  vi  stavano  o  stanno  tante  reliquie  de'  primi 
scrittori.  Il  citare  titoli  di  biblioteche  e  d'  archivii, 
e  de'  chiarissimi  loro  custodi ,  basta  a  chi  non  in- 
tende tanto  ne  quanto  si  fatte  cose:  ma  gli  altri 
domandano  prove  rigorosissime  e  pubbliche.  Bensì 
diresti  eh'  oggi  in  Italia  s'  avveri  il  proverbio ,  pnr 
troppo! 

Dum  vitnnt  docti  villa  in  contraria  cumini. 

Dianzi   fiVi   uomini  dotti  venivano  computando    l'un 


fi)  Dell'Am.  Patr.  di  D. ,   pag.  56i-t65. 

(5;  Molli  in  Francia  che  indagano  il  vero  intorno  a'  poeti  pnv- 
venzali  —  e  qui,  dov'io  scrivo.  Edgar  Taylor,  uomo  profondamcnle 
tersalo  nella  lelieratura  de' Franchi,  e  delle  lingue  romanze. 

;5)  o  La  Storia  depwMi,  di  Alessandro  Zilioli.  di  cui  si  hanno 
copie  in  diverse  biblioteche^  non  è  mai  uscita  alla  luce;  né  sa- 
rebbe bene  che  uscisse,  se  non  purgata  da  molte  favole  ch'ei  v^ba 
inscrilc.  w  —  TinABosnn,  Slor.  Lelt.,  voi.  VUI,  p.  495-496.  Ed.  Pif^ 
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dopo  r  aliro  se  il  Pelrarca  fosse  sialo  bealo  della 
corona  d'alloro  agli  otto  d'aprile  —  o  arredici  di 
aprile  —  o  a'diciasselle  d'aprile  (1):  e  questa  dala 
e  le  centomila  della  sua  razza,  ognuno  vede  di  quanto 
momento  riescano  alla  storia  delle  lellere,  ed  alle 
Tile  degli  uomini  illustri.  Oggi  invece  le  belle  ed 
utili  teorie  dcll'aulore  dell'Apologia  di  Dante  intorno 
alla  lingua  vanno  pericolando  a  ogni  poco  per  im- 
prudenza d'  anacronismi  ;  e  molte  penne  moderne  , 
non  so  dir  quante ,  li  copiano  in  buona  fede.  Dis- 
eorrendo  del  libro  antichissimo  che  sospinse  gli  occhi 
e  scolorò  il  vi^o  di  Paolo  e  di  Francesca  d' Arimino, 
gli  editori  dottissimi  di  Firenze,  e  i  dottissimi  edi- 
tori di  Padova  notano:  «  È  uno  de'libri  più  anti- 
chi che  la  Chiesa  abbia  proibiti.  E  lo  fulminò  In- 
nocenzo HI  al  tempo  stesso  di  Dante  con  una  Bolla 
data  l'anno  1513.  (Vedi  Ducang.  Diss.  vi  sulla  sto- 
ria di  san  Luigi  re)  »  —  e  si  richiamano  all'  au- 
tore dell'Amor  Patrio  (2).  Ben  disse  il  vero  della 
scomunica  del  romanzo;  solamente  Innocenzo  III 
fu  sotterrato  un  secolo  e  più  innanzi  Dante  (3).  Le 
date  ove  importano  veracemente,  s'hanno  da  temere 
eoo  religione  ;  sono  ostinate ,  imperterrite ,  onnipo- 
tenti; ti  rovesciano  ogni  ragionamento,  e  ti  vietano 
di  rispondere.  Ed  or  si  raflronti  agli  anni  e  alle 
parole  di  Dante^  e  alla  storia  citata  dall'autore  del- 
l'Apologia, tutto  il  suo  squarcio  oratorio  trascritto 
qui  sopra. 


(I)  Baldelli,  Del  Pctr.  e  delle  sue  Op.,  pag.  295. 

(i)  Edlz.  Fior.,  vo».  IV.  —  Ed.    Pad.,  voi.  I,  pag.  157. 

(3)  MomATORì,  Ann.  d'it.,  an.  iStS.  Nola  che  fautore  dell' Amor 
Patrio  e  i  suoi  seguaci,  non  citano  dairantichissimo  romanzo  proi- 
bito, bensì  da  uno  de'  tre  raccozzati  in  più  volumi  ne)  secolo  XVI. 
sotto  il  nome  di  Lancilotto,  de'  due  Trislani^  e  di  Meliadus>  dei 
qoaU  vedi  le  edizioni  presso  Apostolo  Zeno  (Annotaz.  alla  Bibliot. 
del  Fontanini,  voi.  II,  pag.  102,  seg.)  ove  è  da  leggersi  ogni  fa- 
vola  vecchia  e  nuova  de'  Cavalieri  della  Tavola  rotonda.  Il  |)a<:<^> 
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<^V.  L*  autore  deir  Apologia  vide  la  morte  inler- 
roniperc  a  un  venerabile  veccliio  rope4*a  del  Convito; 
e  non  badò  nei  Convito  cbc  Danle  si  proponeva  di 


di  Lancilollo  cbc  tiacfa  Ginevra  torrafo  npirinf.  e.  v.  deriva  dal 
romanzo  originale;  ma  il  (ia'cotto  di  Daule  è  nominato  GaUeaul 
il  Bruno,  cavaliere  e  compagno  fidalo  di  Lanctlodo;  onde  non  pare 
cirei  scrivesse  il  romanzo.  DI  LnnciTotlo  Danle  parla  nel  Convito 
(verso  la  fine)  come  di  |>er<iontij(f;io  men  Tavoloso  che  storico;  e 
nel  libro  della  Eloquenza  Volgare  scrive  in  lode  de**  Francesi  d''a» 
vere  alquanto  prima  dcgrilaliani  diffusa  per  via  di  quelle  storie 
la  loro  lingua.  Però  pnò  darsi  che  alIVtà  sua  fossero  tradotte,  e 
che  Franc4:sca  e  Paolo  le  leggessero  in  italiano,  bencliè  diverso  da 
quello  in  che  furono  poi  stampate  a  mezzo  il  secolo  XVI:  «e  di- 
a  vennero  general  pascolo  per  tutta  Italia  di  dotti  e  d^idioti,  di 
r(  nobili  e  di  plebei.»  —  (Zeno,  ivi,  pag.  197)  e  benché  non  9i 
dipartissero  dalle  favole  de' Cavalieri  d'Arlù»  le  ampllaroDO,  e  agli 
editori  moderni,  die  alle  volte  le  riiraducevano  nel  vecchio  fran- 
cese, parevano  romanzi  del  medesimo  soggetto ,  e  gli  Incorpora- 
vano in  uno;  e  alle  volle  ritoccavano  le  traduzioni  antiche,  la- 
s(M'aiid()vi  a  ogni  mudo  o  innestandovi  idiolisuii  di  tutte  provinclo 
italiano.  Onde  il  Zeno  ne  novera  molti  intesi  solamente  da' Vene- 
ziani (loc.  cit.  pag.  194).  Pare  che  fossero  di  lingua  piò  pura  e 
di  mole  minore  que'  manoscritti  che  i  grammatici  fiorentini  leg- 
gevano sotto  il  nome  della  Tavola  rotonda,  in  due  traduxloni^  una 
antica  mollo  (Proemio  de^  Deputati  alla  correz.  del  Dccamer.):  aaal 
il  Salviati,  A^'^-ert.  voi.  1  sentenziaiìdo  a  indovinaroentl  l'assegna 
al  1335.  Forse  è  anteriore,  e  forse  più  tarda  d'assai  — ma  sarebbe 
da  leggere  il  codice,  che  a  me  non  venne  mai  fatto  di  vedere.  I 
periodi  brevi  calzanti,  e  schiettissimi  citati  qua  e  \h  nel  vocabo- 
lario farebbero  indizio  di  scritton>  antichissimo  —  ma  talor  anche 
t'abbatti  In  nomi  e  Imprese  di  re  vissuti  da  cento  anni  e  più  dopo 
Dante;  ma  dove  il  vero  non  è  da  appurarsi  se  non  per  via  d'anni 
certi,  e  d'istoria,  que' valentuomini  della  Crusca  sono  sempre  guide 
incertissime;  e  per  quanto  sia  pur  fallo  storico  notato  a  una  voce 
e  da  Dante  (Eloq.  Volg.)  e  dal  vecchio  Villani  (Cren.  Llb.  I,  cap.  24) 
e  dal  Boccaccio  (Laberinlo  d'Amore),  e  da  altri  molti  ch'erano 
romanzi  in  francese,  gli  Accademici  tnltavla  senza  starvi  a  pen- 
sare, li  chiamano  tradotti  dal  provenzale  (Proemio  de' Deputati  alla 
correz.  del  Decamer.),  Discorre  il  Zeno  a  provare  contro  al  Fonta- 
nini  che  quc*  romanzi  non  fossero  in  provenzale.  Il  Tasso  fondato 
sul  verso  del  Purg.  xwi  che  allude  ad  Arnaldo  Daniele  che  superò 

*  Versi   d'umui'C  e  prose  di  romanzi  • 

congetturò  die  fossero  da  attribuirsi  a  questo  poeta  ;  ma  oHrechè 
come  il  Zeno  nota  |>otè  avere  scritto  romanzi  d'altro  che  della  Ta- 
vola rotonda,  il  verso  può  essere   interpretato   così  —  «  Adoperò 
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(raliare,  quando  che  fosse,  deirìdioma  moderno  (t), 
0  poscia  ne  scrisse  due  libri;  ma  non  terminò.  L  in- 
tera dottrina  di  questa  operetta  è  il  soggetto  vero 
dei  libro  su  TAmor  Patrio  ;  e  nondimeno  air  uomo 
dottissimo  parve  che  fossero  dettate  le  prime  pagine 
del  Convito  «su  Torlo  del  sepolcro;»  e  comechè 
runa  e  l'altra  opera  fosse  rimasta  a  mezzo^  ideò  che 
questa  era  Tultima.  Il  vero  schietto  si  è,  che  a  riem- 
piere l'orditura  di  si  fallo  lavoro  bisognavano  lun- 
ghe vigilie.  Il  poeta  intendeva  di  commentare  quat- 
tordici canzoni;  le  prime  tre  gli  occuparono  un 
giusto  volume;  e  lasciò  stare  le  altre  undici.  All'altra 
opera  su  la  Volgare  Eloquenza  scritta  senza  troppe  que- 
slioni  morali,  né  digressioni,  un  anno  avrebbe  bastato 
a  finirla;  il  che  riordina  i  tempi  nella  narrazione  de'suoi 
coetanei,  incerti  se  questo  fdsse  il  lavoro  ultimo  impe^ 
ditogli  dalla  morte.  Pur  non  ingombrano  Tallrui  me- 


«la  sua  liogaa  materna  in  poesìa,  in  guisa  che  superò  quanti  mai 
«  la  scrissero  In  verso  e  in  prosa.»  Forse  i  primi  cominciarono 
in  Inghilterra  a  scriverli  q uè' Normanni,  che  vi  vennero  con  Gu- 
glielmo Conquistatore;  e  di  certo  la  Bolla  allegata  pur  dianzi  pa- 
lesa che  fossero  libri  noti  già  da  tre  o  quattro  generazioni  innanzi 
che  Dante  nasces<:e;  ma  quali  e  in  che  lingua  si  leggessero  all'età 
sua,  è  questione  che  tuttavia  non  m'è  ciiiara.  Più  degno  d'atten- 
zione agli  osservatori  del  corso  dì  letteratura  delle  nazioni,  parrà, 
che  come  neirepoca  eroica  della  Grecia,  i  poemi  per  l'iuìpresa 
degli  Argonauti  per  la  conquista  del  Vel!o  d'oro,  hanno  preceduto 
l'Iliade  per  la  spedizione  di  tutta  la  Grecia  contro  all'Asia  «  così 
i  romanzi  Intorno  alle  imprese  di  Carlo  Magno,  e  della  Cristianità 
contro  a' pagani,  furono  preceduti  dulie  avventure  de' re  drlla 
Tavola  rotonda  e  del  re  Arto,  de'  quali  tutti  l'impresa  era  di  con- 
quistare il  santo  bacino  di  Giuseppe  d'Ariroatea,  sul  quale  Cristo 
neirultima  cena  mangiò  r.ignello  pasquale  co' dodici  Apostoli.  In- 
forno alia  impresa  di  sì  fatta  conquista  si  avviluppano  e  si  sno- 
dano le  favole  tutte  di  que*  romanzi.  Il  Leland  (Script.  Britann., 
%*o].  1,  cap.  34)  parla  di  croniche  inglesi  antichissime  le  quali  tro- 
vano il  sepolcro  di  Giuseppe  d'Arimatea  nella  Badia  di  Glosse- 
burso  in  Bretagna,  e  furono  por  avventura  principio  a' romaii- 
Kieri  venuti  più  tardi. 

(1)  Convito,  pag.  76 — e  le  parole  stanno  trascritte  qui  dietro. 

SCI.    X\IX. 
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moria  di  false  nozioni  intorno  alla  vita  e  alle  opinroni  di 
Dante  (1).  Queste  industrie  misere  nostre,  sa  il  cielo! 
(ì  più  che  noiose,  ma  tuttavia  necessarie  a  trovare  lume 
di  verità,  pur  dove  s'adoprino  intristite  della  pedan* 
teria  de'  nostri  vecchi ,  o  pompeggino ,  com'  oggi  è 
Tusanza,  con  troppa  rettorica,  tornano  vane  ad  un 
modo  e  aggiungono  fumo  alla  nebbia.  Dante  credeva 
—  «  Che  l'umana  vita  si  parte  per  quattro  etadi  — 
Adolescenza  —  Ciovenlute  —  Senettute  —  Senio  — 
A  queste  parti  si  fanno  somigliantemente  nell'anno 
in  Primavera^  /state,  Autunno,  Inverno  —  La  Ciò- 
mntule  nel  qnarantacinquesimo  anno  si  compie;  e  cosi 
si  termina  la  Senetlute  nel  settantesimo  anno  —  Av- 
viene che  oltre  la  Senettute  rimane  alla  nostra  vita 
forse  in  quantità  di  dieci  anni  o  poco  più  o  poco 
meno,  e  questo  tempo  si  chiama  Senio  (2)  »  —  oggi 
decrepitezza.  Mori  d'anni  cìnquantasei,  e  forse  prò-» 
nunziava  nel  cuore  il  qucvsivi  reskluum  annorum 
meorum  della  Scrittura;  percirei  di  certo  vedcvasi 
ancora  a  mezzo  l'autunno, 

Quando  il  frullo  risponde  al  fior  d'aprile. 

Questo  ripartimento  della  vita  umana  fu  indicato  da 
tutti  gli  antichi  e  il  vecchio  scoliaste  d'Orazio  al  verso 
della  Poetica 

a  31uUa  fcrunt  anni  vcnientes  comnioda  «ecumu 

nota  che  il  poeta  atlenevasi  alla  opinione  universale 

(i)  «Cominciò  uno  couicnto  sopra  quallordeci  delle  sopradelle 
Canioni  morali  volgarmente,  il  quale  per  la  sopravvenuta  morte 
non  pcrretto  si  trova.  —  Altresì  fece  un  libretto,  che  rintilolò 
De  Vulgari  Eloqueniia,  ove  promette  fare  quattro  librK  ma  non 
se  ne  trova  se  non  duo,  forse  per  raffrettata  sua  line.  »  —  G.  Vil- 
lani, llb.  IX,  13i. 

(2)  Convito,  pag.  258-260. 
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che  le  facoltà  ingciiile  della  meiUe  vanno  crescendo, 
e  si  trovano  al  sommo  nell'anno  quarantesimo  sesto 
dell'uomo  (1).  A  che  dunque  mentre  Dante  nel  pro- 
gresso d'un'opera  incominciata  appunto  in  quell'anno 
ne  promette  un'altra  a' lettori,  e  spera  vita  piena  di 
giorni,  l'autore  dell'Amor  Patrio  chiama  gli  uomini 
a  lacrimare  sulle  prime  carte  della  prima  opera,  quasi 
che  «  miserabile  vecchio  scrivessele  curvo  e  canuto  su 
l'orlo  deHa  sua  sepoltura?»  Vero  è  che  all'autore  del- 
TAmor  Patrio  sembrò  che  Sordello  fosse  il  degno  amico 
di  Dante  (2)  » —  E  se  il  poeta  fu  stretto  d'amicizia  con 
Taomo  che  forse  settanta  anni  innanzi  giacevasi  con 
la  sorella  d'  Ezzelino ,  certo  ei  moriva  più  che  de- 
crepilo. Ma  si  fatti  e  cent' altri  in  quel  libro  sono 
ìmpeti  di  locuzione  oratoria  ;  e  m' insegnano  che 
l'arte  critica  e  la  reltoriea  affratellandosi  cozzano  a 
morie. 

evi.  Leonardo  Aretino  raccontando  che  Dante  scrisse 
di  non  avere  voluto  per  riverenza  alia  patria  andare  co) 
campo  d'Arrigo  VII  sotto  Firenze,  noia,  che  l'aveva 
pur  nondimeno  animato  ad  invaderla  (5).  Or  lo  sto- 
rico presta  egli  fede  alle  giustificazioni  dell'  esule  ? 
0  non  narra  egli  che  nel  1304,  «  Dante  era^  uno 
de'consiglieri  dell'impresa  contro  Firenze,  e  Tassal- 
iarono  con  grandissima  moltitudine  non  pure  di 
Arezzo,  ma  di  Pistoia,  e  di  Bologna  (4)?»    In  ciò 

l'I)  Velus  Sdiol.  apud  Baxterum. 

(3)  «Sordello,  il  grande  amatore  della  patria;  il  degno  amico 
di  Dante.  »  Dell* Am.  Pat. ,   pag.  18$. 

(3)  NelTedizionc  Cominiana  ch'io  cito  perche  Topcrella  di  Leo- 
nardo è  stampata  sopra  un  codice  di  Francesco  Redi,  con  varianti 
riscontrale  dal  Volpi  negli  altri  testi,  il  periodo  corre  cosi:  Pure 
il  (enne  tanto  la  rioerenza  della  Patria,  che,  venendo  V Imperadore 
contro  a  Firenze,  e  ponendosi  a  campo  presso  alla  porta,  non  vi 
volle  essere,  secondo  lui  scrive:  conlattochc  confortatore  slaOì  di 
stia  venuta,  pag.  i5. 

(4)  Ivi,  pag.  i6. 
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è  dimostralo  che  s'ingannava  (1)  —  e  ingannavasi 
credendo  che,  morto  Fimperadore,  il  poeta  uscisse 
d*ogni  speranza  di  rivedere  Firenze  (2)  —  e  in- 
gannavasi immaginando  clie  dopo  il  suo  rifugio  a'  Si- 
gnori della  Scala,  non  vi  fosse  più  ritornato;  e  Cane 
iiifalti  non  è  nominalo  dall'Aretino  (3).  —  E  da  cbe 
non  tutte  le  lettere  a  noi  conosciate  di  Dante  por- 
tano data  (i),  lo  storico  fors'anche  ingannavasi  in- 
torno al  tempo  preciso  di  alcune  cli'ei  dice  d*avcre 
^  veduto  scrìlle  di  sua  propria  mano  (5)  ».  Ma  e 
prudenlissimo  narratore;  serba  nome  d*uomo  veri- 
dico ;  era  cancelliere  della  repubblica  ;  aveva  adito 
in  tutti  gli  archivii ,  ed  esploravali  componendo  la 
storia  d' Italia,  e  segnatamente  de' Fiorentini  (6);  e 
se  talvolta  non  pare  imparziale,  pende  amorevole  a 
Dante.  E  però  credo  ch'ei  vide  le  lettere  nelle  quali 
il  poeta  pareva  «  ridotto  lutto  a  umiltà,  cercando 
con  buone  opere  e  con  buoni  portamenti  riacqui- 
stare la  grazia  di  poter  ritornare  in  Firenze  per 
ispontanea  rivocazione  di  chi  reggeva  la  terra  ;  e 
sopra  questa  parte  s'affaticò  assai,  e  scrisse  più  volle 
non  solamente  ai  parliculnri  cittadini  del  reggimento^ 
ma  ancora  al  popolo;  e  intra  Taltre  un'epistola  assai 
lunga,  che  incomincia  :  Popvle  mee,  quid  feci  tibi? 
Ed  essendo  tutta  Italia  sollevata  in  speranza  di  gran- 
dissime novità,  Dante  non  potè  tenore  il  proposito 
suo  dell'aspettare  grazia,  ma  levatosi  coH'anìmo  al- 

(ì)  Qui  dietro,  scz.  i.wx. 

{%)  Vedi  qiianrè  deUo  intorno  a  Cane  della  Scala. 

(3)  AreL,  Vit.  di  D.,  pag.  15,  seg. 

(4)  Luna  citata  scz.  xxxiv.  —  la  dedicatoria  a  Cane  della  Scala 
—  «  TEpistola  ad  Arrigo  di  Lussemburgo. 

(5)  Mia  di  D.,  pag.  tG. 

(6)  o  Non  gli  era  cosi  nota  (al  Boccaccio)  come  a  noi  perla  Storia 
clic  abbiamo  scritta.  »  Vìla  di  D..  pag.  40.  —  E  se  fosse  ristam- 
pata, la  è  storia  che  darebbe  più  frutto  che  non  trenta  o  cin- 
quanta chiamati  classici;  fu  tradotta  ragione^oImeIlte  da  un  Ac- 
cia iuoli  a*  tempi  di  Lorenzo  de'  Medici. 
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liero,  cominciò  a  dir  male  di  quelli  che  reggevano 
la  (erra  appellandoli  scellerali  e  eallivi ,  e  minar- 
eiando  loro  la  debila  vendella.  —  Ogni  speranza  al 
tolto  fu  perduta  da  Dante:  perocché,  di  grazia  lui 
medesimo,  si  aveva  tolto  la  via  per  lo  sparlare  e 
scrivere  contro  a'cittadini  che  governavano  la  repub- 
blica ;  e  forza  non  ci  reslava  per  la  quale  piò  spe- 
rar potesse  (i)  ».  —  Queste  circostanze  Leonardo 
toglicvale  da  lettere  autografe  cb'ei  cita  a  ogni  poco, 
e  ricopia  ;  e  non  già ,  come  pare  che  Taulore  del- 
l'Amor Patrio  gli  apponga,  «  dalla  Storia  de'gliibellini 
scrina  da  Dante  (2)  »  —  impostura  delle  {^facciale 
di  Mario  Filelfo  (5). 

CVU.  Mi  duole  che  Fautore  deirAmor  Patrio  per 
volere  essere  troppo  corrivo  a  raccogliere  lutto  e 
da  lutti,  abbia  31  spesso  ingombrala  la  via  cb'ei  pur 
si  spianava  felicemente,  ed  è  Tunica,  a  rintracciare 
le  sorli  di  questa  lingua;  e  quindi  forse  piti  age- 
volmente deirallre.  0  m'inganno,  0  l'analogia  delle 
clà  semibarbare,  e  delle  coadizioni  civili  che  par- 
torirono alla  Grecia  I  Iliade,  e  la  Divina  Commedia 
airitalia^  aprirebbe  se  non  altro  alcuni  spiragli  a 
vedere  come  e  donde  Omero  traesse  quelb  sua  lin- 
gua. Se  non  che  Tautore  dell'Amor  Patrio,  invertendo 
impazientissimo  i  tempi,  fa  cause  gli  edellr,  ed  ef- 
fetti le  cause;  e  eoslringe  chiunque  sente  commesso 
a  tremare  delle  sue  citazioni  di  documenti — «  Im- 
però apriremo  una  leggenda ,  che  è  detta  della  B. 
Chiara  d* Arimino:  la  quale,  come  narra  il  cardinale 


(!)  Vlla  di  D.,  pag.  f5. 

(3)  Apologia,  pag.  53,  noia  (i)  —  e  pare  che  i  (Toltissìnn  Pa- 
dovani sei  credano;  vedi  la  loro  ristampa  deiroperelta  di  Leonardo, 
voi.  V,  pag.  58,  nota  (1). 

(3)  Qui  appresso,  ove  trattasi  del  più  e  meno  di  fede  meritala 
dagli  storici  antichi  di  Dante. 


Garampi,  conservavasi  nel  monistcro  delie  monache 
degli  Angeli;  anzi  nell'arca  medesima  d*essa  B.  Chiara. 
Talché  non  sappiamo  testimonio  che  possa  dirsi 
autentico  e  sacro ,  se  iK)n  lo  è  questo  che  per  le 
mani  d'un  venerabile  cardinale  si  trae  feorì  del  se- 
polcro d*una  Beata  (IV» — Il  Sommo  Pontefice,  ae- 
commialando  gli  ambasciadori,  persevera  a  regalarli 
del  corpo  lutto  intero  d'un  sanlo:  ma  non  si  toslo 
sono  usciti  di  Boma,  o  lo  gitlano  fuori  di  nave, 
come  so  di  uno;  o  lo  ridonano  umanamente  alla 
madre  terra;  e  so  anciie  d'un  altro,  che  ritornan- 
dosi ,  non  è  molti  anni ,  dalF  ambasciala  al  paese 
dove  ha  molle  vigne,  onorò  il  cadavere  d'una  eap- 
pella, rislampò  e  gli  applicò  la  leggenda  d'un  altro; 
e  il  contado  accorre  ogni  festa  ad  adorare  alla  villa, 
e  richiedere  di  miracoli  il  sanlo,  e  comperare  loUo 
il  vino  del  suo  padrone.  Al  secolo,  parmi,  bisognano 
prove  meno  miracolose  a  chiarire  l' autenticità  di 
scritture  di  tempi  e  d'autori  mal  conosciuti.  Anche 
i  celebri  ingannano;  msr  le  loro  opere  sono  sempre 
ollìme  in  questo — che  ogni  uomo  può  sincerarsi 
dond'escono,  e  coglierle  dove  menlono;  e  per  meazo 
della  discordia  e  concordia  de'  testimonii,  e  de'  loro 
caralteri ,  diminuire  ed  aggiungere  fede  a'  racconti. 
E  che  Dante  si  scusasse  e  pregasse  scrivendo  a 
molti ,  e  al  popolo  fiorentino ,  n'  è  pro\^ ,  che  la 
lunga  epistola  letta  dall' Arelino,  era  nota  cent'anni 
addietro  al  vecchio  Villani,  che  ne  dia  lo  stesso  in- 
rominciamenlo  (2) — Adunque  sono  documenti  certi 
di  testimonii  fidati,  e  s'accordano  all'umana  natura 
generalmente,  e  alio  stalo  dell'anima  proprio  degli 
esuli,  e  all'impazienza  de'  miseri,  e  all'osservazione 
di  Torquato  Tasso,  giustissima  quant'è  più  schietta 


(!)  DelPAmor  Palrio,  pag.  4J$6. 
(i)  Croniche,  loc.  cil. 
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—  «  che  Danle  non  di  rado  parlava  più  per  aflello 
che  per  opinione  (1).  »  Le  vicende  inquielissime 
fieirilalia  che  d'ora  in  ora  animavano  violenlemente, 
0  sconfortavano  a  un  trailo  la  sua  speranza,  gli 
suggerivano  modi  di  conseguirla,  e  parole  or  fiere 
or  modeste  al  popolo  fiorentino.  Ma  da  che  non 
appare  indizio  veruno  ch'ei  s'oiTerisse  a  ricomperare 
il  suo  ritorno  alla  patria  con  prezzo  vile  al  suo 
Bome,  e  ^pur  certo  ch'ei  sostenne  la  dignità  dell'a- 
aima  sua.  Poi  la  proposta  ch'ei  s  umiliasse  a  im- 
plorare perdono,  e  la  sua  virile  risposta  frapposero 
Ira  r  esule  e  la  repubblica  resistenze  le  quali  non 
polevano  abbattersi  se  udu  dalla  forza  (2). 

CYIU.  La  rassegnazione  a  patire  calunnie,  sentenze 
capitali,  minaccie  di  rogo,  indigenza,  ed  infamia  dagli 
uomini  nali  nella  slessa  terra,  e  non  valersi  del- 
Tarmi  de*  forestieri  a  reprimerle,  pare  virtù  di  pò- 
ebissimi  ;  e  per  lo  più  chi  suole  farsene  merito , 
vantasi  d' essersi  volontariamenle  astenuto  da  cosa 
eb*6Ì  non  aveva  né  mente,  ne  cuore,  ne  forza  mai 
da  tentare;  e  se  la  tentò,  gli  andò  vana.  Che  Dante 
non  amasse  f  Italia,  chi  vorrà  dirlo?  Anch' ei  fu  co- 
stretto, come  qualunque  altro  l'ha  mai  veracemente 
amata,  o  mai  l'amerà,  a  flagellarla  a  sangue,  e  mo- 
strarle tutta  la  sua  nudità  si  che  ne  senta  vergogna. 
Non  però  giova,  ne  gioverà.  Dante  fra'  suoi  concit- 
tadini non  abborriva  se  non  i  tristi;  ma  pochissimi 
a  lui  non  parevano  peggio  che  tristi  (3);  ci  buoni 
facevansi  rari  di  giorno  in  giorno,  cosi  che  tre  o 
quattro  anni  innanzi  eh'  egli  morisse  scriveva ,  che 
per  quanto  la  fortuna  l'avesse  condannato  a  portare 

(1)  Della  Nobiltà,  dial.  i. 

1%)  Qui  dietro,  sez.  xxxix. 

(3j  Qui  dietro,  sex.  liv,  scg. ,  e  spesso  altrove. 


il  nome  di  Fiorcnlìno,  ci  non  voleva  die  i  poslcri 
immaginassero  ch'egli  lenessc  di  Fiorenlino  altro  che 
Taria  e  il  suolo  ove  nacque  (1).  Le  leggi,  qualunque 
si  fossero,  della  repubblica;  gli  uomini  che  più  o 
meno  ribaldi  le  amministravano ,  e  eh'  erano  elelli 
da'  cilladini;  il  popolo  luUo  che  con  gli  averi  e  con 
Tarmi,  e  con  ogni  pericolo  difendeva  quegli  slaCttU» 
quegli  usi ,  e  quello  sialo ,  eosliluivano  in  Firenie, 
come  in  ogni  lerra  ed  clà ,  ciò  che  dagli  uomini 
chiamasi  palria.  Se  Dante  non  fu  nel  campo  d'Arrigo 
VII  e  n'allegò  per  motivo  la  riverenza  alla  patria, 
è  da  dire  che  il  desiderio  di  rilornarsi  gli  impedì 
(li  conoscere  che  le  difese  eccellenli  a  scolparlo  fra 
i  metafìsici,  raggravavano  le  sue  colpe  agli  occhi  del 
popolo  il  quale  sia  sempre  a'  falli,  ed  al  senso  co- 
mune. Tulli  sapevano  come  il  poeta  —  «Per  sé  e 
per  gli  altri  non  meritevolmente  sbandili  aveva  man- 
dalo baci  alla  terra  dinanzi  a'  piedi  d' Arrigo  VII 
imperadore,  «scrivendogli:  «Vidi  le  benignissimo, 
udii  le  pielosissimo,  quando  le  mie  mani  toccarono 
i  tuoi  piedi,  e  le  labbra  mie  pagarono  il  lor  debito; 
quando,  si  esultò  in  me  lo  spirilo  mio.  Ma  che  con 
si  tarda  pigrezza  dimori,  noi  ci  maravigliamo;  quando 
già  mollo ,  tu  vincitore ,  nella  valle  del  Po  dimori 
non  lungi ,  Toscana  abbandoni ,  lascila ,  e  dimenti- 
chila—  Toscana  tirannesca  nella  fidanza  dello  in- 
dugio si  conforta  ;  e  continuamente  confortando  la 
superbia  de'  maligni,  nuove  forze  raguna,  aggiungendo 
presunzione  a  presunzione  »  —  Poi  gli  minaccia  Tira 
(li  Dio,  e  lo  consigliu — «  A  guardarsi,  che  il  cele- 
stiale giudicio  per  quelle  parole  di  Samuello  non  ai 
rinasprisca.  Quando  tu  eri  piccolo  dinanzi  alia  faccia 
tua,  non  fosti  tu  fallo  capo  nelle  tribù  d'Israel?  E 


(1)  Neiriscrizione  alla  Iclt.  dedicatoria  —  e  nel  (itolo    da  lui 
tlcstinalo  alla  Coiuniedia^  eome  qui  appresso. 
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te  il  Signore  unse  in  Re,  e  miseti  il  Signore  in  via, 
e  disse  :  Va ,  uccidi  i  peccatori  d' Amaiech.  Imper- 
oìoeclìè  tu  se'  sagrato  in  Re,  acciocché  tu  percuota 
il  popolo  di  Amaiech,  e  al  popolo  d'Agagi  non  per- 
doni: e  vendica  colui,  il  quale  ti  {na»dòy  della  gente 
bestiale — ^Tu  così  vernando,  come  iardando  a  Milano 
dimori,  e  pensi  spegnere  per  lo  lagliamenlo  de'  capi 
Ut  velenosissima  Idra? — In  verità  egli  non  vaie,  a 
diradicare  gli  alberi,  il  tagliamento  de'  rami;  anzi 
ancora  moltiplicando,  essendo  verdi,  rifanno  rami, 
infeio  a  tanto  che  le  radici  sono  sane,  acciocch'elle 
dieno  alimento. — E  forse  tu  noi  sai,  Firenze?  Questa, 
eradei  morte  è  chiamata  :  qoesta  e  la  vipera  volta 
nel  ventre  della  madre:  questa  è  la  pecora  inferma, 
la  quale  col  suo  appressamento  contamina  le  gregge 
dei  suo  Signore:  questa  è  mirra  scellerata  ed  empia, 
b'  quale  s'infiamma  nel  fuoco  degli  abbracciamenti 
del  padre  (1).  » 

CIX.  Firenze  «  bellissima,  •  nel  Convito,  «  famosis- 
sima iiglia  di  Roma  (2)^  »  qui  morde  da  vipera  le 
viscere  della  madre  ;  e  il  padre  incestuoso  era  il 
Papa.  La  lunga  residenza  di  Federigo  II.  in  Italia 
aveva  fatto  sperare  che  gli  altri  imperadori  lo  imi- 
terebbero; tant'era  sciaguratissima  terra  sin  da  quei 
tempi,  che  s' aspettava  salute  da'  forestieri.  Se  non 
ebe  l'impero  non  era  ereditario;  o  mentre  le  razze 
diverse  avevano  interessi  diversi,  tutti  si  chiamavano 
Cesari  e  re  di  Roma;  e  ninno  d'essi  era  Pontefice 
Massimo  come  Giulio  Cesare  e  i  veri  suoi  succes- 
sori; anzi  mentre  il  titolo  imperiale  stava  neirarbì- 
trio  di  sette  elettori ,  e  tre  erano  preti ,  il  diritto , 


(!y  Lellera  ad  Arrigo  VII  dalla  traduzione  antica  ncllEdiz.  del 
Zatta^  voi.  V,  pag.  280.  seg. 
(2)  Qui  dietro,  scz.  xcmii. 
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finché  non  era  sanlificalo  dal  Papa,  tornava  spesso 
a  guerre  civili  ed  al  niente.  Fu  sempi*e  cura  dei 
Papi  che  Irono  nessuno  di  principi  preponderaoU 
trovasse  mai  slabile  fondamento  in  Italia;  e  i  Lom- 
bardi nati  Italiani  furono  distrutti  da  Carlo  Magno  aUii- 
zato  dalla  Chiesa  di  Roma.  Poscia,  il  nome  di  Cesare 
pervenuto  a'  Tedeschi,  i  re  di  Francia  e  i  pontefici 
perpetuamente  rimasero  federati  nelle  battaglie  fra 
il  sacerdozio  e  T  impero  ;  e  il  poeta  poco  dopo  il 
suo  esilio  vide  Y  Italia  a  rischio  d' essere  vendute 
da  Clemente  V  alla  setta  guelfa,  e  ad  un  principe 
francese  che  Bonifacio  Vili  aveva  promesso  d'ungere 
re  de' Romani  (1).  Dell'antiche  origini  e  de' progressi 
delle  condizioni  servili  sino  dal  secolo  Vili  in  Italia; 
dello  stato  in  cui  si  trovavano  a'  giorni  di  Dante; 
degli  effetti  potentissimi  ch'ebbero  nel  suo  cuore, 
nelle  sue  fortune,  nella  sua  menle,  e  nel  suo  poema; 
e  degli  ammaestramenti  che  gli  Italiani  d'oggi  po- 
trebbero derivarne,  mi  si  affaccieranno  spesse  occa- 
sioni di  riparlare;  e  più  di  proposito  ne'  discorei 
che  in  questa  edizione  precedono  la  cantica  prima 
e  la  terza.  Or  quel  tanto  che  ne  ho  toccato,  iuìporla 
a  manifestare  che  Dante,  quantunque  cercasse  rimedio 
tardissimo  e  vano  alfilalia,  allora  «  fatta  bordello  (2)» 
da  cinque  secoli;  e  lo  aspettasse  da  popoli  natural- 
mente nemici  degli  Italiani,  pur  era  il  solo  possibile 
contro  alle  libidini  delle  città  popolari  fornicatrici 
co'  papi,  e  alle  prostituzioni  delle  provincie  dissan- 
guate da'  lor  dittatori  militari  a  fine  di  comperare 
il  titolo  da'  Tedeschi  di  vicari  imperiali,  e  il  diritto 
di  perpetuare  le  guerre  civili.  L'amore  di  Dante  alla 
patria  era  forte  e  virile  e  fremente;  e  il  desiderio 
facevagli  parere  non  molto  diffìcile  ciò  ohe  era  ap- 


(1)  G.  Villini,  lib.  Vili,  cap.  95. 
(i;  Pnrg.  VI,  78. 
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pena  probabile;  e  non  dipendente  dal  volere  o  potere 
éel  genere  umano  ;  ma  dalla  mutazione  delle  vieis- 
siludini  della  terra,  le  quali  non  si  lasciano  ne  pre- 
parare ne  prevedere.  Dante  avendo  invocalo  anche 
Alberto  d'Austria,  che  fu  poi  trucidalo  palesemente 
oel  1308  da  un  suo  nipote,  fa  che  la  uccisione  sia 
giodizio  divino  predetto  da'  morti  ad  esempio  d'Ar- 
rigo di  Lussemburgo  suo  successore  all'impero  — 

0  Alberto  Tedesco,  che  abbandoni 
Costei  ch'è  Tatta  indomila  e  selvaggia^ 
E  dovresU  inforcar  li  suoi  arcioni; 

Giusto  giudicio  dalle  stelle  caggia 
Sovra  il  tuo  sangue,  e  sia  nuovo,  e  aperto, 
Tal  che  il  tuo  successor  temenza  n'aggia  ; 

Che  avete  tu  e  il  tuo  padre  sofTcrto, 
Per  cupidigia  di  costà  distretti, 
Che  il  giardln  dello  Imperio  sia  diserto. 

Vieni  a  veder  Non  lecchi  e  Cappelletti, 
Honakii  e  Filippeschi,  oom  senza  cura. 
Color  già  tristi,  e  costor  con  sospetti. 

Vien,  crudel,  vieni,  e  vedi  Topprcssura 
De'  tuoi  gentili;  e  cura  lor  magagne  « 
E  vedrai  Santaflor  com^è  sicura. 

Vieni  a  veder  la  tua  Roma,  che.  piagne. 
Vedova,  sola,  e  dì  e  notte  chiama: 
Cesare  mio,  perchè  m>ii  nr accompagne ?  (1). 

ex.  Se  non  che  allora  come  oggi,  a  rifare  T  Italia 
avrebbe  bisognalo  innanzi  tratto  disfarla.  Il  Machia- 
vefli  ne'  suoi  discorsi  politici  lasciò  per  precello , 
che  se  certe  città  eh'  esso  nomina,  non  saranno  tolte 
di  mezzo,  la  peste  della  servitù  a'  forestieri,  e  tutte 
le  sue  codarde   ferocie  e  ignominie,  non   saranno 

(i)  Purg.  \i,  97-114. 
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sanabili  mai  (1).  Vorrcbbesi  anche  un  Mosè  al  quale 
Dio  comandasse  di  trucidarevin  un  solo  giorno  venti 
e  più  mila  de* figli  d'Israele  educali  a  venerare  gli 
idoli  de'  Faraoni  (2).  Giovi  dunque  V  esilio  per- 
di'io  non  veda  i  danni  presenti;  e  so  die  la  se- 
poltura mi  libererà  dall'essere  testimonio  de' rimedi 
avvenire  (5).  Oggi  v'è  troppa  filosofia.  L'umanissimo 
fra'  Romani  esaltava  la  sapienza  degli  oppressori  di 
i^apua  (4).  A  Dante  la  prima ,  se  non  la  sola  eillk 
ila  disfare  e  rifare  a  beneficio  d' Italia,  pareva  Fi- 
renze; perciò  eh*  egli  vi  aveva  palilo  delle  calamità 
derivate  dall'  alleanza  de'  forestieri  e  de*  papi.  Le 
sue  passioni  lalor  precorrevano  il  suo  giudizio:  gli 
suggerivano  teorie  politiche  ;  e  lo  inducevano  ad  ap- 
plicarle piuttosto  a  quella  sua  città  che  ad  un'altra. 
Però  r  osservazione  di  Torquato  Tasso  e  verissima, 
ina  non  piena  (5).  Però  che  le  insegnatrici  di  ogni 
opinione  e  le  motrici  di  tutte  le  nostre  azioni,  sono 
pur  le  passioni;  e  nelle  anime  calde  insieme  e  vi- 
gorosissime d'intelletto  e  di  fantasia,  si  eoncatenano 
in  ragionamenti,  si  condensano  in  massime,  e  si  im- 
padroniscono della  mente  con  impeto  poco  diverso 

(l)  ((  Pertanto  dico,  che  nessuno  accidente,  benché  grave  e  vio- 
lento, potrebbe  ridurre  mai  iMilano  o  Napoli  libere,  per  essere 
quelle  membra  tutte  corrotte.»  Discorsi,  lib.  I,  cap.  xvii. 

(2}  E\od.  xxxu,  26-29. 

(5;  Livio  —  e  il  Machiavelli:  «Sono  questi  modi  crudelissimi,  e 
nimici  d^ogni  vivere^  non  solamente  cristiano,  ma  umano,  e  deb- 
l>egli  qualunque  uomo  fuggire  —  Nondimeno  colui  che  non  vuole 
pigliare  quella  prima  via  del  bene^  quando  si  voglia  mantenere, 
conviene  che  entri  in  questo  male.  Ma  gli  uomini  pigliano  certe 
vie  del  mezzo,  che  sono  dannosissime;  perche  non  sanno  essere  né 
tutti  buoni,  ne  tutti  cattivi.»  —  Discorsi,  lib.  I,  cap.  xwi. 

(4)  ((  Majores  nostri  Capua  magistratus,  senalus,  consilium  com- 
inuno,  omnia  denique  insignia  rvipublica*,  sustulerunt^  ncque  aliud 
quidquam,  nisi  inane  nomen  Capuje  ,  reliquerunt:  non  crudelitaie 
fquid  cniin  illis  full  clemcntius,  qui  etiain  cxternis  hostibu?  viclis 
«uà  <ia7>i<;<iime  rcddiderunt?)  sed  Consilio.  »  —  Cicero.  Agr.  Orat.  i, 
alii  \v.  0. 

(Oy  Vedi  dietro  sez.  cvu. 
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dalia  mania.  Di  che  il  Tasso  ha  pur  fatto  esperienza 
in  sé  troppo:  e  la  lettera  di  Dante  ad  Arrigo  VII 
spira  furore  e  ferocia.  Che  le  vittorie  d'  un  con- 
quistatore di  tutta  1'  Italia,  e  la  desolazione  di  più 
che  mezzi  gli  abitatori  suoi,  e  lo  sterminio  di  alcune 
città  bisognassero  a  liberarla  dalle  perpetue  e  civili 
camificine,  e  assicurare  a*  nepoti  «  l'eredita  della 
paee(l)»  — era  verità  che  Dante  sentiva,  vedeva, 
e  predicava  con  sapienza,  e  fortezza  degna  degli 
amatori  non  evirati  della  loro  patria.  Fors'  era  se- 
vero assai  troppo  contro  a  Firenze.  Comunque  si 
fosse,  questo  di  Dante  non  poteva  a' Fiorentini  pa- 
rere amore  di  patria.  E  se  mentre  oggi  uno  li  chiama 
a  far  pianto  su  le  parole  soavi  del  Convito,  un  ta- 
Imio  intuonasse  la  lettera  ad  Arrigo  VII,  prorompe- 
rebbero, invece  di  lagrime,  in  fremiti,  e  pegi^io  le 
donne.  E  a  dirne  il  vero,  a  me  pare  che  l'amore 
ardente,  inquieto,  e  perplesso  degli  Italiani  per  la 
loro  patria,  sia  malarrivato  a'  di  nostri ,  perchè  in 
essi  è  passione  agitala  di  gelosia,  di  vanità  e  di  mol- 
lezza, e  di  querula  chiacchiera  femminile. 

CXI.  La  lettera  ad  Arrigo  Vii  fu  scritta  in  luglio 
nel  1341  —  e  allorcliè  Dante  aveva  da  quaranta- 
sei anni  d'età;  e  secondo  il  suo  sistema  e  i  com- 
puti di  Bayle  (2),  non  fmivano  undici  mesi  da  che 
era  uscito  di  giovinezza.  Fosse  eh'  ei  si  desse  a 
detiare  ii  Convito  di  pianta;  o  solamente,  com'è 
più  verosimile  ,  mettesse  insieme  e  allargasse  con 
ordine  e  stile  molte  questioni,  da  lui  tocche  e  ab- 
bozzate in  più  tempi  diversi ,  e  le  intrecciasse  al 
commento  delle  sue  canzoni  amorose  —  e  che  in 
fatti  pare   ideato  siccome  appiglio  a  filosodche  di- 


(1)  Lett.  ad  Arrigo,  sul  principio. 
1%)  Art.  Dante. 
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squisizioni  d'  ogni  maniera  —  cerio  è  che  per  quel 
suo  compartimenlo  delle  quattro  eia  del  morlale  et 
sino  a  Uillo  r  anno  quaranlesimoquinto  della  sua 
vita  lenevasi  giovine  (1),  onde  a  volere  inleDdere 
le  parole  con  rigore  grammaticale,  la  giovinezza 
già'  trapassata  (2)  di  Dante  mentre  scriveva  le  prime 
pagine  del  Convito,  conviene  meno  air  anno  qna*^ 
ranlesimoseslo,  che  al  quaranlesimotlavo.  Ed  era  il 
1515;  e  Arrigo  mori;  T  Imperio  restò  vacanle;  e 
il  papa  Guascone  né  più  né  meno  si  dichiarò  In* 
peradore  da  sé  (5).  E  certo  anche  la  apologia  ve» 
dula  da  Leonardo,  ove  Dante  facevasi  merito  di 
non  essersi  ritrovato  con  Y  esercito  imperiale  soUo 
Firenze,  non  fu  scritta  innanzi  che  Arrigo  morisse. 
Or  a  che  mai  le  nuove  discolpe,  se  non  per  avere 
pace  da' guai  dell'esilio?  Or  lo  stesso  motivo,  e 
appunto  nel  tempo  medesimo  eh*  ei  non  vedeva  né 
r  ombra  pure  di  nuove  speranze  per  le  riformo 
iX  Italia ,  non  potrebbe  averlo  indotto  a  innestare 
Ira  bene  e  male  quella  perorazione  mansuetissima 
nel  Convito  quand'  ei  pur  dice  eh'  era  intrapreso 
appunto  in  quel  tempo?  Odo  i  valenti  esclamare 
che  io  spargo  su  la  fama  di  Dante  le  macchie  di 
poca  fermezza  e  simulazione.  Pur  si  ricordino  che 
io  nell'uomo  non  guardo  il  Dio.  Frattanto  essi  guar- 
dino attorno:  e,  se  pur  osano,  anche  un  po' dentro 
nella  loro  coscienza;  e  rispondano  —  Quanli  sono 
a'  di  nostri  i  mortali  che  disperando  delle  cose  pub- 
bliche non  si  siano  riconsigliati  a  far  meglio  del 
peggio  ?  Dante  si  slava  alle   strette  —   «  o  di  de- 


ci) Vedi  le  sue  parole  qui  dietro  sez.  cv. 

(2)  Pag.  5  —  e  nellEdlz.  Zalla,  67. 

(o)  <^  Nos^  lam  ex  superioritate,  quam  ad  Imiicrhim  non  est  du- 
bìuììi  nos  habere ,  quam  ex  palesiate,  in  qua,  vacanle  Imperio, 
Imperatori  succedimus.  »  —  Pastorale  Clementina,  presso  li  Mura- 
tori; —  0  il  Continualore  del  Baronio.  Annali  Ecclesiastici,  Ì3li-i5l4. 
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porre  ogni  vergogna  e  stendere  la  mano  all'  altrui 
pane,  e  tremare  per  ogni  vena(t)»  — o  spianarsi 
la  via  del  ritorno  a^suoi  tetti.  Che  s' ei  persisteva 
in  disperatissima  pertinacia,  doveva  anche  deporre 
ogni  domestica  carità ,  e  lasciare  a'  suoi  figliuoli  e 
a'  napoli  perpetua  V  eredità  dell*  esilio.  Ad  essi  ei 
pensava,  allorquando  sperò  che  il  Signore  di  Verona 
consolerebbe  la  posterità,  non  foss' altro,  de' ghibel- 
lini (2).  Pur  mentre  che  il  giovinetto  non  era  cresciuto 
terribile,  la  Germania  aveva  due  Cesari  che  per 
molli  anni  si  guerreggiarono  il  titolo;  e  i  papi  ar- 
rogandosi i  diritti  della  corona  imperiale,  lasciavano 
che  il  re  Roberto  n*  usasse  a  suo  beneplacito.  Onde 
il  Muratori  trovò  che  nell'anno  1314,  «pareva  che 
avesse  da  Gnire  il  mondo  per  la  fazion  ghibellina 
in  ilalia  (5).* 

GXII.  E  non  pure  il  principio,  ma  quanto  abbiamo 
del  libro  del  Convito  pare  dettato  dalla  necessità 
di  quel  tempo ,  e  ordinato  a  produrre  un'  onesta 
riconcibazione  fra  Tesule  e  la  repubblica.  Non  però 
mentre  cede  alla  fortuna,  s'umilia  a' piedi  degli  uo- 
mini. Non  rinnega  la  sua  professione  di  fede  in 
politica,  ma  la  ravvolge  di  metafìsica;  e  il  suo  fìe- 
rissimo  abborrimento  a' governi  popolari  adonestasi 
soUo  altissime  lodi  alla  letteratura  e  al  sapere ,  e 
disprezzo  per  l'ignoranza  delia  moltitudine  destinata 
dalla  natura  al  lavoro,  e  privata  d'agio  e  di  mente 
e^  di  libertà  da  meditare  su  gli  ordini  della  vita 
civile  (4).  Delle  Repubbliche  non  condanna  l' istitu- 
zione, né  le  pospone  al  potere  assoluto  :  pur  quasi 
di  fuga    ne    tocca   gF  inconvenienti  ;    e  fra  gli  altri 

(1)  Purg.  XI,  I35-Ì41. 
(%)  Qui  dietro  ses.  lxxix. 

(3)  Annali,  an.  cit. 

(4)  Convito,  pag.  94,  e  spesso. 
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relezione  di  magistrati  i  quali  non  furono  dagli  sUi- 
di ,  ne  dalla  esperienza  di  lunga  vita  educati  ad  am- 
minislrare  le  leggi.  —  «  Questa  singulare  virili, 
cioè  giustizia,  fu  veduta  per  gli  antichi  filosoG  ap- 
parire perfetta  in  questa  età  (la  vecchiaia);  e  il  reg* 
gimento  delle  città  commisero  in  quelli  che  in  questa 
età  erano;  e  però  il  collegio  degli  rettori  fu  dello 
Senato.  0  misera,  misera  patria  mia!  Quanta  pieli 
mi  stringe  per  te,  qualvolta  leggo,  qualvolta  scrivo 
cosa  che  a  reggimento  civile  abbia  rispetto  !  Ha 
però  che  di  giustizia  nel  penultimo  trattato  di  questo 
libro  si  tratterà,  basti  qui  al  presente  questo  poco 
aver  toccato  di  quella  (1)  »  —  L'autorità  imperiale  fa 
sempre  l'altissimo,  unico,  eterno  principio  d*  ogni 
politico  sistema  di  Dante;  e  qualvolta  ei  v'  alluda, 
tu  puoi  raccogliere  i  semi  del  suo  libro  intorno 
alla  Monarchia,  diretto  tutto  ad  abbattere  i  Re>Saeer- 
doti.  Pur  nel  Convito  parla  raramente  della  Chiesa 
di  Roma,  e  non  mai  senza  venerazione.  Esalta  il 
diritto  imperiale  in  guisa  che  riesce  impossibile  ad 
esercitarsi^,  e  mentre  adula  la  vanità  di  tutta  T Italia, 
la  sua  teoria  ripugnando  allo  stato  dell'Europa  in 
<{uc'  tempi,  e  alla  natura  invariabile  delle  cose,  non 
poteva  parere  né  pure  a'  nemici  suoi,  se  non  una 
delle  speculazioni  innocenti,  frequentissime  anche 
a' di  nostri,  che  ti  promettono  di  ridurre  a  non 
mutabile  felicità  questa  terra  con  ogni  futura  gene- 
razione delle  sue  bestie  umane  e  ferine,  e  la  lasciano 
andare,  com'  è  andata,  ed  andrà,  ìEterno  percita  motu. 
Primamente ,  stando  al  Convito  —  all'  Imperadore 
doveva  obbedire  tutto  il  genere  umano  (2).  Inoltre 
—  r  imperio  spettava  agi' Italiani,  «però  che  più 
dolce  natura    signoreggiando ,  e  più  forte  in  soste- 


(1)  Convìlo,  pag.  270. 

(2)  Pag.  200,  e  altrove. 
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nendo,  e  più  sonile  in  acquistando,  né  fu,  ne  lia, 
che  quella  della  genie  latina,  siccome  per  ispcrienza 
si  può  vedere,  e  massimanienle  quello  popolo  santo, 
nel  quale  V  allo  sangue  troiano  era  mischiato,  cioè 
Roma:  Iddio  quello  elesse  a  quello  ufficio  —  onde 
non  da  forza  fu  principalmente  preso  per  la  ro- 
mana gente;  ma  da  divina  provvidenza  eh*  è  sopra 
ùffìi  ragione  (1).»  Per  ultimo — L'autorità  impe- 
riale deve  reggere  il  mondo  in  compagnia  dell' au- 
torità filosofica;  da  che,  «  forza  senza  filosofia,  ri- 
esce pericolosa;  e  filosofia  senza  forza,  pare  quasi 
debole,  non  per  sè^  ma  per  la  disordinanza  della 
gente.  Congiungasi  la  filosofica  autorità  colla  impe- 
riale, a  bene  e  perfettamente  reggere.  0  miseri^  che 
al  presente  reggete  !  E  o  miseri,  che  retti  siete!  Che 
nulla  filosofica  autorità  si  congiugne  con  li  vostri 
reggimenti,  ne  per  proprio  studio,  né  per  consiglio. 
—  Ponetevi  mente ,  nemici  di  Dio ,  a'  fianchi,  voi, 
Ae  le  verghe  deVeggimenti  d'Italia  prese  avete.  E  dico 
a  voi,  Carlo,  e  Federigo  regi;  e  voi  altri  principi,  e 
tiranni  :  e  guardate,  chi  allato  vi  siede  per  consiglio  : 
e  annumerate  quante  volte  il  di  questo  fine  della 
umana  vita  per  ii  vostri  consiglieri  v'  é  additato. 
Meglio  sarebbe,  voi,  come  rondine  volare  basso,  che 
come  nibbio  altissime  rote  fare  sopra  le  cose  vilis- 
sime  (1).  » 

CXIII.  Quest'ultima  perorazione  convertesi  nella 
Commedia  in  poesia  profetica,  a  minacciare  uno  per 
uno  liberamente  i  re  della  terra  (3).  Pur  nel  Con- 
vito l'autore  serbando  la  stessa  imparzialità,  dissi- 
mula il  nome  del  re  Roberto,  ch'era  tiranno  sotto 


s 


1)  Pag.  199. 

2)  Convito,  pag.  206-207. 

(5)  Farad,  xix,  104-148,  e  qui  dietro  sez.  ly. 
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diversi  liloli  anche  della  ciilh  di  Firenze;  ma  no- 
mina Carlo,  già  soUerrato  da  parecciii  anni,  e  no* 
mina  Foderigo  d'  Aragona ,  allora  in  Sicilia,  nemico 
naturale  a'  Francesi,  e  regnante  eom'  erede  d' impe- 
radori  e  principi  ghibellini  scomunicati  dalla  Chiesa 
romana.  Né  so  che  da  Federigo  in  fuori ,  ei  scrì- 
vesse in  quel  libro  altro  nome  d' individuo  vivente. 
Gherardo  da  Camino,  e  Guido  di  Reggio,  è  mostralo 
che  non  sopravvissero  di  molto  al  secolo  XIII,  e 
che  Alboino  della  Scala  morì  nel  1311,  due  anni  o 
tre  forse  prim^  che  Dante  attendesse  al  Convito  (1%  a 
dove  torna  spesso  a  rifarsi  con  lunghi  ragionamenti 
ad  opporre  la  nobiltà  personale  alla  antichità  delie 
schiatte  (T).  La  difendeva  egli  per  amore  del  vero, 
o  non  anche  per  avventura  a  non  dissentire  da'snoi 
concittadini  che  vedevano  un  ghibellino  in  ogni  pa* 
trizio  e  violentavano  le  famiglie  de'  nobili  ad  andnre 
raminghe ,  o  a  discendere  al  grado  di  popolane  ? 
Non  vedi  nella  Commedia  quant'  ei  compiange  quelle 
famiglie,  ed  onora  Y  antichità  delle  schiatte  ?  e  so- 
spira  — 

Le  donne,  i  Cavalier,  gli  affanni,  e  gli  agi, 
Che  ne  invogliava  amore  e  cortesia  (3). 

E  mentre  che  le  ammonizioni  alle  città  libere  par- 
lano nel  Convito  indirette  sempre  e  paterne  e  ge- 
neralissinie,  i  tiranni  ch'erano  per  lo  più  ghibelhni 
e  le  loro  corti  sono  infamati  a  dito,  quanto  pur 
meritavano  (4);  bensì  meno  d'assai  nel  Poema,  dove 
i  vizi  della  democrazia  e  il  fasto  villano  de'merca- 


(!)  Qui  dietro  sez.  lxi  seg.  e  lxxxvi. 

(f)  Convito,  spesso,  segnatamente  dalia  pag.  240  aita  256. 

(3)  Purg.  xiv,  109-liO,  e  tutti  i  versi  in  quel  canto,  88-126,  e 
Farad,  xv. 

(4)  Convito,  pag.  7i,  e  126. 
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Uinli  in  Firenze  sono  abbominali  senza  rispello  (1). 
Aoebe  fra  guelfi  repubblicani  i  magistrati  elettivi 
delie  loro  città  disertavano  pupilli  e  vedove,  occu- 
pavano Taltrui  ragioni,  rubavano  a  meno  potenti  per 
corredare  conviti,  e  fabbricarsi  ediGzi  mirabili.  Non 
però  s*  attentavano  di  rubare  alle  cbiesc  come  era 
uso  de*  Signori  delle  città  ghibelline ,  i  quali  anche 
donavano  cavalli,  armi,  robe  e  danari,  e  gli  Scali- 
geri  erano  tenuti  i  più  larghi.  Moltissimi  Fiorentini 
andavano  a  rivestirsi  alle  loro  corti,  e  da  quel  co- 
stuoie  poi  vennero  le  tante  novelle  argute  de'  gen- 
tiluomini  buffoni  che  ritornavano  dalle  feste  bandite 
de'  principi  (2).  Pertanto  T  autore  nel  suo  Con\ito 
mirava  più  cauto  a'demagogbi  avidi  e  avari  in  To- 
scana, e  arditissimo  a'  dittatori  lombardi,  rapaci  e 
prodighi ,  quando  inveiva  :  «  Ahi  malestrui  (3)  e 
malnati,  che  disertale  vedove  e  pupilli >  che  rapite 
alli  men  possenti ,  che  furate  ed  occupate  l' altrui 
ragioni:  e  di  quello  corredate  conviti,  donate  cavalli 
e  armi,  robe  e  danari ,  portate  le  mirabili  vestimenta, 
edificale  li  mirabili  edificii  ;  e  credetevi  larghezza 
fare:  e  che  è  questo  altro  a  fare,  che  levare  il  drappo 
d'in  su  l'altare,  e  coprire  il  ladro,  e  la  sua  mensa? 
Non  altrimenti  si  dee  ridere,  Tiranni,  delle  vostre 
mansioni  (4)  ;  che  del  ladro ,  che  menasse  alla  sua 


(t)  Inf.  XVI,  Piirg.  xxiii,  Farad,  xv,  e  aUrove. 
())  Decameron  e,  gior.  prima,  nov.  setUma  —  e  nelle  novelle  del 
SaecheUi,  e  nelle  più  antiche  assai  spesso. 

(3)  Malestrui^  quasi,  mal  inslnUs,  o  male  instmtti,  male  edu- 
cati —  Così  il  Biscioni  annotatore  discreto  deUe  prose  di  Dante. 

(4)  Chi  legge  fnessioni,  e  chi  memiom,  e  poco  innanzi  nominando 
alràni  altri  signori ,  Dante  fa  menzione  delle  loro  memoni.  Il 
Biscioni  sceglierebbe  volentieri  messioni,  da  che  mensiùni  non  dice 
nulla;  e  gli  Accademici  della  Crusca  più  deliberatamente  ti  citano 
UDO  de'  passi  del  Convito  a  trovare  in  Messione  V  ita\.  mandare^ 
9  il  latino  imasio,  fmsnu,  e  il  greco  àitoKoiTrr.  (sic)  e  flu' anche 
l'apostolato;  cose  dottissime,  ma  spropositate;  e  dalle  messionidì 
quegli  antichi  cavalieri  e  feudatari  che  n'esce?  Bastava  guardare 
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casa  li  convitati ,  e  la  tovaglia  furata  d*  in  su  V  al- 
tare, con  gli  segni  ecclesiastici  ancora,  ponesse  in 
sulla  mensa ,  e  non  credesse  che  altri  se  n'  accor* 

gesse  (1). 

CXIV.  Di  papa  Bonifacio  Vili,  abborrito  a  morte 
da  Dante,  e  dannato  ad  apparire  e  riapparire  con 
volti  diversi  di  malfattore  nella  Commedia,  noa  è 
cenno  visibile  nel  Convito;  se  non  forse  dove  al- 
cune parole  par  che  lo  assolvano  d*un  sacrilegio  at- 
tribuitogli fra'dannati.  Guido  di  Montefeltro,  capitano 
di  molte  guerre  terribili  a  più  d' un  papa  in  Ro- 
magna (2),  poi  che  fu  rotto  dagli  anni  vesti  la  to- 
naca francescana  (3)  onorato  anche  d'un  Breve  di 
Bonifacio  Vili  scritto  a  sua  contemplazione  al  pro- 
vinciale della  Marca  d'Ancona,  e  pubblicalo  poi 
negli  annali  de'frati  minori  (4)  —  e  Dante  il  pro- 
pone alla  imitazione  de'vecchi  acciocché  non  indugino 
a  ricovrarsi  dalle  burrasche  del  mondo  alla  reli- 
gione: «  0  miseri  e  vili,  che  colle  vele  alte  cor- 
rete a  questo  porto  :  e  laddove  dovreste  riposare , 
per  lo  impeto  del  vento ,  rompete  e  perdete  voi 
medesimi,  là  ove  tanto  camminato  avete.  Certo  il 
cavaliere  Lancialotto  non  volle  entrare  colie  vele  alte, 

alla  latinità  del  tempo  in  cui  vissero,  e  quando  i  loro  casteUl  e 
palazzi  cliiamavansi  niansionesy  residenze  (indi  il  francese  tnaiifm 
e  11  nostro  mozione)  dal  latino  maneo^  onde  correggo  mansioni  e 
il  significato  esce  schietto,  e  coerente  al  pensiero  di  Dante  in  quei 
due  luoghi. 

A)  Convito,  pag.  270-271. 

|2)  MuRAToai,  Annali,  an.  1274-1296. 

fS)  L'Anonimo,  Inf.  xxvn,  Ed.  Fior,  nota  Panno  1295,  e  il  seU 
tanteslmoquarto  della  vita  di  Guido:  dov'è  da  correggere  1296, 
data  del  Breve  papale  qui  ricordato,  se  pure,  il  che  e  più  pro- 
babile, PAnonimo  come  Fiorentino  non  noverava  gli  anni  alla  fio- 
rentina, e  1  primi  tre  mesi  del  1296  non  erano  per  lui  nel  1295. 

(4)  Wadings  Ann.  voi.  V,  pag.  549.  Di  Guido  e  delFastrologo  suo 
Forlivese  Bonatti  di  cui  Dante  paria,  Inf.  xx;  vedi  un  passo  di  Fi- 
lippo Villani  riportato  dal  Tiraboschi,  Voi.  IV,  part.  f,  pag.  182. 
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uè  il  nobilissimo  nostro  Latino  Guido  Montefel- 
Irano  (1)  »  —  Mori  pochi  mesi  innanzi  che  Dante 
viaggiasse  negli  altri  mondi  ;  e  i  suoi  frati  lo  sep- 
pellirono nella  chiesa  del  loro  Patriarca  in  Assisi, 
anzi  pare  che  ne  facessero  un  san(o  (2).  Pur  Dante 
lo  Irova  air  Inferno ,  e  gli  ode  narrare  che  aveva 
venduto  l'anima  al  papa  ; 

Quando  mi  vidi  giunto  in  quella  parto 
pi  mia  età,  dove  ciascun  dovrebbe 
Calar  le  vele,  e  raccoglier  le  sarte, 

Ciò  che  pria  mi  piaceva,  allor  mainerebbe: 
E  penluto,  e  con  Tesso  mi  rendei; 
Ahi!  miser  lasso;  e  giovato  sarebbe.  — 

yh  sommo  ufficio,  né  ordini  sacri 
Guardò  in  se,  ne  in  me  quel  capestro. 

Le  scene  fra  il  poeta  e  l'illustre  dannato;  e  un  guer- 
riero vestito  da  frate  a  ordire  tradimenti  col  papa; 
e  il  papa  che  lo  conforta  a  peccare  assolvendolo 
innanzi  tratto;  e  san  Francesco  che  affrettasi  a  li- 
berare da'diavoli  l'anima  del  suo  frate;  e  un  diavolo 
che  vince  con  un  sillogismo,  perchè  sa  meglio  di 
logica;  e  l'amarissimo  stile  di  tutto  quel  dialogo;  e 
il  ritrovarlo  nella  prima  cantica ,  manifestano  che 
l'eroe  nominato  ad  esempio  di  santa  vecchiaia  nel- 
l'opera  del  Convito,  era  nella  Commedia  fatto  già 
vittima  delle  vendette  di  Dante  contro  «  al  Gran 
Prete.  (5)  »  E  se  pure,  benché  io  non  sappia  vederne 
ragioni  probabili,  tutto  quel  lungo  tratto  di  canto 
fu  aggiunto  molto  più  lardi,  non  è  da  dire  che  Dante 
arroventasse  le  satire  non  ricordandosi  delle  lodi; 


(!)  Convito,  pag.  275. 

(9)  Historia  Sacr.  Convent.  Assis.  Lib.  I,  til.  45,  presso  il  Lom- 
bardi, Inf.  xwn,  29-30. 

(3)  Inf.  cant.  cit.  00-130,  ed  è  lo  squarcio  imitato  da  Voltaire; 
f  al  parer  mio,  non  inteso  sì  male  come  altri  crede. 
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0  che  mentre  esaltava  la  vita  pentita  dell'  Achille 
de' ghibellini,  gli  fosse  uscito  di  mente  come  era  poi 
divenuto  Ulisse  orditore  di  frodi  a  ingrandire  il  pa- 
trimonio de'  preti.  Non  era  ingegno  da  perdere  la 
memoria  di  cose  che  avesse  una  volta  scritto  o  letto 
0  pensato.  Senzachè  nella  prosa  e  ne'  versi  tu  trovi 
la  stessa  metafora  delle  vele:  ed  inoltre,  dov'è  mai 
ch'egli  scriva  senza  intenzioni? 

« 
CXV.  0  ch'io  m'inganno,  o  il  guerriero  che  dopo 
d'avere  assalita  la  potestà  temporale  de'pastori  ro- 
mani, morivasi  frate  pacifico,  fu  ricordato  a  lasciare 
presumere  a'  guelfi  in  Firenze  come  anche  il  loro 
superbo  concittadino  cominciava  a  disingannarsi  delle 
cose  mondane;  e  che  i  suoi  voti  «  di  riposare  Fa- 
nimo  stanco  e  terminare  nella  terra  ove  nacque  il 
tempo  di  vita  che  rimaneva  gli  (1),  »  non  erano  si- 
mulati. E  bench'ei  non  prometta  di  volersi  rendere 
frate,  tanto  più  che  aveva  moglie,  non  però  si  ri- 
mane di  far  avvertire  :  «  Non  si  puole  alcuno  sco- 
sare per  legame  di  matrimonio  che  in  lunga  età  il 
tenga.  Che  non  torna  a  religione  pur  quelli  che  a 
san  Benedetto,  e  a  sant'Agostino,  e  a  san  Francesco, 
e  a  san  Domenico  si  fa  d'abito,  e  di  vita  simile; 
ma  eziandio  a  buona  e  vera  religione  si  può  tor- 
nare ,  in  matrimonio  stando  ;  che  Iddio  non  volle 
religioso  di  noi  se  non  il  cuore  (2).  >  —  E  queste 
parole  gli  uscivano  allora  dal  cuore,  quando  tutte 
lusinghe  di  alcun  predominio  di  ghibellini  in  Firenze, 
e  delle  riforme  della  Chiesa  in  lulia  s'erano  dile- 
guate per  la  morte  d'Arrigo.  Né  la  ribellione  di  molti 
popoli  all'autorità  degl'imperadori,  né  le  guerre  ci- 
vili in  Germania  gli  concedevano  se  non  il  partito 


(1)  Convito,  loc.  eli.  qui  dietro,  sci.  ci. 

(2)  Convito.  p,ig.  975. 
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al  quale  le  anime  maschie  s\nppigliano  più  delibe- 
ralamente,  di  viversi 

Id  violenta  e  disperata  pace. 

La  sua  religione ,  eh'  era  profonda ,  ardita ,  e  ma- 
snanima;  la  generosa  consolazione  della  sua  vita; 
la  certezza  della  sua  fama  ,  stavano  nel  Poema 
sacro.  Dissi  più  sopra  coni'  ei  pare  sempre  ten- 
tato, e  sempre  s'  astiene  di  nominarlo  nelle  al- 
tre opere  sue  (I).  Infatti  mentre  predice  che  la 
lingua  italiana  che  egli  illustra  nel  suo  Convito,  ri- 
splenderà  al  tramontare  della  latina^  pur  senti  ch'ei 
si  magnificava  dentro  il  suo  cuore  per  il  Poema  — 
«  Questo  sarà  quello  pane  orzato  del  quale  si  sa- 
tolleranno migliaia ,  e  a  me  resteranno  le  sporte 
piene.  Questo  sarà  luce  nuova,  sole  nuovo,  il  quale 
surgerà  ove  Tusato  tramonterà;  e  darà  luce  a  coloro 
che  sono  in  tenebre  e  in  oscurità  per  l'usato  sole 
che  a  loro  non  luce  (2)  »  —  Pur  a  comporre  tan- 
t' opera  bìsognavagli  vita  non  indigente,  ne  vaga- 
bonda; né  poteva  trovarla  per  se  e  per  i  suoi  fi- 
gliuoli se  non  a  Firenze.  Quivi  egli  avrebbe  di  c^rlo 
continuato  ad  abborrire  i  suoi  corlcittadini  ;  e  cre- 
devasi  che  alla  Commedia  destinata  a  non  lasciarsi 
leggere  se  non  quando  l'autore  fosse  sotterra,  avrebbe 
giovato  la  solitudine  d'una  villa,  o  il  chiostro  d'un 
monastero.  Pare  anche  che  disprezzando  i  monaci 
e  frati  d'allora,  non  disamasse  i  loro  istituti.  Bensi 
la  storia  eh'  ei  fu  veramente  terziario  accattone ,  e 
morivasi  sacerdote  professo  de'  frati  minori  (3) ,  e 


(1)  Vedi  dietro,  scz.  xxi\. 

(2)  Convito,  pag.  99-100. 

(3)  Zaccaria,  Stor.  leti,  d' it.  Voi.  VHl,  pag.  119,  —  ed  altri 
presso  il  Pelli,  Mem.  pag.  68  —  e  la  Biiilioteca  degli  scrittori  fran- 
cescani, presso  il  Tiraboschi^  Slor.  Voi.  V,  pag.  1479. 
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pura  qnanlo  la  sloria  della  sanla  morie  di  Bonifa- 
rio  Vili,  trovato  corpo  incorrono  nella  basilica  del 
Valicano;  il  clie  è  documcnlato  da  teslimonii  e  no* 
lari  (I).  Ben  temo,  non  gli  autori  gravissimi,  piò 
cattoiici  che  cristiani ,  riducano  la  chiesa  di  Roma 
per  la  via  del  ridicolo  a  termini  peggiori  che  non 
s*è  mai  ritrovata  sotto  i!  flagello  de'suoi  nemici.  Bla 
di  ciò  veggano  i  sommi  pontefici,  successori  di 
Leone  XII. 

CXVI.  Per   altro,  che  papa   Bonifacio  dicesse  al 
frate  guerriero: 

Tuo  cuor  non  sospetti; 
Fin  or  ti  assolvo,  e  tu  m'insegna  fare. 
Si  come  PenestriDo  in  terra  grttj. 

Lo  cìel  poss'io  serrare  e  disserrare. 
Come  tu  sai;  però  son  duo  le  chiavi  — 

e  che  il  vecchio  celebrato  per  lunga  esperienza  «d'ac- 
corgimenti e  di  coperte  vie  »  cadesse  a  occhi  aperti 
nello  stratagemma  teologico,  non  trova  testimoniansa 
se  non  qucst*una.  Al  Muratori  non  rincresceva  d'ac- 
coglierla; ma  la  rafferma  solamente  conia  parafrasi 
latina  di  Benvenuto  da  Imola;  e  la  traduce  lunga 
com'è,  per  concludere:  «  Kon  c'è  obbligazione  di 
credere  questo  fatto  a  Dante  persona  troppo  ghi- 
bellina, e  che  taglia  da  per  lutto  i  panni  addosso 
a  papa  Bonifacio,  tuttoché  ancora  Giovanni  Milani 
ci  descriva  questo  pontefice  per  uomo  di  larga  co- 
scienza (2)  » .  —  Pifi  tardi  forse  nel  raffrontare  la 
storia  di  Ferretto  Vicentino ,  l'autore  degli  annah' 
d'Italia,  mentr'era  assalito  da'gesuiti,  s'avvenne  nel 
medesimo  dialogo  ;  e  va  più  avvisato,  e  ne  dubita, 


\ì\  Rinaldi,  Contin.  al  Baronie  ud  an.  1505.  num    42-44. 
J;  Annali,  an.  i299. 
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e  adduce,  se  ho  nolalo  a  dovere,  un  anaci  ouismo  (1). 
E  senza  questo,  com*è  da  slarc  a  Ferrello,  conlem- 
poraneo,  ma  non  coetaneo  di  Danlc,  se  Guido  Mon- 
lefellrano  parla  nella  Commedia  come  se  il  iradimento 
che  Io  ridusse  airinferno  fosse  ignolissìmo,  onde  lo 
narra  credendosi  di  non  avere  per  uditori  che  le 
ombre  de'morli? 

SMo  credessi,  che  mìa  risposla  fosse 
A  persona  che  mai  tornasse  al  mondo, 
Questa  fiamma  starla  senza  più  scosse. 

Ma  perciò  che  giammai  di  questo  fondo 
*  Non  ritornò  alcun,  s'io  odo  il  vero, 

Senza  tema  d'infamia  ti  rispondo. 

Dante  fu  dunque  il  primo  rivelatore,  e  gli  altri  nar- 
rarono su  la  sua  fede;  e  dee  sottostare  alla  legge 
contro  runico  testimonio  :  ma  più  rigorosamente  di 
ogni  altro,  perchè  le  lodi  altissime  nel  Convito,  e 
le  ignominiose  censure  nella  Commedia  allo  stesso 
individuo,  si  contraddicono.  Qui  non  fa  forza  la  di- 
stinzione della  giustizia  divina  che  stringe  il  poeta 
a  punire  molte  anime  nobili  neirinferno,  e  deirii- 
mana  equità  che  pur  lo  giustifica  a  sentirne  pietà 
e  a  celebrare  i  loro  meriti  su  la  terra.  Federigo  II, 
e  Farinata  degli  Lberti,  e  altri  molti,  si  stanno  fra 
i  dannati  non  tanto  per  decreto  del  poeta  quanto 
del  grido  popolare  che  gli  era  forza  di  secondare: 
bensì  diresti  ch'ei  non  li  trovi  fra'  peccatori,  se  non 
per  raccomandarli  alla  ammirazione  de*  posteri.  Ma 
(in  anche  la  lode  di  capitano  arditissimo  fu  ritolta 
al  conte  di  Montefeltro  nella  Conuiìcdia  — 

Mentre  ch^  io  forma  fui  d'ossa  e  di  polpe, 
Che  la  madre  mi  dic\  r  opere  mie 
Non  furoD  leonine,  ma  di  volpe. 

(!)Script.Rcr.  Hai.  Voi.  IX. —Ferrei ts,  Ui si.  Lib.  Il,  ad  aii.  liOI 
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Gli  accorgimenti,  e  le  coperte  vie 
lo  seppi  tutte;  e  si  menai  lor  arte, 
di'*  al  fine  della  terra  II  suono  uscie. 

Io  nelle  cronache  romagnuole  e  loseane  non  trovo 
narrali  di  lui  fuorché  slralagemmi  lodati  ne*maestrt 
di  guerra  anche  dagli  storici  loro  nemici  ;  come  Li- 
vio parla  d'Annibale. 

(]XVII.  Dante  poteva  sapere  di  Guido  assai  colpe 
sconosciute  a  molti  altri.  Non  era  abbietto  da  ven- 
dicarsi a  calunnie;  né  la  tendenza  religiosa  del  sao 
poema,  né  la  missione  alla  quale  ei  credevasi  de- 
stinalo dairalto,  gli  concedevano  di  manomettere  il 
vero.  Esageravalo  con  sicurlà  d'ardila  coscienza  a- 
dulata  da  passioni  imperiose,  inflessibili,  e  sislema- 
liche.  Giudicava  degli  altrui  falli  da  uomo  di  parte, 
perseguitato  e  avidissimo  di  vendette;  e  da  poeta 
che  immagina  perfezioni  fuor  di  natura  ;  e  da  teo- 
logo che  non  può  mai  perdonare.  Che  se  il  conte 
fosse  mai  stato,  e  forse  che  fu,  il  consigliere  di  quella 
perfìdia,  ma  non  si  fosse  accostato  al  Gran  Prete, 
i  meriti  di  ghibellino  V  avrebbero  liberato  se  'non 
dairinferno ,  almen  dalla  pena  di  parlare  vilmente 
di  se;  e  v'é  in  ciò  tuUa  quanta  e  terribile  l'arte  di 
Dante.  Perché  quanto  il  nobile  vecchio  s' incolpa 
spontaneo,  tanto  più  ti  sollecita  a  credere;  e  non 
s'incolpa  fuorché  a  sovrapporre  delitti  ignoti  aitanti 
altri  famosi  di  Bonifacio,  che  pur  gli  espiò  carce- 
ralo da'suoi  federati,  tradito  e  deriso  da'suoi  cardi- 
nali, avvelenalo,  o  strozzalo  da'suoi  servi,  o  lasciato 
perire  di  fame,  o  percosso  a  morte   (1);  e  poscia 


(1)  Mm.vTURi,  Annali,  e  il  Conlinualorc  del  Barotiio,  an.  1503; 
V  par  che  si  contraddicano:  ma  la  storia  degli  ultimi  giorni  di 
Bonifacio  Vili  e  oscurissima;  onde  fu  poi  nominato  fra' santi  e  fra 
gli  atei.  Vedi  dietro,  sez.  cwi,  e  qui  appresso. 
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moslralo  alla  plebe  come  cadavere  di  uomo  furioso, 

Che  in  se  medesino  si  volgea  condenti. 

Queste  sue  vendelle  il  poeta  vedevale  un  anno  o 
non  mollo  dopo  che  per  la  predilezione  venale  e 
ambiziosa  di  Bonifacio  verso  la  setta  de'guelfi ,  si 
trovò  improvvisamente  cacciato  con  altri  molti  dalla 
sua  patria.  Se  non  che  vi  rimaneva  una  statua  se- 
dente di  marmo  che  i  Fiorentini  per  monumento 
trionfale  dello  sterminio  de'  loro  concittadini  ave- 
vano dedicala  al  pontefice  sovra  la  porta  maggiore 
della  lor  cattedrale.  Poi  rovinò  o  fu  levata,  quando 
né  guelfi  restavano  né  ghibellini  a  Firenze,  né  om- 
bra di  stalo  libero,  né  discordie  civili  se  non  di  gram- 
matici. Giovanni  Lessi  narravami  d' averla  veduta 
mozza  fra  le  anticaglie  di  casa  Riccardi;  e  ne  dis- 
corre anche  il  Manni  (1).  Gli  onori  de'Fiorentini  alla 
memoria  di  Bonifacio,  e  forse  la  statua  più  ch'altro, 
adiravano  Tesule  ad  opprimerlo  d'ignominie  sì  che 
ai  rovesciassero  a  un  tempo  su  la  città  che  lo  ve- 
nerava. La  violenza  alla  dignità  del  vicario  di  Cristo, 
fu  abbominata  da  Dante,  forse  per  sen^o  di  religione, 
ma  più  per  adempiere  al  voto  d'odio  immortale  che 
aveva  giurato  a  Filippo  il  Bello  e  a'Francosi  ;  e  la 
religione,  la  verità  storica,  rispirata  immaginazione, 
e  ogni  pregio  della  poesia,  anche  il  dolcissimo  della 
pietà,  ma  non  sincero  dall'anima,  s'adunarono  a  det- 
targli i  versi  su  la  misera  morte  di  Bonifacio: 

Veggio  in  Alagna  entrar  lo  fiordaliso, 
£  nel  Vicario  suo  Cristo  esser  catto. 

Veggiolo  un'altra  volta  esser  deriso: 
Veggio  rinnovellar  P acelo  e  il  fele, 
E  tra  vivi  ladroni  esser  anciso. 

Veggio  il  nuovo  Pilato  si  crudtMe, 
Che  ciò  noi  sazia  (2). 

(1)  Illustr.  del  Decameronc,  alla  novella  di  Cisti  Fornaio. 

(2)  Purgai.    XX,  86-94. 


Ma  ne  Filippo  né  Darete  parevano  sazi  delle  sciagure 
del  loro  nemico.  Il  re  insisteva  atrocissimo  per  an 
Concilio  ecumenico  che  abrogasse  il  pontiiicato  alla 
larva  di  Bonifacio,  e  ne  scomunicasse  le  ceneri  (t) 
— e  il  poeta  tuttavia  professando, 

La  riverenza  delle  somme  chiarì  (3), 

assegnava  all'anima  del  pontefice  un  pozzo  ar<le»- 
tissinio  nellinfemo  (5),  e  ai  suo  cadavere  il  cimilefo 
di  san  Pietro  «  fatto  cloaca  di  sangue  e  di  puzza  (4)» 
—  negli  ultimi  canti  del  Paradiso. 

CXVIII.  E  non  per  tanto  ncH'  opera  del  Convito 
le  lodi  alla  pia  vecchiaia  di  Guido  Montefeltrano , 
assolvono  Bonifacio  del  sacrilegio  che  gK  è  imputalo 
nella  Commedia.  Fu  questa  per  avventura  la  più 
sudata  delle  vittorie  che  Dante  costretto  dalla  ne- 
cessità abbia  mai  riportato  su  la  sua  collera.  Nola 
che  Guido  fu  rimeritalo  d' ingratitudine  dalle  città 
ghibelline;  andò  esule  andì'egli;  e  riconciliatosi  aita 
parte  guelfa,  ricuperò  le  sue  facoltà  (5).  Poiché  dun- 
que i  meriti  della  lunga  sua  vita,  ne'  quali  tutti  con- 
sentono, sono  magnificati  nel  Convito,  e  non  pure 
dissimulati  nella  Commedia,  ma  denigrati  di  colpe 
taciute  dagli  altri  suoi  coetareì,  è  da  dire  a  ogni 
modo  che  ciascheduna  delle  sue  opere  fu  disegnata 
a  fini  al  tutto  diversi.  Se  il  paragone  non  fosse 
lungo,  sarebbe  assai  facile  l'andar  additando  che 
Dante  col  poema  si  preparava  secretamente  etema 
gloria  da'  posteri  ;  e  che  intendeva  di  pubblicare  il 


(1)  RiYNALDts,  Ann.  Eccl.  ad  ann.  1507-1312. 

(2)  Inf.  XIX,  101. 
(5}  Ivi,  52,  seg. 

(4)  Parad.  xwm,  25,  xxxi ,  145-148 

(5)  Annali  d  llalia,  an.  1295. 
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Convito  sperandosi  di  ripalriare  a  palli  non  diso- 
nesti ,  Unto  da  provvedere  di  alcun  riposo  a'  suoi 
giorni ,  e  riparare  alia  povertà  de'  suoi  figli.  Però 
senza  adulare  la  democrazìa  fiorenlina,  insinua  per 
via  di  ragioni  fiiosoiiche  quelle  verità  generali  che 
non  le  poleanò  rincrescere;  e  si  guarda  studiosa- 
mente d' ogni  parola  die  possa  dar  ombra  della 
sua  perseveranza  nelle  dottrine  aristocratiche  dei 
gliibellinì.  Di  Farinata  degli  Uberti,  e  di  Federigo  II, 
eroi  della  sua  fazione,  e  che  mi  vennero  nominati 
poc'anzi)  lascia  intendere  lodi  che  non  oiTendevano 
né  i  popolani  ricebi,  né  le  città  ribelli  all'impero — 
«  Sicché  non  dica  quelli  degli  Tberti  di  Firenze^ 
né  quelli  de'  Visconti  di  Melano  :  perch'  io  sono  di 
colale  schiatta,  io  sono  nobile;  che  il  divino  seme 
non  cade  in  ischiatla,  cioè  in  istirpe,  ma  cade  nelle 
singulari  persone  nobili:  e,  siccome  di  sotto  si  pro- 
verà, la  stirpe  non  fa  le  singulari  persone  nobili , 
ma  le  singulari  persone  fanno  nobile  la  stirpe  (1).» 
—  Ed  è  questione  che  occupa  mezzo  il  volume  : 
eerto  non  senza  perchè;  e  solamente  per  essa,  e  a 
deciderla  in  danno  a'  patrizi  viene  allegata  l'autorità 
imperiale  di  Federigo  di  Svevia  fra'  testi  di  poeti, 
e  filosoO  e  della  Scrittura. —  «È  da  sapere,  che  Fe- 
derigo di  Soave ,  ultimo  imperadore  delli  Romani 
(ultimo  dico,  per  rispetto  al  tempo  presente;  non 
oslanle  che  Ridolfo,  e  Andolfo^  e  Alberto  poi  eletti 
Steno  appresso  la  sua  morte,  e  de'  suoi  discendenti  ) 
domandato ,  che  fosse  gentilezza  ?  rispose  :  Ch'  era 
antica  ricchezza,  e  be'  costumi.  E  dico,  che  altri  fu 
di  più  lieve  sapere;  che  pensando  e  rivolgendo  questa 
difinizione  in  ogni  parte,  levò  via  l'ultima  particola, 
cioè  i  belli  costumi;  e  tennesi  alla  prima,  cioè  al- 
l'antica ricchezza.  E  secondochè  il  testo  par  dubitare, 

(1)  Convito,  pag.  248. 
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forse  per  non  avere  i  belli  costumi,  non  volendo 
perdere  il  nome  di  gentilezza,  difinio  qnclla,  secon- 
doetiè  per  lui  faceva,  cioè  possessione  d'antica  rie- 
cliezza.  E  dico,  che  questa  opinione  è  quasi  di  lalti 
coloro  che  fanno  altrui  gentile;  per  essere  di  pro- 
genie lungamente  stata  ricca;  con  ciò  sia  cosa  che 
quasi  tutti  così  latrano  (1).» 

CXIX.  Pur  nel  poema  alcuni  suoi  concittadini  della 
passata  generazione  d*antico  legnaggio,  sono  dannali 
per  sozzo  peccato  a  calcare  la  sabbia  rovente,  bai* 
tuti  da  pioggia  continua  di  fiamme;  e  il  poeta  strage 
;;esi  d'abbracciarli  — 

Di  vostra  terra  sono:  e  sempre  mai 
L^  ovra  di  voi ,  e  gli  onorati  nomi , 
(-on  afiezion  ritrassi  e  ascoltai. 

K  un  d'essi  lo  interroga — 

Cortesia  e  valor  y  dì\  se  dimora 
NefRi  nostra  città,  sì  come  suole, 
0  se  del  tutto  se  n*  è  ito  fuora  ? 

La  risposta  di  Dante,  meno  prudente  che  nel  Con- 
vito, fulmina  i  cittadini  «  di  progenie  ìion  lungamente 
slata  ricca  :  » 

La  gente  nuova,  e  i  subili  guadagni  , 
Orgoglio,  e  dismisura  ban  generata, 
Fiorenza,  in  te,  si  che  tu  già  ten  piagni: 

Così  gridai  con  la  faccia  levata: 
E  i  tre,  che  ciò  intescr  per  risposta. 
Guatar  V  un  V  altro,  come  al  ver  si  guata  (i). 

Vedi  inoltre  come  anche  quelle  parole  Federigo  ul- 
timo re  de'  Homani  per  rispetto  al  tempo  presente. 


(1)  Convito,  pag.  196-107. 

(2)  Inf.  XVI,  46-80. 
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fanno  parére  più  metafisica  la  teoria  dell'  imperiale 
aulorilà  congiunta  alla  filosofica ,  quasi  che  i  suoi 
suecessori  avessero  il  nome  e  non  i  diritti  di  Im- 
peradori  sovra  i  popoli  deir  Italia.  Dopo  Ridolfo  e 
Adolfo  e  Alberto  ch'ei  nomina  sprczzatamenle,  Ar- 
rigo corrcvagli  sotto  la  penna  da  se  ;  e  forse  fu 
scritto  e  cassato  per  la  memoria  ancora  fresca  di 
Firenze  assalila  dalle  armi  imperiali  e  dalle  pocli- 
i^be.  Che  se  Dante  non  avesse  notato  in  queir  opera 
com'  ei  la  incominciava  poscia  che  Arrigo  VII  dovea 
già  essere  eletto  e  venuto  in  Italia,  ninno  avrebbe 
potuto  contraddire  a  chiunque  avesse  affermato  ch'ei 
la  scriveva  a' tempi  d'Alberto  d'Austria.  L'osserva- 
zione diligente  degli  anni,  che  senz'altro  è  sofistica 
ogniqualvolta,  sappiansi  o  no,  tornano  superflui  ad 
un  modo,  fa  mollo  ove  importi  a  chiarire  quanto 
le  mutazioni  de' tempi,  Tela  diversa,  e  la  carità  fa- 
migliare più  ch'altro,  sogliono  rattenere  o  sospin- 
gere i  grandi  ingegni.  Se  non  che  la  tempra  di 
Dante  pativa  più  presto  di  rompersi  che  di  piegarsi. 
Tu  senti  a  ogni  poco  com'  egli  perseverava  in  quel- 
l'opera di  mal  cuore,  e  pare  che  esclami  — 

E  più  r ingegno  affreno  chMo  non  soglio 
Perchè  non  corra  che  Timor  noi  guidi. 

Talvolta  si  slancia  animoso  ;  ma  più  spesso  erra 
lento  quasi  avvolgendosi  intorno  a  un  circolo  donde 
vorrebbe  e  non  gli  vien  fatto  di  liberarsi.  Non  die' 
termine  al  libro,  né  credo  V  avrebbe  mai  dato. 

GXX.  La  congettura  eh'  ci  n'  abbia  mandato  agli 
amici  suoi  di  Firenze  alcuna  parte,  a  me  pare  giusta, 
ma  può  non  essere.  Ad  ogni  modo  la  fama  del  suo 
sapere  gli  valse  poco:  e  n'  è  prova  ch'ei  fu  richia- 
malo a'  patti   proposti  agli  altri  esuli  ;  e  li  sdegnò 
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rispondendo:  «  Or  cosi,  dopo  quasi  anni  quìndici 
d'esilio,  Dante  Ailigheri  è  richiamalo  gloriosamente 
alla  patria?  e  T illibala  sua  vita  patente  ad  ogni 
uomo,  otterrà  premio  si  fatto?  e  il  sudore,  e  gU 
studi,  e  la  lunga  perseveranza  (1)?  »  —  S'  è  no- 
tato clìQ  questa  lettera  si  dalle  parole  per  trilusirììtm 
fere  peìyessus  exiliunu  e  si  dalle  novità  inaspeUita 
in  tutta  ritalia  fra  gli  anni  1314  e  1318  (2),  pare 
senza  dubbio  dettata  allorché  la  Sede  pontiOcia  im* 
cante,  le  mosse  de' ghibellini ,  e  tutte  le  città  dei 
guelfi  lombardi  in  pericolo,  e  l'ambizione  ardilie 
la  gioventù  di  Cane  della  Scala,  rinsuperbirono  Firt 
e  le  speranze  di  Dante.  D'  allora  in  poi  credo  che 
egli  ponesse  tutta  la  mente,  e  l'ardire,  e  la  sua  ge- 
nerosa ferocia  a  far  divino  il  poema.  Allora  forse  i 
tratti  più  caldi  su  le  calamità  dell'  Italia ,  e  le  riforme 
della  religione  furono  scritti  ;  e  sentiva  eh'  ei  non 
aveva  da  aspettarsi  di  rivedere  Firenze,  se  non  per 
decreti  della  provvidenza  e  della  vittoria.  Allora  non 
che  stimarsi  esiliato,  esiliava  la  sua  patria  da  sé; 
od  ascoltava  più  forte  il  comando  e  le  ispirazioni 
d' adempiere  ad  una  celeste  missione  (3).  La  sua  fan* 
tasia  concitata  dalle  sventure ,  e  dalle  passioni ,  e 
dal  secolo,  congiurò  col  suo  grande  intelletto  a  raf- 
fermarlo neir  illusione  eh'  ei  fosse  predestinato  i 
riordinare  la  Chiesa.  Attendendo  a  comporre  le  opere 
sue  minori  ed  apparecchiare  le  menti  degli  uomini 
alla  Commedia,  perseverava  a  ogni  modo  nel  pro- 
ponimento di  non  nominarla  (4). 


(!)  <(  Esine  isla  revocatio  gloriosa  qua  d.  aU.  (Danlcs  Allagbe- 
rius)  rcvocatur  ad  palriani  per  triluslrium  fere  perpcssus  exilium? 
Iieenc  nicruit  conseientia  manifesta  quibuslibet?  lice  siidor  et  lat>or 
conlinuatus  in  studiis?» 

(2)  Vedi  addietro,  sez.  xxxix,  in  fine. 

(3}  Sez.  xLi,  seg. 

(4)  Vedi  addietro,  se/.,  xxvii.  in  fine. 
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CXXl.  II  Iratlato  latino  sovra  la  Monarchia,  segna- 
lamenle  rullimo  libro,  tendeva  ad  ampliare  la  dislin- 
zione  deir  Apostolo  di  Fede  e  di  Legge;  e  applicarla 
a  ristorare  i  diritti  di  Cesare,  che  la  età  evangelica 
aveva  inculcalo  a' cristiani  (i).  La  doltrina  fu  poscia 
illustrala  da  molti,  utilmente  a  tulle  le  Chiese  pro- 
testanti, e  oggimai  ad  alcune  calloliche  :  ma  Danle 
fu  primo.  Quel  libro  fa  da  commenlo  polilico  al 
poema;  e  le  sentenze  di  san  Paolo  vi  stanno  da 
testo  misteriosissimo  a  lunghi  Iratli  alle  volte  sco- 
lastici^ e  spesso  eminentemente  profelici  — 

Giunta  è  la  spada 
Coi  pastorale,  e  Tuno  e  r  altro  insieme 
Per  viva  forsa  mal  convien  che  vada; 

Però  che  giunti,  Pun  P  altro  non  teme. 


(1)  Col  libro  de  Monarchia  vedi  di  raffrontare  il  trattato  de  re- 
gimine principum  di  Tommaso  di  Aquino,  e  un  altro  con  lo  stesso 
Utolo  di  Egidio  Colonna  Agostiniano,  contemporaneo  esso  pure  e 
quasi  coetaneo  di  Dante,  ed  autore  del  libro  de  potestale  eccle- 
iiattiea  di  dottrina  politica  al  tutto  contraria  a  quella  di  Dante, 
onde  ascrivere  a'  papi  potestà  temporale  sovra  i  monarchi.  Pur  al- 
tri cita  un'' altra  opera  d'Egidio  che  corre  verso  opinione  contraria 
di  che  vedi  Tirnboschl,  voi.  IV,  part.  I,  pag.  lii;  donde  pare  che 
Popera  genuina  d'Egidio  conservisi  nel  convento  degli  Agostiniani 
in  Cremona,  e  che  ascriva  la  preeminenza  assoluta  de'  Papi  sovra 
I  monarchi  respeetu  tnaterialis  gladii  et  respectu  poterUice  sectdaris. 
Infatti  Egidio  scrisse  per  la  lite  inferocita  tra  Filippo  -il  Bello  e 
Bonifacio  VII!;  fu  perseguitato  dai  re,  e  favorito  dal  papa;  e  però 
a  conoscere  quale  dottrina  ei  predicasse  non  bisognano  altri  argo- 
aeoU.  L'altr' opera  attribuitagli  ha  il  titolo  quesHo  de  utraque 
poie9taie  inventala  da'  protestanti  come  fecero  d'altre  a  valersi  an- 
che delle  autorità  e  sillogismi  dei  frati  contro  alle  usurpazioni  dei 
papi.  (Append.  Goldaslum  Monarchia  JRom.  Imp.,  voi.  II.  pag.  96.) 
—  Mori  cinque  anni  innanzi  a  Dante.  Un  altro  Agostiniano  nomi- 
nato Agostino  Trionfo  scrisse  un'  altra  opera  con  la  stessa  dot- 
trina, per  ordine  di  papa  Giovanni  XXII;  ma  forse  Dante  non  la 
vide;  dacché  non  fu  finita  se  non  un  anno  prima  che  il  poeta 
iQorisse.  Trovo  anche  citata  un'  opera  di  Jacopo  da  Viterbo,  Ago- 
stiniano anch'esso  e  Beato  sovra  gli  altari,  dedicata  a  Benedetto  XI, 
ne' primi  anni  del  secolo  XIV,  col  titolo  de  regimine  christiano; 
pur  se  tratti  di  politica  e  di  preeminenza  pontifìcia  non  saprei 


S  c^uu.^uetjj  ti  Yrt^o  precedente 
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gii  indizii  della  divina  rivelazione  nel  libro.,  il  poela 
non  avrebbe  esercitalo  né  pur  allora  su  gli  uomini 
Taalorilà  di  profeta.  Di  che  ho  toccato  più  sopra;  e 
quando  avrò  a  risalire  all'origine  vera  della  visione 
di  Dante,  atterrò  la  promessa  e  la  sua  consacrazione 
Del  Paradiso  al  ministero  apostolico  lasciata  da  me 
per  ipolesi  (1),  avrà  lume  e  sostanza  di  verità;  o 
che  mi  spero. 

CXXII.  Il  Convito  da  prima  parrebbe  fatto  per 
proTvedere  al  disegno  letterario  della  Commedia  — 
«  A  perpetuale  infamia  e  depressione  delli  malvagi 
aomini  d'Italia ,  che  commendano  lo  volgare  altrui, 
e  lo  proprio  dispregiano,  »  prova  che  s'ha  da  scri- 
vere in  italiano  —  «Si  vedrà  in  questo  commento 
l'agevolezza  delle  sue  sillabe,  la  proprietà  delle  sue 
condizioni,  e  le  soavi  orazioni  che  di  lui  si  fanno: 
le  quali ,  chi  bene  agguarderà ,  vedrà  essere  piene- 
di  dolcissima  ed  amabilissima  bellezza  (2)  »  —  Ma 
non  procede.  Indaga  alle  volte  l'etimologia  de'vo- 
caboti ,  solo  per  applicarli  a  fìlosofiche  defìnizioni. 
Poscia  nel  libro  ch'ei  nomina  della  Volgare  Eloquenza 
cominciò  ad  illustrare  l'idioma  poetico  ch'egli  creava; 
e  tracciandone  i  primordii  e  i  progressi ,  desunse  la 
teoria  più  sicura  della  lingua  letteraria  degli  Italiani. 
Che  s'anche  il  trattato  non  fosse  stalo  accennato 
nell'opera  del  Convito  come  da  farsi  (3),  le  lodi 
meno  timide  a  Federigo  II,  e  le  derisioni  a'  princìpi 
italiani  vassalli  della  Chiesa,  palesano  ch'ei  lo  scri- 
veva da  poi  che  s' era  deliberato  di  non  più  pat- 
teggiare co'guelfì.  A  que'  di  Firenze  nega  non  pure 
il  privilegio  di  dare  il  nome  alla  lingua,  ma  la  fa- 


ci) Qui  dietro,  sez.  xl\iii. 

(3)  Convito,  pag.  93. 

(3)  Qui  dietro,  sei.  xxix,  nota  (4)  e  sez.  cv. 
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colla  d'arriccliirla  più  facilmente  col  loro  dialetto  {ì\ 
Qui  parmi  dicesse  troppo.  Ogni  lingua  che  non  sia 
rinfrescata  da'dtaletti  popolari  rimanesi  produzione 
men  di  natura  che  d'arte,  freddissioia,  magistrale, 
rettorica,  e  poco  dissimile  dalle  lingue  morte  senile 
da'dotti;  e  Tespcrienza  di  cinquecent'  anni  ha  manife- 
stato che  i  dialetti  più  geniali  alla  lingua  scritta  in 
Italia^  sono  i  toscani;  e  il  fiorentino  assai  più  deg^i 
altri.  iMa  non  si  tosto  gli  accademici  Gorentini  s'ag- 
giudicarono la  dittatura  grammaticale,  ed  imposero 
un  vocabolario  di  dialetto,  ma  non  di  lingua,  qaMe 
parole  di  Dante  apparirono  oracoli  —  «  Tutti  i  To** 
scani,  e  dementi  tutti,  oggi  arrogano  al  loro  Volgare 
la  dignità  deiriilustre.  In  si  fatta  frenesia  si  traya- 
gliano  non  pure  i  plebei,  ma  i  famosi  »  —  e  no- 
mina Brunetto  fìorentino  suo  precettore  —  «  Quei 
loro  scritti,  a  chi  gli  assaggi,  sapranno  di  munici- 
pio, non  già  di  corte  {^1).  » 


CXXIII.  Farneticavano,  e  temo  non  potranno 
rinsavire,  se  non  s'avvedranno  —  Che  dialetto  n- 
mano  non  può  convertirsi  in  lingua  letteraria  se  non 
perdendo  molte  sue  qualità  popolari,  e  accoglien- 
done moltissime  letterarie,  in  guisa  che  serbando 
la  intrinseca  sua  natura',  trasformi  a  ogni  modo  tntte 
le  sue  sembianze  —  Che  le  qualità  letterarie  in  ogni 
lingua  sono  trasfuse  dal  concorso  degli  scrittori  di 
ogni  città,  e  d'  ogni  generazione;  onde  non  è  da 
trovarsi  tutta  in  un  secolo  solo,  né  denominarsi  da 
veruna  città  — Che  Fuso  dipende  assolutamente  dal 
popolo  ;  ma  di  qual  popolo?  e  di  che  tempo  ? 

QUEM    PE.NES    ARBlTtllDi   EST    ET   JUS    ET    NORMA    LOQUENDI. 


(i)  De  Vulg.  Eloq.,  Lib.  I,  e.  15, 
(2)  Ivi,  cap.  15,  pag.  24. 


pag.  35,  seg. 
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Or  questo  loqiendi,  tanlo  allegalo,  di  Orazio,  allude 
alla  lingua  de'pocli,  scrina  sempre,  e  non  mai  par- 
lata in  terra  veruna.  Però  dove  ogni  uomo  ha  d» 
acrìvere  una  lingua  comune,  e  ninno  parla  fuorché 
il  suo  dialetto  municipale ,  la  signoria  dell'uso  an- 
che in  proA  è  creata  dal  poì*olo  degli  autori,  e  mo- 
derata dagli  esempi  de'grandi  scrittori,  e  dal  decreto 
della  nazione.  Se  non  che  la  radice  di  tante  liti 
cieche  si  nutre  profonda  neiranticbissima  servitù  del- 
rilalia,  la  quale  quando  più  venne  facendosi  mere- 
trice di  forestieri ,  le  generazioni  de'miseri  che  ne 
nascevano  non  hanno  potuto  mai  farsi  nazione.  Le 
lingue ,  dove  e  nazione ,  sono  patrimonio  pubblico 
amministrato  dagli  eloquenti  ;  e  dove  non  è,  si  ri- 
mangono patrimonio  di  letterati;  e  gli  autori  di  libri 
scrivono  solo  per  autori  di  libri.  Quindi  Y  interesse 
dell'adulazione;  quindi  T invidia  maligna  nelle  cen- 
sure ;  quindi  interminabili  le  controversie ,  perchè 
chi  può  mai  definirle  ?  Non  le  accademie  parziali  ai 
loro  accademici;  non  le  citta  gloriose  di  letterali  ap- 
pena noti  alle  altre  città  ;  non  i  collegi  de'  frati  e 
preti.  Accademie  cingueltano  contr*accademie;  e  citili 
contro  a  città;  e  laici  contro  a  preti,  e  preti  con- 
tro a  frati  ;  e  se  non  t*  accusano  d' eresia^  e  i  gior- 
nalisti non  fanno  insieme  da  critici  e  spie,  non  è 
poco. 


CXXIV.  Contendono  e  contenderanno  fino  a  quel 
di  che  verrà  onnipotente ,  se  pur  terrà  mai,  l' ar- 
bitrio della  nazione  ad  imporre  silenzio  a'  gram- 
matici. Per  ora  giovi  a'  loro  padroni  che  i  valen- 
tuomini seguano  a  disputare  del  come  s'  abbia  da 
scrivere  tanto  che  mai  nessuno  l'impari.  E  che  altro 
poteva  fare  TAccademia  della  Crusca  fondatasi  mentre 
Filippo  li  e  il  Concilio  di  Trento,  e  V  istituzione  dei 
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Gesuiti  occupavano  a  un  trailo  Tlialia  (1)?  Allora  i  ma- 
gnanimi  lacquero,  e  se  taluno  d'eia  in  età  riparlò  con 
l'eloquenza  degli  avi,  la  loro  patria  non  era  più  alta  mi 
intendere;  e  la  lingua  piacque  ridotta  a  musica  sema 
pensiero,  finché  la  filosofia  del  secolo  scorso  e  pòi 
la  vittoria  trapiantarono  in  Italia  lo  stile  francete 
che  la  sviò  da'  latini  e  da'  greci.  Tuttavia  accrebbe 
le  idee;  e  perchè  imbarbariva  la  hngua  permesso 
della  tirannide,  irritò  l'amor  patrio,  e  taluni  la  de* 
puravano  anche  della  scabbia  insinuatasi  per  vesM 
d' usi  stranieri  da  un  secolo  e  più.  Or  da  molli 
anni , 

Ualiam  scquimur  fugientem,  et  volvlmur  undis. 

(ir  ingegni  frementi  sotto  Napoleone  si  giacciono 
in  muta  costernazione;  e  coloro  che  scrivono  per 
venalità  o  vanità ,  non  avendo  suppellettile  che  di 
parole,  guerreggiano  clamorosi  —  gli  uni,  ad  immi- 
serire con  grammaticali  superstizioni  la  lingua  — 
gli  altri,  a  snaturarla  con  formole  matematiche,  o 
con  vocaboli  metafisici  che  inorgogliscono  V  inlet- 
lello  e  confondono  l'evidenza  delle  idee;  stile  dei 
romanzieri,  de'  poeti  e  degli  slorici  d'oggi,  avvam- 
pante d'entusiasmo  e  di  passioni  fittizie.  Or  gli  uni 
or  gli  altri  ammaestrano  i  giovani  a  sentire,  imma- 
ginare, pensare  e  parlare ,  o  come  oggi  sogliono  i 
forestieri ,  o  come  più  secoli  addietro  solevano  gli 
Italiani:  li  cacciano  o  dalla  patria  o  dal  secolo. 

CXXV.  Dante  vide  che  le  lingue  fanno  nazioni; 
e  che  molte  provincie,  ove  non  compongano  una 
nazione,  non  possono  ottenere  mai  lingua.  Fors'an- 
(  he  presentiva  che  le  animosità  provinciali  cresciute 


(i)  Discorso  sul  Testo  del  Decameronc,  pag.  xcm-xcm.  —  Cdis. 
Pickorlng. 
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sino  dalle  età  barbare ,  ed  inferocite  anche  a'  suoi 
danni,  avrebbero  negato  all'Italia  di  possedere  una 
lingua  comune  a  tutte  le  sue  città.  Pur  pareva  nato 
ad  illudersi  su  la  prossimità  di  ogni  evento  eh'  ei 
desiderava  come  efficace  a  riordinare  V  Impero.  La 
lingua  ch'ei  nomina  cortigiana,  e  della  quale  si  di- 
spula tuttavia,  la  sua«  fantasia  vedovala  nascere  ed 
ampliarsi  per  la  perpetua  residenza  de'  Cesari  in 
Roma,  e  fra  le  repubbliche  e  le  tirannidi,  tutte  con- 
fase in  un  solo  reame.  Di  questo  ei  ti  pare  certis- 
simo come  di  legge  preordinala  dalla  Provvidenza 
e  connessa  al  sistema  deirUniverso  (1).  E  se  fosse 
avvenulo,  gì' Italiani  si  sarebbero  comunicali  a  vi- 
cenda le  leggi,  la  storia  patria,  i  pensieri  e  gliaf- 
feMi  con  una  hngua  scritta  insieme  e  parlata,  più 
universale  di  qualunque  dialetto  popolare ,  e  meno 
soggetta  alle  alterazioni  che  mutano  quasi  giornal- 
mente i  suoni  e  significati  d'ogni  dialetto.  Né  ^nza 
la  corte  di  Federigo  II,  la  loro  lingua  letteraria  sa- 
rebbesi  sviluppala  si  presto  dalla  latina.  Dante  os- 
servando, «  che  qualunque  poesia  fosse  scritta  in 
Italia,  aveva  nome  di  Siciliana^»  soggiunge  —  «  Guar- 
diamo dirittamente,  e  parrà  che  la  Sicilia  si  serba 
tuttavia  questa  fama  ad  obbrobrio  de'  Signori  italiani 
cifoggi  della  loro  superiorità  fanno  pompa  con  u- 
sanze  non  d'eroi,  ma  di  plebe.  Federigo  Cesare,  e 
quel  bennato  suo  fìglio  Manfredi ,  illustri  eroi ,  ma- 
nifestando altera  e  diritta  la  dignità  del  loro  grado, 
finché  la  fortuna  non  gli  invidiava,  seguivano  umane 
cose  e  sdegnavano  le  bestiali.  Indi  tutti  i  generosi 
di  cuore,  e  ornali  di  belle  doli  studiavansi  di  ade- 
rire alla  maestà  di  si  nobili  principi  ;  onde  alla  loro 
corte  apparivano  primamente  le  poesie  d'ogni  egregio 


(1)  Farad,  xxvii  —  Convito,  pag.   199-203,  e  spesso  nel   Trai!. 
de  Monarchia;  e  della  Volg.  Eloq.,  lib.  I,  18,  pag.  3i. 


S56 

fra  grilaliani.  —  Ma  ora?  e  che  udiam  noi  dalla 
tromba  di  queslo  Federigo  novello?  e  dal  campa- 
nello del  secondo  re  Carlo  (1)?  e  dal  corno  di  Gio- 
vanni, e  d'Azzo,  marchesi  polenti  ?  e  dalle  pive  àéfj& 
altri  signoreggianti?  Udiam  questo:  Venite^  caroefièi; 
venite,  ladroni,  venite,  usurai.  Parlo  al  vento;  e 
mi  giovi  tornare  al  proposito  (2).  » 

CXXVL  Non  so  quant*  io  m'avvicini  al  latino  di 
Dante,  che  m'è  duro  alle  volte.  La  traduzione  pes- 
sima^ attribuita  al  Trissino  (5),  s'appiglia  superali* 


(1)  Quel  campanello  del  re  Carlo  11,  farebbe  presumere  che  qiie» 
sia  parte  non  foss*  altro  del  libro  fosse  scritta  da  Dante  fnnùni 
al  regno  di  Roberto  che  incominciò  nel  i309,  o  in  quel  tomo;  e 
ciò  pure  s'  avrebbe  da  credere  del  Convito  dove  nel  passo  citào 
poc'anzi,  sez.  cxii',  verso  la  fine,  nomina  Carlo.  Sì  fatta  oplalOBO 
contrasta  pur  nondimeno  alle  date  espressamente  Indicate  dalPan* 
tore  (vedi  sex.  cv),  onde  crederci  che  alludendo  a  Carlo  comò  o 
nome  Reale  di  Napoli,  intenda  del  campanello  fratesco  di  Roberto 
che  altrove  ei  chiama  re  da  sermone^  e  che  qui  e  nel  (kiDVitd 
scansi,  com'  ei  fa  pur  nel  poema,  di  nominarlo,  flagellandolo  tut- 
tavia. 

(i)  «  Quicquid  poetantur  Itali  Sicilianum  vocalur  —  Sed  baie 
fama  Trlnacrlsc  terra?,  si  recte  signum  ad  quod  tendlt  inspido- 
mus,  videtur  tantum  in  obproprium  Italorum  Principum  remàn- 
sisse;  qui  non  heroico  more,  sed  plebeio  sequuntur  superblam. 
Siquldem  illustres  llerocs  Federlcus  Ceesar,  et  bcnegenitus  cjii« 
Manfredus,  nobllitatem,  ac  rectitudinem  sua:  forms  pandenles, 
donec  fortuna  peruiansit,  humana  secuti  sunt ,  brutalia  dedignao- 
tes.  Propter  quod  corde  noblles,  atque  gratiarum  dolati  inhsrere 
tantorum  Principum  majcstati  conati  sunl:  ila  quod  eorum  tempore 
quicquid  exccllcntcs  Latinorum  nitebantur^  primitus  In  lanloriim 
Coronatorum  aula  prodibat  —  Quid  nunc  personal  tuba  novissimi 
Federici?  quid  lintinnabulum  li.  Karoli?  quid  cornua  Jobannis, 
et  Azzonis  Marchionum  potenlum?  quid  altorum  Magnalum  tibim? 
nisi.  Venite,  carniflces:  Venite,  altriplices:  venite,  avariti»  secSa- 
torcs.  Sed  prestai  ad  proposltum  rcpedare,  quam  frustra  loqul» 
—  Vulg.  EI.,  Llb.  1,  12,  pag.  20. 

(3)  ÀiH)dTOLo  Ze>o,  Lellere ,  voi.  I,  pag.  653.  Venezia  Ediz.  sec. 
e  la  Slor.  Leti,  del  Tlraboschi,  voi.  V,  pag.  489,  nota  (a}.  — 
Del  tcslo  originale  cito  a  pagine  Pcdizionc  principe  del  Corbinelli, 
Parigi^  1577  rarissima  sino  da'  lempi  del  Zeno,  Lelt.,  Voi.  Ili, 
pag.  410. 
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«iosaineDle  a'  vocaboli  e  n'escono  mostri.  Anche  H 
Ufiio  è  guaslo  qua  e  là,  e  domanderebbe  lezione 
più  giusla.  Peggio  Irallata  da'  copiatori,  dagli  stam- 
patori 6  daVcrilici,  e  parmi  anche  dairautore,  leg- 
giamo Topora  del  Convito.  II  Biseiont  la  postillò  da 
gramoiaiico  senza  dar  noia  al  senso  comune;  e  non 
è  poco.  Tuttavia  lasciò  molto  da  fare  a  critici  che 
siano  più  sagaci  di  lui,  e  meno  dotali  d'erudizione 
^e  dì  sapere  ;  e  quali  sono  per  avventura  que'  dotti 
vivenli  chiamati  «  risiauratori  del  sapientissimo  li- 
{mto  (1) — >  e  mi  duole  che  la  loro  edizione,  se  pure 
è  uscita,  non  siami  venula  solt'occhio,  tanto  da  sin- 
cerarmi se  v'è  da  sperare  alcun  lesto  antichissimo 
senza  lacune,  o  modo  alcuno  di  ripararle.  Sono  più 
che  non  paiono,  e  taluna  è  palente  (2);  onde  temo 
aon  vengano  dalFaulografo.  Dante  lasciò  slare  quel- 
l'opera quando  appena  n'aveva  composta  la  quinta 
parie;  e  senza  dire  de'  mille  luoghi  su'  quali  ei  non 
ritoccò  la  dizione,  vi  lasciò  certa  verbosilà,  non  di 
stile  (  che  il  suo,  robustissimo  com'ei  l'ottenne  dalla 
natura,  non  avrebbe  potuto  mai  rimularlo  ),  bensì 
di  disputazioni,  che  tornano  ad  afTacccndarsi  per  que- 
stioni decise  poc'anzi,  e  le  menano  alle'  medesime 
cODclnsioni  ;  colpa  di  quella  inquietudine  che  nelle 
menti  vigorosissime  agita  alTollatamenle  i  pensieri, 
e  li  rimodella  in  più  guise,  e  gli  aduna  eonlinua- 
mente  con  varie  disposizioni,  finché  poi  l'animo  ri- 
posato scevrando  gì'  inconvenienti  dell'  abbondanza 
hngegno  soggettasi  all'ordine, 

tkè  lo  la^eiA  pio  ir  fa  fren  delV  arte  (5). 

Por  imperfetto  com'  è ,  il  Convito    soccorre  a    illu- 


(i)  Lettela  al  Marcbese  Trivulzio^  nella  Ed.  udinese  della  Com- 
Biedia,  IS23. 
(%)  Convito,  pag.  102,  e  la  nota  d«I  Biscioni. 
^5;  Purg.  xxxnf. 

»a:iti  17 
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strare  la  parie  scienlifica  della  grande  opera.,  laol* 
ire  assenna  a  non  troppo  tentare  le  allegorie;  dt 
che  due  volte  altrellanli  volumi  oltre  i  molli  iOr 
dati  ad  esporle  non  basterebbero:  tanti  erano,  e  si 
diversi  e  sì  complicali  nella  fantasia  deir  autore  i 
misteri  «di  verità  nascose  sotto  belle  menzogne  (1)» 
—  Le  spiega  poeticamente ,  teologicamente ,  moral- 
mente ,  filosoficamenle ,  anagogicamente;  e  intorno 
agli  esempi  di  quest'ultima  guisa,  vedi  qui  a  piedi  {%). 
Né  per  varietà  e  moltitudine  di  profondi  sigirifr 
cati  cb'ei  svisceri  da  ciascuna  delle  sue  paroU, 
ei  ti  scusa  dall'obbligo  di  spiarne  degli  altri,  «per- 
ciò che  a'  nobili  ingegni  è  bello  un  poco  di  fatici 
lasciare  (5).» 

CXXVII.  Non  però  le  prose  di  Dante  furono  lette 
assai  da'  moderni,  né  dagli  antichi,  a  studiare  tton 
ch'altro  la  parte  slorica  del  poema,  e  dell'anima  del* 
l'autore.  11  Boccaccio  narrando  che  Dante  si  vergo^ 
gnava  della  Vita  Nuova  (4),  e  Giannozzo  Manetti,  che 
il  Convito  fu  opera  giovanile  (5) ,  pare  che  gareg* 
glasserò  a  scrivere  storie  ispirale,  e  smentite  a  ogni 
modo  dal  Tibro  eh'  essi  allegavano  —  «  Se  nella  pre- 
sente opera,  la  quale  é  Convito  nominata,  e  vo'  che 


(1)  Convito,  pag.  102. 

(2)  «  Siccome  veder  si  può  in  quel  canto  del  Profeta  che  dice: 
NeWwcUa  del  popolo  d^  Israele  d^  Egitto ,  la  Giudea  è  fatta  sanl^ 
e  libera.  Che  avvegna  essere  vero,  secondo  la  lettera,  è  manife- 
sto; non  meno  è  vero  quello^  che  spiritualmente  s'intende,  cioè: 
che  neir  uscita  dcir  anima  del  peccati),  essa  fie  fatta  santa  e  li- 
bera in  sua  potcstade  »  — Ivi,  pag.  103. 

(5)  Ivi,  pag.  156. 

(4)  <t  Quasi  nel  suo  ventiseesìmo  anno  compose  un  suo  volu- 
metto, il  quale  egli  titolò  Vita  Nuova  —  E  comechc  egli  d'avere 
questo  libretto  fatto  negli  anni  più  maturisi  vergognasse' molto; 
nondimeno,  considerata  la  sua  età,  è  egli  assai  bello  e  piacevole 
e  massimamente  a'  vulgari  »  —  Boccac,  Vita  di  D.,  pag.  G0-6f . 

(5)  Vita  di  Dante,  pubblicata  dal  .Mchus. 


259 

sia,  più  virilmente  si  Irallasse,  che  nella  Vita  Nuova; 
non  intendo  però  a  quella  in  parie  alcuna  dero- 
gare, ma  maggiormente  giovare  per  questa  quella — 
E  io  in  quella  dinanzi  all'entrata  di  mia  gioventute 
parlai,  e  in  questa  di  poi  quella  già  trapassata  (1).» 
—  Il  Boccaccio,  com'è  già  detto,  e  sarà  presto  pro- 
vato, ingannavasi  ogniqualvolta  non  ripeteva  aned- 
doti uditi  da  chi  aveva  vissuto  presso  all'autore  o 
gli  era  stretto  di  parentela,  il  Manetti  scrisse  assai 
d'ogni  cosa;  ebbe  nome  famoso  a' suoi  tempi,  per 
erudizione  senza  esempio  né  termine,  e  compilò  vo- 
lumi di  storie  che  non  si  possono  leggere  senza 
noia ,  né  credere  senza  pericolo  (2).  A  liberare  la 
verità  dalle  favole  accumulatesi  per  quattro  cento 
anni,  la  razza  degli  eruditi  del  secolo  passato  rac- 
colse né  più  né  meno  assai  favole ,  ragionandovi 
sopra,  standosi  in  forse,  e  filando  induzioni,  a  tro- 
var pure  come  potrebbero  e  non  potrebbero  essere  ve- 
re. Onde  quanti  poi  scrissero  intorno  al  poeta,  adotta- 
rono da  quegli  autori,  segnatamente  dairillustre  bio- 
grafo, come  iì  Pelli  è  chiamato  (5),  or  una  tradizione  or 
un'altra  ;  e  rarissimi,  se  pur  uno,  s'attennero  alle  parole 
di  Dante.  11  Pelli,  parrebbe,  le  lesse  una  per  una; 
ma  a  che?  Per  un  verso  eh' ci  trova  replicato  in 
una  canzone  e  nella  Commedia,  dilungasi  in  con- 
getture^ finché  arriva  al  bivio  —  «  0  Dante  lavo- 
rava Canzoni,  Convito,  e  Poema  sacro  ad  un  tempo 
—  0  dalla  Commedia,  già  fatta,  pigliò  quel  verso 
a  cominciare  la  sua  Canzone  (4).» 

CXXVIII.  1  versi  sono  più  d'uno,  e  ciascheduno 


(1)  Convito,  pag.    3,  altr.    67. 

(i)  CoBTEst,  de  Ilom.  doctis. 

rS)  Divina  Commedia,  Ediz.  Qdine<ie,  voi.  I,  png.  506. 

(4)  Mem.  per  la  Vita  di  D.,  pag.  447,  noia  (5;. 
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si  sta  nel  principio  d'una  sua  canzone.  Il  poeta  li 
recita  a  gloriarsi  eh'  era  primo  fra'  nuovi  lirici;  e 
senza  avere  letto  mai  Pindaro ,  n'adempiva  i  pre- 
cetti, e  forse  ne  sorpassava  gli  esempi  (1).  Quel 
principio  d' una  canzone  osservalo  dai  biografo  ta 
ricordato  ne'  Cieli  dall'ombra  di  Carlo  Martello — 

Tu  nel  mondo  già  dicesti: 
yoi  che  intendendo  il  terzo  del  movete  (i). 

In  altro  gliel  canta  Casella  musico  di  mestiero;  ed 
è  la  più  gentile  fra  le  scene  del  Purgatorio  — 

Jmor  che  nella  mente  mi  ragiona  y 
Cominciò  a  cantar  sì  dolcemente 
Che  la  dolcezza  ancor  dentro  mi  suona  (3). 

Un  altro  lo  fa  riconoscere  dall'  ombra  de'  rimatori 
che  r  avevano  preceduto  — 

Ma  di'  se  veggio  qui  colui  che  fuore 
Trasse  le  nuove  rime>  cominciando, 
Doìvne  che  avete  inteltetto  d'  amore  (i\ 

Ed  io  a  lui:  Io  mi  son  un  che,  quando 
Amore  spira,  noto. 

Senzachè  il  verso  notato  dal  Pelli  come  tolto  dalla 


(1)  «Non  voglio  in  ciò  altro  dire,  secondo  eh' è  detto  di  sopra, 
se  non:  0  uomini >  che  vedere  non  potete  la  sentenza  di  questa 
Canzone^  non  la  rifiutale  però;  ma  ponete  mente  la  sua  bellezza, 
che  è 'grande,  sì  per  costruzione,  la  quale  si  partiene  alti  Grama- 
tici:  sì  per  l'ordine  del  sermone,  che  si  partiene  alli  Musici.  Le 
quali  cose  in  essa  si  possono  belle  vedere,  per  chi  bene  guarda.  » 
—  Gonvilo,  pag.  127. 

(2)  Farad,  vni,  37  —  e  fra  le  Canzoni  la  prima  nel  Convito. 

(3)  Purg.  Il,  109-114.  —  Convito,  Canz.  ii. 
(i)  Purg.  XXIV,  49  —  Vita  Nuova,  pag.  27. 
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Commedia  si  legge  allresi  nella  inlroduzione  al  can- 
zoniere per  Beatrice  — 

Parole  mie,  die  per  Io  mondo  sieic; 
Voi  che  nasceste  poi  eh'  io  cominciai 
A  dir  per  quella  donna  in  cui  errai; 
yoi  che  intendendo  il  terzo  ciel  movete: 

Andatevene  a  lei,  che  la  sapete, 
Piangendo  sì  ch'ella  oda  i  nostri  guai; 
Ditele:  Noi  sem  vostre  (1). 

Carlo  Martello  non  visse  oltre  al  1295;  e  quando 
le  rime  «  erano  per  lo  mondo ,  »  composte  innanzi 
che  Beatrice  morisse,  e  da  ventiquatlr'anni  innanzi 
che  il  poeta,  per  non  parere  servo  d'  amore  a  chi 
le  leggeva,  le  dichiarasse  nella  scrittura  del  Convito 

—  «  non  fervida  e  passionata  come  la  Vita  Nuova, 
ma  temperata  e  virile,  perciò  che  altro  si  conviene 
a  dire,  e  operare  a  una  etade,  che  ad  altra  (2).  » 

—  Or  del  Pelli  non  piii.  Scriveva  per  un'Accade- 
mia (5),  e  aveva  giudici  preparati  a  lodare:  e  per 
una  città ,  e  non  attese  se  non  agli  archivi  e  alle 
croniche  di  Fi>*enze;  e  per  una  generazione  di  dotti, 
ambiziosi  non  tanto  a  dire  il  poco  di  vero  e  d'utile 
nella  storia,  bensì  tutte  cose  e  alcune  altre  a  sfog- 
giare vaste  letture,  e  acutezze  di  congetture.  1  pochi 
uomini  grandi  della  passata  generazione  non  vive- 
vano più.  E  il  Maffei  che  avrebbe  saputo  essere 
arbitro  di  molte  questioni  intorno  al  poeta,  si  tolse 
di  fare  da  partigiano  (4).  Il  Muratori  otterrà  forse 
un  di  dairitalia  la  statua  ch'ei  merita  presso  a  Dante 


(!)  Rime  di  Dante,  Son.  i,  £diz.  Zatta,  voi.  V^  pag.  379. 

(i)  Convito,  pag.  67. 

(5)  Mem.  per  la  vita  di  D.  Prefaz.    Alla  inclita  società''   colom- 

BAftlA. 

(4)  Vedi  qui  dietro,  scz.  xix,  lvii,  e  altrove. 
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e  a  Niccolò  Machiavelli,  suoi  precursori  a  sgomi- 
nare il  postribolo  della  Chiesa  putianeggianie  :  mt 
(li  Dante  non  illustrava  se  non  i  principii  politici; 
né  sapeva  d'eloquenza,  o  di  poesia,  o  delle  passioni 
che  le  promovono,  più  di  quel  tanto  che  dava  la 
letteratura  arcadica  de'  tempi  suoi.  Finalmente  riofi- 
parziahtà ,  la  dottrina ,  e  la  critica  dopo  la  morie 
d'Apostolo  Zeno  si  dileguavano  dalle  opere  perio- 
diche; e  crebbe  il  traffico  peggio  che  infame  d*ada- 
lazìoni,  e  di  titoli  superlativi  fra  gli  scrittori,  e  di 
delazioni  politiche  ne'  giornali. 

CXXIX.  Per  tutto  il  secolo  scorso,  la  poesia  di 
Dante  non  trovò  giudici  competenti,  se  non  quando 
la  gioventù  crebbe  preparata  allo  studio  della  Divina 
Commedia,  si  per  le  nuove  opinioni  che  comincia- 
vano a  prevalere  in  Europa,  e  si  per  l'educazione 
che  gF ingegni  di  Vittorio  Alfieri,  e  di  Vincenzo  Monti 
desunsero  in  guise  diverse  dal  creatore  della  poesia 
e  della  lingua  italiana.  Ma  la  storia  del  secolo,  e 
la  tempra  dell'animo,  e  i  casi  della  vita  di  un  poeta 
uomo  e  gigante,  si  rimasero,  e  stanno  mal  conosciuti. 
Se  il  Tiraboschi  ottenesse  dalla  natura  ingegno  atto 
a  vederle ,  non  so  ;  ben  so  che  non  volle  :  e  non 
avrebbe  potuto  provarvisi^  senza  fare  due  grandi 
epoche  storiche  di  quell'una  dov'ei  confonde  Dante 
e  il  Petrarca  (1).  Occupò  i  suoi  pensieri  di  lunghi 
studi  ad  aggiudicare  al  Petrarca  il  dominio  assolato 
sovra  tutto  quel  secolo;  e  intorno  a  Dante  fidò  nei 
libri  d'erudizione  fiorentina  d'autori  viventi,  a' quali 
gli  conveniva  profondere  elogi  e  la  dignità  di  chia- 
rissimo; tuttoché  a  dirne  il  vero  fiorivano  nell'età 
più  inelegante ,  e  ciarliera ,  e  minuziosissima  della 
gloriosa  letteratura   di  quella  citta.  Ma    già  da   più 

(1)  Qui  dietro,  scz.  xxxt.  lxxii. 
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tempo  non  era  diversa.  Pur  ne'conciUadini  di  Dante^ 
di  Michel  Angelo  e  del  Machiavelli ,  e  di  Galileo , 
rimase  sempre  più  menle  che  negli  altri  Ilaliani. 
Se  non  che  la  tirannide,  non  so  dir  come,  gì' im- 
miserì peggiormente. 

Nunc  vero  tremefacta  novus  per  pectora  cunctis 
Insinuai  pavor. 

Olire  a'  nuovi  Atti  accademici,  ne  fa  misera  fede  la 
stampa  magnifica  della  Divina  Commedia  intitolata 
a  Canova.  Che?  0  non  avete  scrittori  ed  uomini  e 
pensatori  da  tanto  che  sappiano  ornarla  di  prefa- 
zioni, non  vo'  dire  più  libere,  ma  men  importune  ? 

CXXX.  Dell'autore  della  teologica  illustrazione,  io 
non  sapeva  più  in  là  del  nome,  com'è  lodalo  ogni 
poco  ne' libri  usciti  da  mezzo  secolo  in  qua,  e  ri- 
lodato  in  ogni  giornale.  I  meriti  suoi  si  stiano  nelle 
opere  ch'egli  scrisse  e  non  m'è  incontrato  di  leggere 
mai.  Ma  qualunque  sian  oggi  le  condizioni  d'Italia, 
non  mi  pare  età  questa  nostra  che  voglia  più  com- 
portare d' essere  addottrinata  sul  poema  di  Dante 
m  quanto  appartiensi  alla  facoltà  teologica —  e  ri- 
spetto  a*  defunti  con  la  sola  colpa  originale — e  su 
la  distinzione  de'  Santi  Padri  di  pena  di  danno,  e 
di  pena  di  senso  fra' morti — e  su  la  conformità 
del  sistema  di  Dante  con  quello  de'  teologi  scolastici 
e  in  ispecie  di  san  Tomaso j  e  de' più  celebri  contro- 
versisti,  e  co' più  recenti  decreti  della  Santa  Sede  (1); 
ch'il  crederebbe?  —  pur  questa  è  favola:  e  nel  dis- 
corso alla  cantica  del  Purgatorio  non  sarà  smentita 
da  me,  bensì  dalla  storia  de'  fatti^  e  degli  anni  non 


(i)  Discorso  di  sua  Eccellenza,  il  Sig.  Conte  Gianfranccsco  Ga- 
leani  Napione  di  Gocconato,  cap.  i,  ii,  iv,  vii«  Ediz.  fiorentina  del- 
l'Ancora,  Voi.  IV. 
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intricali  da  dollrinc  e  dispiitazioni.  Chi  attende  t 
esplorare  gii  ingegni  umani  ne' loro  lavori,  se  mai 
toccasse  misteri  intangibili;  se  derivasse  dimostranoni 
da  principii  non  dimostrati,  ne  dimostrabili  mai;  te 
contendesse  intorno  ad  equivoci  ed  interpretazioni 
misliche  di  vocaboli;  se  ammirasse  cosa  veruna;  se 
ridesse  di  cosa  veruna;  se  si  dimenticasse  mai  che 
nelle  religioni,  o  tutto  è  mirabile,  o  tutto  è  ridicolo; 
e  che  ogni  cosa  inerente  alla  nostra  natura,  non  è 
ridicola  nò  mirabile,  e  solamente  degna  d'esame  é 
conoscere  l'uomo;  insomma  chi  non  si  contentasse 
de'  falli  perpetuamente  riprodotti  innanzi  agli  occhi 
del  genere  umano  dal  corso  invariabile  della  naturai 
e  quindi  infallibile  a  guidare  alla  veritii,  sì  fallo 
critico,  temo,  non  che  trovarla,  adunerebbe  sofismi 
nuovi,  errori  antichissimi,  e  noia  sovra  ogni  pagina* 
Pur  v'  è  chi  dilettasi  anche  di  noia  e  n'  è  beaUH 
perciò  che  pochi  s'attentano  di  toccarlo;  onde  non 
turberei  queste  nò  altre  chiose  teologiche,  se  non 
mirassero  oggi  a  ridurre  la  letteratura  e  l'Italia  alle 
antiche  dottrine — C/w  Dante  in  alcune  delle  su$ 
rime^  e  ne*  luoghi  del  suo  poema,  a  dir  così,  jNie- 
tici,  gareggia  di  eleganza  col  Petrarca^  e  d'altra 
parlo  moltissimi  barbarismi  lasciò  sfuggire  »  net 
luoghi  dottrinali^  e  voci  e  modi  strani,  cosicché  ne 
resta  offeso  non  poco  il  dolce  e  puro  idioma,  che 
dagli  Italiani  assennati  venne  poscia  comunemenie 
adoperato  ;  ondcchè  avolo  piuttosto,  che  padre  della 
favella  nostra  può  egli  venir  chiamato  a  bwma 
ragione;  e  padri  gli  altri  due  lumi  immortali  della 
Nazione  Fiorentina,  il  Petrarca  ed  il  Boccoccio  (1). 
—  Questa  non  ù  dottrina  d'oggi,  né  ortodossa;  ben 
ò  gesuitica  ,  e  perciò  temo  non  torni  a  diventare 
italiana.  Forse  a  pubblicare  signorilmente  la  Divina 

il)  Discorso  cit.  cap    i. 
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Commedia  in  Firenze,  volevasi  ia  teologica  illusira- 
zione,  e  la  doilrina  grammaticale?  0  fors' anche  — 
ma  questa  è  congiuntura  tristissima  —  i  nomi  di 
Dante  e  Canova  erano  insufficienti  per  F  isiprimatur? 

CXXXI.  Tornandomi  air  epoca  della  stanza  di 
Dante  in  Ravenna,  e  all'opere  sue  minori,  il  Convito 
pare  di  certo  intrapreso  quando  l'autore  godeva  di 
domicilio  più  riposato  in  quella  città  :  e  per  Y  ap- 
punto ne' suoi  voti  alla  patria  i  modi  grammaticali 

—  «  Sono  ANDATO  per  quasi  tutte  le  parti  d' Italia  » 

—  «  Siwo  STATO  legno  senza  vela  »  —  So>o  stato 
portalo  »  —  «  Sono  apparito  a  molti  che  in  altra 
forma  m'  avevano  immaginato  >  —  «  mia  persona 
iiwiLio,  SI  FECE,  »  descrìvono  cose  passate^  senza 
cenno  di  penna  che  guidi  il  pensiero  a  continuità 
d'attuale  pellegrinaggio.  Che  se  il  bisogno  di  correre 
tuttavia  tapinando  non  gli  era  cessato,  non  pare 
ehe  il  dolore  e  il  motivo  qualunque  si  fosse  delle 
doglianze,  gli  avrebbero  lasciato  dimenticare  miserie 
presenti.  A  quanti  dicessero,  che  poiché  Dante  go- 
derà d'  alcuna  certezza  di  casa  e  di  sepoltura,  non 
è  da  presumere  eh'  egli  a  fine  di  spianarsi  la  via 
di  Firenze  dissimulasse  le  sue  passioni  in  quell'opera, 
risponderei,  ch'essi  non  furono  esuli  mai.  Scriveva 
le  ultime  carte  nell'altro  suo  trattato,  quand'orasi 
virilmente  rassegnato  a  non  rìpatriare  se  non  a 
patti  non  solo  degni  d'uomo  innocente,  ma  illustre. 
Tuttavia  ricordando  «  i  maestri  di  versi,  e  gli  autori 
d'altissime  prose  che  l'amica  sua  soHtudine  lo  invi- 
lava  di  visitare  (1)»  — produce   fra  pochi  esempi 


(1)  Utilissimum  foret  ad  illam  (constructionem)  habituandam , 
regulatos  vìdisse  Poetas,  Virgilium  videlicet,  Ovidiuin  in  Mcta- 
Dorphoseos,  Statium,  atque  Lucanum:  nec  non  alios  qui  usi  sunt 
«Itisslmas  prosas,  ut  Titum  Livium,  Plinium,  Front inum,  Paulum 
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di  siile  questa  sentenza  —  «  Duolmi  di  luUi,  e  som^ 
mamente  de'  miseri  inlrislili  dai  lungo  esilio,  e  che 
a  pena  sognando  rivedono  la  loro  patria  (1).  »  La 
sintassi  osservata  pur  dianzi;  i  volumi  di  filosofia 
ch'egli  cita,  e  talora  con  le  loro  traduzioni  diverse 
nell'opera  del  Convito  (2),  e  di  oratori,  di  storici, 
e  soprattutto  di  poeti,  nell'altra  intorno  alla  lingaa, 
raffermano  più  sempre  gli  indìzi  ch'ei  non  viveva 
sprovveduto  di  quel  tanto  di  libreria  che  davate  i 
tempi,  e  non  era  da  trovarsi  in  ogni  paese»  nò 
da  trasportarsi  si  facilmente  di  luogo  in  luogo  per 
l'uomo  povero  attorniato  da  figli.  E  certamente  i 
suoi  figli  poco  dopo  la  puerizia,  andarono  al  padre. 

GXXXII.  Ho  sospetti  che  Jacopo  uno  de'  prinso* 
geniti ,  e  che  non  lasciò  discendenza,  gli  fosse  vicino 
sino  dal  1306;  e  di  ciò  poscia.  La  genealogia  de(^ 
AUighieri,  da'quali  derivò  quanto  sappiamo  o  crediamo 
di  vero  intorno  alla  vita  domestica  del  poeta,  fìi 
storicamente  avverata  da  molti  ;  e  sta  cosi  —  Dante. 

—  Pietro.  —  Dante  li.  —  Leonardo.  —  Pietro  IL 

—  Dante  III.  —  Pietro  III,  morto  a  mezzo  il  se- 
colo XVI,  e  il  casato  scaduto  in  femmine  trapassò  in 
altra  famiglia,  che  oggi  scrivesi  Aligeri.  All'  ultimo 
Pietro,  il  Velutello  professavasi  debitore  di  alcune 
notizie  ignote  sino  a  que' tempi  (3).  Mario  Filelfo 
nel  secolo  antecedente,  se  s'ha  da  credergli,  aveva 
conversato  famigliarmente  con  Pietro  11  (4);  e  ad- 


Orosium,  et  muUos  alios,  quos  amica  solitudo  nos  visitare  invi* 
tat.  D  —  De  Vulg.  £1.,  Lib.  Il,  cap.  6. 

(1)  «Piget  me  cunctis;  sed  pietatem  majorem  iUorum  habeo, 
quicunque  in  exilio  tabcscentes^  patriam  tantum  somniando  revi» 
sunl.  »  —  De  Vulg.  Eloq.  loc.  cil. 

(%)  Pag.  135. 

(3)  Vita  di  Dante,  innanzi  al  Commento. 

(4)  «Quem  ego  sum  usus  quam  familiarissime,  audivilque  a  me 
nonnullas  Dantis  atavi  sui  partes  quas  anno  superiore  sum  intera 


267 

oneslò  il  romanzo  inedito  luUavia,  ma  notissimo  per 
lunghi  estratti  in  più  libri,  e  ne  vennero  le  cita- 
zioni —  «  Delle  storie  de'  guelfi  e  de'  ghibellini  scritte 
da  Dante;  e  delle  sue  quattordici  legazioni  innanzi 
l'esilio,  e  moltissime  dopo;  e  delle  orazioni  ch'ei 
pronunziava  a' Sommi  Pontefici,  alle  repubbliche  ed 
a' monarchi;  e  delle  molte  composizioni  in  lingua 
francese  (1)  »  —  Ma  e  Dante  non  chiama  egli  infami 
e  malvagi  gli  uomini  d' Italia  che  scrivono  V  altrui 
volgare  (2)?  A  ciò  il  Tiraboschi  e  altri  molti  rispon- 
dono, che  Mario  Filelfo  ricopia  letteralmente  i  prin- 
eipii  di  tutte  quelle  opere  (3).  Ma  si  fatto  storico 
non  era  egli  improvvisatore  per  vanità  e  per  me- 
stiere? non  rispondeva  egli  or  con  lunghe  decla- 
mazioni, or  con  interminabili  versi  in  latino  a  quanti 
soggetti  gii  erano  proposti  da  cento  uditori?  non 
^oriavasi  egli  nelle  sue  poesie  meditate  di  avere 
toccalo  appena  quarantacinque  anni  d'età,  e  com- 
posti tanti  volumi  che  stando  al  racconto  di  chi  ne 
vide  parecchi  avrebbe  appena  bastato  mezzo  tanto 
di  vita  a  trascriverli  (4)?  Il  canone  critico^  se  pur 
è  canone,  di  sospettare  finzioni  piuttosto  ne' fatti 
che  nelle  citazioni,  a  me  pare  assurdissimo.  Se  non 
che  la  pessima  delle  pratiche  fu  sempre  questa,  di 
applicare  generalmente  la  legge  medesima  ad  ogni 
scrittore,  senza  osservare  i  caratteri  individuali  che 
soli  possono  ammaestrarci  ad  aggiungere,  o  togliere 

prelatus  Verense,  mirificeque  est  illius  lectione  delectatus  »  — 
presso  il  Mehus,  e  il  Pelli,  pag.  41,  nota  (i).  Il  manoscritto  del 
Filelfo  è,  credo,  nella  Laurenziana  in  Firenze. 

(4)  Presso  11  Tiraboschi ,  Stor.  Lett.,  Voi.  v,  pag.  480,  e  presso 
il  Pelli,  pag.  78,  queste  parole  —  «In  Galllam  ad  Regem  Franco- 
mm  orator  stemum  amicitise  vinculum  reportavit  —  loqucbatur 
enim  idiomatc  gallico  non  insipide,  ferturque  ea  lingua  scripsissc 
non  nihil.  » 

(i)  Qui  dietro,  sez.  cxxii. 

(3)  Stor.  della  Lett.>  loc.  cit. 

(4)  Stor.  Lett,  voi.  Vi,  pag.  il8,  seg. 
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fede  alle  loro  parole.  Mario  Filelfo  allribaiva  il  sac 
profluvio  di  penna  anche  a  Dante;  e  recitando  passi 
d'opere  non  mai  vedute  né  prima,  né  dopo^  nò  in 
quelFelà  da  veruno ,  citava  tuttavia  d' inveoiione 
anche  le  allre  notissime  a  tutti.  Or  quanti  ai  cre- 
dono che  una  storia  de'  ghibellini  sia  stata  composta 
da  Dante ,  rafl'rontino  il  principio  de'  trattati  ddla 
Monarchia,  e  delia  Volgare  Eloquenza  com'è  citato 
da  quel  biografo,  e  come  sta  nell'originale  e  fiorile 
anlichìssime  traduzioni  e  sospetteranno  non  foìrsc 
r  improvvisatore  prevedesse  e  deridesse  fra  cuore 
la  buona  fede  de' posteri  eruditissimi. 

CXXXllI.  Cinquant' anni  forse  innanzi  al  Filelfo, 
Leonardo  Aretino  non  pare  che  risapesse  notixit  Te- 
runa  d'AUighieri  ;  perchè  anzi  «  gli  mostrò  le  case 
de'  suoi  antichi,  e  diegli  notizia  di  molte  cose  t  lai 
incognite,  per  essersi  stranato  lui  e  i  suoi  della 
città  (1).  »  Con  Dante  II  padre  di  questo  Leonardo 
non  trovo  chi  si  Iodi  di  avere  parlato;  bensì  dj 
Pietro  figliuolo  del  poeta  l'Aretino  ricorda  die  «  di- 
venne  valente;  e  si  fece  grand'uomo,  studiando  in 
legge  (2),»   —  e  il  suo  sepolcro  n'è  testimonio: 

Claudilur  hic  Petrus  tumulatus  corpore  tetrus 
Ast  anima  Clara  coelesti  fulget  io  ara: 
Nani  pi  US  et  justus  juvenis,  full  atque  vcnustus 
Ac  in  jurc  quoque  simul  inde  peritus  utroquc  (3). 

Dove  questo  figlio  di  Dante  facesse  studii  di  legge, 
l'Aretino  sei  tacque;  ma  il  Filelfo,  da  impudentis- 
simo, alTerma  ch'ei  gl'incominciasse  «in  Firenze  (4)  > 


(1)  Leonardo  Aretiko,  Vita  di  Dante. 

(2)  Loc.  cit,  e  qui  dietro,  sez.  xcviii. 
5)  DairEpitaf.  di  Pietro  Allighieri  in  Treviso. 
4)  Presso  il  Pelli,  pag.  31,  nota  4. 
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—  dove  non  v'ebbe  nò  principio  pure  d'università, 
se  non  dieci  anni  innanzi  che  Pietro  Allighieri  mo- 
risse nel  15G1  (1);  e  già  da  quasi  Irent^anni  in* 
Danzi  aveva  dignitii  di  giudice  fra'Veronesi  (2);  e  non 
so  che  mai  rivedesse  la*  patria,  il  suo  fratello  mag- 
giore vi  fu  a  raccogliere  le  reliquie  deireredilà  ma- 
terna, 0  d'alcun  altro  parente  ;  e  comechè  il  Filelfo 
io  vegga  «  morire  in  Roma  per  la  mal'  aria  in  am- 
basciata coi  padre  sino  dal  1301  (5),  »  i  documenti 
notarili  pur  mostreranno  che  quarant'anoi  dopo  era 
vìvo*  A  me  non  pare  verosìmile  che  il  Boccaccio 
non  abbia  conosciuto  mai  ne  Pietro  né  Jacopo;  vi- 
sitò ad  ogni  modo  la  loro  sorella  e  alcuni  amici  di 
Dante  in  Ravenna  (4).  Pertanto  gli  errori  ne'  quali 
per  troppa  esagerazione  rettorica ,  o  per  poco  av- 
vertire attentissimo  tuttequante  le  parole  di  Dante 
cadde  alle  volte,  non  fanno  ch'ei  perda  il  grado  di 
autore  sicuro,  ogni  qualvolta  racconta  fatti  uditi  da 
lestimonii  viventi,  e  ch'ei  nomina.  Da  ciò  ch'ei  ri- 
porta di  avere  saputo  nella  città  dove  il  poeta  morì, 
è  manifesto  ch'ei  ne  scrisse  la  vita  dopo  la  gita 
eh^ei  fece  nel  1350  in  Romagna.  Poi  nel  commento 
di  mezza  la  prima  cantica  scritto  venti  e  più  anni 
dopo,  non  solo  non  si  disdice,  ma  aggiunge  più  cir- 
costanze a  que' fatti,  e  più  nomi  di  Fiorentini  suoi 
coetanei:  e  narravate  dalla  cattedra  in  una  chiesa, 
e  quando  la  religione  era  divenula  terrore  dell'a- 
nnna  sua  e  gli  imponeva  di  far  ammenda  delle  no- 
velle (5).  E  benché  altri  presuma  altrimenti,  era  nato 


(I)  Matteo  Vill.\3ìi,  Stor.  1.  i,  cap.  8. 
ìi)  Hapfei,  Scrìtt.  Veronesi. 

(5)  tt  Jacobik)  obiit  Roma;  per  aeris  intemperiem^  curi  ilio  prò- 
fectus  es  Pater  Orator.  »  Presso  il  Poili,  e  il  Mehus,  pag.  35. 

(4)  Qui  dietro,  $cz.  xxviit. 

(5)  Discorso  storico  sul  testo  del  Decanierone,  pag-  v-\,  pag.  ci-ciii, 
Edl7»  Plckering. 
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d'allìssimo  cuore;  onde  credo  che  l'indole  insieme 
e  la  coscienza  e  la  dignilà  della  vecchiaia,  e  Tob- 
hligo  ch'egli  erasi  assunto  di  ammaestrare  la  gio- 
ventù ,  lo  avrebbero  preservato  dalla  tentazione  dì 
pascerla  di  romanzi. 

CXXXiV.  È  dunque  da  fargli  fede  dov'ei  narra 
che  Dante  morendo  lasciava  i  suoi  figliuoli  in  Ra- 
venna, e  che  il  poema  fu  pubblicato  da  essi.  Quante 
difficoltà  v'  incontrassero ,  apparirà  da'  pericoli  fra 
i  quali  Guido  da  Polenta  diede  asilo  al  poeta ,  che 
non  per  tanto  non  lo  nomina  mai.  '  Però  gF  inter- 
preti a  pena  ne  parlano  ;  e  forse  che  senza  ii  Boe^ 
caccio  la  fama  del  vecchio  generosissimo  si  starebbe 
confusa  fra' tiran  netti  di  quell'età  —  «Era  ne' libe- 
rali studii  ammaestrato  ;  sommamente  i  valorosi  no* 
mini  onorava,  e  massimamente  quelli  che  per  isciema 
gli  altri  avanzavano  ;  alle  cui  orecchie  venuto,  Danle 
fuor  d'ogni  speranza  essere  in  Romagna,  avendo  imi 
lungo  tempo  avanti  per  fama  conosciuto  il  suo  va- 
lore, e  tanto  di  spirazione  ebbe,  che  si  dispose  di 
riceverlo  e  d'onorarlo;  né  aspettò  da  lui  esser  ri- 
chiesto, ma  con  hberale  animo,  considerato  quale 
sia  a'  valorosi  la  vergogna  del  domandare,  con  prof- 
ferte gli  si  fé'  davanti,  richiedendo  di  speciale  gra- 
zia a  Dante  quello  che  egli  sapeva.  Dante  dovea  a 
lui  addomandare,  cioè,  che  seco  gli  piacesse  dover 
essere.  Concorrendo  dunque  i  due  voleri  a  uno  me- 
desimo fine  e  dello  domandato  e  dello  domanda- 
tore;  e  piacendo  sommamente  a  Dante  della  libe^ 
ralità  del  nobile  cavaliere,  e  dall'altra  parte  il  bi- 
sogno stringendolo,  senza  aspettare  più  avanti  inviti 
che  il  primo,  se  ne  andò  a  Ravenna,  dove  onore- 
\;^lmenle  dal  Signor  di  quella  ricevuto,  e  con  pia- 
cevoli conforti  risuscitata  la  caduta  speranza,  copio- 
samente le   cose    opportune  donandogli ,   in  quelli 
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seco  per  più  anni  il  tenne,  anzi  sino  airullimo  della 
vita  di  lui  —  e  quivi  con  le  dimostrazioni  sue  (Dante) 
fece  pili  scolari  in  poesia,  e  massimamente  nella  vol- 
gare (1)  »  —  Il  numero  d'anni  della  dimora  del 
poeta  in  Ravenna  non  è  chi  il  registri.  Villani  il  vec- 
chio pare  che  s'appressi  al  Boccaccio  (2),  e  che 
Leonardo  Aretino  se  n'allontani  (3);  ma  l'uno  e 
r&llro  con  poco  divario.  Poscia  piacque  a'  moderni 
di  assegnare  alla  dimora  di  Dante  in  Ravenna  chi 
qaaltr'  anni ,  e  chi  tre ,  ed  or  non  più  d'uno ,  e 
talor  anche  pochissimi  mesi.  Il  Tiraboschi  studiò  di 
uscirne  con  termini  generali;  pur  ammonito,  non  so 
da  chi,  si  riconsigliavti,  e  nell'edizione  seconda  della 
sua  Storia  corresse  —  «  Quando  io  ho  scritto  che 
Dante  si  ritirò  a  Ravenna  sul  fìnir  de' suoi  giorni, 
non  ho  già  inteso  che  pochi  giorni  o  pochi  mesi 
passasse  in  quella  città  ;  anzi  da  tutto  il  contesto 
di  quelle  parole  si  può  raccogliere  che  io  sono  di 
parere  che  Ravenna  fosse  l'ordinario  soggiorno  di 
Dante  dopo  la  morte  di  Arrigo  imperatore,  trattone 
il  tempo  ch'egli  potè  impiegare  in  qualche  viaggio 
0  in  qualche  ambasciata.  Giannozzo  Manetti,  scrittor 
degno  di  molla  fede ,  espressamente  racconta ,  che 
dopo  la  morte  di  Arrigo,  Dante,  invitato  da  Guido 
Novello ,  se  ne  andò  a  Ravenna  (4).  »  —  E  questa 
narrazione  è  la  vera.  Solo  non  vedo  perchè  dove 
il  Boccaccio  e  il  iManelli  raccontano  a  un  modo,  il 
copiatore  meriti  preminenza  sovra  lo  storica  ori- 
ginale. 

CXXXV.  E  parecchi  de' copiatori  e  de' trovatori  e 
illustratori  di  codici  interpretando  a  lor  beneplacito 

(ì)  Vita  di  Dante,  pag.  28,  scg.  Ed.  Parma. 
(2)  Croniche,  Lib.  IX,  133. 
(5)  Vita  di  Dante,  pag.  xv-xvi.  Ed.  Cominiana. 
(♦}  Stor.  Lett.,  Voi.  V.  pag.  485,  nota  (*). 
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noo  però  mi  vico  fallo  d' immagiiuire  gli  Accade- 
mici della  Crusca  diversi  da  quella  congrega  di  preli 
JD  una  delle  isole  dellMJceano  pacifico;  i  quali  slan- 
dosi  sollo  la  lerra,  d*inlorno  ad  un'ara  d'un  ceppo 
impulridilo  da' secoli,  e  che  la  religione  degli  ante- 
nati  pur  viela  di  rimulare,  ciascheduno  predica  alla 
8ua  volla:  e  gli  allri  lulli  soffiano  a  prova  su'  liz- 
zodì  freddissimi  sollo  lo  ceneri  a  raccendere  cerle 
seìnUUe  fatali  ;  e  pur  soffiano  fino  a  lanlo  che  con 
le  gole  ranlolose  e  gli  occhi  orhi  di  lenebre  e  di 
faligine,  e  lulli  ansami  e  sudali^  si  parlono  ad  an- 
nanziare  alla  molUludine  come  lasciarono  splendi- 
dissimo  il  sacro  foco  nella  caverna  (1).  Così,  par- 
mi,  i  sacerdoli  del  lempio  della  Crusca  s'ingegnano 
di  rallizzare  carboni  spenti  ;  e  fra  gli  allri,  la  naia 
Movente  quislion  fra  (jVinterpreti  di  quali  Gnidio  cioè. 
Guidoni  0  Guittoni  nominatamente  abbia  inteso  di 
favellare  VAllighicri. 

CXXXVI.  Or  la  questione  non  fu  cHa  decìsa  da 
Danle?  Non  chiamava  egli  primo  fra'dicrtori  in  rima 
viventi  l'amico  suo  Guido  Cavalcami  (!2)?  e  Massimo 
Guido  quel  di  Bologna  (3)?  J/ffx/mj(«  Guido  Guini- 
celli;  e  piiì  spesso  citando  i  versi  Maximus  Guido, 
senz'  altro?  Precorse  in  falli  l'amico  di  Dante;  od 
era  mprlo  da  quasi  treni'  anni  (/i)  quando  il  poeta 
lo  vide  fra  le  ombre: 

Son  Guido  Guiniccni  e  già  mi  purgo  — 

Ed  io  a  lui:  Li  dolci  deUi  vostri, 
Che,  quanto  durerà  V  uso  moderno, 
Faranno  cari  aucora  i  loro  iocliioslri  — 


s 


^i)  Marimjl,  An  Account  of  the  Tonga  l»lands. 

[%)  Vita  Nuova  —  Sollo  il  nome  del  «  primo  amico  secondo  I 
graKlf  deir amistà,»  pag.  8  —  e  Guido  FlorenUnus  spesso  nel  li- 
bro de  Vulg.  Eloq. 

(5)  De  Vulg.  Eloq.,  Lib.  I,  ÌH,  sotto  il  titolo:  FacUmagmm  di- 
teuuionem  de  idiomala  Bononiensi ^  pag.  25. 

(A)  F\.NTUZzi,  Scrltt.  Bologn.,  voi.  IV;  png.  5iJ5. 

OA>TE  1 S 
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Quand^  io  udii  nomar  se  steaio  11  padre 
Biio,  e  degli  altri  miei  miglior,  che  «al 
Rime  d^  amore  usar  dolci  e  leggiadre  (1). 

Ma  nelle  nuove  illustrazioni  accademiche  della  Di- 
vina Commedia ,  dopo  assai  prove  desunte  —  da 
tulle  le  carie  diplomatiche  deWelh  di  mezzo^  o  bombi- 
cine  0  in  membrana  e  le  più  antiche  in  papiro^  le 
quali  non  solamente  ci  manifestano  usati  sempre 
come  sinonimi  Guidone  e  Guidone^  ma  eziandio 
scambievolmente  adoperati  Guidone  e  Guido,  fattosi 
dal  genitivo  latino  del  secondo  (jGuidonis)  il  caso 
relto^  0  nominativo,  volgarizzato  del  pìimo  a  forma 
d'Otto  e  d'Ottone,  d* Azzo  e  d'Azzone  e  di  tanti 
altri  consimili (T) — l'oratore  non  vuole  però  con- 
vincerli che  Guìlloni,  ne  Ottoni,  né  Azzoni;  ma  si 
che  Guido  di  Messina  morto  trent*anni  addietro,  e 
non  il  Bolognese  era  creduto  da  Dante  il  poeta  al 
quale  F  amico  suo  Cavalcanti  aveva  tolto  la  gloria 
della  lingua.  —  E  su  che  prova  ?  Questa  unica  : 
«  L'A  llighieri  medesimo  (De  Vilgari  Eloquio  sivb  Imo* 
mate)  cita  encomiandola  una  canzone  di  lui  che  in- 
comincia  : 

Ancorché  V  acqua  per  lo  foco  lassi. 

e  la  mette  a  parallelo  con  quella  cotanto  loda/a  da 
Gino,  la  cui  prima  stanza  principia  col  verso 

Donne,  che  avete    intelleUo  d'amore 

trascritto  pel  prezzo  in  che  la  teneva,  anco  nella  ter- 
zina decimasettima  del  XXIV  del  Purgatorio  (3).  » 
—  Quanto  ali  alto  concetto  in  che  Dante  teneva 
Guido  da  Messina ,   V  Accademico  sapientissimo ,  o 

(1)  Purg.  XXVI,  92-H4. 

(2)  Atti  cit.,  pajj.  Ii7. 
(5)  IvL  pag.  i26. 
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forse  ba  lelto  il  Irallalo  della  Volgare  Eloquenza  in 
OD  codice  tulio  suo ,  o  lo  citò  di  nienioria.  lo  vi 
Irovo  questi  due  versi  per  saggio  di  dialetto  sici- 
liano, e  senza  nome  d'  autore  : 

Ancor  che  V  aigua  per  lo  foco  lassi  — 
Amor  che  lungiamente  m'hai  menato  (1/  — 

e  altrove  il  secondo  verso  sollo  la, rubrica:  Judex 
de  Columnis  de  3fes8ina  (2) — ne  mai,  ch'io  mi  vegga, 
fa  paragone  del  primo  verso  siciliano  con  la  sua 
canzone,  benché  la  nomini  più  d'una  v;^lla.  Or  Guido 
delle  Colonne  quanto  merito  di  scrillore  italiano  po- 
teva egli  avere  a' giorni  di  Dante?  Ben  fu  citato 
primamente,  credo,  dal  Bembo,  e  poi  da' gram- 
matici fiorellini  fra' padri  della  lingua,  perchè  fi- 
dando nel  frontispizio  ambìguo  della  slampa  fattane 
nel  1481,  gli  ascrivevano  d'avere  Iradollo  da  so 
dal  latino  la  sua  storia  di  Troia,  e  talor  anche  al- 
legavano esempi  da  codici ,  non  avvedendosi  che 
invece  d'essere  copie  l'uno  dell'altro  contenevano 
dae  traduzioni  diverse ,  la  più  antica  fatta  da  un 
fiorentino  nel  1324,  quando  Dante  e  il  giudice  messi- 
nese assai  prima  erano  alloramai  sotterrati,  e  1'  altra 
nel  1353  da  un  Pistoiese  sovra  un  codice  avuto 
da  Firenze ,  i  Messinesi  poi  pubblicandola  sotto  il 
nome  di  Guido  (5);  ma  oggimai  da  forse  tren- 
t' anni ,  e  i  nomi  de'  traduttori ,  e  le  date  e  i  co- 
dici sono  riconosciuti  dagli  Accademici  della  Crusca 
nelle  ultime  edizioni  del  loro  Vocabolario  —  (Ta- 
ci) Vulg.  Eloq^  Llb.  I,  H,  pag.  2i. 
(3)  Ivi,  Lib.  Il,  5. 

(3)  In  Napoli,  per  Egidio  Lungo  I665-4lo  —  La  prima  Ediz.  fu 
fatta  sino  dal  1481,  ma  alPuso  di  que'  tempi  sen/.a  dire  se  fosse  ori- 
ginale, o  traduzione,  e  semplicemente  così:  V Istoria  della  Guerra 
di  Troja  di  Giusto  delle  Colonne  messinese.  Venezia,  per  Alessan- 
dro della  Paglia  —  in  foglio.  L'originale  Ialino  era  stampato  quat- 
tro anni  innanzi.  Colonia,  per  Arnaldo  Telhorne  4477-4to. 
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vola  degli  aulori  e  de'  Tesli  —  Giornale  de'  lelte^ 
rali  Hai.  voi.  XXIV,  pag.  83  —  Zeno,  Annoi,  alia 
Bibl.  dei  Fonlanini,  voi.  II,  pag.  154).  Guido  fini  di 
scrivere  la  sua  sloria  nel  1287,  di  che  vedi  il  Ti- 
raboschi  lom.  IV,  e  Gherardo  Vossio  de  Hisl.  Lai. 
lìb.  Il,  cap.  60. 

CXXXVII.  Se  non  che,  a  giudicare  dalle  loro  le- 
zioni ,  pare  che  ogni  caria  di  Dante  per  gli  Acca- 
demici della  Crusca  insegni  cose  ch'egli  non  disse, 
né  s' intendeva  di  dire;  anzi  scrisse  a  parole  profe- 
tiche da  dafe  la  menlita  a  chi  dicesse  allrindenti 
—  e  peggio  a  questa  nuovissima  erudizione  che  il 
Owalcanti  suo  amicissimo  e  Ser  Brunetto  (suo  pre- 
cettore) furono  posti  nmcndtie  neW Inferno  ;  uno , 
perchè  filosofo,  e  perciò  proverbiato  eterodosso^  ere- 
tico 0  miscredente  dai  guelfi;  l'  altro  perchè  impu- 
tato come  barattiere  o  falsario  nella  sua  nobile  prò- 
fession  di  notaio,  che  vale  quanto  dir  simoniaco  nette 
faccende  civili  (1).  —  L'  imputazione,  ignotissima 
agli  scrittori  contemporanei  di  Ser  Brunetto,  fu  ri- 
trovata un  secolo  dopo  da  Benvenuto  da  Imola,  e 
solo  da  lui  ;  e  con  circostanze  si  favolose ,  che  il 
Tiraboschi  la  rigettò  (2).  Ser  Brunetto  è  dannato  tra'fal- 
sari  d'amore, 

che  lutti  far  chercf 
E  Icffcratf  grandi,  e  di  gran  fama, 
D'  un  mcdcsino  peccato  al  mondo  lerci  (3). 

Ma  de'  suoi  demeriti  cittadineschi  dov'  è  che  Dante 
mai  faccia  parola?  Ser  Brunetto  scrive  di  se  — 
<(  Che  fu  tra' Fiorentini  di  parte  guelfa,  cacciali  dalia 


(ì)  Atti  cit.,  pag.  128. 

(i)  Slor.  dplla  Lett.,  Voi.  IV,  pag,  469-470. 

rS)  Inf.  XV,  106-J08. 
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hPTO  terra;' e  le  loro  case  furono  messe  a  sacco  e 
a  fiamme  e  a  distruzione ,  —  e  allora  fu  sbandilo 
di  Firenze  —  Tanno  1260  —  poi  se  «'  andò  in 
Francia  per  procacciare  le  sne  vicende  (1)  »  —  Ri- 
patriò  quando  i  guelfi  prevalsero.  E  se  i  Fiorenlini 
a  giustificare  con  formalità  legale  il  suo  bando ,  gli 
avevano  apposto  calunnie,  il  poeta  che  poscia  an- 
eli'esso  pati  di  queir  arte,  le  avrebbe  egli  credute? 
0  non  avrebbe  còlto  occasione  di  rivendicare  la 
fama  del  suo  precettore  e  la  sua?  Pur  ne  tace,  e 
per  r  appunto  ove  fa  che  Brunello  non  dissimuli 
le  iniquità 

Di  qoelle  ingrato  popolo  maligno 
Cile  discese  di  Fiesole  ab  antico 
E  tiene  ancor  del  monte  e  del  macigno  — 

Vecchia  fama  nel  mondo  li  chiama  orbi. 
Gente  avara,  invidiosa  e  superba: 
Dai  lor  costumi  fa  che  tu  ti  forbi  (2). 

Questo  per  ora,  quanto  al  maestro  di  Dante:  e 
quantunque  di  Guido  Calvalcantì  amicissimo  suo  dirò 
nelle  illustrazioni  alla  prima  cantica,  pur  qui  agli 
Accademici  e  da  rispondere,  che  il  poeta  né  lo  trovò, 
né  lo  dannò  mai  nelF  Inferno.  Or  non  è  egli  vero, 
pur  troppo,  che  anche  a' dì  nostri,  e  in  Firenze,  e 
fra  que'  dottissimi  della  Crusca  molti  gareggiano 
d' ambizione  ad  illuminare  del  loro  ingegno  il  di- 
vino poema ,  e  pochissimi  si  vergognano  di  lasciarti 
conoscere  che  Y  hanno  appena  veduto  ? 

Expectes  eadem  a  summo  minimoque  magistro. 
Atque  obiter  leget  aut  scribet  vel  dormiet. 


(1)  TesoEo,  Lib.  II,  cap.  29,  Traduz.  ital.  e  il  commento  di  Scr 
Brunetto  alla  Rettorica  di  Cicerone,  sul  principio. 

(2)  Inf.  XV,  61-69. 
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CXXXVIIL  L'anno  in  che  Guido  Cavalcanti  mo- 
riva fu  causa  di  lili,  le  quali  insegnano,  che  ad  in- 
tendere Dante,  s' avrebbero  innanzi  tratto  da  radu- 
nare quasi  in  un  Indice  tutti  gli  errori  già  fatti  e 
disfatti,  si  che  non  siano  rifatti  a  ogni  poco.  Pietro 
Bayle  adcrmò  che  mentre  il  poeta  componeva  il 
canto  decimo  deirinferno,  Guido  era  vivo  (1):  e  in 
parte  ingannavasi;  da  che  non  sappiamo  né  quando 
fossero  scrille,  né  in  quanti  luoghi  poi  ritoccate  le 
parti  diverse  della  Commedia.  Non  perciò  errava 
nel  resto  ;  poiché  neir  epoca  assegnata  alla  Yisionei 
Guido  era  vivo.  Errò  il  Tiraboschi  rimproverando  al 
Hayle,  <<  di  non  avere  esaminato  attentamente  qael 
passo,  ne  veduto  che  Dante  parla  di  Guido  come 
d'  uomo  già  morto  (2)  »  —  e  rinfacciò  a  sé  me- 
desimo il  fallo  ch'ei  pur  dannava  ingiustamente  ne- 
gli allri.  Il  padre  di  Guido  esce  dell'arca  ove  giaceva 
presso  di  Farinata  fra  gli  eresiarchi  — 

Allor  sursc  alla  vista  scoperchiata 
Un'ombra  lungo  questa  inflno  al  mento: 
Credo,  che  s'  era  in  ginoccliion  levata. 

D'intorno  mi  guardò,  come  talento 
Avesse  di  veder  s'altri  era  meco: 
3Ia  poi  che  il  sospiccar  fu  tutto  spento, 

Piangendo  disse:  Se  per  questo  cieco 
Carcere  vai  per  altezza  dMogegno, 
Mio  figlio  ov'  è?  e  perche  non  è  teco? 

Onde  io  risposi  a  lui:  Da  me  non  vegno. 
Colui,  che  attende  là,  per  qui  mi  mena. 
Forse  cui  Guido  vostro  ebbe  a  disdegno. 

Le  sue  parole,  e  il  modo  della  pena 
M'avevan  di  costui  giù  letto  il  nome: 
Però  fu  la  risposta  cosi  piena. 

(1)  Art.  Cavalcanti,  nota  E. 

(1)  Slor.  Leti.,  Voi.  IV,  pag.  406. 
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Di  subito  drizzato  gridò:  Come 
Dicesti,  egli  ebbe?  non  viv^egli  ancora? 
Aon  fiere  gli  occhi  suoi  lo  dolce  Ionie? 

'     Quando  s' accorse  d' alcuna  dimora, 
eh'*  io  facea  dinanzi  alla  risposta, 
Supin  ricadde,  e  più  non  parve  fuora  (!)• 

E  il  Tiraboschi  commenla  —  «  Quella  voce  ebbe 
moove  dubbio  nel  padre,  che  il  figlio  sia  morlo;  ne 
interroga  Dante;  questi  esita  a  rispondere:  il  padre 
per  dolore  si  nasconde  di  nuovo  dentro  la  tomba 
in  cai  stava  rinchiuso.  Il  qua!  esitare  di  Dante  nel 
rispondere  all' interrogazione  del  padre  ^  ci  scuopre 
che  Guido  era  morto,  e  che  Dante  non  avrebbe  vo- 
luto funestare  il  padre  con  tale  avviso  (2).  »  —  Poi- 
ch'ebbe falla  pubblica  la  sua  storia,  il  Tiraboschi 
s'accorse  «  che  Dante ,  a  dir  vero ,  nel  medesimo 
canto  ci  mostra  che  Guido  era  ancor  vivo,  percioc- 
ché disse  »  (all'ombra  di  Farinata) 

Allor  come  di  mia  colpa  compunto 
Dissi:  Or  direte  dunque  a  quel  caduto, 
Che  il  suo  nato  è  coi  vivi  ancor  congiunto. 

«  E  perciò  non  deesi  notar  d'  eiTore  il  Bayle  che 
aveva  asserito  raccogliersi  da  questo  canto  che  Guido 
ancora  viveva  (3).  »  —  11  candore  della  confessione 
fa  piena  ammenda  del  fallo.  Tuttavia  è  da  deplo- 
rare che  il  forestiere  per  avere  guardato  a  più  versi 
e  più  di  proposilo  in  una  pagina  del  poema  vinca 
la  prova  su  l'Italiano.  E  dopo  vergogna  si  fatta,  lo 
sbaglio  stesso  è  oggimai  replicato  sì  peggiormente, 
che  Guido,  non  che  morto,  si  sta  dannato,  voglia 


(I)  Inf.  X,  58-73. 

(3)  Stor.  Lett.,  loe.  cit. 

(5)  Piota  all'Edizione  seconda,  toc.  cit. 
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Dante  0  non  voglia,  in  luogo  del  padre  suo  neirio- 
ferno,  per  nuova  sentenza  della  più  celebre  fra  le 
nccadeniie  d'Italia.  Ma  non  altra  e  la  sorte  d*ogni 
qualunque  adunanza  proletta  da'  principi ,  costrette 
tutte  a  sedere,  ascoltare,  approvare,  stanopare  ogni 
inezia  per  obbligo  di  istituto;  e  per  Io  più  a  be- 
nefìcio decoro  presidenti  deputati  a  fregiare  dell'au- 
gusto nome  delle  Altezze  imperiali  e  reali  del  loro 
Signore,  i  loro  atti.  Questi  ultimi  della  Crusca  si  eom- 
pilarono  perciò  solo  che  ragioìi  voleva  c/ie  f Acca- 
demia muta  non  rimanesse  sotto  gli  auspicii  di  co^ 
al/o  patrocinioy  per  non  meritarsi  la  rampogna  di 
neghittosa  (1): 

Nonne  vides  quanto  celebretur  sporlula  fumo?       .    . 

CXXXIX.  IjU  discendente  di  Guido  Cavalcami,  pub- 
blicandone le  rime  note  ed  inedite,  e  alcune  aper- 
tamente non  sue  (2),  apponevasi  indovinando  — 
«  doversi  stabilire  l'epoca  della  sua  morte  circa  la 
line  dell'anno  1500  (5).  »  Ricordami  ch'io  mi  esi- 
biva all'editore  dottissimo  di  additargli  nelle  parole 
di  Dante  una  data  libera  al  tutto  di  congetture.  Se 
non  che  verso  que' giorni  mi  avvenne  di  partirmi 
da  I  irenze,  e  poi  dairitalia;  e  solamente  oggi,  dopo 
undici  anni,  trovo  occasione  di  sdebitarmi  della  pro- 
messa. Le  anime  dannate  parlando  al  poeta  preve- 
dono r  avvenire  lontano  ;  e  quanto  più  gli  evenli 
silippressano,  tanto  men  li  distinguono;  e  quando  si 
l'anno  presenti ,  e  allora  gli  ignorano  come  se  non  gli 
avessero  mai  preveduti,  e  ne  chiedono  a  Dante  im- 
pazienti di  risaperli.  Quanti  vantaggi  s'apparecchiasse 


(l)  Dedicaloria  del  Presidente  delP  Accademia  al  Gran  Duca. 
(i)  Vedi  in  questa  Edlz.  le  illustrazioni  al  C.  x  dell' Inferno. 
(o)  CiccivpoRci,  Memorie  della  Vita  e  delle  opere  di  Guido  Ca- 
valcanti, innanzi  alle  Hime,  pap.  x\i.    Firenze,  1815. 
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da  quesU  idea  sua  lulla ,  semplicissima  insieme  e 
ammirabile,  vedrai  fra  non  mollo.  Qui  noia  ch'ei 
non  incomincia  ad  accorgersi  delFanlivedenza  delle 
ombre  nelle  cose  future  e  della  loro  cecilà  nelle 
prossime,  se  non  quando  imporlavagli  d'inlrodurre 
nel  poema  il  nome  di  Guido  che  doveva  avere  la 
morie  alle  spalle ,  poscia  che  air  ombra  del  padre 
suo  non.  era  più  dalo  di  prevederla.  Danlc  nell'  a- 
pritc  gli  annunzia,  che  il  suo  figlio  viveva;  ed  era 
Tanno  del  priorato  di  Danle,  e  gli  uomini  princi- 
pali delle  due  sette  furono  rimossi  a'confini.  Se  non 
elle  «  subito  »  a  Guido  Cavalcanti  ed  a'  ghibellini 
fu  conceduto  di  rilornarsi;  il  che  raggravò  T  invidia 
fra  le  fazioni,  e  i  sospetti  contro  di  Dante:  e  per- 
ciò ne'documenti  trascritti  da  Leonardo  Aretino,  ri- 
sponde —  «  Che  quando  quelli  furono  rivocali,  esso 
era  fuori  deirufficio  del  priorato,  e  che  a  lui  non 
si  debba  imputare.  Più  dice  ,  che  la  ritornata  loro 
fu  per  r  infermila  e  morte  di  Guido  Cavalcanti ,  il 
quale  ammalò  a  Screzzana  per  Taere  cattiva,  e  poco 
appresso  mori  (1)  »  —  Il  termine  del  priorato  di 
Dante  spirò  a  mezzo  agosto  del  1300.  Quel  «  su- 
bito »  di  Leonardo  viene  corretto  dal  vecchio  Vil- 
lani che  narrava  ciò  che  vedeva:  «  Questa  parte 
(de*  ghibellini)  vi  slette  meno  a'confini ,  che  furono 
revocati  per  lo  infermo  luogo;  e  tornonne  maialo 
Guido  Cavalcanti ,  onde  mori  (2).  »  Guido  dunque 
non  rivide  Firenze  se  non  verso  Tautunno;  e  le  pa- 
role È  co'  vivi  ancor  congiunto  del  decimo  deir In- 
ferno l'additano  che  non  sopravvisse  a  quell'anno, 
0  di  poco.  II  poeta  s'ode  pronosticare  da  Farinata 
l'esilio,  e  quelle  battaglie  de'fuoruscili  mal  combat* 


(1)  Vita  di  Dante,  pag.  xiii. 
(8)  Croniche,  Lib.  Vili,  41. 
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tulle  nel  1304  per  impazienza  di  rientrare  in  Fi" 
renze  (1): 

Ma  non  cinquanta  volte  fla  raccesa 
La  faccia  della  donna  che  qui  regge, 
Che  tu  saprai  quanto  qucll'  arte  pesa  (i); 

perciò  si  pensava  che  quando  le  umane  sorli  sla- 
vano vicine  per  accadere ,  tanto  più  fossero  cono- 
sciute dalle  ombre.  Ma  udendosi  interrogare  intorno 
a  fatti  0  recenti  o  imminenti,  rawedesi;  e  duolsi 
di  avere  lasciato  ignorare  al  vecchio  Cavalcanti  che 
il  suo  figlio  viveva.  Il  che  al  tempo  della  Visione 
era  vero.  Adunque,  dacché  le  anime  cieche  per  de- 
creto divino  agli  eventi  maturati  del  tempo,  e  pre- 
saghe certissime  de'Iontani ,  sapevano  tutto  quanto 
avverrebbe  fra  cinquanta  mesi ,  e  nulla  di  Guido , 
la  sua  morie  non  poteva  essere  lontana  che  di  dieci 
mesi  0  dodici  a  dir  assai  dalla  primavera  dell'anno 
1300,  quando  il  poeta  fingeva  il  suo  misterioso  pel- 
legrinaggio. 

CXL.  Intorno  alla  data  della   Visione  s'aggirano 
le  cose  tulle  quante 

Venute  e  le  vegnenti,  e  le  venture 

alTollate  e  nondimeno  distinte  con  armonia  precisa 
di  tempi  per  entro  il  poema;  ma  confuse  e  ingan- 
nevoli a  chi  seguitando  i  voli  larghissimi  e  rapidi 
e  lalor  vorticosi  della  fantasia  del  poeta,  non  tiene 
gli  occhi  intenti  perpetuamente  come  a  stella  po- 
lare a  quell'unica  data  della  Visione.  Cosi,  oltre  agli 


(1)  Qui  dietro,  scz.  lxxx,  scg. 

(2)  Inf.  X,  79-81  —  ove  per  la  regina  del  mondo  sotterraneo  in- 
tende Ecate,  e  al  modo  antico  la  Luna. 
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esempi  de'minori  crilicì,  il  Tirabosclii  e  il  grandis- 
simo Bayle  immaginarono  che  il  verso 

Il  suo  nato  è  co'  vivi  ancor  congiunto, 

fosse  scrillp  innanzi  alla  morie  di  Guido  e  all'esilio 
di  D«nle,  in  un  canlo  dal  quale  escono  predizioni 
punlualmente  avveratesi  dopo  quallr'anni.  La  osser-^ 
vazione  diligenlissima  della  storia  guasta  i  magici 
incanti  degli  altri  poeti;  e  aderitici  corre  debito  di 
non  discorrerne  più  che  tanto.  Ma  in  questo  nostro, 
chi  più  la  considera  più  s'accerta  che  la  finzione 
assume  apparenze  e  potere  di  verità;  onde  quanto 
più  Dante  è  guardato  da  storico,  tanto  più  illude  e 
$orge  ammirabile  come  poeta.  Scrivendo,  ei  sapeva 
che  l'amico  suo   giaceva   sotterra  già  da  più  anni: 

Allor,  come  di  mia  colpa  compunto 
Dissi:  Or  direte  dunque  a  quel  caduto 
Che  11  suo  nato  è  convivi  ancor  congiunto. 

E  se  io  fui  dianzi  alla  risposta  muto, 
Fataci  saper,  che  il  fei,  perchè  pensava 
Già  nelPerror,  che  m'avete  soluto  (4). 

La  sua  ignoranza  della  cecità  degli  spiriti  a  scor- 
gere cose  che  stanno  per  accadere  pare,  com'è,  la 
ragione  poetica  del  silenzio;  e  il  romperlo  gli  era 
imposto  più  veramente  da  compassione  al  padre  di 
Guido.  Però  da  prima  sta  in  forse;  poscia,  mentre 
pur  lo  consola  ,  la  voce  ancora  gli  è  suggerita  per 
non  violare  la  verità ,  ed  insiem  lasciar  intendere 
come  Guido  viveva  di  poca  e  languij^  vita.  Dopo 
più  tempo  ch'egli  aveva  perduto  per  sempre  il  suo 
nobile  compagno,  Dante  scrivendo  ancor.\  è  vivo  sen- 
tiva un  lutto  che  non  può  essere  concepito  se  non 
da'  lettori  i  quali  non  hanno  più  né  patria  ne  amico. 

(1)  Inf.  X. 
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CXLI.  Il  passaggio  islantanco  in  quel  canto  dille 
fiere  memorie  e  dalie  profezie  delle  slragi  civili, 
alle  malinconiche  dell'amico  morente,  e  alle  lodi 
della  filosofia  e  delle  lettere,  è  uno  de'contrasli  di 
sceneggiatura  e  di  chiaroscuro  da'quali  risultano  gK 
elTelti  maggiori,  direi  quasi  tutti,  delle  arti  d'im- 
maginazione. Omero,  e  Dante,  e  i  poeti  ebrei  ne 
sono  maestri  ;  non  però  possono  insegnare  il  secralo 
deir  arte ,  perdio  essi  V  usavano  quasi  sema  cono- 
scerlo, e  come  l'oltcnnero  dalla  natura,  e  da'  tempi. 
Dipende  da  impetuosa  velocità  di  sentire  gli  affetti 
e  afferrare  fantasie  diverse  in  un  subito,  tutta  pro- 
pria delle  epoche  ancor  mezzo  barbare.  Pare  ehe 
Dante  pensando  a  Farinata  degli  Uberti  eroe  ga- 
bellino, e  alle  guerre  civili,  si  risowenisse  che  Guido 
amico  suo  aveva  combattuto  nemico  implacabile  di 
('orso  Donali  (1).  Onde  il  vecchio  Cavalcanti  si  mo- 
stra fuori  dell'arca,  e  interrompe  il  discorso  polilioo 
dimandando  del  figlio  suo;  e  incontanente  il  poeta 
non  ha  più  occhio  ne  cuore  né  mente  se  non  per 
quest'ombra,  e  ne  spia  ogni  atto,  e  ogni  moto  (2). 
Il  padre  credendo  il  figlio  già  morto,  si  nasconde, 
nò  cura  delle  sorti  delia  sua  patria.  Questa  pit- 
tura — 

Quando  s'accorse  d'alcuna  dimora, 
Cir  io  faceva  dinanzi  alla  risposta , 
Supin  ricadde,  e  pio  non  parve  fuora, 

vicino  a  questa 

Ha  queir  altro  magnaniiuo,  a  cui  posta 
Restato  m'era,  non  mutò  aspetto^ 
Kè  mosse  colto,  ne  piegò  sua  costa :« 

E  se,  continuando  al  primo  detto, 
—  disse  — 


(1)  Dino  Compa^m,  Croniche,  lìb.  I.  pag.  19,  seg..  Ed.  Fior. 

(2)  Inf.  X.  70-79. 
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fanno  maraviglioso  il  conlraslo.  Tuttavia  T  impassi- 
bilità di  Farinata  a  lanlo  lutto  del  suo  compagno, 
parrebbe  anzi  aiTetlazione  stoica,  che  fortezza  d'eroe, 
e  attinia  da'luoghi  comuni  de' retori,  anzi  che  dalle 
viscere  del  cuore  umano.  Riesce  quindi  artificiale 
a  chiunque  iwn  sa  —  ne  per  me  veggo  interprete 
che  lo  accenni  —  che  Farinata  udendo  la  morte  di 
Guido,  udiva  la  morte  del  marito  della  sua  figlia  (1). 
Il  non  mutare  aspetto,  né  chinarsi  a  piangere  con 
l'afflitto,  hanno  ragione  storica,  e  quindi  descrizione 
più  esaita  dell'umana  natura  ne' forti,  e  bellezza  piii 
viva  di  poesia.  Dipingono  V  anima  di  chi  sentendo 
le  afflizioni  da  uomo,  le  dissimula  da  cittadino;  e 
non  permette  agli  alletti  domestici  di  distoglierlo  dal 
pensare  alle  nuove  calamità  delb  patria.  Però  si  ta^ 
eque  del  genero;  e  continua  il  suo  discorso  per  dire 
elle  la  cacciata  de'ghibellmi  della  repubblica  lo  tor- 
mentava più  che  il  letto  rovente  dov'  ei  giacevasi 
co' seguaci  della  filosofia  d'  Epicuro  (2).  Loicano  gli 
avrebbe  fatto  declamare  una  lunga  orazione.  Dante 
si  tace  anche  del  parentado  di  Farinata  e  de'Caval- 
canti,  e  del  valore  cavalleresco  di  Guido,  note  cose 
air  Italia  d'  allora.  Lascia  a  Farinata  tutta  la  gloria 
guerriera ,  e  celebra  in  Guido  V  altissimo  ingegno 
sdegnoso  di  lasciarsi  iniziare  nella  filosofia  con  lu- 
singhe e  finzioni  poetiche,  al  pari  di  Dante  (3).  Il 
tìtolo  perpetuo  di  Massimo  conceduto  fra'  promotori 
dell'  idioma  moderno  a  Guido  Guinicelli  nel  libro 
intorno  all'idioma  volgare,  e  Tonore  fattogli  come  al 
«  Padre  degli  scrii  tori  italiani  »  nel  Purgatorio,  ae- 


(1)  Ricordano,  Croniche,  Script.  Jlcr.  i7«'.,  voi.  VIF,  pag    1008. 
r». —  ViLLAM,  lib.  VII,  cap.  15. 

(2)  Inf.  X,  76-78. 

(5;  Ivl^  e  i  versi  stanno  citali  qui  tlielro  sci.  cxxxvii. 
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crescono  le  lodi  del  Fiorentino   «  che  rapì  al  Bolo- 
gnesc  la  gloria  della  lingua  (1).  » 

CXLII.  Ma  Tandar  indagando  come  si  possa  eae- 
ciare  da  que'versi  del  Purgatorio  Tun  di  qua'GuMì 
a  riporvi  o  il  giudice  di  Messina,  o  Guido  Novello 
signor  di  Ravenna,  è  gara  d'osio.  Che  il  Ravennala 
si  dilellasse  di  poesia  non  è  da  negare.  Spettavi  al 
secolo  precedente ,  e  alle  razze  de'  cavalieri  poeti 
che  dove  avevano  signoria  tenevano  corte  bandila 
a'  Trovatori,  e  gareggiavano  con  essi  a  comporre  a 
cantare  rime  in  lingue  romanze.  Ma  quelle  che  gU 
son  oggi  attribuite,  s^ hanno  da  credere  apocrife; 
tanto  più  quanto  nel  trattato  su  l'Eloquenza  Volgare 
H  suo  nome  non  è  da  leggersi  fra  gli  altri  de*  Ro- 
magnuoli  che  scrissero  in  italiano  (2).  Il  primo  edf* 
lore  del  trattato  v'aggiunse  un  capitolo  senza  nome 
—  «  ma  d'autore  de' tempi,  o  vicino  a' tempi,  di 
Dante  (5);  »   e  vi  si  leggono  anche  le  lodi 

Del  buon  Guido  Novel  quel  da  Polente;  . — 

Costui  fu  studioso,  e  fu  sciente 
Col  senno  e  con  lu  spada;  e  liberale; 
E  sempre  accolse  ogni  buoni  probo  e  valente. 

Le  feste,  r  accoglienza  quanta  e  quale 
Fussi,  f^honor,  eh' a  lui  si  convenfa, 
Ravenna,  tu 'I  sai  ben,  che  dir  non  cale. 

Qui  comincia  di  icggler  Dante  In  pria 
Rhetorica  Vulgare:  e  molti  experti 
Fece  di  sua  poetica  harmonia  (i). 

Questa  a  me  pare  tristissima  traduzione  di  quanto 


(1)  Purg.  XI,  97.  XXVI.  92,  seg. 

(2)  «  Iloruin  (Roniandìoloruin)  aliquos  a  proprio,  poetando,  di- 
vertisse audivimus,  Toinani  videlieet;  el  Ugolinum  Uucciolam  Fa- 
vcntinos.  »  Vulg.  Eloq.  pag.  24. 

(5J  CoRiiiNELLi,  nelle  Appendici  ali*  Ed.  cjt.  pa^.  76. 
(4;  Ivi,  pag.  78. 
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il  Boccaccio  aveva  narralo  del  signor  di  Ravenna  (1). 
Ben  fu  chi  neVersi  senli  la  barbarie  dei  secolo  XV, 
e  s'altenlò  di  ridere  dell'  aulorilà  critica  del  Corbi- 
nelli  (2)  ;  ma  era  fallo  oracolo  anlico  ;  bensì  di 
quanta  sapienza,  basti  uno  de'suoi  tanti  responsi  pa- 
recchi a  mostrarlo.  Nelle  sue  note  airoriginale  latino 
del  voiumello  di  Dante  intorno  alla  lingua  italiana, 
ei  cita  esempi  da  un  volgarizzamento  antico  della 
vita  di  Ezzelino  sotto  il  nonre  di  un  suo  contem- 
poraneo. Or  il  titolo  del  libro  professa  che  fu  ori- 
gioalmeote  scritto  in  volgare;  bensì  perch'era  in  lin- 
gua corretta  e  tale  che  non  avrebbe  meritato  le  beffe 
che  Dante  si  fa  degli  scrittori  padovani,  e  non  ne 
•ceettua  che  Aldobrandino,  quel  libro  appena  stam- 
pata era  stato  da  tutti  notalo  come  impostura  di 
Fausto  da  Longiano  che  primo  lo  pubblicò ,  e  gli 
apponevano  d'avere  parafrasato  le  storie  del  Rolan- 
dino.  11  vero  schietto  si  è  che  la  narrazione  spelta 
a  quelFantico  a  cui  viene  attribuita,  e  non  è  tra- 
duzione, bensi  dettata  in  un  vulgare  bastardo  da 
non  farne  esempi  grammaticali,  e  che  Fausto  pro- 
curandone Tedizione  rimutò  tacitamente  ortografìa, 
vocaboli  e  stile;  e  però  il  buon  crilico  Corbinelli 
citava  inavvedutamente  gli  esempi  di  Fausto  scrit- 
tore suo  contemporaneo  e  ne  ringraziava  un  con- 
temporaneo d'Ezzelino.  Rincrescemi  dunque  che  oggi 
l'autorità  d' un  illustre  celebri  «  gravissimo  il  voto 
del  Corbmellì;  »  (  Proposta  di  correz.  al  Vocab.  della 
Crusca.  Voi.  1,  pari.  Il,  pag.  144,  e  seg.)  onde  non 
par  meraviglia  se  tal  altro  di  più  facile  contentatura 
e  che  di  lingua  non  sapeva  tanto  ne  quanto,  pi- 
gliandosi per  guida  il  Corbinelli  ohe  teneva  quelle 
terzine   sguaiate  per   eleganze  de'  tempi  di    Dante , 


(1)  Qui  dietro,  sez.  cxxxv. 

li)  Galleria  di  Minerva,  voi.  XXXV,  pag.  235. 
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usci  d'ogni  dubbio  e  le  ascrisse  a  Pietro  suo  Gglio 
—  «  perchè  col  nome  di  lui  in  fronte  gli  aveva 
leni  in  un  testo  a  penna  della  Laurenziana(l),»  Se 
non  cbe  poscia  in  un  testo  a  penna  della  Magliabec- 
chiana  vi  Irovò  nome  d*  autore  sanese  e  data  più  tarda 
di  quasi  un  secolo;  e  si  ravvide  (2).  Tanto  è  da  cre- 
dere a'  codici,  e  al  giudicio  sicuro  di  chi  gli  esami- 
na! Oggi,  a  conlemplanone  di  biblioteche  romane 
e  bibliotecari  prebli  e  dì  codici  preziosi  dissoUer- 
riii  dove  le  si  legiKMM  più  corrette,  certe  altre  li- 
rilere  e  anticaglie  affaste  già  a  Messer  Pietro^  e  a 
Mcsser  Jacopo  AKglMcrt^  e  dal  Crescimbeni  a  un  fi- 
gbNia  cW  Dtele  w>u  ebbe  (o),  rivivono,  posterà 
4r««V  nrvniMu  A  contemplazione  degli  uomini  dotti 
die  $mvv«^»  —  «  ^oi  trovandole  molto  interessanti 
p^T  la  $ttMÌà  della  Divina  Commedia,  non  meno  che 
4rRa  Im^mi  nostra  le  riproduciamo  (4)  •  —  io  le 
h^  Ma  cbtr?  poi  che  le  lessi,  mi  dicono:  «Letro- 
\«iuM^^  cotMi  di  assai  poca  importanza;  e  protestiamo 
A  «KMi  averle  qui  riprodotte  se  non  per  soddisfare 
albi  ^a  pnmicssa  di  ristampare  tutto  ciò  che  si 
ri^vttlni    nel   quarto  volume    della    romana    edi- 

CXLIII.  Tn  sonetto ,  non  d'  altra  stampa ,  e  del 
i|mle  nientedimeno  i  dottissimi  fanno  merito  a  Dan- 
H\  k^  nìppresenta  non  solo  maestro  di  reltorica 
\^v|gart>  in  Havennn,  ma  di  lìngua  greca  in  un'al- 
tra oiUi\  di  Romagna,  dove  fé'  di  molli  valenti 
*  nello  sili    greco  e   francesoo.  »   Quanto  ci   cono- 

^t>  Mem,  por  la  Vita  di  D.  pag.  oi. 
^t'  l\K  nota  ,4). 

yjl^  toiniiUMilarii,  Voi.  Il,  pag.  272.  Ediz.  Ven.   1750. 
^t^  (ili    I  ditori    padovani  della  Commedia,  voi.  V.  pag.    182. 
«ola  J'- 
^ìiì  \ol.  oit ,  pag.  279,  nota  ,'\ 
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«cifissé  di  greca  letteratura;  quali  poeti  abticlii  ei 
klfg^se;  e  donde  ei  si  traesse  ciò  cir  egli  tocca  dei 
Itmpi  eroici  di  Omero,  saranno  questioni  cbiarile, 
•i|MMii  nelle  illustrazioni  al  poema.  Né  mi  dorrò  dei 
4MIU  che  s*opporranno,  quando  io  mi  so  com*ei 
.dènno  per  amor  suo  la  monlita  anche  a  Dante,  che 
jnam  come  e  perchè  non  sapesse  di  lingua  greca. 
,GM  erede  anzi  alle  sue  parole,  che  a*  suoi  sacerdoti, 
tata  sempre  tacciato  d' irreligione  al  suo  Genio.  Se 
Mi  che  U  superstizione  accieca  gU  adoratori  ;  o  piut- 
imlOi  e  questo  mi  pare  più  verosimile,  molli  na- 
MQOO  destinati  a  vivere  superstiziosi  per  profanare 
«#ii 'ridicoli  sacrifici  gli  altari,  sperando  di  venera- 
fa. 'Mila  Deità  la  loro  propria  scempiezza.  Questo  è 
il  sonetto  — 

DANTE 
A  JNkMM  BoiOMB  Rappami  d^Agomio 

Tu  che  siami  lo  colle  ombroso  e  fresco, 
Ch'^è  co  lo  fttiaie,  che  non  è  torrente; 
Linci  molle  lo  chiama  quella  gente, 
In  nome  Italiano,  e  non  Tedesco: 

Ponti  sera  e  mattin  contento  al  desco, 
Poi  che  del  car  flgliuol  vedi  presente 
EI  frutto  che  sperasti,  e  si  repente 
S'  avvaccia  nello  stil  Greco  e  Francesco. 

Perchè  cima  d^  ingegno  non  s'  aslalla 
In  quella  Italia  di  dolor  ostello, 
Di  cui  si  speri  già  cotanto  frutto; 

Gavazzi  pur  el  primo  Raffaello, 
Che  tra  dotti  vedrallo  esser  redutto, 
Come  sovr' acqua  si  sostien  la  galla  (I). 

Or  a  provare  che  Dante  era  grecista  e  pedagogo  dt*l 
figliuolo  di  messer   Bosone  di  Gubbio,   e   scrittore 

(1)  Ed.  Padov.,  voi.  V,  pag.  111. 
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de' versi  ribaldi,  questa  è  la  chiosa  —  «  Più  dro- 
gai altro  argomento  ci  sembra  aver  forza  quelle 
che  il  benemerito  canonico  Dionisi  ricava  dal  iO* 
netto  di  Dante  in  cai  afTerma  che  il  figlio  Bottm 
sovrasterà  agli  altri  dotti  per  la  cognizione  della  Um* 
gua  grecaj  tanto  conducente  a  profittar  nelle  seiense^ 
E  certamente  se  il  poeta  ne  fosse  stalo  igmrOi 
cotale  elogio  sarebbe  stato  un  obbrobrio  per  kri , 
confessando  di  non  posseder  quella  lingua,  senta 
la  quale  ei  non  poteva  pareggiar,  non  che  sovre* 
stare  agli  uomini  dotti.  Il  canonico  Dionisi  aflériM 
aver  tratto  il  sonetto  da  vecchia  pergamena  legata 
in  libro  E.  nell'archivio  Armanni  di  Gubbio,  e  ehe 
differisce  in  qualche  cosa  dall'  esemplare  riportato 
dai  Pelli  (1).» 

(1)  Appendici  all'' Ediz.  Roin.  della  Commedia,  Ji ole  del  Do  B«- 
Dianis  al  Tiraboschi  (G).  Ma  P argomento  del  Dlonfsi  a  ehe  g^^a, 
se  per  Dante  a  que'  tempi  non  era  vergogna  il  non  sapere  di  gmo? 
E  chi  altri  mai  ne  sapeva?  AI  sommo  Tommaso  d' Aquino  toeesva 
studiare  le  opere  del  suo  maeslro  Aristotile  in  latino.  «  Fu  gran 
<c  danno  ch^el  non  avesse  maestri  degni  di  lui,  e  che  in  graiia 
«  d'  Aristotile ,  cui  non  leggea  che  tradotto,  abbia  negletto  lo 
«  studio  nella  lingua  greca,  Parte  della  critica,  e  la  soda  bel- 
«  lexza  de'  grandi  scrittori  d' Atene  e  di  Roma.^  Questo  flioaofo 
«f  gli  dee  quasi  tutta  la  gloria  a  cui  Ira**  Latini  è  salilo.  *  (Yvoa, 
Disc,  sur  VHist  de  rÉglise^  voi.  Ili,  pag.  350).  Volendo  ridurre 
a  unità  la  Chiesa  di  Costantinopoli  e  la  Romaua  scrisse  un  ampio 
trattato,  come  altri  molti  Teologi  delPetà  sua;  pur  nessun  diesai 
polendo  asserire  quali  fossero  le  sentenze  e  le  parole  originali 
de'  Padri  della  Chiesa  Greca,  so'  quali  I  Costantinopolitani  prin- 
cipalmente appoggìavansi.  D'  un  Bonaccorso  Bolognese  Donienl- 
cano  in  quei  secolo,  si  ella  un'opera  su  lo  slesso  soggetto  del- 
la unione  delle  chiese  scritta  in  latino,  ed  in  greco,  poi  trovatati  In 
un  convento  Domenicano  in  Negroponte,  e  mandata  a  papa  Gio- 
vanni XXII.  Vedi  gli  storici  della  letteratura  Domenicana  che  ne 
parlano  lungamente  (Qucrir,  et  Echard.  Script.  Ord.  Prcsd.  Voi.  I, 
pag.  156,  seg.)  Or  poniamo  anche  che  il  greco  non  fosse  tradu- 
zione posteriore  fatta  fare  da'  frati  sul  latino  di  Bonaccorso,  è  pur 
certo  che  per  sapere  di  greco  gli  è  convenuto  vivere  e  scrivere 
in  Grecia.  D'  un  altro  Teologo  Niccolò  d'  Otranto  anteriore  di  poco 
a  Dante  il  sapere  nella  lingua  greca  è  più  certo.  Raccolse  nel 
Alonastcro  di  San  Nicolò  d'  Otranto  molli  codici  di  greca  lettera- 
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CXLIV.  A  me  sembrano  imposture ,  è  Doh  ve<N 
eiiie.  La  csanlHenìi  —  Di  Messer  Bosone  d'  (/gobbio 
sopra  la  egposizione  e  divisione  della  Commedia  di 
Dante  m  èasa  del  gitale  Messer  Bosone  esso  Dani^ 
iella  «IMI  maravigliosa  opeì*a  nefe^e  compì  la  buona 

tara  die  st-teffMvaBO  fino  al  sacco  de^  Torchi  a  quella  citta;  bensì 
por  il  DOOM  dcMa  sua  patria  basta  a  mostrare  cb'  ei  oascea  oieuo 
meo.  Inoltre  visse  a  Xlostanlinopoli  per  lungo  tempo,  studiò  ì 
Padri  dctU  Chiesa  Greca,  a  sostenerla  contro  alla  Latina,  e  morì  in 
qacllii  eoanmiooe.  (Allago  de  cotuenm  tUrius'iiu  Eccienas^  lib.  II , 
cmi.  18^  pag.  4.  Cave  Hi$L  tcript.  eccL,  voi.  Il,  p^g.  979.  Oupm,  Script. 
EcH.,  voi:  III,  p.  9.  Galateo  De  Sim.  TapigitFy  pag.  47 ,  et  195. 
Lèue.  I7j^.  Bandini  Cat»logo  de*  Mss.  Greci  delia  lauremiana). 
D^ altri  ffedsU  italiani  o  anteriori  o  contemporanei  di  Dante  non^so 
trovar  notizie.  La  traduzione  di  Boezio  d'alcune  opere  d'Aristotile  re 
delie  scuole  prevalse  lino  a'  tempi  di  San  Tommaso,  che  volendo  pur 
coaimentarle  tutte,  e  sapere  quello  che  si  dicessero  operò  che  fos- 
sero tradotte  da  Guglielmo  da  Rrabanle  Domenicano,  e  Arcivescovo 
di  Corinto.  Pur  San  Tommaso  le  commentò  nel  latino  tradotto  parte 
dair  Arabo  e  parte  dal  Greco.  —  (yicUi  Sanct.  ad  d.  VÌI.  Mart.,  e.  IV, 
n.  fS  Scrip.  Ord.  Pried.,  voi.  1,  pag.  588,  seg.  Rubeis,  de  Geslls 
8.U  Thomie,diss.  23  e  %),  Delia  questione  se  innanzi  al  Domeni* 
rano  Brabantese,  un  Benedettino  Francese  chiamato  Ermanno  abbia 
tradotto  Aristotile  fino  dal  secolo  xi,  o  pure  Jacopo  Chierico  Vene- 
ziano nel  secolo  seguente,  vedi  il  Tlraboschi,  voi.  IV,  p.  I,  pag»  459, 
e  II  Voratori  Antiq.  Ital.  Voi.  Ili,  pag.  933,  seg.  Nel  principio 
del  secolo  xii,  leggevasi  ad  ogni  modo  tradotto  in  latino  nelP  U- 
Bivefsità  di  Parigi.  Onde  Bigordo  medico  e  biografo  del  re  Fi- 
lippo Augusto,  secondo  alla  citazione  del  Launoi,  registrò  come 
neir  anno  1309  «Legebantur  Parisiis  libelli  quidam  de  Aristotele, 
>  ut  dieebatur,  compositi,  qui  docebant  Hetaphysicam,  delati  de 
»  novo  a  Constantinopoli,  et  a  grsco  in  iatinum  translati  »  (Ap. 
Lauoojum  de  Arlstot.  fortuna,  e.  I).  D'altre  traduzioni  poste- 
Mori  e  commenti  d'  Aristotile  per  ordine  di  Federigo  II,  e  re  Man- 
fredi suo  figlio  discorrono  tutti  gli  storici  di  que'  tempi.  Pur  la 
questione  sta  tutta  se  fossero  traduzioni  dair  originale,  o  ritradu- 
iloni  dair  Arabo;  e  a  questo  s'attiene  il  Bruckero  Hist.  crii. 
Philos.  voi  111,  pag.  700,  perchè  non  trova  che* il  testo  greco  d'A- 
ristotile arrivasse  in  Occidente  se  non  dopo  la  caduta  deirimpero 
Bisantlno  a  mezzo  il  secolo  xv.  A  ciò  gr  Italiani  recando  la  te- 
stimonianza del  medico  Francese  citato  or  ora  ed  altre  parecchie, 
contrastano;  e  da  qualunque  parte  stiasi  la  verità  ,  certo  è  che 
Dante  non  che  sapere  di  greco,  o  avere  mai  letto  testò  originale 
di  Aristotile,  valevasi  di  due  traduzioni  diverse  in  latino,  raffron- 
tandole spesso  a  desumere  il  senso  sicuro  e  probabile,  e  così  pure 
Sconfessa  che  alle  volte  rimanevasl  incerto  (Concilo,  pag.  135). 


/MHrte(l),  è  iSnlica  per  avventura,  ed  aiAenlioi;  ma 
ebi  la  intende?  Queste  con  altre  parecchie  deliiie 
Asgli  eruditi,  incominciarono  a  celebrarsi,  non  sono 
ttcora  cento  anni,  da  un  valentuomo  ad  onore  dei 
Boeoni  de' quali  ei  compiacevasi  d'essere  discen-^ 
dente  (2).  Dante  dunque  ebbe  in  Gubbio  lunghissimo 
asilo,  6  per  gratitudine  all'ospite  suo  foioro  inda- 
gò a  incominciare  il  poema  sin  dopo  l'anno  1313, 
e  scrivevalo  tutto  intero  e  Gnivalo  nellà^casa 


Raffaelli  (Ti).  Dante  per  avventura  fu  debitore  d*al^ 
cuni  mesi  d*  asilo  anche  a  Bosone;  ma  la  storia 
tutte  quanta  della  loro  amicizia  lunghissima  pende 
-^  dalla  probabilità  che  Bosone  nell'  anno  1 300  fbftse 
cacciato  co'  ghibellini  dalla  sua  terra;  inoltre  —  dalla 
probabilità  che  ei  si  raccogliesse  in  Areno  e  vi 
fosse  nel  1 304,  e  s' armasse  per  gli  esuli  fiorentini 
clie  adunarono  gente  a  combattere  i  guelfi;  e  fi- 
nalmente —  dalla  probabilità  ch'egli  allora  s' affra- 
tellasse al  poeta,  —  il  quale  por  nondimeno  s^era 
iliviso  da  essi.  Di  ciò  altri  veda  più  sopra  (4),  e 
<lecida  fra  quelle  testimonianze  e  le  prove  conget- 
turali degli  scrittori  commossi  dall'  autorità  del  pre- 
postero degli  uomini  illustri  di  Gubbib  (5).  È  libro 
il  suo  che  ove  tratta  di  Dante  non  ha  di  romanzo, 
se  non  le  favole;  né  dì  erudizione,  fuorché  la  noia. 
Sortiva  compilatori  corrivi,  e  lettori  pochissimi  al- 
lora che  ogni  cosa  Dantesca  pareva  scienza  occidte. 


(1)  Appendici  air  Ediz.  Rom.  della  Commedia.  Noie  del  De  Ro« 
nwDls  al  Tiraboschl  (G),  e  nóIPEdiz.  Pad.,  voi.  V,  pag.  269. 


(%)  Delizie  EaimiT.,  voi.  XVII,  lutto  Intero. 


;S)  R/ippAiLLi,  nelle  storie  delia  Vila,  della  Famiglia,  della  Per^ 
sona,  e  degP  impieghi  di  Stesser  Bosone  da  Gubbio,  cap.  iv. 

(4)  Sex.  Lxxx-Lxxxi. 

(5)  Raffaelu,  e  Lami,  Ioc.  cit.  —  Mazzugchelu,  Scritt.  ItaL  voi.  Il» 
pag.  1842,  seg.  —  Pelli,  Mem.  pag.  92.  —  Tiraboschi,  Stor.  della 
Leti.,  voi.  V,  pag.  501 ,  seg.  —  Dionisi,  Aneddoti,  num.  V.  ,C.  iS. 
— -  oltre  a'  molti  lor  copiatori. 


fm  poscNi  dimenticato;  e  s' oggi  la  memoria  non 
é'è  diapretaala,  rìngrasine  i  più  zelanti  fra  gli  edi*- 
Ièri  Tacenti  della  Divina  Commedia,  che  invece  di 
Iraaandarlo,  o  rivelare,  non  foss* altro,  la  poverti^ 
de* suoi  documenti,  gli  adornano  d'annotazioni  e  di 
lodi.  Cosi  una  selva,  dov^è  da  trovare, 

Ifoa  frondl  verdi;  ma  di  color  fosco: 
Ron  rami  schietti;  ma  nodosi  e  involti: 
Kon  pomi,  0  fiori;  ma  stecchi  con  tosco, 

rigermoglia  dattorno  a  chiunque  ai  prova  d'aprire 
il  sentiero  alla  storia  del  poema;  e  gli  è  forza  di 
aoflennarsi  a  ogni  passo  fra^  bronchi  e  diradarli  a 
pericolo  d' intricarvisi  e  rimanersi  tra  via. 

,  .GXLV.  Non  so  con  che  cuore  il  poeta  si  sarebbe 
ieèoÉlato  a  Gubbio,  dond'era  uscito  è  vi  era  tornato 
jjMMente  quel  podestà  che  T  aveva  condannato  di  pe- 
ddilo ,  e  ripartite  le  sue  facoltà  e  di  altri  seicento 
m  papa  Bonifacio,  Corso  Donati  e  Carlo  di  Pran- 
éii|  (1)*  Bosone  invece  non  racquistò  mai  la  sua 
jitlriÉ  che  per  prepararsi  a  nuovo  esilio  (2),  segna- 
tamente nel  1316,  l'anno  delle  rotte  date  e  patite 
da*  ghibellini  qua  e  là  per  V  Italia,  e  funesto  a  quei 
di  Romagna  (3).  Che  Dante  si  rimanesse  ospite  in- 
violato fra'  guelfi  e  che  nelle  case  del  ghibellino 
fiigapasco  attendesse  pacificamente  al  poema,  lo  cre- 
derò, a  chi  saprà  innanzi  tratto  accertare  la  data 
dell*  iscrizione  : 


me  ii.^wiT  DAims 

ALECHIKUDS  POETA 
ET   CARMINA   8CRIP$IT 


(1)  Dno  CowACNi,    lib.  Il,  pag.  87-47. 

^)  Eappaelli,  Mem.  cit.,  cap.  iv  e  v. 

v^  Iti,  cap.  v,  e  qui  dietro,  .sex.  lxxxviii. 
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posta  nella  loire  di  cèrti  gantiitaomioi  in  Gubbia; 
Un'altra  iscrÌKione  più  onesta,  in  nn  monastero  di 
quella  terra ,  gli  era  dedicata  da  on  cardinale  fio- 
rentino a  mezEO  il  secolo  XVI 

IN   QDA  DANTBS   AUGHIKRIUS   H^BITASSB 
M   EAQUB   NOR   MINIMAM  PlACLARl 
AG  PENE   DIVINI   OPBIIIS   Mli   FATlTfilf 
COHPO^UISSB    DiaTUR 


M.  D.  LVII. 

-       .  -  .        t 

Bensì  i  monaci  impudentemente  v'aggiunsero: 

M    Vnn»  GOAMTA 
■oc   IN  LOCO  AB  IPSIS  BB«TAimÀTO 
FOSUBBUNT.   MDCXXII   (4). 

Si  fatte,  e  il  sonetto  al  quale  anche  lo  storico  del- 
.l'italiana  letteratura  fidava  miseramente  (2)  —  sono 
'  le  prove  delia  dimora  lunghissima  del  poeta  in 
quella  citta;  mentr'esso  e  quanti  primamente  nar- 
rarono de'  casi  suoi  lasciano  a  pena  indizi  a  sospet- 
tare eh'  ei  talvolta  vi  fu.  Raffigura  fra  V  ombre 
Oderisi , 

L''onor  d^Agobblo,  e  Tonor  di  queir  arte 
Che  alluminare  è  ehiamata  in  Parisi  (S): 

onde  dianzi  Tavea  conosciuto;  ma  dove  ?  e  di  certo 
assai  prima  dell'  esilio.  Dal  consenso  di  tutti  gli 
storici  precedenti,  Leonardo  Aretino  desunse  —  «Che 
morto  Arrigo  VII ,  Dante  povero  assai  dimorò  per 
Lombardia,  per  Toscana,  e  per  Romagna  sotto  il 
sussidio  di  vari  Signori ,  finche  si  ridusse  a  Raven- 

(1)  Nelle  Mem.   per  la  vita  di   Rosone  >  e  P  ultime   delle  iscri* 
sioiii  nelle  Meni,  per  la  vita  di  Dante,  pag.  112,  nota  (1)» 
(«)  Voi.  V,  pag.  4S4. 
(5)  Purg.  XI,  79-81. 
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na  (1)»  li  Boccaccio  pur  nomina  le  cillà  una  per  una  e 
le.cise  ove  Dante  ebbe  asilo;  e  giunto  con  la  sua 
Urmtone  «  a'  monti  vicino  a  Urbino ,  »  parrebbe 
•lludere  a  Bosone  ed  a  Gubbio,  se  non  dicesse  es- 
jpiwsamenie  che  in  que* monti  «per  alcuno  spazio 
(a  eo'  Signori  della  Faggiuola  (2).  ^  Se  non  che  a 
talli  questi  pellegrinaggi  assegna  Fintervallo  d*annt 
tm.  la  prima  aenteoza  di  bando  del  poeta ,  e  la 
Mite  dell' Imperadore  —  «  per  la  quale  ciascuno, 
ehi  a  lui  generalmente  attendeva,  disperatosi,  e  mas- 
tiauimeote  Dante,  senza  andare  di  suo  ritorno  più 
afWili  cercando ,  passale  1*  alpi  d*  Apennino ,  se  ne 
aadò  in  Romagna,  là  dove  l'ultimo  suo  di,  che  alle 
SM  filiehe  dovea  por  fine,  l'aspettava.  Era  in  quel 
lenpo  Signor  di  Ravenna ,  famosissima  ed  antica 
ci|là  di  Romagna ,  un  nobii  cavaliere ,  il  cui  nome 
«M  Guido  Novello  da  Polenta  —  il  quale  seco  per 
pia  anni  il  tenne ,  anzi  sino  all'  ultimo  della  vita 
di  lui  (3).» 

GXLVl,  A  questo  solamente  è  da  siare  —  perchè, 
se  non  s'uniforma  puntualmente,  non  però  fa  molto 
omtrasto  a  veruno  de' Toscani  che  o  prima,  o  poi 
per  cent'anni  scrissero  del  poeta  (4)  — -  perchè  il 
Boccaccio  parlava  co'figliuoli  e  i  parenti  di  Dante, 
e  fra  gli  altri  con  un  suo  nipote  di  sorella,  «  uomo 
idiota;  ina  d'assai  buon  sentimento  naturale-,  e  nei 
WMA  ragionamenti  e  costumi  ordinato  e  laudevole: 
e  maravigliosamente  nelle  lineature  del  viso  somi< 
gKò  Dante,  ed  ancora  nella  statura  della  persona  (ti)  » 
T-  finalmente,  perchè  i  figliuoli   di  Dante  non  si 


(I)  ViU  di  Dante,  pag    15-16. 
(8)  Ivi,  pag.  Ì7. 

S)  Loc.  di. 

^4)  Qui  dietro,  sez.  xi. 

(S)  Commento  aUa  Commedia,  voi  I,  pag.  67,  .«;.<. 


} 
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tosto  fuori  di  puerizia,  gli  furono  compagni  d'e8ilia« 
né  potevagli  renir  fatto  l'andare  sempre  vagando 
o  con  essi  o  senz'essi.  Le  meno  ingannevoli  lira  le 
induzioni  derivano  a  chi  considera  quanto  i  mortali 
possono  fare  umanamente,  o  non  possono.  Perà 
credo  senz'altro  che  Dante,  domiciliato  in  Ravenna, 
mirando  pur  nondimeno  a  conciliarsi  i  suo)  con- 
cittadini e  provvedere  alla  sua  famiglia,  intrapreae 
il  Convito  intorno  al  1513;  che  da  Ravenna  sdegnò 
le  condizioni  indegne  di  lui  proferitegli  tre  anni  dopo; 
che  poscia  andò  a  Cane  della  Scala  quando  v'erano 
i  signori  ghibellini  delle  città  di  Toscaiv  (1);  die 
dimorò  poco  in  Verona,  e  tornossi  in  Ravenna;  6 
che  dopo  d' allora,  finche  egli  ebbe  anima,  stava  ve- 
gliando sopra  il  poema,  aggiungendovi  i  traili  più 
iieri  a  danni  de'  suoi  nemici,  trasfondendovi  le  aie 
passioni,  e  le  sue  speranze,  e  credendosi  più  sempre 
ordinato  all'  impresa  dal  cielo,  e  certissimo  dell'  im- 
mortalità  del  suo  nome.  Però  nel  libro  della  Vol- 
gare Eloquenza,  che  s'è  mostrato  il  più  tardo  fra 
r opere  sue  minori,  esclamava:  «Qnant' onore  que- 
sta lingua  procacci  a  chi  l'è  fatto  domestico,  noi 
lo  sappiamo,  che  per  dolcezza  di  tanta  gloria,  non 
ci  rincresce  oggimni  dell'esilio  (2).  »  —  Davvero, 
LE  Muse  sono  amiche  degli  esuli  (3);  e  se  Tucidide  e 
Dante  avessero  scritto  presso  gli  altari  domestici, 
forse  elio  la  Divina  Commedia,  e  la  storia  del  Pe- 
loponneso sarebbero  altre ,  e  non  parrebbero  più  che 
umane.  La  pertinacia  stolida  de' Fiorentini  che  non 
sapeva  conoscere  uè  voleva  ammansare  quel!'  inge- 
gno terribile,  tolse  un  danno  gravissimo  dall'Italia 


(1)  Ve<I{  dietro,  scz.  lxxxviIi. 

1%)  •  Quantum  suos  familiares  gloriosos  efflciat  nos  ipsi  novi- 
mus,  qui,  liujus  dulcedine  glori»,  nostrum  exilium  postergamus  »  — > 
Lib.  I,  17.  pag.  30. 

(3)  Plitarco,  Opusc.  de  ExiliOy  verso  il  principio. 
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éi  aUora,  e  da  questa  mìsera  cToggi,  e  più  forse 
dalla  futura,  se  verrà  di  clie  il  poema  non  insegni 
aolamente  a  far  versi.  Ove  Dante  si  fosse  rappaci- 
ficalo co' suoi  concittadini,  non  avrebbe  potuto  la- 
sciare dopo  di  sé  tante  invettive  contr'essi  senza 
suo  disonore  (1);  né  infierire  con  tanto  ardore  su 
ie  iniquità  de*  tiranni  e  de' preti,  e  de' demagoghi  loro 
ciechi  minisiri.  Ov'ei  fosse  morto  in  Firenze,  avreb- 
bero mutilata,  se  non  distrutta,  la  sua  grande  opera. 
E  se  non  moriva  co'  suoi  figliuoli  intorno  al  suo  letto, 
sarebbesi  smarrita  fors' anche  in  Ravenna:  e  poco 
ocò. 


CXLVIL  E'  pare  che  neppur  Guido  da  Polenta  fu 
nesso  dall'ospite  suo  dentro  tutti  i  segreti  della  Com- 
nedia.  Dante  lo  conobbe  canuto,  e  forse  l'amò;  ma 
non  r  aveva  per  meritevole  delle  sue  lodi.  Era  stato 
esule  ghibellino,  e  tornossi  armato  in  Ravenna  sino  dal- 
l'anno  1275,  quando  la  lega  potente  de' guelfi  Bo« 
lognesi  e  delle  città  pontificie  fu  rotta  e  atterrita  per 
lungo  tempo  da  Guido  di  Montefeltro  (2) — al  quale 
il  poeta  annunziò  poi  nell'Inferno, 

Romagna  taa  non  è,  e  non  fu  mai 
Senia  guerra  ne' cor  de' suoi  tiranni; 
Ha  palese  nessuna  or  ven'  lasciai. 

Ravenna  sta,  come  stata  è  molti  anni: 
L'aquila  da  Polenta  la  si  cova. 
Si  che  Cervia  ricopre  co' suoi  vanni  (3). 

Il  prossimo  verso  intorno  a  Cesena, 

Fra  tirannia  si  vive  e  stato  franco* 

sola  città  a  pena  libera  dalle  dittature  militari,   fa 


(1)  Vedi  qui  dietro,  sez  xl. 
(i)  NuaAToai,  Annali  dMtal. 
(5)  Inf.  xxvii,  57-43. 
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scorgerò  il  titolo  di  tiranno  severamente  appficitn 
anche  a  quel  da  Polenta,  che  infatti  si  indpadrmil 
della  patria  cacciandone  le  antiche  famiglie.  DaiHe 
le  deplora  scadute  io  tutte  le  città  di  Romagna;  e 
mostra  a  dito  Ravenna  — 

Ov^è  il  buon  Lizio,  e  Arrigo  Manardl, 
Pier  Travcrsaro,  e  Gi^ido  di  Carplgna? 
0  Romagnuoli  tornati  In  bastardi  1  -^ 
La  casa  Traversane  e  gli  Anaatagi:  '^i 

E  runa  gente,  e  l^ altra  è  dlredata  -* 
Là,  dove  I  cor  aon  fatti  sì  malvagi  (I). 

Onde  r  Anonimo  suo  famigliare  —  <I  Traversali*  («-■ 
rono  di  Ravenna;  e  perchè,  per  loro  cortesia  erano 
molto  amati  da'  gentili,  e  dal  popolo,  quelli  da  Po- 
lenta, occnpatori  della  repubblica,  come  sospeUi  e 
buoni  li  cacciarono  fuori  di  Faenza.  Gli  Anastagi 
furono  similmente  antichissimi  uomini  di  Ravenna, 
ed  ebbero  grandi  parentadi  con  quelli  da  Polenta; 
ma  perocché  discordavano  in  vita  e  in  costumi,  li 
Polcntesi,  come  lupi,  cacciarono  costoro  come  agnelli, 
dicendo  che  avevano  loro  intorbidata  1*  acqua  (2).» 

CXLVIII.  Da  commento  si  fatto  e  dal  testo  che 
lo  ha  provocato,  e  più  che  mai  dal  silenzio  perpetuo 
de'  benefìcii  e  del  nome  del  Signor  di  Ravenna  in 
tutti  i  libri  del  poeta,  taluno  forse  desumerà  ch'egli 
nacque  ingratissimo.  Altri  il  loda,  «perchè  né  pa- 
renti né  amici  antepone  alla  verità,  e  com'ei  dice 
nel  Convito,  se  due  sono  gli  amici,  è  uno  la  verità^ 
alla  verità  è  da  consentire  (5).  »  Il  fatto  era ,  che 
Guido  mantenevasi  in  signoria 

Blulando  parie  dalla  state  al  verno  (4). 

(i)  Purg.  XIV,  96-111. 

(9)  Chiose  al  Canto  cit.,  Edlz.  Fior,  voi.  IV. 

(5)  Paracl.  XVII,  118-130.  Giunte  degli  Editori  Fiorentini. 

(4)  Inf.  XXVII,    51. 
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imilàDdo  ramicó  suo  Macbinardo  Pagani  Signore  d'I- 
mola e  di  Faenza  —  «uomo  savissimo,  nemico  dei 
Pastori  di  Santa  Chiesa;  guelfo  in  Toscana,  e  ghi* 
beUino  ia  Romagna (1)»  —  e  il  poeta  se  ne  adirava: 

Ben  faranno  i  Pagan  da  che  il  Demonio 
Lor  aen  gira  (3). 

La  Romagna  per  donazioni  imperiali,  se  apocrife  o 
vere  non  so ,  ma  d*  antichissima  prescrizione ,  era 
fitta  provincia  ecclesiastica  ;  onde  molti  professan- 
dosi a  un  tempo  vassalli  e  ribelli,  se  la  usurpavano 
a  rischio  di  scomuniche  rivocate  e  rifulminale  se* 
emido  che  ciascheduno  dava  o  negava  armi  e  danaro 
a'  pomefici.  Non  si  loslo  cacciò  i  Traversari,  Guido 
da  Polenla,  per  acquistarsi  diritto  legittimo  a  gover- 
nare i  suoi  concittadini,  s'adoperò  di  ridurre  tutto 
il  paese 

Fra  U  Po,  e  lì  monte  e  la  marina  e  il  Reno  (5), 

àotlo  la  potestà  temporale  de'  Vicari  di  Cristo  (4). 
Se  non  che  dopo  molti  anni  di  quieto  dominio,  fu 
intimato  a  lui  e  a  tutti  gli  altri  di  rendere  le  for- 
leize  delle  città  al  capitano  generale  di  papa  Nicolò 
1¥.  I  figlinoli  di  Guido,  introdotte  occultamente  in 
Ravenna  le  genti  mandate  da'  congiurati  di  Romagna, 
mossero  il  popolo  a  sedizione,  e  il  luogotenente 
pontificio  rese  1'  armi  e  rimase  prigione  de'  sudditi 
ch'egli  era  mandato  a  correggere  (5).  Un  arcivescovo 

(1)  Commento  del  Boccaccio,  di  Pietro  Dante,  e  deir  Anonimo 
«I  verso  citato.  —  Ed.  Fior. 

A)  Purg.  XIV,  US. 

fS)  Ivi,  vera.  93. 

(4;  Annali  Cesenati  e  Forlivesi,  Script.  Rer.  Ita!.,  voi.  XIV, 
pag.  1104.  —  Voi.  XXII,  pag.  189  dove  trovo  l'anno  i365,  forse 
errore  di  stampa  e  mi  sono  attenuto  al  1375,  su  l'autorità  del 
Muratori,  quantunque  alleghi  storie  più  tarde. 

(S)  AnnaU  dltal.  1390. 
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dopo  cinque  anni  fu  capitano  più  fortunalo,  ed  m*' 
pugnata  Ravenna,  spianò  le  case  di  Guido  e  de' noi 
figliuoli;  e  li  rilegò ,  richiamando  gli  esuli  loro  av« 
versari  a  preporli  al  governo  (I).  Pur  que'da  Poioata 
non  indugiarono  a  racquislarlo ,  poiché  nel  1300, 
quando  il  poeta  parlava  con  l'ombra  del  conia  di 
MontefellrOf  v'erano  da  più  anni,  e  padroni  anche 
di  Cervia.  -  i 


CXLIX.  Scarse  sodo  e  disperse  nelle  antiche 
nache  romagnuole  le  notizie  di  Guido.  La  8ioriA:di 
Ravenna,  composta  da  tre  secoli  dopo  da  Giroiame 
Rossi,  mi  sembra  opera  d'  egregio  scriUore  (2).  So 
non  che  spesso  per  troppa  ambizione  di  narrvo 
le  faccende  d'un  municipio,  come  se  fossero  Yioe? 
siiudini  d'un  impero,  disanima  l'altrui  fede;  e  .ni- 
rando  al  grande  corre  al  ridicolo,  tanto  più  piwto 
quanto  più  affetta  la  latinità  de'Romani  quando  ertno 
signori  del  mondo.  SoiTermasi  intomo  alle  rimotissime 
antichità  e  all'  epoche  degli  esarchi  ravviluppala 
nelle  vanaglorie  de'  Bisantini  ;  e  guarda  ritroso  ma 
tempi  ne'  quali  pur  nondimeno  l' impeto  subitaneo 
degli  Italiani  dalla  barbarie  alla  civiltà  ed  alle  leilere 
somministra  sul  genere  umano  osservazioni  sìdro- 
larissime,  e  da  non  potersi  spiare  in  allre  epoche- 
Inolirc  l'autore  fu  medico  di  papa  Clemente  Vili; 
e  il  libro  ebbe  per  editore  il  senato  della  città  sotto 
gli  occhi  de' cardinali  Legali  quando  la  loro  domi- 
nazione ora  fatta  assoluta  e  perpetua.  Quindi  i  poa- 
lefici  dell* età  di  Dante  sono  rappresentati  padri  ete- 
menti e  re  sapientissimi;  e  i  principi,  che  si  rìpai^ 


(1)  Annali  di  Forlì,  voi.  cit. ,  pap.  466,  e  di  Cesena,  pag.  fili 
—  0  negli  Annali  dUalia,  ratio  il  H95. 

(2)  H\ MOMMI,  RuBEi,  Hisi.  Rav.  lib.  x,  ann.  1571.  —  L^aatorc  la 
ripubblicò  ampliata,  ma  non  m'é  toccato  mai  di  vederla. 
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tivano  gran  parie  d'Italia,  sembrano  caporali  di 
masnade  rei  del  patibolo.  E  pur  erano  combalienti 
indomabili,  e  maestri  solenni  di  quante  arti  procac- 
ciano nome  d*  uomo  di  stato  a  chi  più  sa  valersene. 
Gderreggiavano  con  pochi  soldati  talor  traditori,  e 
spesso  codardi.  Si  mantenevano  indipendenti,  pur 
eonfessando  di  non  averne  diritto.  Questo  esempio 
perpetuo  di  disobbedienza  al  loro  sovrano,  giusti- 
ficava la  moltitudine  a  sedizioni  contraessi;  onde 
n'erano  cacciati  feriti  ed  imprigionati;  e  Guido  e 
i  suoi  figliuoli  più  d'una  volta  (1):  e  nondimeno 
eóniinaavano  a  dominarla.  Erano  quasi  tutti  educati 
•ino  dalla  loro  gioventù  nelle  leggi,  e  andavano  a 
miedere  per  alcun  tempo  da  giudici  nelle  altre  città 
(S),  quando  tutte  a  scansare  i  pericoli  degli  amori 
e  degli  odii  cittadineschi,  davano  ad  amministrare 
le  ragioni  criminali  e  civili  a' forestieri  i  quali  spesso 
facevano  inoltre  da  consiglieri  politici  e  mediatori 
fra  qne' piccoli  stati,  e  talor  gli  occupavano.  Fra  i 
pericoli  delle  loro  risse  mortali  e  le  usurpazioni 
reciproche ,  i  tiranni  Romagnuoli  si  stavano  alle 
strale  fra  i  ghibellini  potenti  di  Lombardia,  e  i  guelfi 
in  Toscana  che  li  sollecitavano  federati  nella  contesa 
fra  il  sacerdozio  e  l'impero;  e  dalla  quale,  finch'era 
indecisa,  pendeva  il  loro  potere:  e  temendo  il  vin- 
citore, schermivansi  da  quelle  leghe  con  tempera- 
nenti  più  malagevoli  a  trattarsi  che  l' armi. 

CL.  Per  doti  si  fatte,  Guido  da  Polenta  acquistò 
e  protrasse  la  signoria  per  cinquantanni,  pur  pro- 
movendo a  un'  ora  le  lettere  che  gli  erano  domestiche 
più  forse  che  ad  altro  tiranno  di  quella  età.  Non 
sopravvisse   al  poeta    se  non  per  lodarlo  sopra  la 


(4)  Annali  di  Forlì,  pag.  163  —  e  di  Cesena,  pag.  1110-1134. 
(3)  Annali  di  Cesena,  pag.  1107. 
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bara,  e  fare  alla  sua  sepoltura  «singolare  onore  k 
nullo  fallo  da  OUaviano  Cesare  in  qua;  però  che 
a  guisa  di  poela  fu  onoralo  con  libri  e  con  molti- 
tudine di  dottori  di  scienzia(l).  »  —  Gli  aliò  anche 
un  avello,  descritto  da  chi  lo  vide  egregio  oJbfiÈB 
eminenli  lumaio  lapide  quadrato  et  amus9im  coti- 
slructo,  conipluribus  itisuper  egregiis  carminiimB 
inciso  insignitoque  (2)  —  quantunque  altri  a'  abbia 
fallo  poi  merito  al  padre  del  cardinal  Bembo,  che 
nel  1485  lo  rabbellì.  Due  Fiorentini  Legati  nella  prò* 
vincia  dopo  ducent*anni  lo  ristorarono,  a  apese  dei 
Ravennati;  e  un  altro  non  è  ancor  mezzo  seeolo:.!» 
rifece  con  magnificenza,  meravigliosa  a  chiunque  ne 
logge  la  descrizione  (3);  non  cosi  a  chi  lo  gnardci 
e  vi  trova  la  vanilà  degli  uomini  che  per  aggiini«* 
gere  i  loro  miseri  nomi  ne' monumenti  su' quali  paria 
l'eternità,  li  rimutano,  e  annientano  le  reliquie  graie 
alla  storia.  Non  prima  Dante  fu  sotterrato,  che  Guido 
fuggito  0  chiamalo  in  Bologna ,  vi  restò  esule  ;  è 
Ostasio  da  Polenta  Signore  di  Cervia  ammazzò  Far* 
civescovo  loro  congiunto  ch'era  a  parte  del  goverBO 
in  Ravenna,  e  il  vecchio  mori  fuggiasco (4).  Non 
però  i  figli  suoi  si  rimasero  dall'opporsi  al  Legalo 
di  Papa  Giovanni  XXII,  che  andava  a  scomunieanri 
le  ossa  di  Dante  (5).  Ma  Dante  non  aveva  forse  po- 
tuto ridurre  il  suo  cuore  a  tanto  d' indulgenza  da 
perdonare  al  vecchio  Guido  lo  sludio  di  non  fMir* 
leggiare  fra'  successori  di  Cesare  e  di  San  Pietro 
se  non  quanto  importava  a'  giornalieri  interessi  del 
suo  dominio;  e  non  trovo  che  nel  1318  ei  a'ag* 
giungesse   alla  lega   de'  ghibellini.  Che   altri   molici 

(ì)  Chiose  dell'Anonimo,  Farad,  xvii,  97-99. 

(i)  Manetti,  presso  il  Molius,  Vita  di  D. 

(3)  Firenze,  !780. 

(i)  Annali  d  Italia,  132i. 

(5)  Vedi  dietro,  sex.  xui. 


303 

noD  inducessero  Dania  a  rimeritare  di  premio  si 
scarso  la  generosità  dell'ospite  suo,  chi  mai  può 
dirlo,  0  negarlo?  pur  ehi  rispondesse  ch*ei  tacque 
a  caso,  s'ingannerebbe.  L'episodio  di  Francesca  d*A- 
rìmino,  figliuola  di  Guido,  potrebbe  addursi  in  prova 
di  poco  rispetto  alla  fama  di  quella  casa ,  se  non 
si  manifestasse  scritto  piuttosto  per  gratitudine  a 
consolare  il  padre  e  i  fratelli  d' una  sciagura  che; 
non  potev)  occultarsi.  La  divinila  della  poesia  le 
scemò  r  infamia  esagerata  dallo  scandalo  popolare. 
Quell'amore  è  narrato  con  arte  attentissima  a  non 
lasciar  pensare  all'incesto.  La  colpa  è  purificata  dal- 
l'ardore della  passione,  e  la  verecondia  abbellisce 
la  confessione  della  libidine  ;  e  in  tutti  que'  versi 
la  compassione  pare  Tunica  Musa  — 

FrancescA,  i  tuoi  martiri 
A  lagrimar  mi  fanno  tristo  e  pio. 

GLI.  Taluni  idearono  che  il  poeta  dicesse  «  tristo, 
per  proprio  rimorso  di  simili  colpe ,  e  conseguen- 
temente  pel  meritato  ugual  gastigo:  p/o,  per  com- 
passione a  quelle  anime  (1).  »  Altri  fa  lungo  dis- 
corso a  trovare  —  «  Come  tristo  possa  importare 
empio ,  a  far  bellissimo  contrapposto  con  pio  :  ve- 
nendo a  essere  il  poeta  in  un  medesimo  tempo  em- 
pio per  compiagner  la  giusta  e  dovuta  miseria  dei 
dannali  ;  del  che  nel  ventesimo  di  questa  cantica  si 
fa  riprender  acremente  da  Virgilio ,  e  gli  fa  dire , 
che  è  sciocchezza  averne  pietà,  e  somma  scellcrag- 
gine  aver  sentimenti  eontrarii  al  divino  giudizio , 
che  li  punisce  (2)  :  e  pio  poteva  dirsi  il  poeta,  per 
non  poter  vincere  la  naturale  violenza  di  quell'af- 
fello  ^  che  contro  a  sua  voglia  lo  costringeva  a  la- 

(I)  LoMBAiDi,  Inf.  V,  commento  a"*  versi  7i-lij-ll7. 
(i)  DI  ciò  è  fallo  parola,  sez.  xlix. 
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crimare  ;  dove  pigliando  tristo  in  significato  di  tnè^ 
8lo,  avendo  di  già  delio,  che  ci  lacrimava^  vi  viéM 
a  esser  superfluo  (1).  >  —  Superflue  sono  le  chiòM 
dove  al  poeta  è  piaciuto  di  interpretarsi  da  sé: 

Al  (ornar  della  meote  che  si  chiuse 
Dinanzi  alla  pietà  de' duo  cognati 
Che  di  tristizia  tutto  mi  confuse  (9). 

E  il  conte  Ugolino  fra'  suoi  figliuoli ,  *  :. 

Quetaimi  allor  per  non  farli  più  trisU: 


ì 


ed  erano  innocenti.  Il  luogo  dove  Dante  trova  Pran* 
cesca,  basta  senza  altro  a  mostrarla  colpevole.  Piir 
s'egli  ascoltandola,  si  credesse  reo  di  averne  pieli, 
la  bellezza  ideale  della  poesia  tornerebbe  in  pro- 
saica realtà.  La  morte  misera  de' due  innamorali, 
anzi  che  parere  sciagura  tanto  più  da  compiangersi 
quant'è  portata  da  forza  irresistibile  di  passione, 
mostrerebbesi  pena  degna  dell' impurità  e  dell'inoe^ 
sto.  Il  sospettare  che  Dante  pensasse  ad  un*  ora  al- 
l' enormità  del  peccato  e  a'  martini  di  Francesca, 
raffredderebbe  la  sua  compassione  e  la  nostra.  Ei 
pare  che  temendo  d'essere  trainteso  ridica  che  en 
confuso  di  tristezza;  nò  lascia  che  il  vocabolo  e- 
sprima  se  non  quell'amaro  dolore  che  inonda  Fa-* 
iiima  lungamente,  e  sommerge  ogni  altro  pensiero. 
Tristo  alle  volle  pigliasi  per  malvagio;  e  tristizia 
per  scelleraggine  quasi  sempre  a' di  nostri,  ma  di 
rado  a  que'  tempi;  e  comechè  Dante  faccia  uso  fre- 
quente della  ^parola,  non  so  veder  mai,  eh*  ei  vi  ili- 


ci) Magalotti,  CoRiincnlo  sui  primi  cinque   canti  delFInferno, 
p.  84-85.  Milano  1819. 
(2)  Inf.  VI,  1-3. 
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tenda  cmpielii.  Il  .Magalolli  ricliiamaiìdosi  ali  analo- 
gia de*  versi, 

Fru  questa  cruda  v  (rislissiiiia  cupia 
Correvaii  genti  nude  e  spaventate. 

trascorse  per  frcUa  di  memoria  a  Icirgcre  iniqua  n 
trislissima  (1).  (ìli  Accademici  della  Crusca  addus- 
sero il  verso  a  spiegare  scellemlìssima  moUiliidi' 
ne  (!2),  non  s'avvedendo  che  non  ò  d*  uomini ,  ma 
di  serpenti,  fra'  quali  le  genti  correvano  nude  (5)  : 
e  risponde  al  latino  teierrimus^  si  come  altrove  il 
iristo  Italo  del  lezzo  infernale  (4).  Bensì  i  luoghi 
donde  il  significato  d'afflittissimo  esce  schietto  sono 
infiniti;  e  basti  uno  per  cantica  — 

Scmbianzu  a\evan  nò  trbla,  uè  lieta  (o;. 
Come  aH'annunzIo  dei  futuri  danni; 
Stava  a  udir,  turbarsi  e  farsi  trista  (fi). 
Moni  sarebber  lieti,  che  son  tristi  (7). 

L'ambiguità  negli  antichi  scrittori  poi  venne,  non 
da  molte  parole  invecchiate,  bensi  dal  tenere  per 
eleganze  i  nuovi  signiiicati  ammucchiali  sopra  una 
sola  ;  di  che  renderò  nuove  gi*azie  a'  grammatici  (8). 
Uno  d'essi  esorta  a  di  slare  alla  lettera.  »  Qui  parla 
da  savio  (9);  e  le  sue  note  al  poenm  in  quanto  alla 
lingua  sono  sempre  degne  d'osservazione.  Tur  le 
più  volte  è  da  fare  come  consiglia,  e  non  com'ei 
fa  ;  quand'esso ,  più  ch'altri ,   vuole  tuttavìa  sdehi- 


(1)  Loc.  ril.,  pag.  85. 

{%)  Voc\ROL.\iiio,  art.  inisifs^iMc».  ^;. 

(3)  nif.  XXIV,  82-93. 

f4)  Inf.  X,  H. 

(3)  Inf.  n,  84. 

(6)  Purg.    XIV,  71. 

;7)  Parad.  xvi,  142. 

(8)  Vedi  sopra,  sez.  \lv.  \li\. 

(9)  Diaboli,  Coniiuento.  Inf.  v.  lì.   112-117. 
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tarsi  deli'  obbligo  falaic  agii  inlerproti  di  vagare 
esplorando  tulli  i  modi  diversi  d'inlendere  le  paro- 
le, e  smarrire  queir  unieo  apparecoliialo  da*  grandi 
serillori  a  farle  sentire.  Ond'anche  il  Magalolti,  ben- 
ché s'assoUigliasse  un  po'  meno  nella  grammaliea, 
e  s'avvedesse  «  con  quanl'arle  il  poeta  s'ingegni  di 
ailrar  le  lacrime  e  sviscerar  la  pietà  verso  que'mi- 
serissimi  amanti  (1)»   —  gli  guasta  l'arte. 

CLll.  I  lavori  d' immaginazione  sembrano  opera 
magica  quando  la  finzione  e  la  verità  sono  imme- 
desimate si  fattamente ,  che  non  si  lascino  più  di- 
scernere ;  e  allora  il  vero  e  attinto  dalla  realtà  delle 
cose ,  e  il  falso  dalla  perfezione  ideale.  Ma  dov'  è 
tutto  ideale,  non  tocca  il  cuore,  perchè  non  si  fa 
riconoscere  appartenente  all'umana  natura.  Dove 
tutto  è  reale,  non  move  la  fantasia,  perchè  non  pa- 
sce di  novità  e  d^ilhisioni  la  vita  nostra  noiosa  e 
incontentabile  su  la  terra.  Il  secreto  sta  nel  sapere 
sottrarre  alla  realtà  quanto  rilarda ,  e  aggiungerle 
quanto  promove  reffetto  contemplato  dagli  artefici: 
e  Dante  mira  non  pure  a  far  perdonare  e  com- 
piangere, ma  a  nobilitare  la  passione  della  giovine 
innamorata  ;  e  le  chiose  gareggiano  a  deturparla  a 
ogni  modo.  Pessima  è  questa  :  «  La  colomba  è  ani- 
male lussuriosissimo;  e  per  questo  gli  antichi  la 
dedicavano  a  Venere  (2)  —  »  e  non  per  tanto  pre- 
vale oggimai  da  piti  secoli  a  contaminare  l'amabile 
paragone  : 

Quali  colombe  dal  disio  cliianiate, 
Con  Tale  aperte  e  forme  al  dolce  nido 
Volan  per  Taer  dal  voler  portate. 


(I)  Loc.  eit. ,  p.ìg.  98. 

(i)  Lombardi,  IdT.  y,  8Ì-84  e  i  suoi  diversi  Kdil. 
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Queircrudizionc,  con  riverenza  al  Landino,  che  pri- 
mo regalava  a*  posteri ,  non  è  in  lutto  vera.  Forse 
le  due  colombe  annunzialriei  di  presagi  celesti  che 
volano  innanzi  ad  Enea  negli  Elisi  — 

Uatcroas  uguoscil  aves  lectusquc  precatur(l): 

Slavano  a  Dante  nella  memoria;  ma  Fimmagine  gli 
fu  suggerita  dalla  colomba, 

Cui  domus  et  clulccs  latebroso  in  pumicc  nidi, 
Ferlur  in  arva  volans  —  mox  aere  lapsa  quieto. 
RadiI  iter  liquidum,  celeres  neque  coniinovet  alas  (2). 

Se  non  che  il  Latino  fa  partire  V  uccello  dal  dolce 
nidoj  a  mostrare  nel  corso  delle  ali  aperte  e  ferme 
per  l'aere  la  fuga  d'un  navicello  a  vele  piene  su  la 
superficie  del  mare  ;  e  la  novità  deriva  dalla  so- 
miglianza trovata  in  oggetti  tanto  dissimili.  Dante, 
affrettando  le  colombe  al  dolce  nido  per  impazienza 
d'amore,  fa  che  parlino  al  cuore  umano  a  prepa- 
rare l'immaginazione  all'ardore  e  alla  fede  della  co- 
lomba al  suo  compagno ,  e  che  spirano  dagli  atti , 
dalle  parole  e  dal  volto  di  Francesca.  Cosi  il  para- 
gone non  è  fantasma  fuggitivo  a  dar  chiaroscuro 
inaspettato  alla  pittura,  come  in  Virgilio.  Qui  apre 
la  acena,  si  rimane  a  diffondervi  un'armonia  soavis- 
sima sino  alla  fine,  se  spesso  non  fosse  interrotta 
da  troppi  rammentatori.  Chi  avverte  che  le  due  co- 
lombe correvano  al  nido  portate  dal  volere  a' loro 
pulcini  (5),  è  anch'esso  importuno,  toccando  note 
d'un'alira  corda.  Volere,  per  Dante,  anche  altrove, 
risponde  ad  ardore  di  desiderio  (4)  :  e  qui  il  desio 
che  le  chiama  al    nido   risponde    ^"dubbiosi  desiri 

(1)  itn.  Lìb.  VI,  190-194. 

(2)  Lib.  V,  213-217. 

(a)  BijkGiOLi,  Inf.  V,  verso  83. 
(4)  Farad,  xi,  22. 
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(f  amore  ne' versi  vicini.  Le  colombe  agli  antichi  c- 
rano  simbolo  di  roslanlissima  fedellà  — 

Excuiplo  juiicla;  libi  siut  in  amore  coluuibsv, 
M^sculiis,  et,  totum,  fciuina,  conjugium: 

Errai,  qui  fìiiein  vesani  quscrii  atnoris; 
Verus  amor  nuUum  novit  habcrc  modum  (I). 

E  senza  questo ,  non  aveva  egli  dinanzi  agli  occhi 
Fesempio  della  loro  indole  ?  L'amore  che  anche  fra 
i  morti,  è  pur  Tanima  di  Francesca ,  la  esalta  sopra 
le  donne  volgari  — 

Questi  che  mai  da  me  non  fia  diviso  — > 

Mi  prese  del  costui  piacer  sì  forte 

CJie,  come  vedi,  ancor  non  m'abbandona. 

E  senza  pur  dirlo,  il  poeta  lascia  sentire  come  an- 
che la  giustizia  divina    era   clemente   a  que' miseri 
amanti,  da  che  fra  tormenti  infernali  concedeva  ad  ^ 
essi  d'amarsi  eternamente  indivisi. 

CLllI.  Di  quest'  ultima  osservazione  farò  merito 
a  un  critico  elegantissimo  che  mi  ha  prevenuto  — 
.SV  V  on  a  (V  aoord  peinc  à  comprendre  conwicnl 
le  poele  a  pn  piacer  dans  V  Enfcr  ce  couple  aima- 
blc,  i)our  une  si  passagèrc  et  si  pardonnable  erreur, 
on  volt  ensuite  qu'il  a  He  commc  audevant  de  ce 
reproche —  Ce  soni  des  infortunés  sans  doute;  mais 
ce  ne  soni  pas  des  damnés,  puisqu'ils  sonteipuis- 
qu'ils  seront  tmijours  ensemble  (2).  Ma  un  errore 
passcggiero  o  da  perdonarsi  sarebbe  meno  poetico: 
ne  Paolo  era  cugino  di  Francesca,  come  il  critico 
ricavò  non  so  donde  (5),  bensì   fratello  del  marito 


(ì)  Phopkrzio.  Lib.  Il,   l'>. 

(2)  <;i>(;l!e.m:,  ni.sl.  liti.  (IKal.  voi.  II.  pag.  52. 

(5}  Loc.  eli.  pag.    4o. 
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(li  lei-  Forse  a  (iinguoné,  porche  avova  udiiriei  le 
donne,  ne  giovava  di  sentire  troppo  addentro  nel 
verso 

Quel  giorno  più  non  vi  leggemmo  avnnt<\ 

ove  pare  che  Francesca  chini  gli  occhi;  e  si  tace. 
Or  chi  altri  inai  irovò  il  moJo,  che  pare  umana- 
mente impossibile,  di  fare  poesia  senza  dissimu- 
lare la  storia?  e  di  abbellire  di  amabile  pudore  la 
narrazione  dell'  adultera  che  sospira  V  amante  ?  Le 
circostanze  della  deformità  del  marito,  e  T  inganno 
praticato  perch'  ella  gli  si  facesse  sposa ,  avrebbero 
attenuato  la  colpa,  e  aggiunti  più  tratti  di  natura 
reale;  ma  troppi:  e  il  carattere  non  sarebbe  mira- 
bilmente ideale.  Però  Francesca  non  si  giustifica,  ne 
si  pente;  chiama  «felice  il  tempo»  dei  suo  peccato, 
e  }?ode  della  sua  bellezza  che  le  meritava 

D^esser  baciata  da  cotanto  amante. 

Amor  che  a  cor  gentil  ratto  <ì''npp ronde, 
Prese  costai  della  bella  persona 
Che  mi  fu  tolta  — 

Amor  che  a  nullo  amalo  amar  perdona 
Mi  prese  del  costui  piacer  si  forlc  — 

Amor  condusse  noi  ad  una  morte  — 

Virgilio  aveva  consigliato  al  poeta  di  richiedere  quelle 
anime  della  loro  storia. 

Per  quell'amor,  che  i  mena;  e  quei  verranno. 

Francesca  risponde  : 

Poi  ch'hai  pietà  del  nostro  mal  perverso  — 
Noi  udiremo,  e  parleremo  a  vuì. 

Nondimeno  Paolo  non  apre  labbro;  e  non  ascolta  se 
non  per  piangere  amaramente.  Taccio  i  chiosatori 
plebei;    ma  è  deplorabile    osservazione   questa    del 
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Magalolii;  ed  e  ehi  pur  la  raccoglie  —  «  Che  rispon- 
desse la  donna  piulloslo  che  V  uoofio,  ciò  è  molto 
adattalo  al  costume  della  loro  loquacità  e  legge- 
rezza (1).  »  —  Le  donne  non  sono  garrule  de'  secreti 
del  loro  cuore;  bensì  quando  non  hanno  vita,  nò 
fama,  ne  senso  che  per  amare,  allora  ne  parlano 
alteramente  — 

Tandem  venit  amor,  qualem  tcxisse  pudore, 

Quam  nudasse  alicui,  sU  mihi  fama  minor  — 

Scd  peccasse  juvat.  Vullus  componere  famse 
TiTdcl:  curo  digno  digna  fuisse  ferar. 

Onde  parmi  che  questi  versi  siano  slati  giustamente 
ascritti  a  una  donna  (:2)  —  e  in  quei  di  Saflb,  e 
nelle  lettere  latine  d'  Eloisa  ad  Abelardo,  V  amore 
non  parla  più  verecondo  —  «  Sappiasi  cfie  io  ti 
sono  discepola,  ancella,  e  amante  e  concubina,  ed 
amica.  Ogni  nome  congiunto  al  tuo  mi  è  dolcissimo, 
più  glorioso  che  non  ad  altre  il  titolo  d'impera- 
trice (3).  »  Anche  Eloisa,  come  Francesca,  lodasi 
bella  da  se.  Tale  è  il  carattere  di  Gismonda,  anzi 
in  lei  la  passione  eroica  nobilita  un  drudo  plebeo  (4) 


(I)  Commento  cit.^  pag.  79  e  altrove;  e  gli  Editori  di  Padova, 
Inf.  V,  94-95. 

(3)  SuLPia.c,  Elegidia,  Carm.  vii,  nelle  giunte  a  Tibullo,  lib.  IV. 
(S)  Abeilaidi  et  Elois.c  conjugii  ejus  Opera  —  pubblicale  a  mezzo 

il  secolo  XVII,  e  poi  dal  Didot.  «In  tantum  vero  illoe  quas  parller 
cxercuimus  amantium  voluptates  dulces  mihi  fucrunt  ui  nec  displl- 
cere  mihi  nec  vix  a  memoria  labi  possunt.  Quse  cum  ingemisccre 
debeam  de  commissis,  suspiro  potius  de  amissis.  Ree  solum  quie 
cgimus,  sed  loca  pariter  et  tempora  in  quibus  hoec  egimus  ut  in 
ipsis  omnia  lecum  agcre,  nec  domiicns  etiam  ab  his  quiescam.  » 
pag.  59.  —  «  Deura  testcm  Invoco,  si  me  Augustus  universo 
prsesidens  mundo  matrlnionii  honore  dignarclur,  —  charius  et 
dignius  niihi  videretur  tua  dici  merelri\  quam  lilius  iinperatrix.  » 
pag.  15. —  «Elsi  uxoris  nomea  sancliiis  ci  validius  vidctur,  dul- 
cius  mihi  semper  extitit  aniicic  vocabiiluiu,  aut  si  non  ìnd'gneris^ 
concubina;  voi  scori i.  »  Ibid.  15. —  £d.  veltii, 

(4)  Boccaccio.  Gior.  iv,  Nov.  I. 
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—  e  nel  cuore  di  Giulietta  la  timidità,  T  ingenuità^ 
e  tutte  le  grazie  virginali,  non  che  intepidite,  co* 
spirano  a  infìammare  in  un  subito  Y  impeto'  e  la 
magnanimità  dell'amore  (1). 

CLIV.  Non  sì  tosto  la  passione  incomincia  ad  assu- 
mere l'onnipotenza  del  fatto,  ed  opera  come  fosse 
la  sola  divinità  della  vita,  ogni  tinta  dMmpudicizìa, 
d'infamia,  e  di  colpa  dileguasi.  La  umana  pietà  che 
nelle  sciagure  inevitabili  è  mista  a  terrore,  s'esalta 
per  cuori  creati  a  sentire  sì  fatalmente  e  a  patire 
con  forze  più  che  mortali.  In  quest'unica  osserva- 
zione il  genio  de'  Greci  trovò  quasi  tutti  gli  effetti 
magici  della  tragedia.  Dante  audacissimo,  perchè 
sentivasi  potentissimo  fra  i  pittori  della  natura, 
diede  qualità  eroiche  all'amore  di  Francesca,  cosi 
che  bench'ella  si  vegga  dannata,  pare  che  si  creda 
col  suo  misero  amante  non  indegna  del  tutto  di 
mandare  preghiere  e  lagrime  a  Dio.  Uscendo  dalla 
folla  de'  peccatori  carnali  agitati  dalla  bufera  in- 
fernale, 

Quivi  le  slrida,  il  compianto,  e  il  lamento; 
Bestemmian  quivi  la  virlù  divina  (2), 

Francesca,  con  un'esclamazione  affettuosa  di  religiosa 
rassegnazione,  di  che  non  saprei  trovare  esempio 
in  tutto  r  Inferno,  dice  al  poeta  — 

Se  fosse  amico  il  Re  delP  universo, 
Noi  pregheremmo  lui  per  la  tua  pace, 
Poi  cir  bai  pietà  del  nostro  mal  perverso. 

Di  questo  non  è  chi  faccia  commento;  e  beati  i 
lettori  se  ogni  qualvolta  la  poesia  opera  cdicace  da 


(1)  SiiAkspEARE,  la  tragedia  Giuliclta  e  Romeo. 

(2)  luf.  v,  31-59. 
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s(%  noi  crUiei  luUiquanli  vi  stessimo  in  ozio.  Non 
temerò  eli  ridirlo  troppo;  né  illustrerò  questo  autore 
innanzi  di  mostrare  come  V  alTaccendarsi  a  spiare 
il  perchè  nelle  belle  arti  torna  prova  sanissima  sem- 
pre e  dannosa.  Or  qui  Francesca  non  parla,  ne 
Paolo  si  tace  perciò  che  la  leggerezza  e  loquacità 
si  confanno  meglio  al  costume  donnesco;  ma  sì  — 
perchè  nelle  donne,  più  che  negli  uomini,  la  pas- 
sione d'amore  dov'  è  profondissima,  mostrasi  natu- 
ralmente più  tragica  —  perchè  la  compassione  ri- 
sponde pili  pronta  alle  lagrime  delle  donne — perchè 
ove  Paolo  avesse  parlalo  di  queiramore,  avrebbe 
ralTreddato  la  scena;  e  confessandolo,  si  sarebbe 
fatto  reo  d'infamare  la  sua  donna;  e  scolpandosi, 
avrebbe  faccia  di  ipocrita;  e  lamentandosi,  s'acqni- 
sterebbe  disprezzo.  Bensì  l'anima  nostra  è  rivolta  in 
un  subito  al  giovine  che  ode  e  piange  con  muta 
disperazione  — 

Mentre  che  V  uno  ppirlo  questo  disse, 
1/  allro  piangeva.  — 

Il  sublime  scoppia  da  quel  silenzio  nel  quale  sen- 
tiamo profondo  il  rimorso  e  la  compassione  di  Paolo 
per  lei  che  tuttavia  nella  miseria  «  gli  ricordava  il 
tempo  felice.  » 

CLV.  Taluni  scostandosi  dalla  chiosa  teologica, 
che  il  poeta  cadesse  tramortito  per  terrore  di  avere 
anche  egli  peccato  sensualmente,  domandano  se 
pietà  si  profonda,  e  tanta  passione  e  delicatezza  di 
stile  potesse  mai  derivare  se  non  dalle  rimembranze 
dell'amore  suo  tenerissimo  ed  innocente  per  Bea- 
trice (1)?  nispondano  a  questo  le  donne.  Pur  sen- 
za  reminiscenze  di    innocenza  e  di    colpa,  bastava 

(i)  (liSGiENÉ,  UisL,  voi.   U,  pap.  50-51. 
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la  memoria  del  easo:  Avveniva  quando  il  poeta 
aveva  passali  di  pochi  i  veni' anni,  e  la  morie  degli 
amanli  divenuta  poelica  per  la  commiserazione  po- 
polare, gli  lasciava  alTelli  pietosi  nelF  anima  sin  dal- 
Tela  più  disposla  ad  accoglierli,  ed  a  serbarli  cal- 
dissimi. Vero,  0  no,  che  si  fosse,  narravano  che 
Paolo  e  Francesca  «  furono  sollerrali  con  molle  la- 
crime nella  medesima  sepollura  (1);  »  e  appunlo 
in  queir  anno  Danle  udiva  anche  come  il  conio 
Ugolino  co'  due  suoi  figliuoli  più  giovani,  e  con  Ire 
figliuolelli  del  suo  primogenilo,  era  morlo  di  fame 
nella  lorre  dì  Pisa  (2).  Cerio  d' indi  in  poi  medilo, 
e  forse  non  indugiò  ad  abbozzare,  e  riloccò  poscia 
le  mille  volle,  e  dopo  molli  anni  condusse  a  per- 
fezione quelle  due  scene  cosi  dissìmili ,  dove  né 
occhio  di  crilico  polrà  discernere  mai  tulla  l'arie; 
né  faolasia  di  poela  arrivarla;  né  anima,  per  fredda 
che  sia,  non  senlirla;  e  dove  lullo  pare  nalura 
schiena  e  lullo  grandezza  ideale.  Olire  alla  lingua, 
a'  versi,  ed  all'armonia,  olire  al  genio  che  a  model- 
lare le  immagini  insignorivasi  delle  forme  della  scul- 
tura, e  delle  lìnle  della  pillura,  cospirano  all'eiTello 
polente  delle  due  scene  —  la  reallà  e  la  singolarità 
degli  avvenimenti  —  l'impressione  che  avevano  fatta 
profondissima  in  lui  da  gran  tempo  —  i  caratteri 
individuali  degli  allori  che  slavano  quasi  davanti 
agli  occhi  all'artefice  —  la  meraviglia  aggiunta  alla 
meraviglia,  il  terrore  al  terrore,  e  la  pietà  alla  pietà, 
perché  i  narratori  sono  ombre  di  morti,  e  parlano 
nel  mondo  ove  vivono  eternamente  infelici  —  le 
finzioni  innestale  nella  storia,  che  mentre  irritano 
la  nostra  curiosità,  hanno  forza  di  vero,  perchè  sono 


(1)  Boccaccio,  Coiiiincnto  a  quel  luogo. 

(2)  Muratori,  Annali,  i288,  e  le  memorie  inedilc  Pesaresi  presso 
P  Editore  Homano.  Inr.  v,  90,  seg. 
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circostanze  ignote  de'  fatti,  rivelate  dalle  anime  che 
sole  ne  sapevano  tutti  i  secreti  e  li  traevano  dalla 
notte  de'  loro  sepolcri  ;  onde  Ugolino  — 

Però  quel  che  non  puoi  avere  infeso , 
Cioè,  come  la  morie  mia  fu  cruda, 
Udirai  — 

E  Dante  interroga  Francesca: 

Ma  dimmi:  al  tempo  de'doUi  sospiri, 
A  che,  e  come  concedei  le  Amore, 
Che  conosceste  i  dubbiosi  deslri? 

CLVI.  Pur  queste  tutte  sono  cause  minori  verso 
delFunica  potentissima,  ed  e  —  Che  in  lauta  molti- 
iudine  d'episodii,  e  di  scene  d' infinita  diversità  nella 
lunga  azione  della  Divina  Commedia,  il  primo,  unico, 
vero  protagonista  è  il  poeta.  Le  forti  e  istantanee 
ne  mcn  permanenti  illusioni  che  regnano  neiriliade 
sono  procacciate  per  forza  d'arte  al  tutto  contraria. 
Omero,  non  che  inframmettersi  pur  una  volta  fra  gli 
spettatori  e  gli  attori,  dileguasi  come  se  volesse 
far  apparire  li  poema  caduto  dal  cielo;  e  ove  mai 
ne  fa  cenno,  diresti  che  intenda  di  rammentare  che 
non  è  opera  d'uomo.  Contrasta,  parmi,  alla  mente 
e  al  tenore  di  tutta  l'Iliade,  chi  traduce  CaiNtami, 
0  Diva,  nel  primo  verso.  Mostra  a  dito  l'autore,  ap- 
punto quand' ei  più  brama  nascondersi;  fa  eh' ei 
s'arrogili  il  merito  di  ridire  cose  non  risapute  dal- 
Falto,  se  non  da  lui,  quando  invece  il  Ca.nta,  o  Dea, 
nell'originale  la  invoca  a  farsi  udire  da  tulio  il  ge- 
nere umano.  Quel  mi,  o  che  m'inganno,  ristringe  la 
circonferenza  del  mondo,  e  riduce  all'orecchio  di  un 
solo  mortale  il  canto  divino  che  nel  verso  greco 
par  che  diffondasi  a  un  tratto  per  1'  universo.  La 
versione  d'Orazio  Die  miiii  Mv^x  mulm,  risponde  let- 
teralmente al  |)rin(Mpio   dell'  Odissea  ,  e  perciò  ap* 
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punto  non  è  da  prestarla  alF  Iliade.  Senza  ritoccare 
la  questione  (e  ne  discorro  altrove,  e  la  tengo  og- 
gimai  definita)  se  i  due  poemi  sgorgavano  da  un  solo 
ingegno  nella  medesima  eia  (1),  chi  non  vede  che 
sono  dissimili  in  tutto  fra  loro,  e  che  tendevano  a 
mire  diverse?  Perciò  neir  Iliade  la  realtà  sta  sempre 
immedesimata  alla  grandezza  ideale,  si  che  F  una 
può  raramente  scevrarsi  dall'  altra ,  né  sai  ben  di- 
scernere quale  delle  due  vi  predomini;  e  chi  vo- 
lesse disgiungerle,  le  annienterebbe.  Bensì  neirOdìs- 
sea  la  natura  reale  fu  ritratta  dalla  vita  domestica 
e  giornaliera  degli  uomini,  e  la  descrizione  piace  per 
l'esattezza;  mentre  gli  incanti  di  Circe,  e  i  buoi  del 
Sole,  e  i  Ciclopi, 

Celerà  qusD  vacuas  tenuissent  Carmine  menles, 

compiacciono  alFamore  delle  meraviglie:  ma  Tincre- 
dibile  vi  sta  da  sé; e  il  vero  da  se.  L'autore  invoca 
la  Musa,  non  già  che  canti,  ma  si  che  gli  narri;  e 
si  fa  mallevadore  della  credulità  di  chi  Tode.  Bensì 
nell'Iliade,  la  poesia  facendo  da  storia,  la  Grecia 
e  chiamala  a  dar  fede  alla  Deità  che  esaltava  le 
imprese  de' suoi  guerrieri  — 

Muse,  voi  dair Olimpo  albergo  vostro, 
Presenti  a  tutto ^  e  Dee,  tutto  sapete; 
Ma  noi,  di  tutto  ignari,  udiam  la  fama  (2). 

Questa  d'  Omero  è  arte  effieacissima  all'  illusione  e 
alla  meraviglia;  e  insegnata  dalla  natura  che  stando 
invisibile  si  fa  conoscere  per  mezzo  delle  sue  crea- 
zioni. Ma  Dante,  oltre  che  rappresenta  mondi  igno- 
tissimi alla   natura   esislenle  ,  vi  si  mostra  1'  unico 


(I)  Pay!ib  K!<igut,  Carmina  Homerica.  Prolcgonicna,  scoi.  Lvm, — 
e  il  volumetto,  «  A  Ilistory  of  the  text  of  tlie  Iliad  » 
(3)  niad.,  Lib.  H,  785,  seg.  de!  Testo. 
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crcaLorc,  e  vuolo  apevlnmcntc  ed  opera  sì  che  ogni 
pensiero  e  ogni  senso  connesso  a  quelle  rappre- 
sentazioni sia  desiato  e  diretto  da  ini. 

CLVU.  Come  gli  abitatori  del  suo  Paradiso  veg- 
gono ogni  loro  beatitudine  in  Dio^  così  i  suoi  lei- 
lori  non  godono  deirillusione  poetica  se  non  quanto 
tengono  attentissima  Tanima  tutta  alle  parole,  a*moti, 
e  all'anima  del  narratore.  Se  il  racconto  di  Fran- 
cesca non  pcrcote  d'eguale  pietà  ogn'  individuo ,  e 
se  molti  non  s'avveggono  dell'aspetto,  deiralteggia- 
mento,  e  del  cuore  di  Paolo,  tutti  pur  sono  costretti 
a  osservarne  gli  elTetti  sovra  il  poeta: 

Piangeva  si,  che  di  pìetade 
Io  venni  meno  come  s**  io  morisse: 
E  caddi  come  corpo  morto  cndc. 

Alle  varie  passioni  che  lo  spettacolo  d'ogni  oggetto 
eccita  in  lui,  rispondono  spontanee  le  nostre,  per- 
chè non  che  fingerle  ei  spesso  le  aveva  osservate 
in  altri,  e  sentite.  Convisse  col  padre  e  i  fratelli  di 
Francesca;  fu  loro  ospite;  vide  la  stanza  ove  essa 
abitò  giovinetta  felice  e  innocente;  udì  forse  narrato 
il  caso  dal  vecchio  Guido ,  e  descrisse  da  poeta  la 
compassione  ch'esso  aveva  veramente  provalo  come 
uomo  ed  amico.  Le  circostanze  — 

• 

r«ioi  leggevamo  un  giorno  per  diletto 
Di  LanciUollo,  come  amor  Io  strinse: 
Soli  eravamo  9  e  senza  alcun  sospetto. 

Per  più  fiate  gli  occhi  ci  sospinse 
Quella  lettura  — 

sono  certamente  ideali.  Ma  se  non  fu  vero,  era  ridetto 
a  que'tempi,  com'ella  credendosi  che  il  contratto  nu- 
ziale fosse  fatto  per  Paolo    bellissimo  giovine,  non 


317 

seppe  ir  essere  moglie  di  (iianciotlo  sciancalo ,  se 
non  quando  desiatasi  se  lo  vide  al  fìanco  nel  letto  (1) 

—  Però  que*  versi 

Amor,  che  a  cor  gentil  ratio  V  apprende , 
Prese  costui  delia  bella  persona 
Che  mi  fu  tolta,  e  il  modo  A?icoft  h" orrtyns. , 

e  più  le  ultime  parole,  mirano  forse  a  lulta  la  sto- 
ria dal  di  che  Paolo  vedendo  Francesca  se  ne  in- 
namorò e  le  fu  dello  eh'  esso  era  lo  sposo ,  e  ne 
venne  la  loro  misera  morte.  Ma  non  e  che  cenno, 
e  oscurissimo;  e  se  gì'  interpreti  non  danno  nel  se- 
gno, e  s'adirano,  non  è  da  incolparli.   È   dii  dice, 

—  «  La  maniera  con  la  quale  le  fu  lolla  la  vita 
essendo  stala  colta  in  atto  venereo,  V  offende^  perchè 
ricordandosene  ne  prendeva  dolore  (2)  »  —  altri  ri- 
spondono —  «  Ma  ben  anche  può  intendersi  del  re- 
pentino modo,  che  non  diede  un  minimo  tempo  di 
chiedere  perdono  a  Dio  prima  di  morire;  che  è  ciò 
di  cui  doveva  quella  coppia  esserne  più  rammari- 
cala (3)  »  —  ed  altri  a  questi  —  «  Piuttosto  del 
modo  barbaro  e  disonesto,  e  dell' orribile  idea  clic 
accompagna  quella  delF  assassinamento  (4)  »  —  ed 
altri  si  stanno  perplessi ,  crilici  dotti  contenti  dei 
titolo  di  modesti;  onde  t'insegnano  il  credo  insieme 
e  il  non  credo,  e  il  può  darsi.  Pur  se  non  toccassero 
questioni  che  non  hanno  in  animo  di  snodare,  par- 
rebbero essi  tanto  più  dolli  e  modesti  e  meno  mo- 
lesti. L'uccisione  di  Francesca  e  di  Paolo,  lutto  che 
conferisse  a  immagini  tragiche,  non  è  ricordata  se 
non  per   imputarla  al  marito  e  destinargli   nelF  In- 


(1)  Boccaccio,  Commento 5  loc.  cit. 

(2)  Daniello,  presso  il  Lombardi,  Irif.  v.  102. 
(5)  Lombardi^  e  Poggiali,  Ioc.  cit. 

(4)  BiAGioLi,  loc.  cit. 
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Terno  la  pena  do'  fratricidi.  Tanto  silenzio ,  e  non 
solito  a  Dante ,  d' ogni  slorica  particolarità  che  a* 
vrebbc  piagato  il  cuore  e  la  fama  de'  fratelli  e  del 
padre,  fanno  presumere  che  l'episodio  fosse  o  com- 
posto 0  ritoccato  nelle  loro  case.  E  se  presentirono 
che  il  nome  di  Francesca  d' Arimino  non  sarebbe 
stato  mai  né  dimenticalo,  né  pronunziato  senza  pietà, 
il  conforto  pareggiò  la  sciagura;  e  Dante  rimeritò 
pienamente  1'  asilo  e  il  sepolcro  eh'  ebbe  in  Ha- 
venna. 

CLYIII.  Di  quello  squarcio,  e  d'altri  schietti  d'ira 
di  parti  e  di  dottrine  religiose,  forse  alcuna  copia 
ottenevano  gli  ospiti  dell'autore  innanzi  che  si  mo- 
risse. Non  cosi  dell'opera  intera,  e  men  che  altro 
de'  canti  che  alludono  alla  condizione  della  Roma- 
gna, allo  strazio  che  ne  facevano  i  suoi  tiranni,  e 
alle  schiatte  gentili  perseguitate  dall'  aquila  da  Po- 
lenta (1).  Guido  fece  di  sua  figlia  una  vittima  alla 
ambizione  di  stato  (2);  e  Dante  non  era  tale  da 
consentire  alla  gratitudine  che  offendesse  il  disegno 
e  la  ragione  suprema  della  sua  grande  opera.  E  po- 
niamo che  Guido  la  sapesse  pur  tutta,  ei  non  viveva 
si  libero  di  pericoli  che  potesse  affrontarne  molti 
altri  e  gravissimi,  proteggendo  apertamente  un  libro 
diretto  contro  a'  papi  morti  e  viventi.  Se,  come  io 
presumo ,  il  poeta  sentisse  nell'  animo ,  o  solo  sli> 
masse  utile  di  far  credere,  ch'egli  era  delegato  da- 
gli Apostoli,  é  uno  degli  arcani  de'  quali  gli  uomini 
perseveranti  a  meta  pericolosa  ed  altissima,  non  so- 
gliono mai  parlare  che  alla  loro  coscienza.  Il  futuro  si 
maturò  si  contrario  alla  sua  aspettazione,  che  i  suoi 
famigliari  dissimularono,  e  questa,  se  pur  mai  n'eb- 


(!)  Qui  dietro,  scz.  cxli,  cxlii. 
(i)  Boccaccio,  Commento,  loc.  cit. 
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boro  indizio,  ed  altre  intenzioni  di  minore  momento,  e 
cìì  essi  —  e  le  prove  comineieranno  ad  uscire  chia- 
rissime —  non  potevano  ne  ignorare  ne  dire.  Il  si- 
lenzio gli  preservò  la  gloria  poetica  intatta  dal  titolo 
d'impostore;  e  dalla  longanimità  nel  silenzio  e  nel 
sudore  pendeva  la  perfezione  del  lavoro,  si  che  la 
poesia  s'arricchisse  di  slorica  verilà  e  s'esallasse  di 
profetica  ispirazione.  Tu  vedi  l'autore  continuamente 
osservando  i  suoi  iempi^ 

sì  che  noi  le  nò  giorno  a  luì  non  fura 
Passo  che  faccia  il  sccol  per  sue  vie. 

Gli  eventi  quant'erano  più  recenti  ed  inaspettati  al* 
ritalia,  tanto  più  cospiravano  air  intento  politico  e 
religioso  di  Dante.  Le  dispule  inlorno  al  quando  egli 
desse  principio,  e  termine  all'opera,  moltiplicarono 
conclusioni  irreconciliabili;  e  tulle  false  egualmente, 
perciò  che  germogliavano  dall'  ipotesi  ch'ei  lo  te- 
nesse mai  per  fìnìlo. 

CLIX.  E  quanto  all'origine,  Y  opinione  più  antica 
a  me  pare  più  filosofìca  e  prossima  al  vero.  Fu' 
espressa  con  eloquenza;  e  fu  nondimeno  la  men 
osservata  da'  critici,  forse  perchè  la  intendevano  dal 
Boccaccio  —  «  Ragguardando  Dante  dalla  sommità 
del  goveroo  della  Repubblica,  sopra  la  quale  stava, 
e  vedendo  in  grandissima  parte,  siccome  di  sì  fatti 
luoghi  si  vede,  qual  fusse  la  vita  degli  uomini,  e 
quali  lusserò  gli  errori  del  vulgo,  e  come  fussero 
pochi  i  disviami  da  quello,  e  di  quanti  onori  degni 
fussero  quelli  che  a  quello  s' accostassero ,  e  di 
quanta  confusione;  dannando  gli  studii  di  questi  co- 
tali  e  molto  più  li  suoi  commendando ,  gli  venne 
nell'animo  un  altro  pensiero  ,  per  lo  quale  a  una 
medesima  ora,  cioè  in    una  medesima    opera  prò- 
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pose,  mostrando  la  sua  suflicienza,  di  mordere  con 
gravissime  pene  i  viziosi,  e  con  grandissimi  premi 
i  virtuosi  e  i  valorosi  onorare ,  ed  a  se   perpetua 
gloria  apparecclnare.  E  perciò,  come  è  già  mostrato, 
egli  aveva  ad  ogni   studio  già  preposta  la  Poesia, 
poetica  opera  slimò  di  comporre.  —  La  Teologia  e 
la  Poesia  quasi  una  cosa  si  possono  dire,  dove  un 
medesimo  sia  il  suggello;  anzi  dico  di  più,  che  la 
Teologia  niun'allra  cosa  è  che  una  Poesia  di  Iddio 
—  E  certo  se  le  mie  parole  meritano  poca  fede  in 
sì  gran  cosa,  io  non  me  ne  turberò,  ma  credasi  ad 
Aristotile  dignissimo  testimonio  ad  ogni   gran  cosa, 
il  quale  aderma,  sé  aver  trovati  i  poeti  essere  stali 
li  primi  teologanti  (1)>  — Ninno  mai  scrìsse  defini- 
zione più  sublime  insieme  e  si  esatta  della  poesia: 
ne  additò  si  da  presso  le  origini  e  le  intenzioni  per- 
petue della  Divina  Commedia.  Vero  è  che  una  sa- 
cra visione  agitavasi  nella  fantasia  di  Dante,  chi  sa 
da  quando  ?  e  fors'anche  sino  dalla  sua  fanciullezza; 
ed  ei  r  aveva  già  disegnala  più  tempo  innanzi  che 
le  sue  fiere  passioni  fossero  slate  irritate  dalle  pub- 
bliche sciagure  e  dalle  domestiche,  e  promettevala 
nel  Hbro  gentile  della  Vila    Nuova  —   «  Apparve  a 
me  una  mirabii  visione,  nella  quale  io   vidi   cose, 
che  mi  fecero  proporre  di  non   dir  più  di  questa 
benedetta,  infino  a  tanto,  che  io  non  potessi  più  de- 
gnamente  trattar  di  lei;  e  di  venire  a  ciò,  io  stu- 
dio quanl'io  posso,  siccom'ella  sa  veracemente.  Sic- 
ché^ se  piacere  sarà  di  Colui,  a  cui  tulle  le   cose 
vivono,  che  la  mia  vila  per  alquanti  anni  perseveri, 
spero  di  dire  di  lei  quello,  che  mai  non    fu  detto 
d*alcuna(2)»  — Pur  la  visione  ch'ei  meditava  sino' 
d'allora  a  pena  era  simile  a  questa  ch'oggi  leggiamo. 


(l)  Vila  di  Dalile,  \ydg.  (il,  e  53. 
Ci)  Vita  Nuova,  uUim.   pag. 
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Se  mai  le  sorli  gli  avessero  coneedulo  vila  quie- 
tissima, forse  clic  la  sua  fantasia  sarebbesi  sollevala 
conlinuamenlc  a  celesti  contemplazioni,  e  non  a- 
vrebbc  veduto  mai  né  V  Inferno  nò  il  Purgatorio. 
Credo,  non  però  n'ho  certezza  di  prove,  che  la  terza 
eantica  fosse  la  prima  incominciata  da  Dante,  ide- 
ata e  d4segnata  a  stare  da  se;  e  non  mollo  dissi- 
mile dal  Sogno  di  Scipione,  ammirato  altamente  da 
Dante  sino  dalla  sua  giovinezza  (1). 

CLX.  E  mi  credo ^  e  in  ciò  mi  sento  sicuro  del 
vero,  che  moltissimi  tratti  e  più  veramente  i  dot- 
trinali  e  allegorici  nel  Paradiso  siano  stati  i  primi 
pensati  e  composti  più  tempo  innanzi  che  il  poeta 
s'insignorisse  della  lingua  e  dell'arte.  Perchè  di  rado 
nella  prima  cantica,  e  più  di  rado  nella  seconda; 
gli  è  forza  di  contentarsi  di  latinismi  crudissimi,  di 
ambiguit«ì  di  sintassi,  e  di  modi  ruvidi  che  alle  volte 
guastano  l'ultima.  Quivi  anche  i  sillogismi  sono  più 
spessi  e  dedotti  con  alTetlazione  scolastica  :  quando 
invece  le  idee  astratte,  e  le  teorie  metafisiche  nelle 
altre  due  cantiche  parlano  evidenti  o  per  via  d'int- 
niagini,  o  con  eloquenza  più  passionata  e  più  facile. 
Per  altro  il  sapere  a  quale  delle  Ire  parti  o  decloro 
cento  canti  attendesse  o  prima  o  dopo,  e  questione 
oscurissima  e  di  poco  momento,  quando  tutte  a 
ogni  modo  furono  composte,  e  poi  ritoccale.  La  idea 
del  poema  e  visibile  fuor  d'ogni  dubbio  nelPanimo 
dell'autore  ancor  giovine;  e  la  tarda  esecuzione  si 
fa  manifesta  nelle  allusioni  ad  eventi  accaduti  poco 
innanzi  eh' ci  si  morisse;  ed  ogni  nuovo  avveni- 
mento che  rinfiammava  le  sue  passioni  ed  agitava 
la  sua  fantasia,  diveniva  nuovo  e  più  caldo  ele- 
mento dell'opera.  Torna  Uill'uno  a  negare  e  pro- 
ci) Convito,  pag.  128.  e  altrove. 
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vare  che  Dante  n'aveva  composto,  o  sei'  canti  in- 
nanzi eir  ei  fosse  cacciato  dalla  sua  patria ,  o  né 
pure  un  unico  verso  (1).  Ma  sia  —  bench'io  pur 
creda  altrimenti  —  sia  che  il  Boccaccio  citando  i 
nomi  della  moglie,  della  sorella,  del  nipote,  e  degli 
amici  di  Dante,  e  il  giorno  e  il  luogo  e  il  modo 
de'manoscritti  trovali  dentro  un  forziere  (2),  ador- 
nasse novelle  né  più  né  meno,  il  nodo  sta  lutto  a 
trovare  se  que'  primi  canti  fossero  per  V  appunto 
quali  oggi  noi  li  leggiamo.  E  se  furono  fatti,  e  dis- 
fatti, e  rifatti  più  volte,  e  rimulati  qua  e  là,  non 
é  ella  vanissima  tesi  questa  di  molti ,  che  Dante 
mentre  era  ancora  in  Firenze  non  si  fosse  provalo 
d'incominciare  la  visione  da  lui  presagita  in  un'ope- 
retta (inila  e  pubblica  sei  o  selle  anni  innanzi  ch'ei 
fosse  esiliato?  E  dall'altra  parie,  da  poi  che  Cane 
della  Scala,  descritto  nel  primo  canto,  non  fu  ne 
potente  nò  adulto,  se  non  molli  anni  dopo  l'esilio 
deirautore,  non  basta  egli  a  provare  che  il  princi- 
pio dell'opera  é  altro  da  quello  che  stava  ne*mano- 
scritti  dell'autore  mandatigli  da  Firenze?  Fra  poco 
l'allegoria  della  selva  che  fa  da  introduzione  al 
poema,  apparirà  o  inventala  di  pianta  o  alterala 
per  adattarla  alle  condizioni  delFIlalia,  ed  agli  indi- 
vidui regnanti  dopo  che  avevano  cospirato  a  pro- 
stituire la  religione  di  Cristo. 

CLXI.  Il  merito  sommo  e  più  occulto  sta  nell'ar- 
chitettura del  poema,  stabilito  come  gli  edificii  dei 
Veneziani  sopra  fondamenti  che  si  profondano  sotto 
il  mare  assai  più  che  le  loro  moli  non  s'innalzano 
verso  il  cielo.  Anche  dal  poco  che  potrò  dirne  nelle 


(ì)  Qui  (ìictro,  scz.  xii  e  xxvi. 

(i)  Boccaccio,  Vil:i  di  Dante,  pag.  65.  e  nel  principio  del  Com- 
neato. 
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iiluslrazioni  a  ciascheduna  delie  tre  canliclie,  appo* 
rirà  come  la  mente  infinita  di  queiruomo  meravi- 
glioso era  governala  da  leggi  ch'egli  avcvalc  irnpo^ 
sto,  sì  che  perseverasse  a  eseguirle  come  se  fossero 
preordinale  da' fati.  Or  solamente  guardando  al- 
l'apparente disposizione  e  a'compartimcnti  maggiori 
e  minori  di  tulio  il  lavoro,  ti  avvedi  che  furon  con- 
gegnati con  tanta  previdenza  ch'ei  potesse  lasciarlo 
compiuto  quando  che  fosse,  e  tuttavia  gii  permet- 
tesse cangiamenti  infiniti,  senza  che  mai  disturbas- 
sero il  suo  tutto,  né  alterassero  in  nulla  il  disegno. 
Bastava  mutare  le  parli  ;  e  anche  mutandone  molte, 
e  più  d'una  volta ,  il  poema  si  rimaneva  lo  stesso 
a  ogni  modo.  La  somma  di  quattordici  mila  du- 
cento  e  trenta  versi  si  scopre  accuratamente  ripar- 
tita cosi  che  la  prima  cantica  non  è  che  di  irenla 
più  breve  che  la  seconda,  ne  la  seconda  più  di  sei 
che  la  terza  — 

S'Io  avessi,  Lettor,  più  lungo  spazio 
Da  scrivere^  io  pur  canterei  in  parte 
Lo  dolce  ber,  che  mai  non  m'avria  sazio. 

Ma  perchè  piene  son  tutte  le  carte 
Ordite  a  questa  Cantica  seconda. 
Non  mi  lascia  più  ir  lo  fren  dell'arte  (1). 

Pur  l'autore  standosi  inflessibilmente  sotto  queste 
sue  leggi,  e  noverando  i  versi  a  ciascheduno  dèi 
cento  canti  affinchè  l'uno  non . soverchiasse  l'altro 
di  troppa  lunghezza,  gli  alterava  qua  e  là  a  norma 
degli  avvenimenti  che  gli  importava  di  celebrare,*  e 
che  non  per  tanto  accadevano  dopo  ch'esso  aveva 
già  terminato  quc'  canti.  A  ciò  gli  giovava  mirabil- 
mente lo  spirito  di  profezìa,  ch'ei   diede  anche  ai 

(1)  Purg.  xxxiii. 
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dannati,  e  li  fece  veggenti  di  lontanissimi  casi  tanto 
che  dove  occorressero,  gli  fosse  dato  di  poterne 
parlare.  Ei  ne  bramava  parecchi  e  lardavagli  che 
si  maturassero.  Però  conversando  co' Santi  che  ve- 
devano  tutto  in  Dio,  Carlo  Martello  gli  rivelò  alFo- 
recchio  la  vendetta  preparata  a  Roberto  usurpatore 
del  regno  di  Napoli  a'suoi  nipoti  : 

Da  poi  che  Carlo  tuo,  beUa  Clemenza, 
M'ebbe  chiarito,  mi  narrò  gl'inganni 
Che  ricever  dovea  la  sua  semenza; 

Ma  disse:  Taci,  e  lascia  volger  gli  anni: 
Sì  Cirio  non  posso  dir,  se  non  che  pianto 
Giusto  verrà  d (retro  ai  vostri  danni  (1). 

Se  non  che  gli  anni  continuarono  regno  prospero 
e  lungo  a  Roberto  (2)  :  ma  se  si  fossero  affretlalì 
a  farlo  spettacolo  di  sciagurata  ambizione,  il  poeta 
avrebbe  egli  taciuto  (5)? 

CLXII.  In  quel  canto  medesimo  lo  spirito  d'una 
bella  cittadina  del  terzo  cielo  fra  le  anime  innamo- 
rate, predice  imminenti  le  rotte  die  i  guelfi  poscia 
toccarono  dallo  Scaligero  — 

Cunizza  fui  chiamata^  e  qui  rifulgo, 
Perchè  mi  vinse  il  lume  d'està  stella  {k). 

Il  pianeta  di  Venere.  Onde  gli  espositori  a  una  voce 

—  «  Era  donna  inclinata  forte  a'piaceri  amorosi  (3)» 

—  L'Editore  romano  anzi  nota  «  Cbe  un  antico  po- 
stillatore, forse  in  vista  di  quel  mi  vinse  ^  chiosa 
sènza  tanti  complimenti  :  /sia  fail  Cunilia  —  quce 

(1)  Farad,  ix,  l-(i. 

(2)  Vedi  dietro,  sez.  lui. 
(5)  Sez.  XXXI. 

(4)  Farad,  ix,  52,  seg. 

(5)  Volpi,  e  gli  altri  u  quel  luogo. 
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fait  magna  inereirix  (1).  »  Sonssachù  Benvcniilo  da 
Imola  ilella  cantica  precedente  ridisse  dal  pubblico 
grido  come  un  adultero  accollo  da  Cunizza  per  la 
porlicciuola  della  cucina  e  còltovi  da'parenti,  si  mo- 
strò penitente  e  gli  fu  perdonata  la  vita,  e  poi  fu 
trucidato  perchè  Illa  maledicta  Iraxit  eum  in  pri- 
mum  (alluni  (2).  GFinterpreti  nondimeno  varrebbero 
poco  contro  al  nome  d'una  donna  che  Dante  giu- 
dica degna  di  starsi  fra  le  beate,  se  la  loro  perpe- 
tua testimonianza  non  derivasse  da  storie  di  fede 
certissima.  Celebre  innanzi  che  il  poeta  nascesse  era 
un  uomo  contemporaneo  di  Cunizza  nato  nella  stessa 
contrada  (3)  —  e  racconta  come  ella  fuggivasi  dal 
marito  con  un  amante,  col  quale  correva  voce  che 
si  fosse  giaciuta  sino  dal  tempo  ch'essa  dimorava 
sotto  il  tetto  paterno  (4).  Vero  è  che  Dante  da  poeta 
e  da  uomo  di  parte  esagera  e  attenua  talvolta  la 
pubblica  fama  con  circostanze  ideali,  o  nuovissime; 
non  però ,  da  quest'  unico  luogo  in  fuori ,  le  con- 
traddice mai  tanto  che  provochi  contro  di  sé  T  in- 
credulità degli  uomini  fra'  quali   gli   storici    awenì- 

(4Ì  De  romams.    Ivi. 

(2)  Anliq.  ilal.,  voi.  I,  pag.  1166. 

(3)  RoLANDiNus,  Scrip.  Kcr.  ital.,  voi.  VUl,  pag.  360.  Oltre  a  Wo- 
landfiio,  la  vita  d'Ezzelino  da  Romano  fu  scritta  in  volgare  fra 
l'Italiano  t;  il  Padovano  da  Pietro  Ci rardo  da  Padova  suo  contem- 
poraneo, comcchc  il  Vossio,  fldando  nel  giudicio  de"*  critici  italiani^ 
eredessela  spuria  (  Hist.  Lat.,  lib.  Ili,  cap.  8),  e  il  Fontanini,  ci- 
tandone il  titolo  a  sproposito,  la  tenga  con  altri  per  impostura 
di  Fausto  da  Longiano  che  primo  la  pubblicò  nel  1543  (Venezia, 
per  Curzio  Navò  );  pur  altro  non  fece  se  non  rimutarne  la  lingua 
qua  e  là  e  ridurla  più  corretta  e  leggibile;  ed  Apost.  Zeno  (Note 
alta  Bibliot.  del  Fóntan.  voi.  11,  pag.  253  )  ebbe  dal  Foscarini. 
autore  delP Opera  intorno  alla  Letteratura  Veneziana,  e  poi  Doge, 
un  codice  antico  che  giustifica  insieme  Fausto  deir  impostura  ap- 
postagli, e  Dante  delle  beffe  che  si  fa  de' Padovani  che  scriveano 
in  italiano  (  De  Vulg.  Eloq.  lib.  Il  ).  Del  bizzarro  errore  del  Cor- 
binelli  che  pigliò  il  testo  del  Fausto  por  antico,  vedi  la  nota  qui 
dietro. 

(4)  Loc.  eli.,  pag.  175. 
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memi  e  i  carallcri  d'individui  famosi,  benché  alte- 
rali dalla  tradizione,  erano  non  per  tanto  nbtissimi. 
E  che  non  si  sarebbero  indotti  ad  avere  per  santa 
un'adultera  d'infame  celebrità,  pare  che  il  poeta  se 
n'accorgesse  da  che  le  fa  dire  — 

Ma  lietamente  a  me  mcdesma  indulgo 
La  cagioB  di  mia  sorte,  e  non  mi  noia: 
Glie  forse  parria  forte  al  vostro  vulgo. 

Il  significato  non  limpido  in  questi  versi,  e  peggio 
nell'ultimo,  che  accoglierebbe  più  sensi,  fu  compor 
labilmente  inteso  dal  Lombardi,  ed  espresso  nella 
parafrasi  (1)  che,  a  quanto  io  mi  so,  s'uniforma  alla 
ragione  teologica.  Pur  benché  Dante  per  avvenlura 
risapesse  anche  per  quante  espiazioni  de'  suoi  pec* 
cali  Cunizza  s'era  meritato  il  Paradiso,  la  ragione 
poetica  sconfortavalo  dal  riporvela.  Non  pure  oppo* 
nevasi  alla  tradizione,  ma  inoltre  non  la  introduce 
se  non  per  fare  ch'esulti  de' guelfi  battuti  più  volte; 
e  d'un  loro  capitano  ucciso  a  tradimento  per  con- 
giura de'  ghibellini  ;  e  della  crudeltà  de'  preti  che 
parteggiavano  in  quelle  guerre  ;  e  de'  trionfi  immi- 
nenti de' difensori  dell'impero;  faccende  tutte  e  pas- 
sioni aliene  dall'anima  d'una  donna,  nata  solo  ad 
amare,  e  beatissima  d'avere  compiaciuto  all'amore. 

CLXlll.  Pur  era  stala  sorella  di  Ezzelino,  dannato 
nell'Inferno  a  espiare  nel  sangue  bollente  la  sua  cru- 


(1)  •  Ma  di  buon  grado  io  perdono  a  me  stessa  il  motivo,  che 
ho  dato  co' miei  folli  amori,  sebben  già  pianti  ed  espiati,  al  pre- 
sente eterno,  così  inferiore,  stato  di  beatitudine,  che  ho  avuto  in 
sorte;  ne  mi  tiene  inquieta  la  riflessione  di  essermi  demeritato  io 
stessa  un  più  allo  grado:  rassegnazione,  che  forse  parrà  difficile 
a  supporsi  ai  buoni  e  semplici  Crisliaiii  ancor  vìventi,  v  —  Lom- 
BABDi,  e  Poggiali,  Ed.  di  Livorno,  voi.  IV,  pag.  27S. 
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«Iella  (1),  ma  clic  aveva  guerreggialo  Ircmcndo  alle 
cillà  guelfe  in  Lombardia ,  allenile  poscia  da  Cane 
della  Scala  che  già  incominciava  a  sleudcre  le  sue 
villorie, 

In  quella  parte  della  ferra  prava 
llalica,  che  siede  intra  Rialto, 
E  le  fontane  dì  Brenta  e  di  Piava  (2) 

e  dove  Ezzelino  era  nalo  quasi  per  essergli  precur- 
sore. Al  poela  slava  a  cuore  di  celebrare  la  polenza 
creseenle  della  sua  fazione^  e  sgomenlare  i  guelfi 
di  nuove  minaccio  — 

E  ciò  non  pensa  la  turba  presente 
Che  Tagliamento  e  Adice  richiude; 
Kè  per  esser  battuta  ancor  si  pente  (3). 

Né  pare  che  gli  occorresse  alla  fanlasia  personaggio 
più  convenienle  della  sorella  del  nemico  alrocissimo 
della  Chiesa,  e  il  quale  infalli  dìresli  che  non  mo- 
risse se  non  perchè  gli  Scaligeri  ereditassero  l'animo 
ghibellino,  e  la  signoria  di  Verona  (4).  Forse  il  per- 
sonaggio e  il  discorso  furono  sosliluili  ad  altri,  già 
posti  in  quel  canto  e  tolti,  per  dare  luogo  alle  nuove 
sconfitte  de' guelfi  accadute  fra  il  1514  e  il  1319; 
e  questo  intervallo  d'anni  ho  dovuto  notarlo  sovente, 
perchè  allora  i  moti  in  Italia  agitavano  più  fiera- 
mente r  anima  del  poeta.  Non  e  inverosimile  che 
introducesse  la  sorella  d'Ezzelino  in  via  d'espediente, 
e  fino  a  lauto  che  gli  sovvenisse  d'alcun' altra  ombra 
alla  quale  stesse  meglio  di  predire  con  gioia  feroce 
il  sangue  delle  risse  civili  versato  da'  preti  a  torrenti. 


(1)  Inf.  xn. 

(2)  Farad,  ix,  25-27. 

<3)  Ivi,  43-45,  e  qui  dietro  sez.  xju. 
(i)  Annali  d'Italia,  1259. 
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a  Iradimcnlo  da'  congiurali ,  e  sen7.a  misericordia 
da'  vincitori  si  clic  n'  erano  guaste  V  acque  intorno 
a  Vicenza  (1).  Chi  può  immaginare  quanti  episodii 
già  scritti  il  poeta  levasse  a  far  luogo  a'  nuovi  che 
gli  sopravvenivano  e  gli  parevano  di  maggior  mo- 
mento? E  in  ciò  la  Divina  Commedia  somiglia  al 
lavoro  d'  Elena  : 

Doppia  ordiva  una  tela,  ampia,  raggiante. 
A  varie  (Ila,  istoriando  i  lunghi 
Anni  e  travagli  onde  per  lei  fra  Tarmi 
Gemean  i  Greci  e  i  Troi  sotto  le  mani 
Dolorose  di  Marie  (2). 

Ne  il  disfare  le  fila  d'alcuna  di  quelle  rappresenta- 
zioni a  sovrapporvi  dcirallre,  avrebbe  mai  danneg- 
giato l'ordito,  ne  raccorciata  o  allungala  la  tela.  Così 
ogniqualvolta  Dante  fosso  morto,  avrebbe  lasciato 
intera  Topera;  ma  finché  viveva  non  si  sarebbe  re- 
stalo mai  dal  mutarne ,  or  una  parte  or  un'  altra. 
Questa  pure  non  è  che  ipolesi  e  sarà  facile  V  ap- 
plicarla a  chiunque  l'adotta;  e  non  meno  facile  il 
rigettarla  a  molti  che  certo  s'agguerriranno  contro 
essa.  Pur  veggano  di  rili*ovarne  alcun'  altra  che 
concedendo  di  raffrontare  le  allusioni  per  entro  il 
poema  alla  cronologìa  della  storia,  non  li  meni  per 
avventura  a  taluna  delle  conclusioni  assurdissime 
che  m'  è  giovato  d'  esporre  sin  da  principio  tanto 
ch'altri  se  ne  convinca  (3). 

CLXIV.  Certo  la  predizione  del  titolo  di  capitano 
della  lega  ghibellina  ottenuto  da  Cane  della  Scala 
fu  scritta    alla  fine  della  seconda  canlioa,  due  anni 


(t)  Farad.,  loc.  cit.  43-60. 

(2)  Iliaci..  Lib.  HI. 

(3)  Vodi  (lìotro.  S07..  xi-xw. 
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0  poco  più  innanzi  che  Dante  morisse  (1).  Or  sia 
ch'ei  polessc  d'indi  in  poi  scrivere  lulla  quanta  la 
terza.  Ma  altresì  il  parentado  di  Cane  delia  Scala 
col  Signore  di  Feltre,  che  diede  preponderanza  alla 
fazione  ghibellina  sino  a'  confìni  del  Friuli ,  è  indi- 
cato sin  da  principio  della  prima  cantica  e  avvenne 
nel  1316  (2).  Pertanto  chiunque  persiste  e  contende 
che  l'opera  non  era  ritoccata  materialmente  a  norma 
degli  avvenimenti,  s'assume  di  dimostrare  che  poco 
più  di  quatlr'anni  bastassero  a  comporta  dal  primo 
all'ultimo  verso.  A  me  invece  risulta  che  anche  i 
passi  i  quali,  più  che  agli  avvenimenti,  guardavano 
alle  dottrine  di  religione,  soggiacquero,  e  se  Fau- 
tore fosse  vissuto ,  sarebbero  soggiaciuti  a  nuove 
alterazioni  e  più  ardite.  Le  guerre  civili  inferocivano 
verso  la  (ine  della  sua  vita,  tanto  che  se  ci  tardava 
un  anno  a  morire,  sarebbe  stato  caccialo  anche  dal 
suo  ricovero  di  Ravenna  (5).  Le  sue  disavventure 
esacerbavano  le  sue  passioni.  Le  pubbliche  calamità 
provocavano  più  veementi  invettive  contro  a'  pon- 
tefici. Mezza  l'Italia  speravasi  in  merito  il  Paradiso 
se  avesse  distrutto  l'altra  metà ,  finché  gli  anatemi 
vinsero  l'armi  (4).  Frattanto  la  resistenza  de' ghi- 
bellini e  le  imprese  di  Cane  della  Scala  accrescevano 
ira  e  speranza  e  furore  al  poeta,  e  allora  sentivasi 
più  fortemente  ispiralo  a  riordinare  per  mezzo  di 
celesti  rivelazioni  la  religione  di  Cristo  e  l'Italia. 
A  dirne  il  vero ,  ei  tenevasi  uno  de'  pochi  degni 
dell'  amicizia  dello  Spirito  Santo  ;  e  privilegiato  di 
intelletto  e  sapienza  per  non  esser  diretto  mai  dalle 
leggi  umane ,  ma  per  dirigerle  (5).  Scolpavasi  della 


(ì)  Sez.  XXI. 
(%)  Set.  Lxxxviii. 

(3)  Sez.  CL. 

(4)  Muratori,  Annali  d'Italia;  1319-1342,  e  qui  appresso. 

(3j  <(  Qiiod  si  ctiiqtiam  ,   quod  asserii ur,   videalur  indìgnuoi . 
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taccia  di  (anta  arroganza,  non  pure  cognomi  di  Ric- 
cardo da  San  Villore,  e  di  Bernardo,  e  di  Agostino, 
ma  di  San  Paolo  (1) — che  non  per  tanto  accenna 
più  che  non  narra  d'essere  stato  rapito  al  lerxo 
cielo  (2);  e  il  non  averne  parlato  per  lunghissimo 
tempo  gli  merita  venerazione;  il  parlare  di  se,  senza 
pur  mai  dire  lo,  lo  libera  d'ogni  sospetto  di  vanita; 
e  il  dubitarne  e  il  mostrarsene  attonito  dopo  quat- 
tordici anni,  e  tuttavia  silenzioso  di  quanto  vide  e 
ascollò,  occupa  l'anima  de'  credenti  del  terrore  su-^ 
blime  di  misteri  potenti  finche  si  veggono 

Splendere  occulti  neir  immenso  lume. 

Se  non  che  furono  profanati  dagli  innesti  dell'antica 
filosofia  pervertita  anch'essa  per  via  di  sofismi  ad 
assoggettare  la  fede  a  nuove  dottrine  :  e  le  strane 
teologie  che  d'ogni  maniera  si  insignorirono  de' primi 
dogmi,  assunsero  molti  morenti  fra  gli  immortali  a 
santificarle  con  più  distinte  rivelazioni  che  perciò 
vennero  succedendosi  sempre  più  invereconde. 

CLXV.  Cosi  una  mitologia  nuova  usurpava  sem- 
bianze di  verità  dalla  nuova  religione,  finché  la  più 
poeticamente  fantastica,  e  la  più  storica  insieme  e 
più  saera  e  più  filosofica  delle  visioni,  crebbe  nel 

Spirilum  Sancì  um  audiat  amici  lise  susc  participcs  quosdam  homi- 
nes  profìtcntem.  Num  in  Sapicniia  de  sapieniia  Icgitur:  Quoiùam 
infinitus  Uiesaurus  est  hominibus»  quo  qui  u$i  stint,  parlicipes  faciC 
swìt  amicilicB  Pei.  Scd  liabel  imperilia  vulgi  sine  discrclione  ju- 
diciuni.  Nam  intellcctus  ac  ralione  dotati  nullis  consuetudinfs 
astringimur.  Nec  mirum:  cum  nec  ipsi  legibus,  sed  ipsis  legespo- 
tius  diriganlur.  »  —  Eplst.  Ded.  al  Farad.,  pag.  478. 

(1)  Loc.  cit. 

(i)  Scio  iiominem  in  Chrislo  ante  annos  quatuordecim  (si ve  in 
corpore,  sivc  extra  corpus,  ncscio:  Deus  scil),  raplum  bujusmodi 
usque  ad  lerlium  cceluni.  Et  scio  hujusmodi  iiominem  (sive  in 
corpore,  sivc  extra  corpus  ncscio:  Deus  sci t),  quoniam  raptus  «st 
in  Paradisuni  et  audivit  arcana  verba ,  qu»  non  licei  homiDÌ 
loqui.  —  Corinlh.  Sci.  xil,  2-4. 


831 

secolo  e  nella  mente  di  Dante.  Ma  cirei  s'arricchisse 
di  un  tesoro  di  beile  invenzioni  trovale  primamente 
da  un  Alberigo ,  novizzo  Benedettino ,  che  viaggiò 
anch'esso  negli  altri  mondi,  parmi  visione  puerile 
d'alcuni  dotti  ecclesiastici,  che  gareggiando  a  cogliere 
in  furto  il  poeta,  stanno  a  consulla  con  santi  Padri, 
Cardinali  e  Pontefici  d'ogni  età  e  d'ogni  nota.  Non 
però  ne  interrogarono  mai  né  gli  Apostoli  né  i  Pro- 
feti, 0  non  foss'allro,  le  concordanze  della  Scrittura  (1). 
Dante  si  duole  che  i  preti,  per  poca  vocazione  d'in- 
terpretare la  parola  divina,  scomunicassero  i  morti 
con  cerimonie  crudeli  a'  cadaveri  (!2);  e  gli  esce  la 
grande  immagine  — 

Orribil  furon  li  peccati  miei; 
Ma  la  boti  là  iiifìnita  ha  si  gran  braccia, 
Che  prende  ciò  die  si  rivolve  a  lei. 

■ 

Or  questa  non  è  forse  sentenza  frequente,  e  ricca  di 
poesia  ne' libri  ^mosaici  e  ne' salmi,  e  negli  evangeli? 
e  nondimeno  fannotatore  recente  di  Alberigo  registra 
que' versi  quasi  si  fossero  traduzione  delle  frasi  frate- 
sche, Nullus  hominum  de  magnitudine  seelerum  suo- 
rum  desperet,  quia  omnia  in  pcenitenlia  expiantur  (3). 
Ma  se  quest'Alberigo  non  si  fosse  occultato  per  secoli 
dentro  gli  archivii  per  abbellirsi  «  con  la  scrittura 
assai  antica,  e  i  caratteri  guasti  da  troppa  età  (4),» 
si  che  gli  antiquarii  facessero  echeggiare  per  tutta 
Europa  il  trovai  d'Archimede,  oggi  ci  starebbesi  inos* 
servalo  con  gli  altri  della  sua  slampa  ne'  volumi  delle 
vite  dc'sanli,  pronte  da  leggersi  in  molte  edizioni  e  in 


(1)  Cancellieri,  intorno  alla  questione  sopra  la  originalità  del 
Poema  di  Dante,  Roma,  18i4  — e  gli  opuscoli  del  Bottari  e  del 
Costanzo  nelle  giunte  alle  Ediz.  Hom.  e  Pad. 

(2)  Purg.  ni,  121. 

(5)  LVditorc  romano  al  rap.  xviii  d'Alberico. 

(4)  Leti,  del  Bottari,  Edir.  Padov.,vol.  V,  pag.  148. 
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più  lingue.  La  loro  teslimomatisa  ò  giuslincata  dai 
canoni  di  crilica  slorica,  e  questo  dei  Tiraboschi  — 
«  Che  a  ciò  che  uno  assicura  di  avere  veduto  con  gli 
occhi  proprii  non  si  nieghi  fede  così  di  leggieri  (1).» 
Adunque  non  rido  della  semplicità  di  popoli  mezzo 
barbari,  né  accuserò  d'  impostura  gli  storici  che 
scrivevano  per  que'  secoli.  E  ne  desumo  —  Che  Daote 
tendendo  a  riformare  la  religione,  ìmportavagli  di 
narrare  eh'  ei  vide  san  Pietro  circondargli  tre  volle 
la  fronte  di  luce,  e  consacrarlo  alla  missione  aposto- 
lica di  san  Paolo.  (2)  Le  sue  rivelazioni  de'  regni 
dc'morti,  a  riescirc  potenti  sul  mondo  d'allora  ave- 
vano da  parere  non  immaginarie,  ma  vere;  e.DOO 
tanto  mirabilmente  poetiche,  quanto  religiosamente 
autentiche  al  pari  delle  predicate  alla  moltitudine 
nelle  chiese,  e  talor  descritte  negli  annali  de' regni. 
Una  visione,  avvenuta  cent'anni  dopo  l'età  d'Albe- 
rigo, narravala  poco  innanzi  che  Dante  nascesse,  il 
più  veritiero  de'  monaci  che  mai  scrivessero  storia. 
Somiglia  alle  altre  nell'  invenzione  e  nel  metodo: 
bensì  corre  meglio  circostanziala.  Non  è  di  fanciullo 
rapito  da  una  colomba,  come  Alberigo;  ma  d'uomo 
che  va  a  parlare  a'  morti  nella  settimana  santa ,  e 
a  traverso  d'un  gran  deserto,  come  il  poeta  (3). 

CLXVI.  Anche  il  sistema  allegorico  nella  Commedia, 
tanto  diverso  dalla  semplicità,  l'unità,  e  l'evidenza 
pittorica  delle  significazioni  della  greca  mitologia, 
benché  sembri  invenzione  della  teologia  gotica  del- 
la età  ferrea,  pur  nondimeno  ha  profonde  e  bizzarre 
le  sue  radici  ne'  libri  apostolici  :  e  più  assai  nelle 
Epistole,  dove,  i  due  figliuoli  di  Abramo,  Y  uno  nato 


(1)  Stor.  della  Lell.,  voi.  Ili,  pag.   51-32,  ediz.  Pìs. 

(2)  Vedi,  scz.  xliii  e  xliv. 

(3)  Matii.  Paris,  llisloria  Angliie  ad  aii.  1196. 


di  donna  serva,  Tallro  di  libera;  Funo  secondo  la 
carne,  T  altro  secondo  la  legge,  figurano  il  Vecchio 
Testamento,  ed  il  Nuovo  :  e  la  serva  è  figurala  dal 
monte  Sinai ,  perchè  era  vicino  alla  città  di  Geru- 
salemme soggetta  a*  Romani  ;  e  per  madre  libera 
intendesi  la  Gerusalemme  del  cielo  (1).  E  Dante  procede 
cosi  complicando  i  misteri  allegorici  in  guise  efficaci 
forse  alla  religione,  ma  pericolose  alla  poesìa.  Lascie- 
rei  volentieri,  con  le  altre  tutte  a  termini  dove  le 
trovo ,  anche  Y  allegoria  della  selva  che  introduce 
al  poema,  se  alcune  sue  forme  e  significazioni  esse 
pure  non  s' accordassero  letteralmente  alla  missione 
evangelica  di  san  Paolo.  I  primi  interpreti  (non  perchè 
non  vedessero,  ma  non  s'attentavano  di  additare, 
sin  da' primi  versi  della  Commedia,  i  nomi  di  per- 
sonaggi potenti  e  il  vero  pericoloso)  spiegarono  per 
la  via  smarrita  nella  selva  oscura^  gli  errori  delle 
passioni  del  poeta;  e  per  la  Lonza ^  il  Leone  e  la 
Lupa^  le  idee  generali  della  libidine,  dell'ambizione, 
e  dell'  avarizia,  che  fino  allora  lo  avevano  disviato 
dalla  religione,  e  dalla  sapienza.  Primo  Gasparo  Gozzi 
s'accorse  —  «  che  l'invenzione  aveva  più  del  grande 
di  quello  ch'altri  credevasi;  »  e  stimando  tuttavia 
che  la  selva  significasse  gli  errori  della  vita  di  Dante 
intendeva  in  quelle  tre  fiere  i  vizi  delle  città  de- 
mocratiche e  dell'  Italia  (2).  Questa  opinione  benché 
perplessa,  e  in  parte  non  vera,  fu  come  barlume 
alla  verità.  Poi  venne  chi  la  travide,  e  ideò  che  la 


(I)  Quoniam  Abraham  duos  lìlios  habuil:  unum  de  ancilla,  ci 
unum  de  libera.  Sed  qui  dn  anelila,  secundum  cameni  nalusesl: 
qui  auteni  de  libera,  per  repromissioncm: 

Quae  sunt  per  allegoriam  dieta:  Ha!c  enim  sunt  duo  lesiainenla. 
Unum  quidem  in  monte  Sina  in  serviluleni  gcncrans:  qua*  est 
Agar:  Sina  enim  mons  est  in  Arabia  qui  conjunctus  est  ei  qua;  nunc 
est  Jerusalem,  et  servii  eum  lilils  suis.  Illa  autcni ,  quie  sursum 
est  Jerusalt;m^  libera  est;  qua^  est  nialer  nostra.  Gaial.  tv,  22-26, 

(3J  Gozzi,  Difesa  di  Dante,  Kdiz.  Za  Ila. 
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Lonza  fosse  Firenze,  e  il  Leone  il  n^o  di  Francia, 
e  la  Lupa  la  curia  di  Roma  (I):  se  non  che  inler- 
prclò  che  la  selva  dalia  quale  il  pocla  voleva  uscire 
fosse  «  la  pubblica  reggenza  fiorenlina;»  ond' altri 
rispose:  «  Adunque  volendo  egli  uscire  dalla  reg- 
genza Gorenlina  che  lo  cacciò,  gli  s* opposero  Pi- 
renze,  Roma,  e  il  reame  di  Francia  (2)  »  —  Il  riso 
provocato  da  una  assurda  applicazione  annientò  an- 
che le  vere  nella  nuova  interprelazione  ;  e  ogni  cri- 
tico si  ralTrettò  a  professare  l'antica  e  abbellirla: 
di  che  vedi  qui  a  piedi  (5). 

CLXVII.  Non  però  mostrasi  men  tenebrosa,  e  si  ri- 
mane sospesa  nei  primo  canto,  e  non  che  rispon- 
dere ne  al  progresso  né  al  termine  del  poema  o 
alla  storia  che  gli  è  fondamento,  cozza  con  le  altre 
parti  di  quella  medesima  allegoria.  Quindi  il  Gozxi 
non  sapeva  darsi  ad  intendere  «  come  il  Veltro  » 
(  che  nel  senso  letterale  e  naturale  e  poetico  e  sto- 
rico addita  evidentemente  Cane  della  Scala)  «Prin- 
cipe e  signore  d'una  larga  nazione,  e  profeticamente 
disegnato,,  dovesse  con  Tarmi  sue  cacciare  di  città 
in  città  e  rimettere  in  inferno  una  Lupa  che  figurava 
l'avarizia  di  Dante (4)» — «Strane  cose»  —  esclamt 
oggi  l'autore  d'un  dotto  libretto — «su  le  quali  per 
cinque  secoli  non  era  caduto  sospetto!  E  sa  Dio  quale 

(1)  DiOKisi,  Aned.  ii,  seg. 

(2)  Lombardi,  Esame  delle  pretc^  Correzioni  dei  Diooisi,  cap.  ii. 

(3)  «  La  via  verace  fu  smarrita  da  Dante  alla  morte  di  Beatrice 
(come  osservano  il  Biagioli  e  lo  Scolari)  avvenuta  nel  1290.  Per- 
duta la  virtuosa  sua  amica,  rimaslo  in  balia  di  se  stesso,  con  un 
vuoto  immenso  nel  cuore,  preso  da  false  speranze  di  l>ene,  si  ab- 
bandonò a^  piaceri  dc'sensi,  secondo  il  Biagioli,  o  alle  pubbliche 
faccende,  secondo  lo  Scolari,  che  lo  condussero  alle  amarezza  estreme 
da  lui  sofferte.»  —  Note  de'varil,  Ediz.  Pad.  —  e  Tesarne -della 
Divina  Commedia  di  Giuseppe  de  Cesari.  Introduz.  al  Discorso  primo 
nelle  giunte  di  Roma,  voi.  IV. 

(i)  Loc.  cit. 
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somiglianza  essi  (gli  espositori)  rinvennero  fra  Can 
Grande  della  Seala ,  uom  vivo  e  vero ,  ed  alcune 
astraile  e  inlellellive  cose  di  morale,  siccome  sono 
i  vìzi  e  le  passioni  deiraninìo(l)»  —  Infatti  ove  alla 
selva  si  muti  il  significalo  fantasticalo  dal  Dionisi,  e 
le  Ire  fiere  si  abbiano  per  simboli  di  cose  politiche, 
la  sua  interpretazione  raccoglie  e  riflette  lume  in 
più  versi  oscuri  nelle  tre  cantiche  ;  e  intorno  a  ciò 
le  prove  addotte  nel  nuovo  libretto  non  hanno  con- 
Iraslo.  Pur  non  è  da  deridere  gli  antichi  espositori; 
i  quali  non  che  diseernere  coerenze  e  aderenze  fra 
Cane  della  Scala,  e  le  astraile  idee  di  morale,  non 
l'hanno  pur  mai  nominalo  sotto  que' versi.  Vero  è 
che  la  Lonza  e  il  Leone  e  la  Lupa  furono  spiegati 
«ino  d'allora  per  tre  peccali  mortali  de'  quali  il  poeta 
andava  a  purgarsi  negli  altri  mondi — ma  dobbiamo 
compiangere  in  que'  primi  commentalori  la  dura  ne- 
cessità di  dissimulare  ciò  che  sapevano,  e  fors'anche 
avevano  udito  da  Dante.  11  suo  figliuolo ,  alia  pre- 
dizione che  il  Vellro  farà  morire  di  doglia  la  Lupa, 
pare  che  scriva  da  smemoralo  —  de  quo  tantum 
quceìitur — prwdicit  nascere  quemdam  plenum  sa- 
pientice.  E  un  Anonimo — «Chi  sia  questo  Veltro  non 
è  deffìnilo,  ed  è  pretermesso  da  molli  valenti  uomini» 
—  E  il  Boccaccio:  «  Manifestamente  confesso  ch'io  non 
l'intendo — ma  pare  intendere  altro  che  non  dica 
la  lettera  (2);  o  un  imperadore  che  verrà  ad  abi- 
tare a  Roma  ;  o  Saturno  col  secolo  d' oro  (5).  »  Il 
Veltro  era  anche  «Cristo  giudice  nella  fine  del  mondo;» 
e  i  confini  de'  suoi  stati, 

E  sua  nazion  sarà  tra  Feltro  e  Feltro, 

(I)  MARcnETTi,  Della  prima  e  principale  allegoria  del  poema  di 
Dante.  Ed.  Pad.,  voi.  V,  pag.  595-415. 
(9)  Chiose  ali  Inf.  i,  101,  scg. 
(5;  Ed.  Fior.,  voi.  IV,  pag.  42. 
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diventarono  «  cieli  e  nuvole  (1).  »  Onde  a  scoprirvi 
il  nome  del  Signor  di  Verona  bisognò  il  corso  di 
ducent'anni;  e  n'  ha  merilo  il  Velulello.  Ad  ogni 
modo  di  luUo  quasi  che  abbiamo  di  cerio  nelle  al- 
lusioni sloriche ,  slamò  pur  debilori  a  que'  primi 
commenlalori  ;  e  ove  mostravano  d' ignorare  cose 
note  a'  loro  occhi,  la  colpa  era  de'  tempi. 

CLXVIII.  Reslava  a  pena  un  anno  di  vita  al  poeta, 
6  Roberto  di  Napoli  eletto  ad  opporre  tutte  le  armi 
de'  guelfi  alla  lega  de'  ghibellini ,  sollecitava  Papa 
Giovanni  XXII,  di  minacciare  dell'interdetto  i  prin- 
cipi federati  dello  Scaligero.  II  discorso  del  generoso 
annalista  d'Italia  sia  qui  referilo,  poiché,  dallo  stile 
rimesso  in  fuori,  diresti  d'intenderò^ le  ultime  parole 
di  Dante  morente — «Ma  perciocché  si  sarebbe  po- 
tuto dire,  siccome  in  falli  si  disse,  che  al  pontefice 
sconveniva  il  mischiarsi  in  guerre,  per  invadere  gli 
stati  altrui,  e  poco  ben  sonare  il  far  servire  la  re- 
ligione a  fini  politici,  mentre  non  appariva,  che  i 
romani  pontefici  avessero  diritto  alcuno  temporale 
sopra  Milano  e  sopra  le  altre  città  di  Lombardia, 
Marca  di  Verona ,  e  Toscana ,  mentre  essi  principi 
tenevano  quelle  città  dall'imperio,  e  le  conservavano 
per  r  imperio  :  fu  anche  trovalo  il  ripiego  di  dar 
colore  di  religione  a  questa  guerra.  Andò  pertanto 
ordine  agl'Inquisitori  di  fare  un  processo  d'eresia  a 
Matteo  Visconti  e  a' suoi  figliuoli;  e  lo  slesso  dipoi 
fu  fallo  contro  Cane  della  Scala,  ed  altri  Capi  dei 
ghibellini  d'allora:  i  quai  tulli,  benché  protestassero 
d'essere  buoni  eallolici,  e  ubbidienti  alla  Chiesa  nello 
spirituale,  pure  si  Irovaroiio  dichiarali  eretici,  e  fu 
predicala  contro  di  loro  la  Croce.  Insomma  abusossi 
il  re  Roberto,  per  quanlo  |)olc,  della  smoderata  sua 

fi)  Presso  il  Lonibunii,  chiome  al  canto  cil. 
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auloriU  nella  Corte  pontificia,  facendo  far  quanti 
passi  a  lui  piacquero  a  papa  Giovanni ,  con  porgere 
ora  motivo  a  noi  di  deplorare  i  tempi  d'allora.  Che 
i  re  e  principi  della  terra  faq^iano  guerre,  è  una 
pension  dura,  ma  inevitabile  di  questo  misero  mondo. 
In  oltre,  che  il  re  Roberto  tendesse  a  conquistare 
ritalia,  può  aver  qualche  scusa.  Altrettanto  ancora  fa- 
ceano  dal  canto  loro  i  ghibellini  ;  ne  questi  certo  nelle 
iniquità  la  cedevano  ai  guelfi.  Ma  sempre  sarà  da 
desiderare,  che  il  Sacerdozio  istituito  da  Dio  per 
bene  dell* anime,  e  per  seminar  la  pace,  non  entri 
ad  aiutare  e  fomentar  le  ambiziose  voglie  de'  principi 
terreni;  e  molto  più  guardi  dairambizionesestesso(l).» 

CLXIX.  A  rinfiammare  Tira  e  il  dolore  di  Dante, 
e  fatali  più  gravi  i  pericoli,  venne  capitano  dell'e- 
sercito pontificio  un  figliuolo  di  quel  Carlo  di  Va- 
lois,  mandato  già  da  Bonifacio  Vili  in  Firenze  sti- 
pendialo da'guelfi,  a  diffamare  il  poeta,  e  cacciarlo 
con  altri  molti  della  repubblica  (2).  Il  cardinale 
Poggetto,  che  poscia  voleva  dissotterrarlo  dalla  se- 
poltura, era  Mentore  del  giovine  principe,  ed  ese- 
cralo dal  poeta  esso  pure  come  cardinale  e  fran- 
cese e  figliuolo  bastardo  del  papa  francese  (3).  II 
concorso  di  queste  circostanze  rafferma  la  conget- 
tura che  i  vaticinii  contro  la  Chiesa  rinfierirono  nel 
poema  di  Dante  verso  la  fine  della  sua  vita  (4)  — 
e  aggiunge  verità  alla  narrazione  o  non  osservata, 
0  sprezzata,  che  a'suoi  figliuoli  per  quasi  un  anno 
non  venne  fatto  di  apparecchiare  una  copia  intera 
dell'opera  (5).  Nc'tredici  canti  del  Paradiso  eh'  essi 

(i)  Muratori,  an.  Ì3Ì9-1320. 

(2)  G.  Villani,  llb.  IX,  107. 

(3)  Petrarca,  Epist.  sine  Ut.  vii. 

(4)  Qui  dietro,  sez.  cxli. 

(5)  Sez.  xxvi-xxviii. 
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temevano,  o  dicevano  smarrii!,  le  invettive  a' papi 
sono  pili  libere  e  più  veementi.  Nota  ehe  in  ano 
di  que'-canli  san  Pietro  consacra  il  poeta ,  e  gì'  im- 
pone di  evangelizzare  la  verità,  per  purificare  la  re- 
ligione  «  dagli  adulterìi  »  — 

E  tu,  figliuol,  che  per  lo  mortai  pondo 
Ancor  giù  tornerai,  apri  la  bocca, 
E  non  asconder  quel  ch'io  non  ascondo  (1). 

Pur  mentre  ei  si  moriva,  la  fortuna  imponeva  ai 
suoi  figliuoli  di  dissimulare.  Dove  e  quando  e  per 
quali  espedienti  venisse  lor  faìto  di  palesare  il  poe- 
ma, non  ho  prova,  ne  indizii  da  ricavarne  un'uni- 
ca congettura.  Ma  le  ragioni  che  strinsero  il  padre 
al  secreto ,  erano  più  imperiose  a'  figliuoli ,  e  agli 
ospiti  suoi.  La  preponderanza  de'papi  in  quegli  anni 
fece  sentire  a'  dittatori  diversi  della  Romagna  che 
erano  sudditi  (2)  ;  e  ne  segui  V  esilio ,  e  la  morte 
del  signor  di  Ravenna:  e  bench'allri  forse  ne  dubiti, 
io  credo  che  Dante  andò  a  chiedere  i  Veneziani 
d'aiuto,  a  e  mori  tornalo  d'  ambasceria  da  Vinegia 
in  servigio  de'  signori  da  Polenta  con  cui  dimo- 
rava (3).  »  L'indole  e  Io  stato  dell'animo  di  Dante 
in  quella  condizione  di  tempi,  mi  farebbero  presu- 
mere vero,  ch'ei  si  moriva  accorato ,  perchè  i  Ve- 
neziani per  odio  a  Guido  loro  nemico  non  si  mos- 
sero mai  dal  decreto  di  negargli  udienza  (4).  Se 
non  che  è  circostanza  aggiunta  da  teslimonii  più 
tardi ,  e  amplificata  da  chi  la  ridice  ascrivendola 
ad  una   guerra   fra  la  repubblica  e  Guido;  di  che 


i 


[ì)  Farad,  xxvii,  64-66. 

(2)  Annali  d'Italia,  i320. 

(3)  G.  Villani,  lib.  IX,  133. 

(4)  F.  Villani,  Giannozzo  Manetti,  ed  altri  presso  il  Mehus.  Vila 
Ambr.,    pag.  167-170. 
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non  trovo  memoria  in  quegli  anni.  Bensì  i  Vene- 
ziani non  mollo  innanzi,  solto  colore  di  liberare  Fer- 
rara dalle  risse  civili  e  dalla  tirannide,  se  n*erano 
insignoriU  (1).  Clemente  V  li  dichiarò  usurpatori 
del  patrimonio  ecclesiastico,  e  infami  sino  alla  quarta 
generazione  ,  scaduli  d'ogni  loro  avere  in  tutti  i 
porti  di  traffico;  d'ogni  eredità  nella  loro  patria; 
d'ogni  diritto  di  far  testamento;  schiavi  di  buona 
preda  in  ogni  terra  abitata;  e  meriloria  la  guerra, 
la  crudellà,  e  il  tradimento  a  disperderne  la  poste- 
rità e  la  memoria  (2).  Il  decreto  santificava  la  ra- 
pina, onde  i  principi,  da  quelli  in  fuori  che  non 
erano  battezzati,  se  ne  fecero  esecutori  (3).  I  Ve- 
neziani essendosi  redenti  a  fatica  dalla  scomunica 
(e  dicono  che  il  loro  ambasciadore  camminando 
con  piedi  e  mani  a  guisa  di  quadrupede  agli 
occhi  del  papa,  rassegnavasi  al  nome  di  cane 
senz'  anima)  (4)  si  guardavano  a  tutto  potere  dal- 
l' inframmettersi  nelle  liti  fra  la  Chiesa  e  i  tiranni 
che  govemavauo  i  paesi  oltre  il  Po;  —  e  questo, 
panni,  assegna  ragioni  della  loro  ripulsa  all'oratore 
del  signor  di  Ravenna  ;  tanto  più  quanto  i  principi 
quasi  tutti  in  Romagna  allora  erano  minacciati  dalle 
maledizioni  del  successore  di  Clemente  V,  e  dalle 
armi  de'suoi  cardinali. 


(ì)  AnnaU  d'Italia,  an.  1509. 

hS  Bolle  pontificie,  voi.  Ili,  park  li,  pag.  ilS-iiO.  Roma,  1741. 

(3)  Maeini,  Storia  Civile  e  Politica  del  Commercio  de'  Veneziani, 
Tol.  V,  lib.  Ili,  cap.  I,  seg. 

(4)  Sodino  ,  De  Bepubliea  —  «  Canis  ab  ipsis  Venetis  appella* 
tus  est,  quod  coram  Clemente  V.  Pont.  Max.  laqueum  collo  inse- 
ruisset,  deinde  pedibus  ac  manis  quadrupedìs  in  modum  gradiens, 
venlam  a  Pontifice  Maximo  petiisset.  »  Lib.  I,  pag.  317.  Lione,  Ì8SS 
—  FoscAiwi,  Letterat.  Venez.,  lib.  Ili,  pag.  335-336,  e  la  nota  ove 
confuta  il  Sodino,  pur  concedendo  che  II  fatto  fu  registrato  dagli 
scrittori  di  Croniche. 
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GLXX.  Quindi  quella  provincia  e  quegli  anni  erano 
meno  propizii  alla  pubblicazione  dell'opera.  Verosi- 
milmenlo  F  indugio  non  derivò  solamenle ,  perciò 
che  Dante  appianò  quasi  mezza  la  lerza  cantica 
«  nella  camera  ove  era  uso  di  dormire  in  una  fi- 
nestra cieca  dietro  una  stuoja  confitta  al  muro  (1)»  — 
da  che  ove  pure  avesse  ciò  fatto  per  cautela  ,  chi 
crederà  ch'ei  morisse  senza  avvisare  i  suoi  figliuoli 
del  luogo  ov'  essi  avrebbero  ritrovata  la  copia  di 
tutti  que'canti?  o  ch'ei  si  dimenticasse  «  che  V  «r 
midità  della  finestra  e  del  muro  avrebbero  mufiale 
le  scritture  tutte  se  guari  state  vi  fossero  (ì)ì  w 
Che  Jacopo  dormendo  sognasse  Y  ombra  del  padre 
duo  «  vestita  di  candidissimi  vestimenti,  »  non  può 
ne|;arsi  ne  credersi,  se  non  per  via  d'induzioDi , -  e 
le  ho  proposte  perchè  altri  ne  giudichi  (3).  Se  il 
figliuolo  sognò,  o  disse  di  aver  sognato,  poco  n* 
leva;^  da  che  il  desiderio  irritato  dalla  difficoltà  e 
da' pericoli  di  preservare  il  poema,  può  avere  oc*» 
cupata  l'immaginazione  del  giovine  a  sogni,  o  agaz< 
zatogli  l'ingegno  a  finzioni  efficaci  airintento.  Bensì 
a  provare  che  la  Commedia  corresse  per  l'Italia  in* 
nanzi  la  morie  dell'autore ,  ò  che  gli  eredi  non  a-» 
vesserò  trovato  ostacoli  a  farla  pubblica,  bisogna 
di  necessità  contraddire  al  Boccaccio  che  nella  vita 
di  Dante  affermò  d'  aver  udito  il  fatto  in  Ravenna 
da  un-  intrinseco  del  padre  e  de'  figliuoli,  e  Io  no- 
mina :  e  poscia  nel  commento  n'  esalta  spesso  la 
fede,  e  gli  si  chiama  obbligato  d'  altre  molte  noti- 
zie (4).  Cecco  d'Ascoli,  Giovanni  Villani,  e  Cino  da 


(I)  Qui  dietro,  »cz.  xxvi. 
(V  Ivi. 

(3)  Scz.  xxvm. 

(4)  Commento,  spesso,  ove  allega  Piero  Giardino  Ravignano. 
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Pistoia  ,  coetanei  di  Dante  alludono  a'  versi  della 
Commedia  — 

In  ciò  peccasti,  o  Fiorcnlin  poela, 
Ponendo,  che  li  ben  della  fortuna 
Necessitati  siano  con  lor  meta. 

Non  è  fortuna,  cui  ragion  non  vinca: 
Or  pensa  Dante,  se  pruova  nessuna 
Si  può  più  fare  che  questa  convinca  (1). 

Ahrove  censura  «  il  fiero  pasto  »  del  conte  Ugo- 
lino; ma  non  lo  vedo  mai  crìtico  d'altre  cantiche 
dopo  la  prima.  Del  Villani,  non  mi  sovviene  il  luogo; 
pur  so  ch'egli  nota  ne'Fiorentini  viventi  alcuni  vizii 
de'dannati  da  Dante.  Nelle  rime  di  Cijìo  da  Pistoia 
nuovamente  illustrate  da  un  uomo  dotto  (2),  lessi 
un  componimento  che  rinfaccia  a  Firenze  d'avere 
patito  che  morisse  fuggiasco  e  si  verificasse  la  pre- 
dizione di  Brunetto  Latini  — 

La  tua  fortuna  tanto  onor  ti  serba. 
Che  runa  parte  e  l'altra  avranno  fame 
DI  te;  ma  lungi  fia  dal  becco  l'erba  (5). 

Or  non  ho  il  libro  ,  né  posso  dire  dell'  autenticità 
di  qne'versi.  Gino  ad  ogni  modo  sopravvisse  di 
quasi  vent'anni  all'  amico  suo  (4);  e  ove  pure  pa- 
resse che  in  que' versi  ei  lo  pianse  subito  dopo  che 
egli  mori,  il  trattato  su  l'Eloquenza  Volgare  mostra 
a  ogni  pagina  che  l'ammirazione  e  T  amore  caldis- 
simo a  Gino  può  avere  indotto  l'autore  a  lasciargli 
conoscere   alcuni   tratti  sconnessi  del    suo  grande 


(I)  Acerba,  lib.  I,  cap.  i.  E  danna  la  bella  teoria  che  fa  della 
fortuna  una  intelligenza  angelica  deputata  a  governare  con  leggi 
certe,  e  oscure  a'  mortali,  tutti  i  moti  delP universo.  Inf.  vi. 

(3)  Ciampi,  Pisa,  iSI3,  o  Panno  dopo. 

J5)  Inf.  XV,  70-73. 

,i)  TiRABOscoi,  Stor.  della  Lelt.,  voi.  IV.  pag.  305. 
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poema;  e  più  forse  che  non  erano  noli  a  moltis- 
simi. Il  Villani  invecchiò  sino  a  mezzo  il  secolo  XIV. 
Però  fra  le  indicazioni  che  guidano  al  lempo  prò- 
babile  dell' edizione  della  Commedia  ,  prime  e  più 
antiche  sono  da  reputarsi  le  citazioni  di  Cecco  di 
Ascoli  condannalo  nel  1327  dal  Sant'Ufficio  (1). 

CLXXI.  Computando  che  Cecco  scrivesse  tre  ed 
anche  quallro  anni  innanzi  la  sua  misera  morie  « 
t'incontrerai  col  Boccaccio  che  protrae  a  più  d'on- 
dici mesi  r  esemplare  intero  compilalo  da  Jaeopo 
e  Pietro  Àllighieri ,  e  rammenta  le  scritture  «  pit- 
namente  purgate  dalla  mufla  »  a  poterle  discemere 
e  ricopiarle  (2).  E  se  tu  consideri  che  i  versi  re* 
citati  da*  coetanei  di  Dante,  oltre  alF essere  tutti  dilla 
prima  cantica,  e  fors*anche  noli  senza  molta  parie 
del  loro  contesto,  si  slanno  ne'canli  dove  la  Chiesi 
non  è  toccala  ,  parrà  suggerito  dalla  necessitk  di 
scansare  i  pericoli  anche  V  aneddoto  che  i  figlinoti 
<  secondo  l'usanza  dell' aulore,  prima  mandarono  i 
messer  Cane  della  Scala  (i  cauli  trovati)  e  poi  iUi 
perfella  opera  li  ricongiunsero  siccome  si  convenH 
va  (3).  »  —  Quanlo  poco  fosse  probabile  che  Dante 
avesse  per  usanza  di  spedire  copie  a  Verona  di 
tulti  i  canti  appena  fìniti,  è  mostrato  (4).  E  che  Cane 
non  fosse  editore  della  Commedia ,  pare  manifestis- 
simo dalla  circostanza  che  non  v'è  codice  dove  sii 
da  trovare  unita  la  lettera  che  gli  dedica  il  Para- 
diso. Perciò  non  l'ebbi  per  autentica,  se  non  dopo 
lunga  perplessità  ;  e  quando ,  oltre  alle  molle  sue 
coerenze  a  tutto  il  poema,  e  allo  stile  e  a' pensieri 
di  Dante,  e  agli   avvenimenti  e  alle  date  de'tcmpi, 

(1)  Vedi  dietro,  sez.  lvi. 

(2)  Sez.  XXVI. 

(3)  Loc.  cil. 

(4)  Sei.  XXXVI,  scg. 
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vidi  che  il  Boccaccio  non  pure  la  nomina ,  ma  se 
ne  giova  nel  suo  commento,  e  lalor  la  Iraduce  (1). 
Alirimenli,  mi  sarei  credulo  ch'ei  non  ne  sapesse 
se  non  quanlo  n'udì  dalla  tradizione.  Tanto  e  non 
più  racconlava  intorno  alle  altre  dedicatorie  ,  — 
«  La  prima  parte,  cioè  Inferno,  titolò  a  Ugoccione 
della  Faggiuola,  il  quale  allora  in  Toscana  era  Si- 
gnore di  Pisa  mirabilmente  glorioso.  La  seconda 
parte,  cioè  Purgatorio,  intitolò  al  marciiese  Manuello 
Malespini.  La  terza  parte,  cioè  Paradiso,  a  Federi- 
go Ul,  re  di  Sicilia.  Alcuni  vogliono  dire,  lui  averlo 
tiloiilo  tulio  a  messer  Cane  della  Scala;  ma  qual 
ai  sia  l'una  di  queste  due  la  verità,  ninna  cosa  al- 
tra n'abbiamo,  che  solamente  il  volontario  ragio- 
nare di  diversi;  né  egli  è  si  gran  fatto,  che  solen- 
ne investigazione  ne  bisogni  (2).  » 

CLXXIL  Era  religione  di  Dante  «  di  seguire  in  tutto, 
l'analogia;  »  e  per  questa  parola  pare  che  inten- 
desse anche  retribuzione.  Però  dedicò  a  Cane  della 
Scala  la  cantica  «  decorata  del  titolo  di  Paradiso, 
come  la  più  sublime  delle  tre,  e  la  men  diseguale 
a'  beneficii  ricevuti,  e  alla  preminenza  del  Signor  di 
Verona  fra'principi  ghibellini  (3).  »  Pur  chi  togliesse 
quel  passo ,  la  lettera  nel    rimanente  direbbesi  di- 


il 


(I)  Commento,  Cant.  i. 

[3)  Vita  di  Dante,  pag.  6S-69. 

[5)  «  Itaquc  ciim  dogmatibus  nioralis  negotiis  amfcftfam,  ad  quam 
et  salvar!  analogo  docealur  ad  reiribuendum  prò  collatis  bencflcìis, 
quia  semel  analogia  sequi  mibi  votiviini  est,  et  propter  quod  munus- 
cula  mca  sa;pe  multuni  conspexi,  et  ab  inviccm  segregavi,  sed  non 
segregata  percensui,  dignumque  cujusqne  vobis  inqiiirens.  Neque 
ipsum  praiiminentia;  veslro;  congruuni  comperii,  niagisqiie  comcedia; 
sublimem  canlicam,  quae  decoratur  tltulo  Paradisi,  et  illam  sub  prn;- 
gcnli  epistola,  tanquam  sub  epigrammate  proprio,  dcdicatam  vobis 
adscrilM),  vobis  offcro,  vobis  dcniquc  recommcndo.  »  —  Dedic.  del 
Farad,  pag.  470.  Ed.  Zalla. 
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segnala  a  guisa  d'inlroduzioiic  a  tutto  il  poema  (1). 
I  lìdi  forse  prevalse  la  tradizione  che  fosse  tutto  de- 
dicato al  nome  dello  Scaligero,  tanto  più  quanto  è 
il  solo  splendidamente  esaltato  in  ciascuna  delle  tre 
cantiche.  Ma  donde  il  Boccaccio  intendesse,  o  come 
potesse  ideare,  o  a  che  fini  gli  giovasse  di  insinuarG 
che  l'opera  intera,  o  alcuna  delle  tre  parti  avesse 
in  fronte  una  lettera  in  onore  di  Federigo  re  di 
Sicilia,  forse  non  una  di  mille  e  più  congetture  po- 
trebbe cogliere  il  vero.  Certo  era  tradizione  pijl 
antica,  e  al  modo  usato  dall'altre, 

D^  occulto  rivo  imperversò  torrente. 

Cosi  arrivava  sino  a  Voltaire ,  il  quale  se  avesse  ad- 
ditato le  fonti  delle  sue  narrazioni  non  avrebbe  bmì 
persuaso  gli  ascetici  a  credere:  ma  le  avrebbe  me- 
glio esservate;  non  si  sarebbe  lascialo  traviare  ni 
spesso;  e  vivrebbe  oracolo,  come  di  certo  fa  uno 
de'  tre  creatori  della  filosoGa  della  storia.  Molti  oggi 
s'aizzano  a  morderlo,  anche  perchè  ha  creduto  inuv- 
vedutamenle  a  chi  scrisse  che  Dante  corse  a  rico- 
vero al  re  Federigo  in  Sicilia  (2).  —  E  qui  pure 
quegli  Italiani,  o  panegiristi  fanatici  de'  loro  concit- 
tadini, 0  scimie  d' Inglesi,  Francesi  e  Tedeschi,  s'a- 
dirino, e  ascoltino.  Ridicolo  personaggio  è  la  scimia, 
e  le  romantiche  più  che  le  altre.  Ma  chi,  ad  ogni 
fallo  in  che  i  forestieri,  per  troppo  amore  alla  let- 
teratura italiana,  trascorrono,  insulta  a'  principi  della 
letteratura  europea  — 

Ma  ella  s*  è  beata  e  ciò  non  ode  — 


(4)  Vedi  dietro,  sez.  lxxxv. 

(2)  Essai  sur  Ics  mceurs;  e  presso  il  MénuN,  Móni,  sur  Dante,  poeo 
dopo  il  principio. 
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non  recìla  egli  le  parti  di  beslia  spregievole  più 
della  scimia  ?  —  <  I  nostri  maggiori  decrelarono  ali- 
menti dal  pubblico  erario  ai  cani,  tanto  che  veglino 
a  guardia  dell'altare  di  Giove  Tutore  del  Campido- 
^io;  ma  ove  s'avventino  a  chi  sacrifica,  e  non  di- 
stinguano gli  adoratori  da'  ladri,  non  vuoisi  nutrirli  ; 
ma  si  flagellarli,  tanto  che  tacciano  (1).  » 

CLXXIIl.  Dante  di  rado  ferisce  individui  più  di 
mia  volta;  e  sapeva  che  un  colpo  riesciva  mortale. 
Ma  contro  a  Filippo  il  Bello,  Bonifacio  Vili,  e  Fe- 
derigo d'Aragona  ritorna  sempre  più  fiero.  La  ira 
sua  contro  al  re  francese  pare  mista  a  terrore;  né 
lo  nomina  mai  —  e  contro  al  papa ,  è  voluttà  di 
vendetta  (2) —  e  contro  all'Aragonese,  è  disprezzo. 
Le  ignominie  de'  primi  due  stanno  tutte  nella  Com- 
media; bensì  all'ultimo  non  perdona  né  pure  nelle 
opere  minori,  dettate  con  animo  più  pacifico.  Però 
dianzi ,  si  dal  Convito ,  si  dal  libro  su  Y  Eloquenza 
Volgare,  m'è  occorso  di  addurre  passi  ingiuriosi  al 
nome  di  Federigo  (3).  A  lui  pensando  scriveva, 

Degfi  angeli,  che  non  furon  ribelli, 
Né  fur  fedeli  a  Dio,  ma  per  se  foro. 

Cacciarli  i  GieL  per  non  esser  men  belli, 
Ne  lo  profondo  Inferno  gli  riceve, 
Ch'alcuna  gloria  i  rei  avrebber  d' elli  (i). 

Se  Guido  conte  di  Montefeltro ,  e  Guido  Signor  di 
Ravenna  non  si  fossero,  il  primo  per  noia  del  mondo. 


(1)  Anseribus  cibaria  publice  locantur,  et  canes  aluntur  in  Ca- 
pitolio.  —  Quod  si  luce  quoque  canes  latrent  quum  Deos  saluta- 
turo  aliquis  veneri!,  opinor  iis  crura  suffringantur,  quod  acres 
sint  eUam  tum  quum  suspicio  nulla  sit.  n  €icero!ie.  Pro  Roselo,  xx. 

(3)  Qui  dietro,  sez.  cxvii. 

(3)  Sez.  cxu,  cxiii,  cxxvi. 

(i)  Inf.  Ili,  38,  seg. 
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e  l'allro  per  amore  di  signoria ,  o  V  uno  e  ¥  alUro 
per  necessità  di  fortuna,  riconsigliali  a  prestar  ob- 
bedienza alla  polestà  lemporale  del  papa,  que'  yarti 
che  nel  poema  rivelano  le  loro  colpe,  risuonereb- 
bero, credo,  de'  loro  merili(i).  TuUavia  questi  due 
guerrieri  ghibellini  della  Romagna  erano  Angeli  di 
luce,  verso  del  re  di  Sicilia  che  aveva  ereditato  il  ' 
nome  di  Federigo  li,  e  quella  poca  parte  de'  suoi 
domini!  in  Italia  che  il  papa  non  aveva  aggiudicato 
a'  Francesi.  Bonifacio  VII!  Tebbc  per  invasore;  mandò 
Carlo  di  Valois  alla  conquista  della  Sicilia;  e  Fede* 
rigo>  anziché  opporre  l'armi,  e  i  diritti,  riconobbe 
vilmente  il  decreto  dei  papi,  si  confessò  feudatario^e 
promise  di  arricchire  il  tesoro  apostolico  di  tre 
oncie  d'oro  alle  fine  d'ogni  anno  (2).  Di  ciò  Vi 
d' Italia  si  tace.Quel  della  Chiesa  ne  fa  trionfo;  e  dtaih 
do  il  trattalo,  allega  anche  in  prova  de*diritti  ecelesit- 
siici  come  il  successore  di  Bonifacio  Vili  intimò  «-* 
«  Che  se  Federigo  persisteva  a  datare  il  suo  regno  dal- 
l'anno ch'egli  cominciò  a  governare  i  suoi  popoli,  ami- 
che dall'anno  ch'ei  fu  dichiarato  monarca  legittimo  ditta 
Chiesa,  incorrerebbe  nella  pena  di  ribellione  (3).  • 
Federigo  s'aggiunse  obbrobrio,  facendosi  moglie  una 
principessa  de'  reali  di  Napoli ,  e  promettendo  la 
successione  della  Sicilia  a' Francesi  (4).  I  sospetti,  i 
Iradimenli  e  gli  assalti  fra'  principi  confinanti,  e  pa- 
renti, e  che  vicendevolmente  accusavansi  di  usur- 
pazione, rifecero  ghibellino  il  re  di  Sicilia;  ma  non 
potò  mai  redimersi  agli  occhi  de'  propugnatori  del- 
I  impero;  e  il  poela  pare  che  non  degni  di  riparlarne, 
se  non  per    insegnare  che  la  codardia    de'  principi 


(1)  Scr.  ex  IV,  ex  VII, 

(2)  Raynaldus,  Ann.  Eccl.  ad  an.  1302,  n.  1,  seq. 

(3)  Loc.  cit.,  ad  an.  1303,  u.  49.  seq. 

(4)  MuRAToni,  Ann.  1302. 
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tralignanti  fu  sempre  l'origine  pessima  d' ogni  servitù 
alle  nazioni.  A  Federigo  di  Aragona  cosi  infamato  a 
ogni  poco,  e  rimproveralo  a  viso  aperto  di  non  pos- 
sedere de'  suoi  grandi  antecessori  «  nulla,  dal  regno 
in  fuori  (1),  *  i^on  credo  che  Dante  mai  dedicasse 
idcun' opera  sua,  né  potesse  mai  prevedere  ch'altri 
*  l^i  ivrdi)be  apposto  d'avervi  pensato. 

CLXXIV.  Se  il  Boccaccio  vedesse  le  lettere  dedi- 
catorie della  prima  cantica  a  Ugoecione  Signore  di 
Pisa»  e  della  seconda  a  Morello  Malaspina,  non  so  ; 
ma  non  l'asserisce:  e  dal  modo  con  che  si  libera 
della  questione ,  diresti  che  gli  rincrescesse  dell'im- 
pradensa  d'averla  toccata.  Niun  altro  innanzi  a  lui 
nominò  quelle  lettere;  niuno,  fra  quanti  le  hanno 
poi  ricordate,  s* attenta  di  dire  di  averle  trovate; 
eomechè  forse  negli  scartafacci  di  Mario  Filelfo  si 
stiano  in  alcuna  biblioteca  aspettando  editori  inno- 
centemente complici  dell'impostore.  L'essersi  smar- 
rita ogni  carta  qualunque  di  mano  di  Dante,  e  fio 
anche  le  epistole  al  comune  esistenti  sino  a  mezzo 
il  secolo  XV  (2),  m'indusse  da  prima  a  non  so  quale 
sospetto  che  Filelfo  il  vecchio  le  avesse  trafugate 
in  Firenze.  Quivi  allora  per  parecchi  anni  ei  fu  prin- 
cipe delle  lettere;  poi  detronato  e  bandito  e  infa- 
mato reo  di  tutte  ribalderie  (5) —  calunnie  le  molte; 
ma  stavano  bene  a  chi  era  nato  a  morire  calun- 
niatore di  nemici  ed  amici,  e  lasciare  eredi  moltis- 
simi della  bell'arte  in  Italia.  Tuttavia  fra  le  impu- 
tazioni, 0  di  ladro  di  tanto  numero  e  mole  d'auto- 

(1)  Jacopo  e  Federigo  hanno  i  reami: 

Del  retaggio  miglior  nessun  possiede.  Purg.  vii,  il$. 

(2)  Vedi  diclro,  scz.  evi. 

(5)  William  Siiepherd,  Life  of  Poggio,  cap.  vi,  |)ag.  258-278.  Ll- 
vcrpool,  1802.  Ed  è  opera  d'uomo  dolio  davvero,  e  scrilla  a  tenere 
compagnia  alla  Sloria  de'  secoli  Medicei  di  Guglielmo  Roscoe. 
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grafi  al  padre -^o  d'inventore  ciarlatanesco  d'alcune 
citazioni  al  Ggliuolo,  a  questa  parevami  obbligo  d'u- 
mana equità  d'attenermi,  e  guardarvi  più  addentro; 
e  usci  manifesta  (1).  A  quanto  oggi  intendo,  i  grani-' 
matici  Gorentini  del  secolo  di  Leone  X ,  sgomentati 
dair  autorità  del  loro  grande  concittadino  che  nel 
trattato  d' Eloquenza  Volgare  negava  ad  essi  ogni  tàt 
gnoria  su  la  lingua  (2),  furono  giudicati  sospetti — 
«  d'avere  o  celato,  o  distrutto  le  scritture  ricoiio«' 
scinte  anticamente  di  mano  di  Dante;  perchè  con 
ciò,  togliendo  il  modo  di  più  fare  verun  confronto 
si  dovesse  ritenere  il  detto  libro  per  una  impostori 
di  chi  lo  rinvenne,  e  i  manoscritti,  se  pur  vi  fo^ 
sero,  delle  altre  opere  di  Dante,  dovessero  insiena 
con  tutti  gli  altri  considerarsi  per  copie  (3).  »  — Yao- 
chia  0  moderna  che  sia  1'  accusa  (  quando  ehi  la 
propone  non  reca  innanzi  autori  né  date),  pare 
stolta  a  ogni  modo,  ingiuriosa  a  chi  la  fa,  e  adii 
la  riceve ,  e  si  velenosa,  che  ov'  anche  potesse  al^ 
testarsi  da  tutti,  ninno  dovrebbe  mai  rammentaria 
fra  uomini  che  per  via  di  recriminazioni  letterarie 
facilitarono  le  arti  della  tirannide  a  perpetuare  la 
discordia  civile  fin  anche  nella  grammatica,  per  rag^ 
gravare  la  servitù  comune  a  que'  miseri.  Se  non  che 
sotto  tanta  malignità  evidentissima,  non  è  da  scor- 
gere né  pure  ombra  di  verità.  I  Fiorentini  non  po- 
tevano possedere  le  opere  autografe  d'uno  scrittore 
che  lasciò  le  ossa,  e  tutta  la  sua  discendenza  fino  al-^ 
l'ultima  generazione  fuor  di  Toscana. 

€LXXV.  L'esemplare  dell'operetta  intorno  alla  lingua 


(1)  Sei.  cxxvi  e  cxxvn. 

(2)  Sez.  cxxn. 

(3)  Biblioteca  Italiana,  Nuin.  ci.  ,  Moggio,  48SS  —  e  segnatamebte 
ncirEdiz.  Udinese  la  lettera  al  Marchese  Trivulzio.  verso  la  fltiew 
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ebe  sia  stato  mai  ricordato  serbavasi  in  Padova  (1); 
e  la  traduzione,  che  sola  da  prima  fu  conosciuta, 
usci  nel  1 529  in  Vicenza  (2).  Rincrescemi,  che  per 
onore  del  nome,  ho  fatto  altrove  menzione,  più  che 
non  meritava  per  sé,  della  diatriba  famosa  contro 
alle  dottrine  letterarie  di  Dante  creduta  del  Machia- 
vdli(3); — e  senz'altro,  anche  una  descrizione  della 
peste  di  Firenze,  del  1527,  abbellita  di  certo  amo- 
razzo in  una  chiesa,  gli  viene  attribuita  indegna- 
mente, perchè  era  allora  per  l'appunto  occupato  di 
euro  pubbliche  ;  fu  mjandato  commissario,  col  Guic- 
dardini,  in  Piacenza,  e  quasi  appena  tornato,  am* 
malo  a  mezzo  Tanno,  e  morì.  Allo  stile  leccato, 
parrebbe  scrittura  del  Firenzuola.  L'altra  intorno 
aUa  lingua  anche  Apostolo  Zeno  non  prima  la  vide, 
Tebbe  in  sospetto  d'apocrifa,  perchè  s'inframmette 
in  questioni  grammaticali  insorte  più  tardi  (4).  Da 
prima  fu  dal  Bottari  aggiunta  anonima  alle  chiacchiere 
ddl'Ercolano  (5)  ;  ma  non  passarono  due  anni  che  i 
Fiorentini  n'  abbellirono  il  Machiavelli  (6),  e  bastò  ed 
oggi  tutti  sei  credono.  Ben  affetta,  non  però  li  ritrae, 
i  modi  di  lui,  e  rimase  ignotissima  per  ducento  anni 
a^i  editori  dell'opere  sue:  panni  fattura,  o  m'inganno, 
sotterrata  a  flne  d'essere  discoperta,  a  contrapporre 
Tautorità  d'  un  grand'uomo  ad  un  altro.  Di  questa 
e  d* altre  industrie,  ad  alcuni  grammatici  fiorentini 
doveva  forse  rimordere  la  coscienza  ;  ma  ninno  d'essi 
poteva,  né  avrebbero  mai  voluto,  annientare  i  ma- 


(1)  GoftBiifELLi,  lettera  dedic.  delle  Annot. ,  pag.  S5.  Ediz.  citata 
qoi  dietro. 

(3)  Vedi  ne'  cataloghi  delle  Ediz.  del  Trissino,  la  prima  del  suo 
Castellano. 

(5)  Nelle  Edizioni  tutte  degli  ultimi  cinquantanni,  e  nelle  serie 
Milan.  de'  classici,  Op.  Mach.,  voi.  X,  pag.  364. 

(4)  Note  alla  Bibliot.  del  Fontanini,  voi.  I,  pag.  57.  Venezia,  4753. 

(5)  Ediz.  del  Tartini.  Firenze,  4730. 

(6)  Vita  di  Luigi  Pulci,  innanzi  al  Morgante.  Firenze,  4732. 
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noscrìtti  di  Dante.  L'esemplare  latino  fu  ricuperato 
in  Padova  da  un  Fiorentino,  e  stampato  in  Parigi  da 
un  Fiorentino,  acciò  che  —  «  Toriginale  rimasto  solo 
ed  unico  dall' ingiuria  del  tempo,  facendosi  palese 
al  mondo  e  comune,  molti  si  chiariQcassero  che  pure 
era  il  libro  che  scrisse  Dante  in  prosa  latina  (!)•  » 
Adunque  l'editore  per  originale  intendeva  il  terto 
latino ,  e  contrapponevalo  alla  versione  italiana  che 
stava  di  fatto  in  sospetto  d'apocrifa.  Ben  ei  presu- 
me vaio  uno  di  parecchi  esemplari  smarritisi;  ma 
poteva  egli  presumere  a  un'ora  che  tutti  fosaero 
stati  ricopiati  da  Dante  ^  e  che  perciò  queir  untoo 
preservatosi  dovesse  pur  essere  autografo?  E  semm 
era,  avrebbe  egli  a'  grammatici  Gorentini  importalo 
di  incenerire  ogni  qualunque  carta  tracciata  daDa 
mano  di  Dante,  affinchè  dal  confronto  non  si  potesse 
appurare  più  mai  se  il  trattato  stampato  intomo 
alla  lingua  fosse  o  non  fosse  quell'opera  eh'  era  stala 
composta  da  esso?  E  s'era  di  mano  dell* autore, 
il  Gorbinelli,  antiquario  per  vocazione,  non  v'avrebbe 
egli  riconosciuto  la  «  lettera  magra,  lunsa ,  e  mollo 
corretta (2),» 0  l'avrebbe  egli  taciuta?  I/edizione  fti 
dedicata  ad  Arrigo  IH,  e  forse  che  il  codice  è  tut- 
tavia da  trovarsi  nella  biblioteca  reale  a  Parigi.  E 
chi  può  dire  che  non  esistano  ancora  in  Toscana 
0  in  copia  o  in  originale  le  lettere  addotte  si  spesso 
dall'  Aretino  ? 

CLXXVI.  Ragguaglia  accidenti  senza  ragione  o  nu- 
mero 0  tempo,  chi  fantastica  il  come  le  carte  vadano 
dimenticate  e  confuse  e  appiattate  e  raminghe  nel 
mondo.  Né  per  custodi  né  per  archivi!  verrà  mai 
provveduto  che  molle  non  si  dileguino.  11  doge  Fo- 


[ 


i)  Gorbinelli,  Ediz.  cit.,  pag.  84. 

3)  Leonardo  Aretino,  Vita  di  D. ,  pag.  i6. 
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scarini  ne  lia  fallo  prova  in  Venezia,  dove  né  com- 
mozioni popolari,  né  conquisla  dì  foreslieri,  né  ar- 
bitrio di  prìncipi,  hanno  mai  disordinalo  gli  arcliivii  ; 
e  nondimeno  cercò  senza  frullo  assai  documcnli, 
che  pur  dovevano  esservi;  ma  non  vi  apparivano  (1). 
Firenze  invece  dalFelà  del  poela  al  regno  dì  Co- 
simo I  granduca ,  fu  preda  di  democralìci ,  d' ari- 
slocralìci,  di  dillalori,  di  papi,  di  cardinali,  di  frali, 
e  tiranni  legillimi  e  baslardi,  cosi  che  per  dispe- 
razione crearono  Crìslo  gonfaloniere  perpetuo  del 
popolo  (2)  ;  e  tulli  manomettevano  ogni  cosa  pubblica, 
e  s'insignorivano  d'ogni  scrittura  (3).  Poscia  Cosimo  I, 
e  gli  Spagnuoli  suoi  padroni ,  non  so  se  abolissero 
ogni  documento  che  potesse  mai  ricordare  la  libertà, 
ma  di  eerto  facevano  ardere  quanti  libri  potevano 
alla  memoria  de'  Medici  (4).  Stipendiavano  storici  che 
risedevano  negli  archivii,  donde  forse  più  d'uno 
arricchiva  il  suo  museo  privato  di  carte  preziose  ai 
posteri;  e  n'ho  agli  occhi  taluno — ipse  [appellata 
studium;  amici  ejus,  morbum  et  insaniam;  alii  latro- 
cmium.  Comunque  si  fosse,  non  v'era  da  ritrovare 
di  Dante  più  che  le  lettere.  Chi  disse  mai,  o  poteva 
mai  dire  d'aver  veduto  in  Firenze  gli  autograG  d'una 
sola  delle  opere  sue?  Questo  é  innegabile,  che 
quantunque  le  prime  copie  della  Commedia  non 
uscissero  fra' Fiorentini  ;  e  le  prime,  e  le  altre  sino 
a'  di  nostri  scendessero  tutte  dal  testo  procaccialo 
da'  figli  sovra  gli  originaU  del  padre,  non  uno  dei 
mille  e  più  codici  romagnuoli,  lombardi,  e  toscani. 


(f)  FoscARim,  Leu.  Ven.  spesso. 
(3)  Sushi,  Vita  di  Nicolò  Capponi. 

SS)  Davanzati,  Oraz.  in  morte  di  Cosimo  I,  pag.  492.  Ed.  Mll. 
4)  Discorso  sul  Testo  del  Decamerone,  pag.  xciii-xciv.  Ed.  Pi- 
ckering. 
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e  quindi  niuna  edizione  di  stampatori  preservò  il 
titolo  decretato  dall'autore — Libri  tìtulus  est: 

lACiPIT  COMOBOU 

Dantis  Alughbrii 
Flountini  NATlOm 

NON   MOEIBI»   (I). 


' 


Da  questa  mutilazione  antichissima  esce  ufi  indwq 
che  l'autografo  non  fu  compilato  puntualmente.  L'i- 
scrizione in  fronte  alla,  dedicatoria  del  Paradiso  non 
è  diversa;  e  verosimilmente  non  meno  infami  aranci 
concittadini  leggévansi  le  due  lettere  intitolate,  Toiui 
al  principe  de'  ghibellini  toscani ,  e  l'altra  a  Mordlo^ 
o,  com'io  presumo,  a  Spinetta  de' Malaspina (2);  V 
vennero  occultate  dopo  la  morte  di  Dante, 'à  che. 
forse  il  Boccaccio  non  ne  udì  che  la  tradisonè., 
Anche  la  sola  della  quale  ei  palesa  d' avere  fiitlp'' 
uso,  arrivò,  non  pure  scompagnata  dall'opera  itÌÉ,' 
quale  pur  era  autentica  prefazione,  ma  né  più  foÀai  ranii- 
mentata  sino  verso  la  (ine  del  secolo  XVli  (3)..  FA 
stampala  dal  Zeno  (4) —  sopra  un  esemplare ,  che 
dalla  latinità  del  proemio  d'autore  incerto,  parreb-] 
bemi  preservato  da  un  contemporaneo  del  Poliziano. 

CLXXVIl.  Non  però  sino  al  termine  della  lunga 
dominazione  de'  primi  Medici  la  prosperità  del  poeta' 
fu  mai  redenta  dal  bando  di  ribellione  e  d'infamia. 
Allorché  nell'anno  1429,  Firenze  ridomandò  a' Ra- 
vennati le  ossa  di  Dante  (5),  la  fazione  aristocratica 
prevaleva   nella  Repubblica.   Cosimo   poi   nominalo 


(i)  Dcdic.  a  Cane  della  Scala,  pag.  470. 
(3)  Qui  dietro,  scz.  lxxxw-lxxxviii. 

(3)  Mazzoni,  Difesa  di  Dante,  pag.  74.  Cesena,  4688. 

(4)  Galleria  di  Minerva,  voi.  Ili,  Venezia,  4700. 

(5)  Salvino  Salvim,  Fasti  consol.  dell' Accad.  Fior.  Introduz.  ove 
L'ila  la  leltera  del  Comune  tratta  dagli  Archi  vii. 
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fNidre  della  patria,  ne  fu  cacciato,  e  vi  ritornò  dit- 
lalore  senz'altre  armi  che  dì  pane  alla'  moliitadine 
t  di  carnefici  i  quali  mozzavano  il  capo  a' potenti. 
L'anno  1494  vide  i  figliuoli  di  Lorenzo  il  Magnifico 
dichiarati  ribelli,  e  abrogata  la  sentenza  di  bando 
perpetuo  al  nome  degli  Allighieri(l).  Adunque,  o  i 
Medici  tutti  s'erano  dimenticati  dell'autore  della  Divina 
Commedia — o  la  ragione  di  giustizia  sì  tarda  ai 
suoi  discendenti,  continuava  a  sgorgare  dalle  stesse 
pcdilicbe  necessità,  cbe  sin  da  principio  costrinsero 
I  aooi  figli  a  pubblicarla  timidamente  in  Italia.  Le 
fazioni  mutarono  nomi,  ma  non  mai  le  cagioni,  né 
l'armi,  né  Farti  della  rissa  civile  la  quale  in  Firenze 
perpetuavasi  fra  poche  famiglie  che  per  continuata 
ricchezza  assumevano  orgoglio  e  diritto  di  aristo- 
crazia, e  poche  altre  che  s'arrogavano  il  tribunato 
della  plebe;  e  in  ciò  i  Medici  perseverarono  di 
padre  in  figlio,  finché  occuparono  la  signoria  tanto 
pia  lungamente  quanto  più  professavano  di  attenersi 
alla  Chiesa,  alla  Francia,  e  alla  plebe (2).  Ed  era 
rorìgMia^  dottrina  de*  guelfi;  e  dopo  la  morte  di 
Dante  s' andò  corroborando  più  sempre  ne'  lunghi 
regni  di  Papa  Giovanni  XXII,  e  di  Roberto  di  Napoli 
ano  Signore  (3),  sì  che  divenne  costituzione  della 
Repubblica.  E  benché  a'  Medici  non  sovrastassero 
danni,  né  dagl'imperatori  che  allora  non  si  lasciavano 
mai  rivedere  in  Italia ,  né  da'  Francesi  scaduti  dal 
regno  di  Napoli,  dovevano  tuttavia  contenersi  dal- 
Tannullare  atti  de' passati  governi  popolari,  rieccitare 
memorie  sopite ,  e  dichiarare  l' innocenza  del  più 
fiero  fra  quanti  scrittori  assalirono  mai  la  chiesa  di 

(i)  Vedi  accennato  il  decreto  presso  il  Pelli,  Mem.  pag.  44, 
nota  (*);  e  il  fatto  era  stato  riferito  nel  Magazzino  Toscano,  voi.  I, 
pag.  li. 

SS)  BlàCHiAVELLi,  Stor.  Fior. 
3)  Vedi  qui  dietro,  sez.  lui. 

DARTI  23 
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Roma ,  l'indipendenza  delle  citlà  democratiebe ,  e  i 
dittatori  municipali  in  Italia.  Assegnando  sufficiente 
motivo  della  proscrizione  incredibilmente  protratta 
sino  alla  quinta  generazione  contro  la  memoria  di 
Dante,  mi  riporto  alla  fede  di  scrittori  toscani  ehe 
ne  lessero  i  documenti.  Tuttavia  finché  non  siano 
accertati  di  nuovo ,  e  pubblici  tutliquanti ,  avrò  il 
fatto  per  dubbio. 

CLXXVIII.  Non  lo  trascuro;  perchè  s'uniforma  al 
silenzio  de'  commentatori  meno  lontani  dall'  età  del 
poeta,  e  agevola  il  modo  d' interpretarlo.  11  Boceae- 
ciò,  si  nella  vita  e  si  nel  commento,  rinfacciando 
acremente  i  vizi  de'  Fiorentini ,  e  la  crudeltà  della 
patria  contro  al  maggiore  de' suoi  cittadini,  e  de- 
plorando gli  effetti  della  discordia,  si  astiene  da  cìk- 
costanze  e  da  fatti,  e  da  nomi ,  e  da  dottrine  poli- 
tiche; onde  gli  venne  immeritamente  e  gli  rimane 
indelebile  fino  a' di  nostri  la  taccia  d'ignoranza  disile 
storie  della  sua  città,  e  delle  cagioni  notabili  dell'esilio 
di  Dante  (1).  Più  interessati  a  dissimulare  quelle  éa- 
gioni,  vivevano  i  suoi  figliuoli,  e  in  maggiori  peri- 
coli, ed  obbligati  dall'  imminente  necessità.  Avanza- 
vano ad  essi  alcune  facoltà  indivise,  assegnate  più 
tempo  innanzi  dal  loro  padre  a  Francesco  suo  fratello 
maggiore,  che  sopravvissegli  ;  e  furono  in  parte  ven- 
dute per  intercessione  d'arbitri  a  compensare  il  zio 
di  ducento  fiorini  d'  oro ,  prestati  a  Dante  (2)  :  e 
pagavangli  inoltre  trenta  staia  di  grano  annualmente 
m  via  di  censo  d'  un  residuo  di  debito  che  promet- 
tevano di  saldare  allorché  il  loro  patrimonio  fosse 
redento  dal  fisco.  Jacopo  infatti  nel   1342,   riebbe 

(1  )  Leonardo  Aretiko,  Vita  di  Dante,  pag.  IO. 
(2)  Dair Archivio  generale  de' Rogiti,  presso  il  Pelli,  Mem.  pag. 
98-39.  noia  (4). 
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alcani  poderi  e  case  «  non  bruciate  e  bruciale  »  — 
e  non  pare  che  pagasse  al  comune  più  di  fiorini 
quindici  d'oro  (1),  che  ragguagliati  anche  alla  ca- 
restia di  denaro,  non  era  somma  capitale  né  pure 
a  que' tempi.  Né  perchè  la  sentenia  del  bando  ri- 
manesse ancor  valida,  gli  fu  negalo  di  ritornarsi  in 
Firenze  e  di  starvi  a  dimora;  e  vi  resta  ancora  me- 
moria di  una  sua  figliuola  nominata  Alcghiera  (2). 
Chi  da  ciò  s' argomenta  a  mostrare  che  Jacopo  non 
usci  mai  di  Firenze,  e  vi  lasciò  legittima  succes- 
sione (3),  e  chi  invece  contende  che  fermasse  il  suo 
domicilio  in  Verona  (4) ,  Y  uno  e  1'  altro  danno  al 
Boccaccio  una  nuova  mentita  che  si  ritorce  contro 
essi.  Perchè,  se  Jacopo  non  usci  mai  di  Firenze, 
e  visse  oltre  al  1342,  il  Boccaccio  che  scriveva  la 
vita  verso  que'  tempi  (3),  sarebbesi  egli  attentato  di 
narrare  che  1*  ombra  del  padre  suo  fu  veduta  in 
sogno  da  quel  figliuolo  in  Ravenna?  E  se  fermò  il 
suo  domicilio  in  Verona,  com'  è  che  le  carte  dov'  è 
ricordato  non  sono  da  riscontrarsi  documentate  fuor- 
ché da  notari  in  Firenze  ì  Bensì  credo  eh'  ei  non 
vi  morisse  ;  e  da  che  il  notaro  tralasciò  la  formola 
del  nome  della  madre  della  figliuola,  non  pare  che 
fosse  nata  di  nozze  legittime.  Ma  il  vero  di  questo 
fa  poco  al  proposito. 


(1)  Pressò  il  Manni,  Sigilli,  voi.  XVUI,  pag.  77,  che  primo  ri- 
ferì il  documento  e  fu  poscia  avverato  e  pubblicato  con  alcune 
varianti  di  nessun  rilievo  in  più  libri ^  e  da  ih)co  in  qua  fra  le 
note  al  Tiraboschi,  e  alP  Aretino ,  Edlz.  Rom.  e  Fior.,  voi.  IV,  e 
Bel  V  della  Padovana,  pag.  ii9. 

(3)  Domina  Aleghiera  [iUa  olim  lacobi  Dantis  de  Aldighicris, 
et  UKor  olim  JgnoU  JoannU  Baiducci  Populi  S.  Fidriani  de  Fio- 
reniia  — per  inslrumerUwn  rogatwn  —  $i*ò  die  6  FcOruariiy  1405 
—  presso  il  Pelli,  pag.  38. 

(5)  Annotaz.  a^  documenti,  loc.  cit.,  pag.  56. 

(4)  Mapfei;  Scritt.  Veron.,  pag.  52. 

(5)  Qui  dietro,  sex.  c\\\ii. 
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GLXXIX.  E  parmi  evidente  oggimai  che  a'  fi^i  di 
Dante  non  sarebbe  slato  mai  conceduto  di  racco- 
gliere in  Firenze  alcune  reliquie  d'eredità,  se  ayés- 
sero  divolgato.  il  poema  a  viso  aperto,  e  si  fossero 
costituiti  complici  delle  vendette  paterne  sa  la  re- 
pubblica. Che  abbiano  alterato  parole  nel  testo,  non 
credo,  né  trovo  indizio  veruno;  né  pochi,  se  par 
ne  apparissero,  basterebbero  a  dar  fondamento  al- 
l'accusa.  Ma  come  dar  conto  delle  dedicatorie  cbe 
mancano,  e  delle  parole  Florentinvs  natioke  non  ma- 
rilms  scemate  al  nome  deir  autore?  E  da  che  Faa- 
tografo  rimase  in  cura  a'  suoi  figli,  e  le  prime  copie 
furono  fatte  fuor  di  Toscana,  chi,  se  non  essi,  o 
poteva  0  si  sarebbe  pigliata  mai  la  fatica  di  top^* 
primere  ogni  cosa ,  che  tolta  non  danneggiava  V  in- 
tegrità del  poema  ;  ma  lasciatavi  esacerbava  le  .in- 
vettive aspre  per  sé,  e  ritorceva  sovra  de'  figliuoli  i 
sospetti  e  le  animosità  tuttavia  fresche  de'ga«Ui? 
Indi  la  perplessità  e  il  lungo  indugio  a  dar  fuori 
il  testo  ;  indi  1'  aneddoto  de'  tredici  canti  smarrili  » 
e  della  notturna  rivelazione  dall'  allo  che  riconta- 
seli agli  altri  già  stali  mandali  tulli  al  principe  ghi- 
bellino in  Verona  e  di(Tusi  in  più  copie  assai  prima 
che  l'autore  morisse;  racconti  che  per  awentara 
trovavano  uomini  anzi  conniventi  che  creduli;  ma 
che  non  lasciandosi  facilmente  smentire  sviavano 
dagli  eredi  dell'esule  le  inquisizioni  della  fazione 
predominante  in  Toscana  e  in  Romagna ,  e  1'  odio 
di  tanti  individui  potenti,  e  famiglie,  e  congrega- 
zioni e  città  difiamale  nella  Commedia.  11  nome  di 
Cane  imponeva  ammirazione  e  terrore,  tanto  più 
quanto  la  realtà  de'  fatti  agitava  l' immaginazione  a 
que'  tempi  più  che  non  farebbe  oggi  la  poesia.  E 
n'  è  prova  Giovanni  Villani,  nalo  forse  vent'anni  in- 
nanzi Cane,  e  niorlo  vent'  anni  dopo,  e  osservatore 
allentissìmo  a  regislrare  quasi  ora  per  ora  gli  eventi: 
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e  non  sapeva  determinare  quanta  fosse  la  potenza 
dello  Scaligero,  e  si  riporta  alla  fama  (1).  Ma  né  il 
Villani,  non  che  i  figliuoli  dell'autore,  avrebbe  pl- 
into non  avvedersi  chi  fosse  il  Veltro  inseguitore 
mortale  della  Lupa  a  cacciarla  d' Italia.  Ne  tacquero 
anche  da  poi  che  fu  morto,  perchè  Mastino  della 
Scala  ereditò  gli  slati,  la  ferocia  ghibeUina,  e  Tana- 
tema  ;  e  lo  meritò  peggiormente.  Sconfisse  i  crociati 
guelfi  (2),  assali  nemici  ed  amici  in  tutta  Fltalia  (3), 
trucidò  di  sua  mano  il  vescovo  di  Verona  che  gli 
era  congiunto  di  sangue  (4);  e  fece  lega  d*armi  e 
"^dl  parentado  con  Y  arcivescovo  di  Milano,  cardinale 
d*  un  antipapa  (5)  —  ed  era  quel  Visconti  che  con 
taf  croce  nella  mano  sinistra  e  la  spada  nuda  nella 
diritta,  rispose  al  legato  del  successore  legittimo  di 
san  Pietro  :  Diretegli  che  guest'  una  sarà  difesa  a 
guest  altra  (6).  Se  dotti,  adunati  da  queir  arcighi- 
bellino  esposero  la  Divina  Commedia:  e  se  vero  è 
che  il  loro  libro  sia  tuttavia  da  vedersi  nella  libre- 
ria Laurenziana  (7),  forse  che  n'  uscirebbero  dichia- 
razioni più  libere  d' allusioni  toccale  timidamente  o 
trasandate  dagli  interpreti  destituii  di  proiettori.  Ma 
fors*  anche  paleserebbesi  il  pessimo  de'  commenti  ; 
quanto  è  fatale  a'  letterati,  qualvolta  seggano  in  con- 
cistoro, d'essere  chi  più  chi  meno,  codardi  tutti: 
non  per  natura,  ma  perchè  ove  anche  ciascuno  fosse 
disposto  a  professare  le  proprie  dottrine  da  martire, 
chi  mai  vorrebbe  stare  a  pericoli  per  le  altrui  ? 


(f)  Cronichp,  lib.  X,  i39. 
m  Annali  dMUI.  4533. 
(S)  Ivi,  an.  4334,  seg. 

(4)  Ivi,  an.  4337-1339. 

(5)  Ivi,  an.  4330-4340. 

(6)  Ivi,  an.  4354. 

(7)  M£ijus,  Vit.  Ambr.    Camald. 
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CLXXX.  L'autenticità  del  commenlo  latino  di  Pie- 
tro Allighieri  è  impugnata  (1),  perciò  che  non  Tisi 
trova  «  né  •  il  figlio  di  Dante,  né  il  cittadino  fioreiir 
tino,  né  l'uomo  intendente  di  poesia,  e  né  pure 
gli  squarci  più  nobili  del  poema.  »-À  me  di  qac9t9 
commento,  se  bene  moltiplicato  in  più  codici.  Boa 
è  toccato  di  leggere  se  non  pochi  squarci  riferiti 
ne'  libri  altrui ,  6  mi  sono  riportato  anche  qui  al- 
l' antiquario  che  lo  divorò  tutto  intero  (2)  :  e  gli 
credo.  Non  però  fido  nel  suo  giudizio,  quando  arni 
le  lacune  che  dopo  l' età  della  stampa  disanimarono 
editori  dal  pubblicarlo,  mi  sono  indilli  che  il  com- 
mento era  autentico.  Che  se  non  fosse  stato  per 
que' difetti,  non  tutti,  nel  secolo  XIV  e  XV,  inToseani 
lo  avrebbero  ricopiato  liberamente.  Però  la  tradi- 
zione antichissima  dell'  origine  degli  esemplari  oggi- 
mai  concatenasi  per  tanto  ordine  di  testimonii  e  di 
tempi,  che  le  prove  congetturali  allegate  a  distmg- 
gerla  (3),  ove  fossero  ammesse,  ogni  nome  d'autore 
starebbe  a  rischio  d'  essere  cancellalo  dall'  opere 
sue.  Che?  a  togliere  il  poco  merito  di  quel  com- 
mento a  Pietro  Allighieri,  e  a  dargli  lode  d'un  alGro 
men  indegno  di  lui,  ma  perdutosi,  gli  ritolgono  an- 
che il  sepolcro  in  Treviso;  e  vanno  filologizzando 
a  trovare  eh'  ei  moriva  in  Verona,  e  che  quindi  i 
versi  dell' epitafio, 

SXT1T1T  BXPBRTCS   MULTUM  8CEIPTISQUI  &BP1RTVS 
UT   LIBRUM   PATBIS    PUNCTIS   APniMT   ÌN  ATRIS 

sono  imposture  (4).  —  Ma  cosi  fatte  erudizioni  nuo- 
vissime, sono  vergognose  e  a  chi  gode  di  dirle,  e 


(1)  TiRABOscni,  Stor.    della  leti.,  voi.  V,  pag.  402,  nota  (a),  aU 
tenendosi  al  Dionisi. 
{%)  Vedi  sopra  sez.  \ìu. 

(5)  Dionisi,  Preparazione  Istorica-critica,  cap.  5,  e  spesso  altrove. 
(4)  Loc.  cil. ,  cap.  31, 
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a  ehiiiBque  è  corrivo  a  ridirle  e  a  chi  abusa  df I 
lampo  a  rileggerle  per  contraddirle.  Il  nome  del  fi- 
glio dell'  autore  indusse  ragionevolmente  ogni  uomo 
a  aperare  bene  di  quel  commento  :  e  fu  esaltato 
al  eido,  perchè  Mario  Filelfo,  comechè  il  men  ve- 
recondo, non  era  il  solo,  o  il  più  antico  de'dot- 
liaaimi  privilegiati,  e  più  molto  a  di  nostri,  a  dare 
giudizio  di  libri,  letti  a  pena,  o  non  letti  (1).  Or  da 
qoell'  anno  ritrocedendo  sino  al  i  330 ,  si  troverà 
che  Mastino  della  Scala  rompeva  i  Fiorentini;  cac- 
tisrali  ddla  aignoria  di  Lucca  ;  andò  a  tenervi  corte 
bandita,  e  campo  di  ghibellini;  dava  armi  a  quanti 
esuli  e  malcontenti  correvano  a  lui  da  tutte  le  citta 
popolari  della  Toscana,  finché  nel  1340  soggiacque 
al  papa;  gli  si  fe'suddito  tributario  di  armi  e  danari , 
e  ai  redense  dalla  scomunica  —  «  Ed  ecco  come 
il  buon  pontefice  Benedetto  Xll  amichevolmente  ot- 
leniie  ciò,  che  il  Gran  Caporale  de'guelfi  Giovanni  XXII, 
eoo  tante  guerre  non  aveva  mai  potuto  ottenere  (2).  » 
-^.  E  in  quel  mezzo  i  figliuoli  di  Dante  sollecita- 
vano di  procacciarsi  gli  avanzi  del  loro  patrimonio 
da' guelfi  (3),  e  attendevano  alla  illustrazione  della 
Commedia.  L'ultimo  d'essi  ragguagliava  gli  anni  delle 
rivoluzioni  del  pianeta  di  Marte,  notando  ch'ei  scri- 
veva nell'anno  1340  (4).  Ogni  lode  agli  Scaligeri, 
menir' erano  abbominati  per  religione^  e  in  guerra 
con  mezza  l'Italia,  e  più  terribili  a'  Fiorentini,  avrebbe 
raggravato  i  sospetti  e  rinnovata  la  proscrizione  so- 
vra gli  eredi  dell'  autore.  Pertanto  se  alle  volte  na- 


(1)  FoKTAKiNi,  Eloq.  Ual. ,  lib.  HI,  pag.  442.  —  Citato  dal  Pelli 
il  Filelfo:  «Necarbitror  quemquam  recte  posse  Dantis  opus  com- 
mentari, nisi  Petri  viderit  volumen  :  qui,  ut  seniper  erat  cum  Patre, 
Ita  cjus  mentem  tenebat  melius». 

(3)  McaAToa^  Aunali  d  IL    4339-4340. 
(8i  Qui  dietro,  sci.  clxxviii. 

(4)  Parad.  xvi,  34-59.  Ed.  Fior.  IV,  pag.  313. 
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scondono  ranimo  del  Aglio  di  Dante  e  del  cittadino, 
e  i  luoghi  «  più  belli,  più  curiosi,  e  più  impor- 
tanti della  Divina  Commedia  (1),  >  non  par  meri* 
viglia. 

CLXXXI.  Cospicni,  davvero,  non  sono  gli  oscuri 
per  allusioni  troppo  allegoriche  e  dispute  dottrinali. 
Se  questi  più  ch'altri  sembrino  interpretali  di  pieno 
proposito  in  quel  commento;  e  se,  a 'quanto  ne  di- 
cono,: lungo  com'è,  non  prometta  di  esporre  se  non 
que'Iuoghì,  non  so.  Fra  le  chiose  d'antichi ,  prescehe 
ultimamente  da  volumi  inedili  a  corredare  Tedisione 
de*Fiorentini  (2),  le  brevissime  e  fredde  intomo 
alle  storie  de'tempi,  si  mostrano  sotto  il  nome  di 
Pietro  di  Dantet.  Tanto  premevagli  di  sviare  orni 
memoria  ghibellina,  e  il  nome  più  ch'altro  del -prin- 
cipe di  Verona,  da  quella  prima  e  perpetua  allego- 
ria del  poema ,  che  alla  parola  Veltro  ,  non  pure 
dichiara  , .  «  Questo  è  pronostico  che  un  sapienlia- 
simo  nascerà  e  sorgerà  (3)  »  —  ma  a  chi  doman- 
dasse, perchè  l'autore  faccia  profetare  Virgilio?  -«^ 
risponde:  «  Per  imitarlo,  e  darsi  a  vedere  scienle 
anch'esso  in  astrologia  (4).  »  Qui  il  inio  citatore 
mi  lascia  a  mezzo.  Tuttavia  presumerei  che  la  chiosa 
indi  mirasse  le  profezie  della  Sibilla  nella  quarta 
Egloga  di  Virgilio ,  dove  molti  de'santi  Padri  d'  al- 
lora, e  anche  dopo,  trovarono  vaticinato  il  Messìa  (5), 
Stazio  nella  Commedia  lo  riconobbe  da'versi  — 


Magnus  ab  Integro  soeclorum  nascitur  ordo: 
Jam  redit  et  Virgo;  redeunt  Saturnia  regna: 
Jam  nova  progenies  cobIo   demlllitur  alto. 

DiONisi,  toc.   ctt. 

Spesso  allegata,  segnatamente  nella  sez.   cxxni. 

(3)  Qui  dietro,  sez.  clii. 

(4)  «  Nunc  vult  se  oslendere  In  judiciivO'^trologicis  scientem» 
*—  presso  il  commentatore  inglese,  pag.  45. 

(5)  LowTu,  Arcivescovo  quanto  a'  teologi;  e  gli  editori  delle  sue 


(2) 
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E  ne  rende  grazie  a  Virgilio: 

Quando  dicesti:  Secol  si  rinnuova, 
Torna  giustizia  e  il  primo  tempo  umano, 
E  progenie  scende  dal  Ciel  nuova, 

Per  te  poeta  fui,  per  te  cristiano  (ì\ 

• 

Ma  non  sovvenne  a  Pietro  Allìghieri ,  o  non  gli 
giovò  di  osservare  ,  quanto  avvisalo  il  padre  suo 
proeedesse  assegnando  il  vaticinio,  non  air  astrolo- 
già,  né  a  Virgilio,  bensì  ad  avviso  ispirato  dalla 
Provvidenza  a  illuminare  i  mortali  — 

l'acesti  come  quei  che  va  di  notte  « 
Che  porta  il  lume  dietro,  e  sé  non  giova; 
Ma  dopo  se  fa  le  persone  dotte  (3). 

E  Dante  non  aveva  egli  dannato  gVindovini  tutti  a 
errare  nelFlnferno  oscenamente  deformi  e  indegni 
d^umana  misericordia  (5)  ?  —  Cosi,  perchè  il  figlio 
suo  circondato  di  pericoli  industriavasi  di  colorire 
ripieghi,  la  tradizione  della  profezia  propagò  astro- 
logiche significazioni  di  libro  in  libro,  e  tali  volte 
da  convertire  fino  agi'  increduli.  Il  Landino ,  dilet- 
tandosi d^almanacchi  più  che  Dante ,  o  Virgilio ,  e 
meglio  forse  che  la  Sibilla ,  nota  nel  primo  canto 
sotto  quel  Veltro  —  ^  Certo  nell'anno  14S4  il  dì 
25  novembre,  ore  io,  minuti  41,  tale  sarà  la  con- 
junctione  di  Saturno  e  di  Giove  nello  Scorpione, 
nell'ascendente  del  quinto  grado  della  Libra ,  la 
quale  dimostrerà  mutazione  di  religione:  e  perchè 
Giove  prevale  a  Saturno ,  significa ,  che  tale  muta- 


tezloni  —  Uey!<e,  quanto  agli  antichi,  ne' prolegomeni  a  quelU 
Egloga. 

(ì)  Purg.  XXII,  70-73. 

(9)  Ivi,  63-69. 

(3)  Canto  xx,  e  qui  diclro,  sez.  xix,  xlix. 
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zione  sarà  meglio  :  e  questo  io  il  veggio,  e  pere  II 
narro  (1).  —  Stampò  il  commento  e  il  pronostico 
tre  anni  innanzi  che  Lutero  nascesse  nel  1484*,  ai 
ventidue  di  novembre.  Or  non  potrebbe  ridursi  al 
giorno,  all'ora  e  al  minuto  dell'astrologo?  Certo  la 
madre  interrogata,  rispose:  Il  di  per  T appunto,  io 
non  giurerei;  né  Io  so  (2). 

CLXXXII.  Se  Dante  fosse  stato  riformatore  al 
fortunato,  chi  può  dir  quanti  e  quali  vaticini!  noM 
risponderebbero  esatti  da  quasi  ogni  verso  del  suo 
poema?  Questo  del  Landino  fu  poscia  dimentiaaKfc 
Notai  che  Gasparo  Gozzi,  e  Dionigi  Strocchi  deri- 
vandoli d'altro  autore,  vi  hanno  trovato  significati 
al  tutto  diversi  e  assurdi  a  chi  più  gli  esamina  (3). 
Onde  è  prova  manifestissima ,  che  la  tradizione  di 
oroscopi,  suoi,  o  d'altri;  o  creduti  per  dottrine  fi* 
losofiche,  0  ammessi  da  Dante  ad  uso  poetico,  tor- 
nerà inapplicabile,  perchè  non  %bbe  radice  nella  sua 
mente,  o  ne'fatti;  ma  si  ne'motivi  del  primo  aciil* 
tore  al  quale,  per  occultare  i  significati  di  alluaioiii 
pericolose  a'suoi  tempi,  giovava  di  propagarla.  Por 
fu  raccolta  a  ingombrare  anche  versi  i  quali,  senza 
essa,  si  rimarrebbero  caldi  di  affetto  e  di  verità,  e 
più  in  armonia  con  la  filosofia  del  poeta.  Ove  Tom- 
bra  di  ser  Brunetto  suo  maèstro  gli  dice: 

Se  tu  segui  tua  stella  , 
Non  puoi  fallire  a  glorioso  port(^ 
Se  ben  m'accorsi  nella  vita  bella, 

la  chiosa  solenne  agl'interpreti  fu,  ed  è  —  Se  meti* 
tre  io  vivea  su  nel  mondo  feci  bene  le  mie  specu- 

(1)  Commento  al  luogo,  nelP  edizione  della  Magna,  44S1. 

(2)  Bayle,  art.   Luther;  e  il  Commento  inglese,  pag.   45^ nota 
(8). 

(3)  Qui  dietro,  sez.  xix. 
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lozioni  nel  far  la  pianta  astrologica  della  ttui  na- 
tività (1).  Ser  Brunello  aveva  in  pralica  forse  X  a- 
slrologia  e  la  magia;  ma  non  avrebbe  egli  polulo 
fare  senz'esse  ad  accorgersi  quanlo  il  suo  giovine 
allievo  fosse  privilegialo  d'ingegno,  e  di  quell'indo- 
mila  pertinacia  di  volonlà  che  raddoppia  forze  al- 
l'ingegno, e  perfezione  a'  lavori?  La  risposta  di 
Dmle: 

In  la  mente  m^è  fitta  ed  or  m' accuora 
La  cara  buona  imagine  paterna 
Di  voi,  quando  nel  mondo  ad  ora  ad  ora 

M'insegnavate  come  l'uom  s'eterna  (3) 

e  pia  eh'  altro ,  la  sua  dollrina  intorno  all'  influsso 
de'  pianeti  su  gli  uomini,  fanno  evidente  che  le  pa- 
role Se  tu  segui  tua  stella  ,  intendevano  ,  Se  tu  ti 
gioverai  virilmente  delle  facoltà  che  hai  sortito  dai 
Cieli.  Che  quest'  universo  sia  coordinato  in  guisa , 
che  tutte  le  sue  parli ,  per  quanlo  agli  occhi  nostri 
sembrino  minime,  o  immense  ;  distantissime ,  o  pros- 
sime; e  di  natura  diversa  e  contraria,  pur  nondi- 
meno rispondano  fra  di  loro ,  è  dottrina  ascritta  a 
Pitagora.  Ma  forse  è  antichissima ,  più  che  1'  arbore 
nominata  Adansonia ,  la  quale  a  crescere  sufficien- 
temente domanda  a'  naturalisti  da  otto  in  nove  mille 
anni.  Rimutò  nomi,  dimostrazioni  ed  applicazioni  e 
fu  detta  Amore;  e  Armonia;  ed  Attrazione;  ed  oggi 
Ipotesi  de'  Dinamici,  a'quali  le  cose  tutte  sembrano 
concatenate  in  guisa  che  la  forza  del  moto  di  qua- 
lunque degli  anelli  propaghisi  dall'  uno  all'  altro ,  e 
tenga  in  oscillazione  eterna  il  creato  ;  cosi  che  ogni 
atomo  su  la  terra  risentesi  de'moti  d'ogni  altro  globo 
e  li  seguita  d'ora  in  ora  e  di  momento  in  momento. 

(I)  PoficiALi,  voi.  Ili,   pag.  304.  —  Lombardi,  Inf.  \v,   55-57.  — 
Daribllo,  com^  è  citato  nelle  recenti  Ediz.  della  Commedia. 
(9)  Inf.  XV,  S3.85 
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Venne  perciò  di  necessità  la  teorìa  del  prìmo  MO'^ 
tore,  illustrata  primamente  da  Anassagora  (1),  ac- 
colta dall'  universalità  de'  filosoG,  da  pochissimi  in 
fuori;  ed  è  Tunica  essenza  etema  di  tutte  le  reti* 
gioni ,  perchè  è  piantata  nelFumana  natura.  Anche 
gli  Aristotelici  sostenendo  Teternità  della  materia, 
ed  escludendo  un  creatore,  riconoscevano  nella  pri- 
ma causa  del  moto  la  Deità.  Altri  ascrivendo  natu- 
ra propria  e  leggi  diverse  a  ogni  cosa,  e  negando 
ogni  cagione  fortuita,  e  di  questi  è  il  poeta,  con- 
ciliarono  l'idea  di  moto  con  le  idee  di  Aiuhonu  pre- 
stabilita ,  di  Imelligenza  ordi^catrice  ,  di  Causa  delle 
CAusE^  di  Spirito  animatore,  di  Pron'mdenza,  e  di  Tutto 
É  Dio. 

CLXXXllI.  Le  parole,  frequenti  nella  Scritturi, 
Spiritus  Dei  ferebatur  —  Spitilus  Domini  replevit 
Órbem  tcrrarum  —  Ccelum  et  Terram  Ego  im- 
pleo  (2),  rispondono  alla  poesia  di  Virgilio: 

Principio  coelum  oc  terras,  camposque  Ilquentes, 
Lucentemque  globum  Lunae,  Titaniaqtic  astra 
Spiritus  intus  alit,  tolamquc  infusa  per  artus 
Itfens  agitai  molcin,  et  magno  se  corporc  miscet. 
Inde  bominum  pecudumque  genus,  vilaequc  volantun. 
Et  qu8B  marmoreo  fert  monstra  sub  sequore  pontus. 
Igncus  est  ollis  vigor  coslestis  origo 
Seminibus,  quantum  non  noxia  corpora  tardant 
Terreuique  hcbetant  artus,  moribundaque  membra  (5). 

Dante,  il  quale  più  che  Stazio  avrebbe  potuto  dire 
a  Virgilio: 

Per  te  poeta  fui,  per  te  cristiano, 

(1)  Menlcm  im'ltum  esse  motu»;  Diog.  Laert.,  lib.  II,  secl.  8. 

(2)  Genb]»i«  I,  3,  —  e  altrove  spesso. 

(3)  yEneid.,  lib.  VI,  734,  scg. 
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«eHMindo  tutta  quella  dottrina,  la  esalta  e  la  illu- 
maa  a  nobilitare  la  religione  — 

La  gloria  di  Colui* che  tutto  move 
Per  l'Universo  penetra  e  risplende 
In  una  parte  più  e  meno  altrove. 

Nel  elei,  che  più  della  sua  luce  prende 
Fu'  io  (1). 

Pur  è  notabile  ch'ei  la  commenta  da  sé  col  verso 
di  Lucano 

iuplter  est  quodcumque  vides  quocumque  moverla  (9), 

e  nondimeno  vedovalo  preceduto  immediatamente 
daUe  sentenze  — 

Estne  Dei  sedes  nisi  terra,  et  pontus,  et  aer, 

Et  coelum,  et  vlrtus?  Superos  quid  qusrimus  ultra  (3)? 

Se  non  che  la  metafisica  sarà  sempre  mirabilmente 
arrendevole  a  tutto  ed  a  tulli.  Cosi  i  versi  virgi- 
liani fanno  da  testo  al  Deismo,  al  Politeismo  e  al- 
l'Ateismo ed  al  Cristianesimo  (4).  Or  si  guardino 
rimodellati  nel  sistema  di  Dante. 

L'Amor  che  move  il  Sole  e  T altre  stelle  (5). 

(è  questo  verso  sigilla  il  poema)  diffonde  un  molo 
|Nreordinato  air  universo  in  virtù  de* giri  del  cielo 
empireo,  che  via  via  si  propagano  sempre  più  ra- 
pidi di  pianeta  fn  pianeta  sino  alla  terra.  L'ordine 


fi)  Parad.  I,  4-4. 


(S)  Lettera  a  Cane  della  Scala,  pag.  476. 
r:^  Pharsal.,  lib.  IX,  578. 

[4)  Vedi  r  Epigrafe  della  Teodicea  di  Leibnizio,  e  delle  Opere 
postume  di  Spinosa. 

(5)  Parad.  verso  ultimo. 
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impreterìbile  del  loro  molo  dispensa ,  a  chi  più  e 
a  chi  meno  fra  gli  umani  indindai,  e  a  chi  Tana 
e  a  chi  l'allra,  le  virtù  divine  di  che  le  stelle  sono 
diversamente  dotate.  Pur  lasciano  aircducazione ,  ai 
casi  della  vita,  e  più  ch'altro  al  libero  arbitrio,  di 
secondarle,  o  impedirle;  e  quei  che,  potendo,  non 
se  ne  giovano ,  fanno  contrasto  alla  natura  ed  al 
cielo,  e  vivono  miseri  — 

Voi  che  vivete,  ogni  cagion  recale 
Pur  SIMO  al  Cielo  si  come  se  tutto 
Movesse  seco  di  necessitate. 

Se  cosi  fosse,  in  voi  fora  distrutto 
Libero  arbitrio,  e  non  fora  giustizia 
Per  ben  letizia,  e  per  male  aver  lutto. 

Lo  cielo  i  vostri  movimenii  inizia  (1)  — 

Sempre  Natura,  se  fortuna  trova 
Discorde  a  se,  come  ogni  altra  semente 
Fuor  di  sua  reglon,  fa  mala  prova  (9)  — 

Colui,  lo  cui  saver  tutto  trascende, 
Fece  li  cieli,  e  dicMor  chi  conduce, 
Sì  ch'ogni  parte  ad  ogni  parte  splende. 
Distribuendo  ugualmente  la  luce  (3)  — 

Lo  Ben,  che  tutto  il  regno  die  tu  scandi 
Volge  e  contenta,  fa  esser  virtuie 
Sua  provvedenza  in  questi  corpi  grandi  (4). 

CLXXXIV.  Tanto,  e  non  più  d'induenza  Dante  con- 
cede alle  stelle  che  sono  per  lui  Deità  o  Intelli- 
genze ministre  della  Provvidenza,  e  simiglianti  latte 
alla  fortuna  — 

Con  r  altre  prime  creature  lieta 
Volve  sua  spera ,  e  beata  si  gode  — 


(I)  Purg.  xvi,  70-75,  seg. 

(3)  Parad.  viii,  139-Ì4Ì. 

(3)  Inf.  VII,  73-76. 

(4)  Parad.  vni,  97-99. 
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Vostro  saver  non  ha  contrasto  a  lei: 
Ella  provvede,  giudica,  e  persegue 
Suo  regno,  come  il  ioro  gli  aitri  Dei  (i)  — 

«  che  sono  i  numeri ,  gli  ordini ,  e  le  gerarchie 
(d'Angeli);  movilori  delle  stelle  de'cieli.  E  però  dice 
il  Salmista:  1  cieli  narrano  la  gloria  di  Dio  (2).  » 
Or,  stando  alla  teoria  de'  Pitagorici  com'  è  riferita 
da'prìmi  Padri  della  Chiesa  cristiana,  Dio  sta  tutto 
quanto  nella  circonferenza  dell'Universo ,  soprainten- 
dendo  a  quanto  vi  si  genera,  presente  a  ogni  cosa 
e  a  ogni  tempo  ,  dispensalore  provvido  della  virtù 
sua^  su  le  cose  esistenti  e  loro  illuminatort*.  dal  cielo , 
MNJ^e  di  tutti,  mente  ed  anima  di  tutta  la  circon- 
ferenza e  di  tutti  i  moti  dell* Universo  (3).  Alla  teo- 
ria pitagorica  ,  cosi  fatta  cristiana  ,  rispondono  le 
parole  di  ser  Brunetto  ;  e  queste  più  chiaramente  : 

E  più  lo  ingegno  affreno,  eli' io  non  soglio, 
Perchè  non  corra,  che  virtù  noi  guidi; 
Sì  che,  se  stella  buona,  o  miglior  cosa 
M'  ha  dato  il  ben ,  eh**  Io  stesso  noi  m^  invidi  (4). 

La  supposizione  che  Dante  fidasse  nel!'  efficacia  delle 
speculazioni  e  de'calcoli  deU'astrologia,  o  ne  facesse 
espediente  di  poesia,  facilita  senza  dubbio  il  lavoro 
agli  interpreti  ;  ma  sconnette  in  un  subito  la  ragione 
filosofica  e  la  teologica  e  la  poetica  dell'autore.  Chi 
locca  l'una,  disturba  le  altre;  quand'esso  per  simul- 
taneo vigore  di  raziocinio  e  di  fantasia  e  di  dot- 
trina, e  con  arte  che  alle  volte  non  pare  d'uomo, 
fa  che  tutte  cospirino  a  un  modo,  ad  un  tempo, 
a  uno  scopo.  Ben  ei  sbaglia  talvolta  nelle  sue  pre- 


(1)  Inf.  vu,  85-9S. 

2)  Convito,  pag.  il4. 

S)  Clbm.  Albxandr.,  Adni.  ad  Genles.,  pag.  47. 

(4)  Inf.  XXVI,  21-34,  e  qui  dietro  sez.  xlviii. 
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dizioni ,  ma  non  per  credalità  di  pronostici.  Era 
nato  ci  pure  e  dannato  con  gli  abitatori  totti  quanti 
della  sua  valle  infernale  e  della  nostra  terrena  ad 
essere  illuso  dalla  speranza,  e  a  non  potere  discer- 
nere nella  infallibile  esperienza  del  Jeri  la  veritl 
del  Domani,  se  non  in  quanto  non  siamo  accieeati 
da'  desiderii  dell'Oggi.  Pur  anche  quando  presagiva 
imminente  la  sua  vendetta  sovra  Firenze,  e  )a  (de- 
pressione della  tirannide  papale  in  Italia,  e  ingan- 
na vasi  (1),  trovava  stile  d'oracolo  e  si  studiava  clt 
non  additare  particolarità  che  potessero  indurre  al- 
tri nell'opinione  ch'ei  parlava  di  cose  avvenute  (2): 
Bensì  dove  allude  a  indivìdui,  a  tempi  distinti,  e  à 
città,  non  s'arrischia  di  presagire  mai  quell'avvenire 
ch'ei  non  abbia  veduto  maturo.  Di  ciò  farà  certa 
testimonianza  sin  da  principio  Tallegoria  della  tehn 
e  delle  tre  fiere.  Or  sia  disgombrata  dalle  finaoni 
volontarie  de' primi  commentatori,  e  dagli  errori  che 
ne  seguirono;  e  sia  raffrontata  alle  vicende  della 
vita  del  poeta ,  alle  sue  passioni  e  alle  storie  del- 
l'età sua,  e  si  scoprirà  disegnata  per  fare  da  fon- 
damento a  tutto  il  poema. 

CLXXXV.  Il  dotto  scrittore  che  ha  il  merito  di 
avere  congegnato  più  ragionevolmente  la  nuova  in- 
terpretazione, parmì  s'inganni  ove  crede,  —  «Che 
la  selva  significhi  la  miseria  del  poeta  privato  di 
ogni  cosa  più  cara  nell'esilio  (3).  »  A  questa  doven* 
dosi  conformare  di  necessità  tutte  le  altre  parti  det 
l'allegoria,  ne  risulterebbero  alle  volte  significali  vair 
probabili,  non  però  sono  da  rifiutarsi;  e  chi  aaprìi 
mai  quali,  e  quanti  l'autore  intendevasi  di  velare 

^1)  Sez.  XLix,  LUI. 

(2)  Purg.  xxxiii,  47-51,   e  spesso. 

(3)  Marchetti,  della  prima  e  principale  Allegoria  del  poeaMiy 
pag.  414,  Ed.  cit. 
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ìd  ogni  parola^  e  con  quanta  diversilà  di  maniere 
ei  spiegavali(l)?  Una  ei  Taddila  a  chiare  sentenze: 
«  L'adolescenza  ch'entra  nella  selva  erronea  di  que- 
•U  vita  non  saprehhe  tenere  il  buon  cammino  (2)» 
-^  e  a  me  basta,  tanto  più  quanto  scopresi  tradu- 
EMNie  de' versi 

Nel  mezzo  del  cammln  di  nostra  vita 
Mi  ritrovai  per  una  selva  oscura, 

iChè  la  diritta  via  era  sniarrila. 

/ 

Altrove  per  la  selva  intende  moltitudine  d'uomini, 
paesi  e  linguaggi  (3);  e  sì  l'allegoVia,  che  il  voca- 
bolo additano  il  mondo  e  i  viventi.  Ma  in  queste 
significazioni  morali  ogni  uomo  compiaccia  al  suo 
genio.  Bensì  quanto  alle  storiche,  il  dotto  illustra- 
lore  della  nuova  interpretazione  ha  chiarito  fuor  di 
ogni  dubbio  che  la  Lonza,  il  Leone,  e  la  Lupa,  sim- 
boleggiano Firenze ,  Francia  ,  e  Roma ,  e  i  potenti 
che  congiurarono  alle  sue  sciagure  (4).  Ora  i  fonti 
sacri  da'  quali  il  poeta  tolse  que'  simboli  e  gli  ap- 
plicò alle  condizioni  d' Italia ,  mostreranno ,  spero , 
ch'egli  mirava  a  più  allo  scopo,  e  che  quell'allego- 
ria la  quale  pare  accattala  in  via  di  prologo,  si  man- 
liane  concorde  perpetuamente  al  poema,  e  alF im- 
presa di  ordinare  la  religione.  —  Idcirco  percussU 
eo$  LEO  DE  SILVA*.  LUPUS  (id  vespcraiìi  vaslavit  eo$: 
PAiDus  vigilans  super  civitates  eorum:  omnis  qui 
egressxis  fueril  ex  eis^  capietur  ^  quia  muUiplicatw 
sunt  prcevaricaliones  eorum.,  conforfalce  sunt  aversio- 
nes  eorum  (5).  La  Lonza  «  presta  mollo,  >•  agli  antichi 
era  pardo  e  pantera;  i  suoi  varii  colori,  la  sua  fc- 


(5) 
(4) 


Vedi  dietro,  sez.   c\x. 
Convito,  pag.  261. 
Inf.  VI,  66.  —  Vulg.  EI.  I,  15. 
Loc.  cit.,  png.  415. 
(S)  Jeremkc,  caj).  V,  6. 

BAim  Si 
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rocia  e  la  leggerezza  dinolano  Firenze  divìsa  in 
bianchi  e  neri,  e  crudele  di  lulte  le  libidini  d*una 
moltitudine  instabile  ed  avventata.  Il  Leonia  da  cui 
Dante  fu  liberato  nella  selva,  non  è  egli  Filippo  il 
Bello,  immagine  del  tiranno  di  san  Paolo  ?  —  Ut 
per  me  prvedicatio  impleatur,  et  audient  omnes  gentes: 
liheralus  sum  de  ore  Leoms  (1).  Ed  era  Nerone,  se- 
condo l'interpretazione  di  san  Girolamo  (2),  dal  quale 
Dante  per  avventura  aveva  anche  saputo  la  deri- 
vazione di  lupanare  da  Lupa  antichissima  meretrice: 
(3)  0  da  Giovenale  che  Dante  aveva  spesso  alle 
mani  (4)  — 

Ite,  quibus  grata  est  pietà  lupa,  barbara  mitra  (5). 

Senzachè,  le  sarebbe  inapplicabile  il  verso, 

Molti  9on  gli  animali  a  cui  s' ammoglia  (6). 

CLXXXVI.  Vien,  parmi,  acquistando  forza  di  vero 
l'ipotesi  della  missione  divina  di  Dante  da'  tre  Apo- 
stoli che  neir  altissimo  de'  cieli  lo  consacrarono  a 
militare  (7).  Vide  anche  nel  Paradiso  terrestre, 

Seder  sul  carro  una  puttana  sciolta:  — 
Vide  di  costa  a  lei  dritto  un  gigante; 
E  baciavansi  insieme  alcuna  volta  (8). 

Qui  nel  gigante  ognuno  ravvisa  Filippo  il  Bello: 
non  però  nella  meretrice  la  Chiesa  romana;  ma  sì 


fi)  Tirooth.  Scc.  IV,  17. 

ìfi  IIiERONYMi,  Prolog,  ex  Catalog.  pra?f.  Vulgata;. 

(3)  In  Chron.  Euscb.  de  noniinu  Fuustuiì  Pastoris  uxore. 

(4)  Convito,  p;ig.  276. 

(5)  Sat.  ni,  66. 

(6)  Inf.  I. 

(7)  Sei.  xLviii,  pag.  89-90. 

(8)  Purg.  xxxu. 
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Il  corte  0  curia,  e  chi  la  callcdra,  e  chi  la  dignila 
pontificia  — 

Sis  quocumque  libi  placet 
Sancta  nomine,  Roniulique 
Anciquc,  ut  solita  es,  bona 
Sospites  ope  gcnleni. 

Strai  sempre  la  bella  donna  della  Commedia,  ve- 
dova di  santo  marito^  ammogliala  a  parecchi  che 
ne  faranno  strazio  vendendola  agli  adulteri,  ad  ar- 
ricchirne (1).  Alcuni  della  gerarchia  papale  se  ne  ri- 
sentirono, e  un  arcivescovo  di  Milano  infamò  Dante 
come  Apostolo  d'eresie  (2).  Ma  la  Sacra  Congrega- 
zinne  dissimulandole  addormenlò  la  curiosità  popo- 
lare su  quelle  allusioni;  e  i  veggenti  non  le  rive- 
lavano in  modo  sì  aperto  che  provocassero  la  proi- 
bizione del  libro.  Quando  poi  le  selle  proleslanti  si 
richiamarono  per  leslimonianza  della  verilii  alle  pa- 
role di  Dante,  la  Cattolica  con  Teloquenza  del  Bel- 
larmino difese  a  un'  ora  la  potestà  temporale  dei 
papi,  e  provò  che  il  Poeta  era  figlio  sommesso  alla 
Chiesa  —  proposizioni,  a  dir  vero,  che  cozzerebbero 
fra  di  loro,  e  ciascheduna  d'esse  sta  contro  alla  vc- 
rilà  patente  de'  falli.  Se  non  che  i  teologi  sono  spi- 
rati dall'alto  a  ragionare,  e  senza,  e  contro  de'fatli, 
e  derivano  discorsi  lunghissimi  e  conclusioni  da  prin- 
eipìi  ch'io  non  intendo;  però  mi  riporto.  Il  punto 
che  m'è  visibile  in  controversie  sì  fatte  s'aggira  in 
questo  —  che  la  tristìzia  de' sacerdoti  non  può  con- 
taminare la  santità  impartita  alla  Chiesa  dal  suo  fon- 
datore. A  Dante  pareva  altrimenti  ;  ne  vedeva  allora- 
mai santità  fuorché  nel  suo  fondatore;  né  credeva 


(1)  Inf.  tutto  il  canto  \\\. 

(2)  Marietti,  Vita  di  D.  e  gli  autori  presso  il  Pelli,  Mcid.  pag.  156, 
noia  1. 
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che  il  sacerdozio  e  la  Chiesa  fossero  cose  divisibili 
mai,  né  diverse  :  e  a  correggerle,  bisognava  mutar» 
le.  Le  iniquilà  del  sacerdozio  nelle  Ire  cantiche  sono 
rivelate  in  guisa  che  ogni  accusa  procede  acqui- 
stando più  sempre  autorità  ed  evidenza  maggiore. 
E  per  non  accennare  che  le  chiarissime,  dopo  l'a- 
vidità merelricia  della  Chiesa  rappresentata  sotto 
l'allegoria  della  Lupa,  nell'Inferno  è  scritto  sopra 
una  delle  sepolture  degli  eresìarchi 

AsiASTASio  Papa  guaado  (1). 

0  sia  che  il  poeta  avesse  appurato  il  vero,  o  ai 
stesse  alla  tradizione  del  fatto,  se  ne  giovò  ad  ogni 
modo  con  animo  di  negare  la  dottrina  deli'  infallibi- 
lità del  sommo  pontefice  anche  ne'  dogmi.  Poco  ap- 
presso, papa  Nicolò  111,  narrando  le  sue  simonie,  e 
d'alcuni  de'  suoi  predecessori,  predice  la  danna- 
zione del  vivente ,  e  de'  futuri  :  e  il  poeta ,  quasi 
costrettovi,  dichiara  il  simbolo  della  Lupa  ;  e  lo  giu- 
stifica con  l'autorità  degli  apostoli  — 

Di  voi  Pastor  s^ accorse  il  Vangelista, 
Quando  colei,  clie  siede  sovra  Tacque, 
PuUancggiar  coi  regi  a  lui  fu  vista  (i). 

E  allorché  san  Francesco  si  dà  per  vinto  dalla  dia- 
lettica di  un  demonio  che  prova  la  nullità  dell'as- 
soluzione papale  a'  peccali  commessi  in  beneficio 
del  patrimonio  di  san  Pietro,  chi  mai  non  vi  scorge 
la  dottrina  delle  indulgenze  e  le  distinzioni  de'ca- 
suisti  (3)  ?  —  Questa  fra  le  molte  altre  allusioni , 
non  cosi  alla  disciplina  come  alle  dottrine  della 
chiesa  di  Roma ,  vanno  acquistando  forza  e  perspi- 
cuità col  progresso  della  prima  cantica. 

(1)  Inf.  XI,  S. 

(2)  Ivi,  XIX,  106-IOS. 

(5)  Ivi,  XXVII,  e  qui  dietro,  sez   cxiv. 


373 

I 

CLXXXVII.  Ne*  primi  canti  del  Purgatorio  è  rin- 
negata ogni  virtù  alle  scomuniche  pontificie  contro 
a' peccatori  pentiti  e  morenti  senza  l'assoluzione  del 
confessore  (1).  U  numero  d'anni  richiesto  a  purgare 
le  anime  tanto  che  risplendano  degne  de'  cieli,  può 
diminuirsi,  al  parere  di  Dante,  «  da'  buoni  preghi;  » 
e  più  ch'altro,  dalle  lagrime  degli  innocenti  e  delle 
vedove  a  Dio  (2).  Che  riprovasse  gli  anniversarii 
d'esequie  e  di  messe,  e  il  merito  dell'elemosina  a'  sa- 
cerdoti, ne  danno  indizii  que'  versi  : 

Se  orazione  in  prima  non  di'* alla, 
Che  surga  su  di  cor  clic  in  graiia  viva: 
L^  altra  che  vai,  che  in  ciel  non  è  gradila  (5)? 

Porse  illustrano  la  minaccia  alla  fine  della  cantica  — 

chi  ne  ha  colpa  creda 
Che  vendetta  di  Dio  non  teme  suppe. 

Taluni  infatti  v'  intesero  le  suppe  di  pane  e  vino 
nel  sacrificio  della  messa;  e  ne  vennero  controversie 
famose  allora  a' teologi  (4) — ed  oggi  a'  filologi,  edu- 
cati anch'essi  allo  studio  di  stabilire  argomenti  sottili 
sopra  equivoci  di  parole.  Chi  nel  latino  supus  ritrova 
il  francese  souple,  e  per  «suppe  non  temute  dalla 
vendetta  di  Dio  »  intende  simulazioni  e  lusinghe — 
Chi  dalle  suppe  fa  uscire  supplex  le  interpreta  per 
supplicanti — Chi  desidera  migliori  etimologìe,  «va 
cercando  un  qualche  codice  che  invece  di  suppe, 
legga  duppe,  e  n'esca  il  francese  duper;^  a  non 

(1)  Purg.  Ili,  118-138. 

(«)  Ivi,  vers.  441,  v.  70-72,  viii,  70-72,  xxiii,  82,  seg. 

(3)  Ivi,  IV,  133. 

(4)  Fra  gli  espositori  il  Daniello-,  Purg.  xxxiii,  53,  — e  intorno 
air  epoca  del  Concilio  di  Trento  V  Avviso  piacevole  d^un  nobile  gio- 
vane francete  alla  bella  Italia,  uscito  in  Ginevra,  e  confutato  dal 
cardinale  Bellarmino. 
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ingannare  fuorcliè  il  filologo,  e  il  padrone  del  codice; 
e  il  Lombardi  si  spera  di  assolvere  il  passo  d'ogni 
eresia,  recitando  cerla  professione  di  fede  nomiuaia 
il  Credo  di  Dante  (I) — ma  è  spuria  (2).  I  contem- 
poranei allegano  fatti,  e  ricordano  la  superstizione 
degli  uomini  rei  d' omicidio  che  per  disviare  la  ven- 
detta de' parenti  dell'ucciso  mangiavano  suppe  sopra 
il  cadavere  (3).  Come  l'esempio  del  fatto  iUustri  il 
pensiero,  noi  dicono;  e  qui  pure  palesano  che  per 
quanto  vedessero  più  da  presso  le  intenzioni  del- 
Topera  non  potevano  sempre  manifestarne  le  signi- 
ficazioni. Qui  la  frase  e  il  periodo  e  la  terzina  e 
il  discorso,  e  finterò  canto  co' due  precedenti,  trattano 
degli  abusi  e  della  punizione  imminente  della  Chiesa 
papale;  or  non  allude  a  cerimonie  sacre  d'espiaziom? 
Per  altro  qualunque  si  fosse  f  opinione  di  Dante 
intorno  alle  messe,  éi  vedeva  abbominata  negli  Evan- 
geli la  setta  Farisaica,  la  quale  predicando  f  immor- 
talila delle  anime,  ne  faceva  bottega  a  intercedere 
per  la  loro  salute,  e  «  divorava  le  case  degli  orfani 
e  delle  vedove  (4).» 

CLXXXVIII.  La  terza  cantica  con  sentenze  più 
manifeste  persevera  nel  metodo  di  rincalzare  ragioni, 
minacce,  ed  autorità  a  riformare  la  Chiesa.  L'anima 
beala  d'  un  vescovo  duolsi  che  lo  studio ,  richiesto 
da' libri  apostolici  fosse  usurpato  dalle  decretali,  e 
dal  diritto  canonico: 

A  questo  intende  U  Papa  e  i  Cardinali  — 
Ma  Vaticano,  e  P  altre  parti  elette 

Di  Roma,  che  son  state  cimitero 

Alla  milizia,  che  Pietro  scgucttc, 

Tosto  libere  llcn  delP  adultero  (5). 

(1)  Ediz.  Padovana,  voi  li,  pag.  778-781. 

(2)  Qui  appresso,  sez.  ccviu,  scg. 

(5)  Ediz.  Fiorcnt.,  Purg.  canto  ultimo,  e  il  postillatore  del  Co- 
dice Cassinense,  prrs<o  V  Abate  di  Costanzo. 

(4)  Malth.  xxiu,  14,  e  gli  altri. 

(5)  Parad.  ix,  136-142. 
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Le  simonie  neir  ecclcsiaslica  gerarcliia,  le  pompe 
regali,  e  le  libidini  de*  principi  dei  clero  sono  ese- 
etile  da  un  Santo,  che  aveva  mal  suo  grado  por- 
iato  if  ei|ipello  cardinalizio  : 

Or  vofUiNi  quinci  e  quindi  clii  rincalzi 
Li  moderni  pastori^  e  chi  li  meni, 
Tanto  son  gravi,  e  chi  dtrvtni  li  alzi. 

Copron  dei  manti  loro  i  palafìreni» 
Si  elle  duo  bestie  van  sotto  una  pelle: 
0  pazienza,  che  tanto  sostieni! 

A  quesla  esclamazione  echeggia  sdegnosa  la  voce 
di  tulli  gli  abitatori  del  pianeta  di  Saturno  — 

E  fero  un  grido  di  si  alto  suono, 
Che  non  potrebbe  qui  assomigliarsi. 
Né  io  lo  intesi,  si  mi  vinse  il  tuono  (1). 

Poi  quando  il  poeta ,  salito  alla  sfera  delle  stelle 
fisse  9  sentesi  inebriato  dal  canto  di  lutti  gli  spirili 
beali ,  si  trova  alla  presenza  di  Adamo  padre  del 
genere  umano,  e  i  tre  principi  degli  Apostoli  risplen- 
devano come  Soli  che  spandono  candidi  raggi,  San 
Pietro  s'infiammò  d'improvviso,  e  un  silenzio  uni- 
versale occupò  il  Paradiso.  Il  primo  de' papi  adiralo 
per  le  opere  laide  de'  suoi  successori  impose  a  Dante 
d'udirle  e  di  rivelarle  alla  terra.  Tulli  i  beali  alle 
sue  parole  ardevano  d' indignazione ,  e  il  cielo  si 
costernava  d' un'  eclissi  come  nell'  ora  della  morie 
di  Cristo  (2).  Quella  scena  e  il  discorso  di  San  Pietro, 
quand'altro  non  rimanesse  di  lulla  l'opera,  baste- 
rebbero a  meritarle  oggi  il  nome  di  grandissimo 
fra'  poemi.  Gli  interpreti  lo  hanno  attribuito  all'ani- 
mosità  contro   a  Bonifacio  Vili.  Ma  Clemente  V.  e 


(t)  Farad,  xxi,  150-142. 
(i)  Ivi,  xxTU,  1-66 
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Giovanni  XXll ,  che  sopravvisse  a  Dante ,  non  son 
essi  additali  a  nome  e  accusali  di  inestinguibile 
sete  d'oro  e  di  sangue  (1)?  Le  sconuiniclie;Je  cro- 
ciale bandite  contro  a' popoli  e  a' principi;  le  chiavi 
del  Paradiso  «fatte  segnacolo  in  vessillo»  di  legioni 
cristiane  contro  a'  cristiani  ;  Y  effigie  di  San  Pietro 
«  fallo  figura  di  sigillo  a'  privilegi  venduti  e  menda- 
ci (2),  »  erano  tutti  stromenti  dell'autorità  pontificia,  e 
d'antica  invenzione ,  e  d'  abuso  anteriore  di  molte 
generazioni  all'età  del  poeta.  Le  profanazioni  della 
religione  ch'esso  vedeva,  e  per  le  quali  ei  pativa, 
gli  parevano  forse  più  enormi;  ma  condannando 
Bonifacio  Vili,  non  assolveva  Innocenzo  li,  né  Gre- 
gorio VII;  e  non  pure  non  li  venera  fra' beati,  ma  non 
ne  parla,  e  li  danna  tacitamente  con  tutti  gli  altri 
che  per  aggiugnere  lo  scettro  al  pastorale  (3) ,  ai 
confederarono  a'  re  della  terra  :  onde  la  sposa  di 
Cristo 

Per  essere  ad  acquisto  d'oro  usata  (4), 

fu  d'indi  in  qua  prostituita  alle  libidini  del  più  forte. 

CLXXXIX.  Cosi  il  simbolo  della  Lupa  inteso  per 
la  Chiesa  meretrice  venale  che  nel  primo  canto  del- 
l'Inferno «  si  ammoglia  a  molli  animali  (5),  »  risponde 
coerente  e  perpetuo  sino  al  termine  del  poema.  Vedo 
come  uno  degli  annotatori  d' un'  edizione  recente 
s'accorse  che  la  dissoluta  sfacciata,  veduta  dal  poeta 
nel  Paradiso  terrestre  sul  carro  mistico  della  reli- 
gione ,  non  è  diversa   dalla  bestia  allegorica ,  e  lo 


(1)  Parad.  !(6.60 

(2)  Ivi,  46-54. 

(3)  Purg.  XVI,  106-112 

(4)  Parad.  xxvii,  40-43. 

(5)  Inf.  I,  100. 
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desume  ragionevolmente — «perciò  che  della  Lupa 
fu  detto  che  il  Veltro 

Verrà  che  la  farà  morir  di  doglia; 

e  della  femmina  sedente  sul  carro 

Messo  di  Dio  anciderà  la  fuja; 

due  predizioni  che  sì  riducono  ad  una  sola;  edera 
la  speranza  che  Cane  delia  Scala  annientasse  la  po- 
tenza della  Curia  Romana  e  de' guelfi  (1).»  Or  questa 
interpretazione,  vera^  e  nuova  a'  di  nostri,  era  piut- 
tosto palliata  che  mal  conosciuta  da'  primi  commen- 
tatori. L'Anonimo  il  quale  senz'altro  è  il  più  antico, 
ove  spianando  le  sigle  enigmatiche  DXV(2),  e  le 
parole  messo  di  Dio,  lasciò  scritto — «Cioè  DVX,  duce, 
messaggero  di  Dio,  che  tutto  il  mondo  riducerà  a 
Dio;  e  consuona  con  ciò  che  disse  (del  Veltro  nel- 
l'Inferno canto  1.) 

Questi  la  caccerà  per  ogni  villa  (5).  » 

Se  non  che  non  attentandosi  di  palesare  chi  la  Lupa 
veramente  si  fosse;  e  che  il  Veltro,  e  il  Duce,  e  il 
Messo  di  Dio,  e  Cane  Scaligero,  volevano  importare 
tutt'uno,  si  disvia  nel  principio  dell'opera  con  lun- 
ghissime fantasie  su  le  sette  età  dell^  terra,  secondo 
i  giri  de'  sette  pianeti  ;  e  come  a'  tempi  di  Dante 
corresse  la  settima  età  ed  ultima — «cioè  della  luna, 
della  quale  era  donna  la  Lupa,  gente  avara  e  cupida, 
onde  l' autore  poetando  e  imitando  l' opinione  di 
coloro  che  vogliono  che  il  mondo  sia  eterno  e  reg- 


(t)  Paolo  Costa,  Ediz.  Bolognese,  an.  4819,  cit.  nella  Padov.  voi. 
II,  pag.  772.    seg. 
(2)  Vedi  qui  dietro  sez.  xxi. 
(3^  Ediz.  Fiorent,  voi.  iv,  pag.   164. 
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gasi  per  costellazioni,  dice  clic  rifornerh  un^eticir 
la  quale  fia  per  InUo  simile  alla  prima,  sotlo  il  pia- 
neta di  Saturno ,  e  (ìa  un  prìncipe  sotto  il  quale 
il  mondo  (ìa  casto»  (1)  —  Quanto  e  quale  fonda- 
mento il  poeta  facesse  sopra  questa  mitologia  filo- 
sofica, s'è  già  detto  (2);  ma  né  l'Anonimo  interprete 
suo  sei  credeva.  Da  quel  tanto  del  suo  commento 
che  mi  è  toccato  di  leggere,  pare  che  ninno,  da 
Dante  in  fuori,  abbia  mai  saputo  si  addentro  in  ogni 
secreto  della  Commedia.  Cosi  venisse  fatto  a  noi  di 
sapere  chi  egli  si  fosse;  e  forse  Tautorità  del  ano 
nome  acqueterebbe  moltissime  liti.  Altrove  è  mo- 
stralo come  quattro  o  cinque  anni  dopo  resilio^  il 
poeta  si  stava  in  Padova  (3);  e  questo  Anonimo  v'era 
anche  esso  intorno  a  quel  tempo  (4).  Or  non  fu  e^i 
per  avventura  Jacopo  suo  figliuolo  che  ricuperò  gli 
ultimi  tredici  canti?  Certo,  un  commento  gli  fu  at- 
tribuito da  molti  (5).  È  chi  lo  vide,  e  ne  cita  alcuni 
frammenti;  ma  scarsi  e  brevissimi  (6). 

CXC.  Quante  copie  n^ esistano,  e  di  che  anticbilèi; 
e  che  meriti  e  stile  scopra  V  intero  volume ,  non 
trovo  chi  ne  faccia  motto.  Pur  tanta  e  sì  antica  è 
la  confusione  di  tradizioni,  di  esagerazioni,  e  di  sen- 
tenze di  storici,  e  d'antiquarii  e  dì  critici,  che  sMo 
m'avventurassi  di  riferirle,  la  mia  noiosa  fatica  co- 
stringerebbe i  curiosi  di  queste  faccende  alla  con- 
clusione che  il  commento  di  Jacopo  Allighieri  fu  sino 
ad  oggi  —  0  traveduto  da  chiunque  Io  lesse  —  o  non 

(!)  Voi.  cit.,  pag.  42. 

(2)  Qui  dietro,  sez.  cLXXxr,  scg. 

(5)  Sez.  Lwxiii. 

(i)  Sez.  Lxxx. 

(5)  Meiuts,  Vii.    Ambr.  pag.    480,  e  gli  autori  cif.    nelle   Hem. 
per  la  Vita  di  Dante,  pag.  40,  e  la  nota  (1). 

(6)  A  Comment  on  the  Divine  Comedy,  pag.  43  —  e  talvolta  al* 
trovc,  citandolo:  Bibl.  Laurenziana,  Plot,  xl,  Cod.  IO. 
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veduto  mai  da  voruno.  Per  I'  errore  solenne  della 
storia  lellcraria  di  far  lult'nno  della  prima  e  della 
seconda  metà  del  secolo  XIV  (1),  s'accrebbe  la  con- 
fusione anche  intorno  alle  notizie  delle  esposizioni 
primitive  della  Commedia.  S'accrebbe  anche  perchè 
taluno  da  smemorato  assegnò  a  Jacopo  il  nome  di 
Francesco,  di  cai  fra  gli  antichi  non  trovasi  me- 
morili uè  cenno  (2):  e  non  per  tanto  l'esistenza  del 
s8)iposto  figliuolo  di  Dante  prevalse  nel  secolo  XV, 
tanto  che  gli  fu  aggiudicala  ogni  cosa  propria  del 
vero;  e  rincrescemi  che  ci  cada  anche  Apostolo 
Zeno  (3),  che  intorno  a  Dante,  ammiratore  com'ei 
pur  n'era,  non  pare  che  si  togliesse  ne  la  decima 
parte  delle  brighe  ch'ei  pur  durò  per  autorelli  ed 
opuscoli  in  tomba  de'  quali  è  merito  l'ignorare  che 
esistono.  Alcuni  ricordi  fra'  men  intricati  e  più  an- 
ticlii  intorno  alle  chiose  anteriori  all'età  della  slampa, 
stanno  nell' edizione  Nidobeatina  —  Commentatos 
certe  in  hanc  Cowwdiam  non  ignoro  admodum 
octo  graves ,  et  eruditos  viros,  Franciscum  (  leggi 
Jacobum)  in  primis^  deinde  Pctrum  Dantis  filios, 
Jacobum  Laneum  Bononicnsem,  Benvenutum  Imo- 
lanum^  Joannem  Boccaccium^  Fratrem  Bicardum 
Carmelitani ,  Andream  Parthenopeium ,  et  nostra 
(etate  (  scriveva  nel  1477)  Gtmuforlum  Parzizium 
Bergomensem  (4).  Le  chiose  di  Jacopo  della  Lana 
erano  pubblicate  sotto  il  nome  di  Benvenuto  da 
Imola  (o),  scrittore  più  tardo  di  scssant'anni,  ricco 
d'aneddoti  nel  suo  commento,  ma  credulo  anche  in 
una  sua   storia  oggi  dimenticata  (G);  però  ti  narra 

(!)  Vedi  dietro,  soz.  xxxu. 

(^3  TiRABoscni,  S(or.  lett.,  voi.  V,  pag.  499,  e  le  opinioni  recate 
dal  Pelli,  Mem.  per  la  Vita  di  Dante,  pag.  S3,  scg.  e  le  noie. 

(3)  Annot.  al  Fontaninf,  voi.  I,  pag.  399-300.  Venez.  1753. 

(4)  Leti,  dcdic.  ni  Marchese  di  Monferrato. 

(5)  Muratori,  Anliq.  Hai.,  voi.  I,  proleg. 

(6)  TiiAB0S€ni«  Stor.  Leti.,  voi.  V,  pag.  597. 
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che  Maomello  era  slato  cardinale  di  santa  Chiesa* 
e  simili  cose.  Esso,  e  il  Boccaccio  maestro  sqo,  e 
Francesco  da  Buli  citato  dagli  Accademici  nel  Vo- 
cabolario,  e  quanti  mai  dopo  la  metà  del  sewlo 
XIV  lessero  la  Commedia  nelle  università  d' Italia  « 
s*hanno  da  registrare  neirepoca  seconda  degli  espo* 
silori.  Sono  abbondanti  e  spesso  eloquenti  in  via 
di  digressioni  e  racconti ,  per  lo  più  di  memo* 
ria  ;  quasi  avessero  a  cuore  di  ammaestrare,  di  di- 
lettare i  loro  uditori,  di  comporre  il  numero  di  le* 
zioni  al  quale  s'erano  obbligati,  e  di  spendere  in 
ciascheduna  lezione  il  tempo  richiesto  dall'  istitnto 
delle  loro  cattedre.  Dove  sono  veritieri,  sembrano 
nuovi;  perchè  studiano  di  amplificare  fatti  aceen* 
nati  da' loro  predecessori:  fra' quali,  benché  altri. li 
conti  a  decine,  io  non  riconosco  che  Pietro  Alli* 
ghieri;  e  tre  innanzi  a  lui  — Jacopo  suo  fratello, 
l'Anonimo,  e  Jacopo  della  Lana  :  e  sono  per  avven- 
tura tre  ed  uno. 


CXCt.  Perchè  il  commento  nominato  Laneo,  aUri- 
buito  in  più  libri  a  scrittori  diversi ,  or  mutilalo , 
or  interpolato,  or  tradotto  in  latino  alla  trista,  e 
ritradotto  in  dialetti  lombardi  —  e  cotale  infatti  si 
legge  ne'  margini  della  Nidobeatina  —  giovò  a  presso 
che  tutte  le  prime  edizioni  del  poema  di  Dante,  e 
mi  pare  insieme  il  più  breve  e  il  più  ricco;  ma 
della  sincerità  delle  sue  lezioni,  come  va  per  le 
stampe,  chi  mi  assicura  ?  Raffrontando  qua  e  là  al- 
cuni traiti,  che  non  mi  sembravano  adulterati,  alle 
chiose  dell'  Anonimo ,  venni  in  sospetto ,  che  l' uno 
e  Taitro  e  il  commento  aseriilo  a  Jacopo  di  Dante 
appartenessero  tulli  a  un  solo  scrittore.  Ne'  primi 
tempi  deirAccademìa  della  Crusca,  l'Anonimo  fu  te* 
nulo    per  Alberigo  di  Rosate  ;    anzi ,   «  coetaneo  e 
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forse  famigliare  dì  Dante  (1).  »  Per  la  bontà  della 
dicitura  Io  nonìinavano  quando  il  Buono  e  quando 
l'AicTico'.e  poscia  anche  TOttimo;  e  un  lesto  a  penna 
della  biblioteca  Laurenziana  somministrò  esempi  al 
Vocabolario  (2).  Pur  anche  intorno  a  quest'esemplare 
corrono  dubbii  ;  poiché  gli  Accademici  antichi  vi  les- 
sero le  due  prime  cantiche  scritte  d' una  mano ,  e 
la  terza  d' un'altra,  dove  dalla  prima  all'ultima  caria 
i  lor  successori  vi  ritrovarono  la  sleasa  scrittura  (3). 
Il  Ioni  principe  accerta  a  ogni  modo,  che  delle  co- 
pie a  penna  ed  a  stampa  d'esso  commento  non  era 
penuria  ;  eh'  egli  n'  aveva  riscontrate  diverse  scor- 
rette tal  più  tal  meno;  e  che  tuttavia  nelle  più  di- 
ligenti la  lingua  peccava  —  «  avendo  ella  spesse 
fiate,  per  nostro  credere,  assai  più  del  grammaticale 
(per  chiamarlo  cosi)  che  quella  d'altri  libri  del  me- 
desimo tempo  :  di  che  avendo  riguardo  al.  soggetto, 
è  l'autore  degno  di  molla  scusa  »  —  «  Costui  fu  un 
messer  Jacopo  della  Lana  cilladin  bolognese ,  non 
Alberigo  di  Rosale  da  Bergamo  famoso  dottor  di 
l^ggi  *  —  *  1'  f^^^o  ^  manifeslissimo ,  e  non  ci  ha 
luogo  il  quislionarc:  poiché  del  detto  Alberigo  il 
latino  cemento  traslalato  da  quel  volgare,  ancora 
oggi  è  in  essere,  ed  hanne  una  copia  a  penna  il 
Pinello  di  qualche  antichità,  e  assai  ben  corretta  : 
ed  ha  in  fronte  scritte  queste  parole  (4)  »  —  Le  ri- 
porto qui  a  piedi  come  furono  poscia  copiate  dal 
Tiraboschi  ch'era  concittadino  di  Alberigo,  e  da  un 
codice  preservato  nella  sua  patria  (5).  Nota  che  di 

(1)  I  deputati  alla  correzione  del  Decamcrone,  nel  proemio 
delie  Annoi. 

<3)  Tavola  delle  abbreviature,  dietro  il  Vocab.  della  Crusca.  Com. 
Dant 

(3)  Tavola  cit.    nota  73. 

(4)  Salvuti,  Avveri,  della  Lingua,  voi.    1,  pag.    220-W4.  Edli. 
.Mil.  de'  Classici,  an.  1819. 

(5)  «  Hunc  conieiiluuj  totius  usque  Cooiedie  couii)OSUit  quidam 
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Jacopo  della  Lana  niuno  ha  mai  fallo  menzione  prima 
del  suo  Iradullore;  e  ch'era  bolognese,  e  Irascurando 
il  suo  volgare  che  a  queHempi  era  leUerario  e  fio- 
riva più  del  toscano  (1) —  «  scrisse  m  sermone  tm(» 
(jari  Tusco ,  che  non  era  si  nolo  a  tulli  come  il 
Ialino;  »  e  che  il  Iradullore  il  quale  morì  Ircnl'aiìDi 
0  poco  più  dopo  Danle  (2),  parla  del  commenlaiore 
originale  come  d'  uomo  giù  mono.  E  davvcrOf  se 
non  aggiungesse  lanle  allre  particolarità  intorno  al 
suo  parentado,  sospetlerei  che  Jacopo  Alligliierì  — 
al  quale  era  pur  forza  di  scrivere  in  idioma  ehe 
avrebbe  dato  da  dire  a  più  d'uno  fra'  guelfi, 

Ma  Fiorentino 
Mi  sembri  veramente,  quand^  io  V  odo, 

si  fosse  occultato  sotto  il  nome  d'un  Bolognese.  Ma 
che  il  commento  dell'  «  Anonimo  familiare  »  nel  co- 
dice Laurenziano  potesse  essere  riscritto  dall'opera 
di  Jacopo  della  Lana,  paie  che  gli  Accademici  non 
volessero  contraddirlo  al  Salviati;  né  crederlo,  né 
appurarlo.  Oggi  gli  uomini  dotti  in  Firenze  ne  hanno 
lascialo  conoscere  molla  parte,  collazionandolo  a 
un'altra  copia  novellamente  dissotterrala.  Lo  lodano 
tuttavia  per  antico,  buono,  ottimo  (3),  stando  eon- 
lenli  al  giudizio  de'  loro  passati.  Pur  qxie'  valentuo- 
mini adoratori  seguaci  di  pergamene  d'ogni  antica 
scrittura  chiamali  critici  indegnamente ,  non  hanno 


Doniiniis  Jacobus  de  la  Lana  Bononicnsis  liccnliadis  in  ariibus  et 
teologia,  qui  fuit  (ilius  fratris  Filipi  de  la  Lana  Ordinis  Gauden- 
tiiini,  et  fecil  in  sermone  vulgari  Tusco.  Kl  quia  tale  idioma  non 
est  omnibus  nolum,  ideo  ad  utilitateni  volendum  studerc  in  ipsa 
Comcdia,  transtuli  de  vulgari  Tusco  in  gramatieali  scienlia  Ulte- 
rarum,  ego  AIbcricus  de  Koviata  d ictus,  et  utroque  jurc  pcrUlls 
BerKamensis  »  —  Slor.  della  Leti.    ìtal..  voi.  V.,  pag.  513. 

(1)  De  vulg.  i:ioq.,  cap.  XV. 

(2)  TiRAnosem,  voi.  cil.,  pag.  312. 

(3)  Ediz.  Fior,  voi.  IV,  pag.  38. 
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guardato  se  nelle  loro  ricche  biblioteche  fossero  da 
rilrovarsì  alcune  copie  de*  commenti  attribuiti  a  Ja- 
copo Allighieri,  si  che  si  scopra  quanto  siano  genuini, 
e  dissimili  l'uno  dall'altro;  e  se  tutti  e  due  non  so- 
migliano in  lutto  0  in  parte  all' Anonimo.  In  ciò 
non  foss'altro,  i  vivi,  e  ne  li  prego  in  nome  de'loro 
posteri,  non  imitino  i  morti. 

CXCIL  Per  ora  è  manifestissimo,  che  se  ciasche- 
duno de'  tre  pose  mano  a  un  commento  diverso , 
vi  lavoravano  a  un  tempo  stesso,  e  li  terminavano 
0  dodici  0  a  dir  assai  tredici  anni  dopo  la  morte 
deirautore  (i),  quasi  dieci  anni  innanzi  che  Pietro 
Allighieri  ne  componesse  uno  in  latino  (2).  Tutti  u- 
dirono  il  poeta  discorrere  dell'opera  sua;  ond' è 
verosimile  che  le  migliori  delle  loro  interpretazioni 
emanassero  primamente  da  esso.  Le  parole  dell'A- 
nonimo: «Io  scrittore  udii  dire  a  Dante (5)»  — mi 
moverebbero  poco,  se  non  vi  sentissi  per  entro  la 
voce  di  Dante.  1  versi 

Quel  popolo  è  sì  empio 
Incontro  a'  miei  in  ciascuna    sua   legge  — 
Tale  orazion  fa  far  nel  nostro  Tempio  (4), 

furono  or  trasandati,  or  illustrati  cosi:  11  Senato  di 
Roma  antica  sedeva  ncHcmpii;  però  l'usanza  arrivò 
agli  Italiani  nel  medio  evo,  e  si  adunavano  nelle 
chiese:  onde  Tempio  e  da  spiegarsi,  per  curia;  e 
Orazione^  per. le  leggi  e  consulti  che  vi  si  fanno  («)). 
A  me  invece  ,  i  versi  e  il  loro  contesto  suonano 
imprecazioni   solenni   usate  nelle   cattedrali  a  ster- 

(1)  Qui  dietro,  sez.  lxxx. 
(i)  Sez.  tLxxx. 

(3)  Srz.  Lxxx. 

(4)  Inf.  X,  85-87. 

(5)  LOMBAR' I,  al   loc.  cil. 
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minio  de'nctnici  della  casa  o  della  sella  rcguanle. 
Odo  che  la  ceremonia  si  celebra  da'  lirannucci  in 
Irlanda  contro  a'papisli;  ed  allora  i  preli^  a  nome 
del  popolo  fiorentino,  rinfrescavano  la  scomunica 
ne* solenni  giorni  d'  ogni  anno  sovra  tulle  le  razze 
de'ghibellìni.  Di  ciò  FAnonimo  non  saprei  se  lasci 
ricordo  ;  e  forse  tacque  di  rito  vigente  e  noiissimo. 
Densi  t'avverte:  «  Disse  Tempio ^  e  non  Chiesa  per 
più  proprio  parlare,  e  non  perchè  rima  lo  strin- 
gesse. Studiosamente  disse  Tempio^  a  denotare  clic 
come  il  tempio  è  la  chiesa  dcTagani  lo  quale  la 
fede  cattolica  abomina ,  cosi  li  preghi ,  de'  quali  di 
sopra  si  fa  menzione,  non  sono,  quanto  alla  catto- 
lica fede,  accettabili  (1)  »  — Or  non  diresti  d' udire 
Dante  sollecito  nel  suo  Convito  della  proprietà  dei 
vocaboli ,  e  sdegnoso  de'  lettori  corrivi  a  franlen- 
<lerli  (2)?  Ovunque  il  poeta  fa  motto  di  casali  o 
individui  fiorentini,  l'Anonimo  li  descrive  come  se 
sapesse  ogni  cosa  e  di  loro ,  e  della  loro  vita  do- 
mestica, e  della  loro  indole  ,  e  delle  condizioni  della 
loro  posterità  (3).  Ove  gli  pare  che  importi ,  regi- 
stra le  date  puntualmente.  Cosi  sotto  al  dialogo  del 
poeta  con  Forese  Donati  nel  Purgatorio  —  «  Mes- 
ser  Corso  fu  ucciso  a'  di  6  ottobre  i  508  ,  e  da 
questo  giorno  in  che  parla  Forese,  sette  anni,  selle 
mesi,  venti  di  in  circa  (i)  »  —  Il  terzo  fra  quesli 
iilosofi, 

Parnicnidcs  .Melisso,  Brisso,  e  molli 

1  quali  andaro,  e  noii  sapevan  dove  (5), 


(I)  Ediz.  Fior.  voi.  IV,  pag.  S8. 

•  2)  Spesso,  e  qui  dietro,  sez.  xxwiii. 

(X)  S«*|;natuiiUMi(e  nel  xvi  del  Paradiso,  Ediz.  Fior.  voi.  cil.    p^ 

iiilMÌ    ili.    H'f^. 

(i)  Voi.  (il.  pa^:.    1  iì5.  e  qui  diclro,  sez.  xciv. 
C^)  Parati,  xiii,  125. 
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sconosciaiissimo  a*commentaiori  iiitli  quanti  sino  ai 
giorni  del  Volpi,  era  pur  nolo  all'Anonimo,  come 
se  il  libro  antico  dov'è  nominato  gli  fosse  stato  ad- 
ditato da  Dante  —  «  Brisso  con  false  dimostrazioni 
volle  dal  circulo  trarre  proporzionalmente  il  quadro 
del  quale  tocca  Aristotile  nel  libro  delie  Poste- 
fiora  (1).  »  Finalmente  molti  de*dnbbìi  metafisici, 
e  dottrinali  che  gì'  interpreti  per  non  averli  origi- 
-nalmente  pensati  da  sé,  e  non  poterli  intendere  a 
mi  tratto,  sono  costretti  a  spianare  con  lungo  dis- 
corso ,  e  lasciarli  intricati  a  ogni  modo  ,  escono 
dalle  brevi  parafrasi  dell'  Anonimo  schietti  e  sicuri 
come  8^  fossero  ridotti  a  definizioni  dalla  mente 
ehe  avevali  meditati  a  condensarli  in  sentenze  e 
rivestirli  di  poesia  (2).  Lo  stile  altresì  del  commen- 
to rifiuta  gli  idiotismi  e  persevera  nella  precisione 
grammaticale^  doti  perpetue  delle  prose  di  Dante. 

GXClll.  Adunque  finché  lume  di  ragioni  desunte 
da  fatti  non  mi  disinganni ,  presumerò  che  le  più 
jdi  quelle  dichiarazioni  venissero  a'domcstici  del 
poeta  iìi  parte  dalla  viva  sua  voce,  e  in  parte  dai 
suoi  manoscritti,  quand'  esso  ebbe  in  animo  di  in- 
terpretarsi da  sé  (3);  ma  non  in  lingua  latina  «  per- 
chè non  sarebbe  stata  serva  conoscente  né  obbe- 
diente d'un  poema  in  volgare  (4).  »  Se  Jacopo  suo 
figliuolo  ,  o  quel  da  Bologna  ,  o  altri  chiunque  sì 
fosse  ,  mettesse  insieme  il  volume  ;  e  con  quanti 
guasti  dalla  penna  d'abbreviatori  e  di  amanuensi  e 
glossatori  successivi  arrivasse  sino  a'  dì  nostri ,  gli 

(1)  Voi.  dt.  pag.,  335. 

(3)  Vedi  fra  le  altre,  T  esposizione  della  teoria  Intorno  alla  ge- 
neraiione  ed  agli  organi  del  corpo  umano,  e  della  infusione  del- 
ranima  e  della  loro  separazione  per  morte.  Purg.  x\v,  iOi-108. 
Ediz.  Fior.  voi.  IV,  pag.  147,  seg. 

(3)  Dedic.  a  Cane  della  Scula,  pag.  179. 

(4)  Convito,  pag.  77,  scg. 

DANTE  tS 
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uomini  delti  ciie  hanno  opportunità  di  leggere  U 
codice  intero  e  stimarne  V  antichità  e  risconlrario 
eon  gli  altri  ascritti  a  diversi  coetanei  di  Dante, 
sapranno  accertarsene  —  e  sopra  ogni  cosa,  se  vi 
è  m  tutti  0  in  alcuni  la  formoia  di  fede  traddU 
da  Alberigo  di  Rosate  ,  per  la  quale  provvedevano 
a'  loro  pericoli  rinnegando  quanto  il  poeta  aveva  mai 
scritto  contro  a'pontefici  (1).  Di  ciò  ad  ogni  modo 
TAnonimo  lasciò  indizii  patenti  nelle  prove  d'inge- 
gno ch'ei  fa  a  disviare  dalla  prima  allegoria  del 
poema  le  vere  significazioni  della  Lupa  e  del  Veltro. 
Bensì  nel  processo ,  e  dopo  sessanta  e  più  canti  ai 
attenta  di  mostrare,  e  più  a  cenni  che  a  detti,  le 
prime  allusioni  ch*egli  aveva  dissimulate,  ma  che 
corrispondono  in  tutto  a  quelle  ch*ei  spiega  libera* 
mente.  Mentre  tutti  chi  molto  e  chi  poco  si  atanno 
assorti  neirinterpretazionc  d'un  passo,  tanto  che  per- 
dono ogni  pensiero  degli  altri,  esso  pare  ch'abbia 
rintero  poema,  e  la  corrispondenza  d'ogni  sua  parte 
davanti  agli  occhi.  Tanto  più  dunque  io  mi  credo 
che  l'autore,  e  i  primi  editori  del  testo  provvedes- 
sero anche  alle  chiose.  Ma  d^  que'prìmi  esemplari 
altresì  sappiamo  né  più  né  meno ,  quanto  dell'  au- 
tografo. Né  pure  degli  infiniti  che  si  moltiplicarono 
in  quell'età ,  arrivarono  a  noi  fuorché  pochi ,  e  i 
più  tardi.  Quel  vecchissimo  favoloso  di  Filippo  Vil- 
lani —  e  a  quanti  pur  giova  d'averlo  per  genuino 
se  l'abbiano    gloriando  il  millesimo   del   1343  (2) 


(1)  Ipse  etiam  dominus  Jucobus  coramcntator  liujus  roiuoedias 
in  fine  operis  sui  scribit,  et  prudenter,  et  bene  scribil,  qiifcciinque 
scripsit  in  P.  (Papas  o  forse  Paslores)  Sancta?  Ecclesia!  Catholic» 
Romano)  A|>ostolic2P,  qusp  cuin  ipsa  concordant,  et  reprobans  onmia, 
qiiie  eunt  conlra  determinaliones  cjusdem  Ecclesise,  et  ea  votali 
haberi  prò  non  dictis,  et  scriptis:  sic  bonus,  et  Catholieus,  et 
fld<*li8simus  Clirislianus  »  —  Presso  il  Salviati.  Avv.,  voi.  I,  pafw 
221,  srg. 

{i)  Sex.  X. 
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—  81  rimarrà  lutlavia  poslcriore  di  parecchi  anni 
«1  commento  dell'  Anonimo  ,  e  di  tre  a  quello  di 
Pietro  Allighieri  (1),  che  nota  come  sino  d'allora 
le  copie  prevalenti  leggevano  corrottamente  (2)*  11 
poema  fu  pubblicato  quando  certi  valenti  in  ogni 
Università  decorati  del  titolo  di  Scriplores  libro- 
rum  (5),  vivevano  privilegiati  a  ricopiarli  e  stra- 
ziarli. Chi  sapeva  più  disegnare  iniziali  spropositate, 
e  abbellirle  a  colori  ,  era  tenuto  maestro;  e  il  Pe- 
trarca esclamava:  <  Escano  gli  autori  da' loro  se- 
polcri a  rileggere  le  loro  opere  in  questi  esempla- 
ri: or  sapranno  essi  raffigurarle  (4)?  »  E  non  per 
tanto  da  mani  si  fatte  la  posterità  ha  ereditato  il 
testo  della  Commedia  di  Dante.  Se  non  è  pessimo, 
n'abbiano  merito  i  suoi  figliuoli  ;  anzi  per  essi  oggi 
restano  anche  parecchie  varianti  emanate  original- 
mente dall'autore.  E  da  che  Pietro  e  l'Anonimo  non 
sempre  s'  accordano  nelle  lezioni  ,  e  vi  ragionano 
sopra  (5)  —  o  mutavano  a  beneplacito  —  o  l'au- 
tografo nel  quale  Dante  non  aveva  eseguite  le  alte- 
razioni che  meditava,  ne  aveva  più  d'una:  e  questa' 
conclusione  a  me  pare  l'unica  vera. 

CXCIV.  Or  dirò  come  la  messe  infinita  delle  va- 
rianti note  ed  ignote  ne'codiei  e  nelle  stampe  della 
Commedia,  vuoisi  dividere  in  tre  specie  distinte  (6). 

—  L'una  è  facile  a  scorgersi ,  e  derivava  dagli  a- 
manuensi  —  L'altra  da'  chiosatori;  peggiore,  perchè 
è  ingannevole  —  L'altra  dall'autore;  e  però  lascia 


(!)  Sez.  CL\\x. 

h)  Ediz.  Fior.,  voi.  IV,  pag.  2H. 

<5)  G.vLVAKO  Fiamma,  presso  il  Sassi  de  Studio  Medioloìiiy  cap.  vii. 

(4)  De  Remed.  utrlusq.  Fortuiiae,  lib.  1,  colloq.  43. 

(5)  Ediz.  Fiorent.,  voi.  cìt.,  pag.  116,  al  verso. 


«  Poi  siete  quasi  enlomata  in  difetto,  » 

e  altrove. 

(6)  Vedi  dietro,  sez.  xxv. 
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perplesso  il  critico  intorno  alla  scelta.  E  quanto  ai 
caratteri  che  distinguono  la  prima  specie,  qualvoltt 
il  significato  resiste  oscuro  agli  espositori,  e  noiidi- 
meno  ad  ogni  minima  alterazione  ortografica  emer* 
gerà  netto  e  spontaneo ,  la  parola  ,  senz'  altro ,  Ai 
straglio  di  penna  o  di  stampa  inavvedutamente  fog- 
giatasi in  lezione  nel  testo.  San  Tomaso  d'  A<piitto 
dice  al  poeta: 

lo  fui  degli  agni  della  santa  greggia 
Che  Domenico  mena  per  cammino, 
U'ben  sMmpingua,  se  non  si  vaneggia  (1). 

Procedendo  a  ragionare  dell'istituto  e  della  degene* 
razione  de'suoi  frati  predicatori,  dimostra  alla  fine 
del  canto  seguente,  come  anziché  impinguarsi  di 
santità,  si  gonfiavano  di  vanagloria  scolastica  :  e  ri- 
pete il  verso,  e  stando  al  testo  dell'Accademia,  con- 
chiude: 

E  vedra^  il  corregger  ctie  argomenta 
U^ben  8Mmpingua,se  non  si  vaneggia  (3). 

Or  agl'interpreti  tulli,  benché  nelle  prime  edizioni 
discorressero  loquacissimi  sopra  ogni  sillaba^  quella 
parola  correggebe  si  mostrò  ravviluppata  di  spine,  e 
non  si  provarono  mai  di  toccarla  ;  e  il  Volpi ,  tUe 
Idem^  se  ne  guardò.  Primo  il  Venturi,  da  che  la 
lemerìlà  spesse  volle  fa  da  dottrina,  spiegò  cor- 
reggere  é  correzione  ;  onde  altri  poscia  v'  intese  «  là 
riforma  dell'  islilulo  de'  frali  Domenicani  (3)  ;  »  sperò 
di  provvedere  la  chiosa  d' un  po'  di  senso,  e  si  ras- 
segnò alla  sintassi.  Due  otre  copiatori  di  codici 
nondimeno  avevano  alterato   il  corregger  in  correo- 


ì 


(I)  Farad,  x,  94-96. 
3)  Ivi,  XI.  ult. 

tosrAKzo,  Annoi,  al  Codice  Cassinense. 
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cxEM  (1);  e  chi  avesse  sottratto  una  a  avrebbe  rap- 
INTOssioiato  il  vocabolo  alla  vera  lezione.  I  France- 
scani si  cingono  d' una  corda,  e  i  Domenicani  d'una 
coreggia;  e  un  accademico  delia  Crusca  chiamavali 
cordegUeri  e  coreggianiij  appunto  quando  i  suoi 
consorti  attendevano  air  emendazione  delia  Divina 
Commedia  (2).  Non  però  sospettarono  che  Dante, 
il  quale  pur  nomina  cordigliero  un  uomo  d*  armi  ar- 
rotato nelle  legioni  di  san  Francesco  >  potesse  chia- 
mare coREGGicRE  uno  dc' Sgherri  di  san  Domenico.  Dal 
mutamento  lievissimo  del  Lombardi  di  correggere  in 
COREGGERÒ,  il  scnso  USCI  lucido  c  corrispondente  a 
tutto  il  discorso.  Taluni  nondimeno  stanno  religio- 
sissimi alla  comune  lezione,  perchè  fu  tramandata 
alla  venerazione  de*  posteri  dalla  Crusca  ;  perchè  fu 
emendata  facilmente  da  altri  ;  e  perchè,  se  gli  er- 
rori non  fossero  difesi  a  penna  indefessa,  i  nuovi 
interpreti  non  potrebbero  far  prove  d' ingegno  (5). 
—  Delie  varie  lezioni  di  questa  prima  specie  era 
fecondissima  V  ignoranza  de'  copiatori ,  ciascheduno 
de'  quali  dove  non  intendevale  rimutava  parole  ;  se- 
guendo il  po'  di  sapere  e  d' ingegno  che  si  trovava 
d'  avere ,  e  adattandole  alia  pronunzia  del  dialetto 
che  gli  era  proprio  :  di  che  vedrai  spessi  esempi 
segnatamente  ne'Iatinismi  (4).  Cosi  pieno  d'idiotismi 
veneziani  scopresi  un  codice  del  Seminario  di  Pa- 
dova ;  perciò  il  verso  — 

Ma  prima  che  Gennaio  tutto  sverni, 

com'  è  letto  nella  volgata  —  fu  scritto 

Ma  prima  che  Cenar  tutto  se  stierni  (5). 

(ì)  Torelli,  presso  gli  Edii.  Padov.  voi.  Ili,  pag.  9S4. 
(1)  DAVA>z\Tt,  Scisma  d' Iiighilt.  pag.  63,  Ed.  Mil. 

(3)  BiAGioLi,  ed  altri  a  quel  luogo. 

(4)  Ved.  VariaoU  allMnf.  vii,  66. 

(5)  Presso  gli  Edil.  Pad.,  voi.  il!.,  pag.  701. 
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rebbe  di  arroganaca  e  di  mala  fede^  Ma  da  che  8*ba 
da  stare  arrischi  dell'indovinare,  la  ragione  della 
poesia  giustiOchi  la  proscrizione  delle  prosaiche.  Se 
nel  secondo  di  questi  versi  s' abbia  da  scrivere  o 
uoftDo  col  Lombardi — o  come  sta  nella  volgata — 

Di  €ui  la  fama  ancor  Del  mondo  dura 
E.durerà  quanto  il  moto  lontana  (i), 

ardono  guerre;  anz intendo  che  questa  legione,  in- 
seguita (ino  nel  santuario  della  Crusca  >  fu  sacri6cata 
sotto  gli  occhi  degli  Accademici.  NelFaltra  risplende 
il  merito  di  non  mendicare  aiuto  da' chiosatori.  Né 
la  ripetizione  di  Mondo  mi  move,  perchè  anzi  è 
desiderala  dalla  ripetizione  del  verbo;  senzachè  si 
fatti  scrupoli  le  più  volte  vanno  lasciati  alle  meati 
poetiche  de' giornalisti.  Gli  esempi  addotti  di  lontano 
per  lungo,  beochè  siano  pochissimi,  a  me  bastereb- 
bero ;  se  non  mi  giovasse  d'intendere  la  parola  nel 
suo  diretto  significato,  non  per  trovare  lung/éezza 
e  larghezza  di  spazio,  bensì  lontananza  e  contìnuiiii 
di  viaggio,  che  rende  più  immagine  di  qualunque 
dimensione,  per  quanto  immensa  ella  siasi.  La  durata 
contemporanea  della  fama  di  Virgilio  e  del  mondo 
conferisce  al  sublime,  richiamando  la  mente  all'  e- 
ternita  della  materia  e  del  tempo  che  Dante  aveva 
trovato  fra  le  teorie  d'Aristotile.  Se  non  che  la  filo- 
sofia peripatetica  a' tempi  e  negli  studii  del  poeta, 
e  la  platonica ,  furono  da  lui ,  siccome  molti  se- 
coli innanzi  e  dopo,  e  anche  oggi,  interpretate  si 
che  prestassero  fondamenti  alle  speculazioni  teolo- 
giche. Dopo  queste  opinioni  mie,  trovo  che  la  lezione 
MONDO  «  fu  rivendicata  e  difesa  nel  quinto  volume 
della  Proposta  di  correzioni,  ed  aggiunte  aL  Vaca- 

(I)  Inf.  ir,  58-50. 
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bolario  della  Crusca  da  Vincenzo  Monti,  con  tale 
apparato  di  beile  ragioni  da  non  lasciar  alcun  dub« 
bio  intorno  alla  preferenza  (1)»  —  né  a  me  (inora 
di  quell'opera  capitarono  più  che  due  tomi.  Se  avessi 
veduto  il  quinto  forse  m'avrebbe  tolta  questa  fatica  ; 
non  però  distolto  dalla  opinione  che  la  variante 
MOTO  viene  essa  pure  dalla  penna  di  Dante. 

é 

CXCVII.  Per  ora  sliuìo  sia  da  anteporsi;  e  se  fu 
severamente  proscritta ,  la  lezione  espiò  la  reità  degli 
interpreti  suoi.  Non  erano  forzati  da  essa,  com'altri  cre- 
de, «a  cacciarsi  in  arzigogoli,  per  poterla  spiegare  >  (2); 
ma  divagavano  intorno  a  sposizioni  scientifiche,  senza 
attendere  ad  osservare  quale  delle  due  varianti,  uni- 
formandosi alle  opinioni  filosofiche  e  religiose  del- 
l'autore, cospiri  ad  un  tempo  a  dare  immagini  ed- 
anima  alla  scienza.  Innanzi  tratto  a  chi  vuol  eleg- 
gere fra  MONDO  e  moto,  importerà  d'avverare  quante 
e  quali  idee  Dante  assegnava  all'una  parola  ed  al- 
l'altra; e  da  quali  di  esse  idee  più  naturalmente 
prorompano  fantasmi  poetici.  Ben  n'uscirebbero,  come 
pur  dianzi  è  accennato,  dalla  voce  mo!hdo  ,  se  non 
fosse  che  Dante  per  riverenza  alla  rivelazione  del 
dogma  cristiano  chiamava  di  proposito  Mondo  il 
globo  abitato  dagli  uomini.  0  ch'egli  fosse  in  ciò 
mal  guidato  dalie  traduzioni  dal  Greco,  di  che  si 
duole  (5) — 0  che  più  veramente  gli  rincrescesse  di 
contraddire  a  viso  aperto  «  a  quello  glorioso  filosofo 
al  quale  la  natura  più  aperse  i  suoi  secreti  »  (4) —^ 
certo  è,  che  dissimula  l'eternità  della  materia;  e  lat 
limita  alla  dottrina  dell'immobilità  permanente  della 
terra  stabile  nel  suo  centro.  «  Perciocché — la  grande 

• 

(1)  Prcrazione  alPEdiz.  Padov.,  pag.  xii. 

(2)  Lombardi,  Comm.  a'  ver.  cil. 

(3)  Convito,  pag.  135 

(4)  Ivi,  pag.  Ì5S. 
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aaloriià  sua(d*Arislaii|e)  che  riprovò  per  false  te 
altre  opinioni,  provò  queslo  mondo,  cioè  la  TKaaà, 
slare  stabile  e  Gssa  in  sempiterno  —  e  non  si  gira; 
ed  essa  col  mare  è  centro  del  cielo  (1).»  Air  Ano- 
nimo lullavia  non  fuggi  che  in  altre  occasioni 
r  equivoco  di  Mondo  e  Terra  avrebbe  sentito  di 
eresia:  però  nel  principio  del  suo  commento  av- 
vertiva—  «L'autore  dice  questo  poetando,  e  imi- 
tando l'opinione  di  coloro  che  vogliono  che  il  mondo 
sia  eterno,  e  si  regga  per.  costellazioni  (2).»  Pur  è 
il  sutterfugio  a  che  ricorreva  anch^  Pietro  Allighieri. 
Come  Dante  esagerava  la  verità  storica  per  impeto 
di  passione,  e  però  non  si  pensava  di  esagerare, 
cosi  esprimeva  con  forme  poetiche  ogni  ipotesi  di 
filosofia,  purché  ei  l'avesse  per  innegabile  e  coerente 
a'  princjpii  della  sua  religione;  xillrimenti  non  Tam- 
metteva.  Fin  anche  l'antica  mitologia,  della  quale  a 
moltissimi  pare  che  egli  abbia  fatto  uso  bizzarro  e 
profano,  parevagli  voce  di  provvidenza  e  di  verità, 
e  raccoglievala  con  religiosa  coscienza  fra  gli  ele- 
menti del  suo  poema;  di  che  ho  fatto  cenno,  e  dirò 
altrove  più  di  proposito  (3).  Adunque  il  sistema  di 
Dante  su  la  immobilità  della  Terra ,  riconciliato , 
eom^è  da  esso,  alla  fede  cristiana,  vuol  essere  da 
noi  conciliato  al  suo  testo.  E  però — la  fama  di 
Virgilio  dura,  e  durerà  lungamente  quanto  il  mondo 
— significato  scopertovi  dal  Lombardi  e  da'  suoi  — 
dovrà  di  necessità  uniformarsi  a  questa  parafrasi: 
«La  fama  di  Virgilio  durerà  quanto  durerà  il  mondo, 
ossia  la  Terra  ;  cioè ,  sino  al  giorno  del  giudizio 
finale»  —  senso  schiettissimo.  Se  non  che  Dante  cri- 
stiano, non  vi  pare  filosofo  né  poeta.  La  fama  si 
rimane  parola  senza  mente,  né  immagini;  e  quindi 

(!)  Convito,  pag.  1ÌJ3. 

(2)  Ediz.  Fior.,  voi.    IV.  pag.  42. 

(3)  Sez.  xLviii. 
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la  lezione  moto  sarà  da  preferirsi ,  con  che  il  suo 
significato,  corrispondendo  alle  idee  e  allo  siile  di 
Dante,  si  accompagni  alla  filosoiìa,  alla  religione,  e 
al  fantasma  poetico  della  Fama. 

CXCVill.  Forse  che  se  le  penne  e  le  slampe  non 
avessero  anticamente  temuto  qualunque  maiuscola 
fra  parola  e  parola,  e  tulli  poscia  avessero  veduto 
Fama,  non  molli  avrebbero  sillogizzalo  se  la  perso- 
nificazione s' accomodi  grammaticalmente  a*  due  se- 
gni relativi,  e  airarticolo  —  di  cui  la  —  premessi 
a  quel  nome.  Fors'anco  avrebbero  esposto  cosi  :  Di 
cui  la  Fama  dura  a  portare  lodi  nel  mondo;  e 
durerà  a  portarle  lonlana  quanto  può  andare  col 
suo  moto.  —  Fra  tanlo  i  difensori  della  leisione 
MOTO,  avendo  perduto  d'occhio  il  fantasma  poetico,-, 
s'industriarono  di  definire  idee  non  definibili.  Il  Ma- 
galotti colse  la  palma  allegando  da*  libri  Aristotelici 
la  sentenza  —  Tempus  est  numerus  molus  secun- 
dt$m  prìus  et  postei'ius;  e  interpreta:  «  Quanto  il 
moto  s'allontana  dal  tempo  presente;  cioè  la  fama 
di  Virgilio  durerà  quanto  il  tempo  (1).»  E  il  Torelli 
v'aggiunge  —  «  durerà  quanto  il  moto  lunga  e  per- 
petua (2).  »  Or  a  quanti  chiedessero  come  il  tempo 
e  quindi  la  celebrità  di  Virgilio  saranno  mai  per 
durare  col  Moto?  non  sarebbe  da  rispondere,  se 
non  forse:  Come  durerà  il  Molo,  ne  più  né   meno 

—  E  il  Moto  quanto  durerà  egli  ?  Quanto  il  Tempo, 
né  più  né  meno.  Parimenti  quanti  oggi  con  parole 
credule  più  intelligibili  espongono  —  «  durerà  quanto 
il  tempo  di  cui  il  molo  é  la  misura  (3)  »  —  oppure 

—  «  il  molo  é  misura  del    tempo,  e  di  questo  il 

(1)  Commento  a'  primi  cinque  canti,  pag.  23-33.  —  Ediz.  Pa* 
dovana,  voi.  I,  pag.  4i. 

(2)  Ediz.    Padov.,  loc.   cit. 

(3)  Ediz.  Fiorentina,  voi.  IV,  pag.  44. 
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luogo  in  cui  si  compie  (1),»  e  vi  sentono  (ilosolicsi 
sublimità  di  concetto  (2)  —  tutti,  temo,  avviluppano 
il  testo,  e  la  loro  mente,  e  l'altrui  di  fredde  e  den- 
sissime nuvole  melansiche.  Non  dirò  io  che    le  al- 
lusioni scientifiche  scoperte  da'  commentatori  siano 
da   opporsi   a    vanissima   erudizione;   perchè   anzi 
Dante  n'abusa:  ma  spesso  ove  trovano  sublimità  fi- 
losofica ,  e   niun   carattere    di   poesia  ,  le  loro  in- 
terpretazioni son  di  poco  dissimili  dalle  arguzie  di 
Porfirio  e  di  que' bastardi  Platonici  su   Tlliade.  Da- 
gli altri  che  intesero  Mondo  per  Universo ,  usci  la 
parafrasi  del  Poggiali  —  «  La  fama  di  Virgilio  durerà 
nel  mondo  quanto  il  moto  de'  cieli  per  lungo  spazio 
di  tempo  si  stenderà  (3).  »  —  Qui ,  non  foss'allro ,  il 
pensiero  ha  dell'immaginoso;  i  giri  de'  cieli  destano 
idee  sublìmi,  né  la  fantasia  penerà  a  concepirli.  Ma 
qui  Dante  mirava  egli  alle  sfere  celesti,  e  alla  per- 
petuità de' loro   movimenti?  Qualvolta  un  passo  di 
un  poeta  per  lasciarsi  intendere  ti  costringe  a  sot- 
tintendervi idee   non  espresse,  migliore  senz'altro 
sarà  quella  parafrasi  che  aiuta  il  testo  con  giunte 
minute  e  più  arrendevoli  al  senso,  e  alle  immagini. 
Adunque,  innanzi  di  sottintendere  la  fine  del  mondo  ; 
e  il  giorno  del  giudizio   finale;  o  astrazioni   meta- 
fisiche; 0  l'universo  con    le  rivoluzioni  eterne  dei 
pianeti ,  vuoisi   riflettere  che  il  poeta ,  se  pur  bra- 
mava che  si  grandi  idee  risaltassero,  non  le  avrebbe 
soppresse.   Invece  a   chi  bastasse    di   sottintendere 
idee  minime,  accessorie,  e  troncate  più  dalla  locu- 
zione che  dalle  immagini  o  dal  concetto,  la  Fama 
di  subito  si  scoprirà  personificata,  e  le  giunte  della 


(1)  BiACiOLi,  Iiif.  II,  59.(>0. 

(3>  Scolari,  presso  gli  Edit.  Pad.    loc.  cit. 

(3)  Ediz.  Livorno,  voi.  Ili,  pag.  S5. 
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parafrasi  gli  saranno  rammentale  da  Dante — Laijs, 
quam  Fama  vigil  volitakter  disseminat  (1). 

CXCIX.  Anzi  a  spiegarlo  richiamasi  alla  sentenza 
del  quarto  dell'Eneide  :  «  La  Fama  vive  per  essere 
mobile  e  acquista  grandezza  per  andare  (2).  »  — 
Or  ne'  versi  della  lezione  perplessa,  Virgilio  racconta 
come  Beatrice  scese  dal  cielo  a  chiamarlo: 

0  Anima  cortese  mantovana 

Di  cui  la  fama  ancor  nel  mondo  dura. 

Tanto  più  dunque  parmi  evidente  che  per  cortesia, 
ella  dovesse  anche  dirgli 

E  durerà  quanto  il  moto  lontana, 

da  che  parlava  all'autore  della   descrizione: 

It  Fama  per  urbeis  — 
Mobilitate  vigel,  vircsque  adquìrit  eu?(do  — 
Ingrediturque  solo  et  caput  inter  nubila  condii  — 
VoLAT  coell  medio  terrajque  (3).  — 

A  Dante,  i  Genii  allegorici,  de' quali  T antichità  aveva 
popolato  il  regno  poetico,  parevano  invenzioni  ispi- 
rate dalla  sapienza.  Non  che  spogliarli  de'  loro  attri- 
buii e  ridurli  a  suoni  d'idee  astratte,  arricchivali  di 
nuove  sembianze  e  altitudini,  si  che  insieme  simbo- 
leggiassero la  sua  metafisica.  E  bench'  ei  non  avesse 
veduto  la  Fama  rappresentala  da'  Greci,  or  in  volto 
di  Demone  della  razza  terribile  de' giganti;  or  mes- 
saggiera  impetuosa  dal  cielo;  or  venerabile  Deità  (4), 
il  suo  Virgilio  fuor  dell'  usato  s' era  sbizzarrito  ad  ac- 

(f)  Dedic.  del  Farad,  sul  princìpio. 

(3)  Convito,  pag.  73. 

(3)  Miì.    IV,  175  seg. 

(i)  Baconf,  de  Saplent.  Vetcrum. 
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cumulare  sovr'  essa  ogni  faniasia  milologìca  ;  le  ai- 
Iribuiva  forme  e  grandezza  e  mosse  e  alleggi  amenti 
d' allre  divinila  (1);  e  le  aecaliava  locuzioni  Ialine 
applicale  ad  allri  soggelli  — 

Commutare  viam,  retroquc  repulsa  rcverti 
Nunc  huc  Dunc  illuc  in  cuDctas  deoique  parteis 
Deuique  quod  longo  vsnit  impele  sumere  debel 
Mobilitatesi  etiam  atque  eliam  quae  crbscit  eundo  — 
Spoiitc  sua  VOLITAI  a:leriio  percita  motu  (9). 

Ma  né  il  discorso  di  Bcalrice  ripetuto  da  Virgilio  al 
poeta  dava  occasione  a  descrizioni  fantastiche;  né 
Virgilio  doveva  esaltarsi  con  molta  facondia  da  sé; 
né  a  Dante  giovava  di  violare  le  leggi  — 

Parla,  e  sii  breve  ed  arguto  (3)  — 

0  voi,  che  avete  gP  intelletU  sanf, 
Mirate  la  dottrina,  che  s** asconde  (4)  — 

Or  ti  riman,  lettor,  sovra  il  tuo  banco,  — 
Messo  t'ho  innanzi:  ornai  per  te  ti  ciba  (5). 

Condensando  allusioni,  immagini,  e  teorie  fìlosoficiiey 
quanto  ci  può,  ne' vocaboli,  lascia  cir allri,  se  può, 
le  diradi.  Alludeva  alla  poesia  Virgiliana:  immaginava 
il  fantasma  della  Fama:  e  senza  averlo  udito  nomi- 
nare  «angelo  di  Giove  ne' libri  Omerici  (ti),»  T ac- 
compagnava air  idea  del  molo  universale,  quasi  che 
non  dissimile  dalla  Fortuna  fosse  una  delle  Intelli- 
genze esecutrici  delle  vicissitudini  preordinate  da  Dio 
su  la  terra  (7). 

(i)  Omero,  Hiad.  iv,  440-445. 

(2)  Lucrezio,  lib.  II,  139  seg.,  vi,  340  seg. 

(3)  Purg.  XIII,  78. 

(4)  liif.    IX,  61. 

(5)  Parad.  x,  22-25. 

(6)  lliad.  Il,  93-94.  Ofliss.    iilt.   il2. 

(7)  Qui  dietro,  scz.  clxxw. 
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ce.  La  Fama,  e  il  lonianissitno  progresso  del  suo 
corso  rinvigorito  dalla  conlinuilà,  sono  le  idee  pro- 
minenti ;  e  si  stanno  ne*  significati  d' estendersi  per 
lunghissimo  spazio^  e  di  continuare  a  correre  e  di 
arrivare  lontano  che  per  esempi  infrequenti,  ma 
pure  antichissimi,  spettano  al  verbo  durare  (1).  Dante 
il  serbava;  e  con  essi  i  significati  meno  rari  nel  verbo 
medesimo  di  durabilità  di  tempo,  e  di  costanza  e  vi- 
gore crescente  d'azione.  Indi  può  intendersi,  altri- 
menti parrebbe  enigma,  ciò,  eli' ci  diceva  al  suo 
Interprete:  «Che  molte  e  spesse  volte  faceva  li  vo- 
caboli dire  nelle  sue  Rime  altro  che  quello  che  erano 
appo  gli  altri  dicitori  usati  di  spriemere  (2).  » 

Ma,  e  chi  può  mai  rimutare  di  pianta  i  significati 
fondamentali  prescritti  dal  tempo  e  dagli  uomini  alle 
parole?  Ei  bensì  costringevale  con  la  sintassi  e  ac- 
compngnavale  in  guisa  che  s' infondessero  in  esse 
moltissimi  sensi.  Indi  il  conflato  d' idee  concomitanti 
prorompe  simultaneo  e  potente  dalle  sue  locuzioni. 
E  questo  era  di  certo 

Lo  bello  stile  che  gli  ha  fallo  onore. 

Pur  affaccenda  moltissimi  a  indovinare  il  perché 
egli  se  ne  chiami  debitore  riconoscente  a  Virgilio  (3). 
Or  Virgilio  non  è  egli  maestro  di  stile  si  fatto?  Vis.€  Ca- 
NEs  ULULARE  PER  uMBRA.\i  (4),  bcnchè  Ic  uou  SÌ  vedessei'o 
e  solo  potessero  udirsi  ;  ma  il  terrore  delle  loro  urla , 

(f)  a  E  SÌ  v^è  r arcivescovo  di  Milano,  che  dura  il  suo  Arcive- 
scovado insino  al  mare  di  Genova,  e  alle  città  di  Savona  e  d'Arbi- 
gliana.    »  — 

«  Questo  (il  fiume  Danubio)  dipartiva  già  Alamagna  da  Francia; 
ma  ora  dura  fnfino  a  Lauren.  »  —  Tesoro  di  BruneUo  Latini, 
presso  gli  Accademici  della  Crusca  alla  voce,   S  1^>  ^  ^t  Cesari 

al  s  t.  n. 

l3)  L'Anonimo,  Edi7>.  Fior. ,  voi.  IV^  pag.  58. 

(3)  Le  cdlz.    Fior.  e-Padov.,  Iiif.  i^  85-87. 

(4)  Mncitì.  M,  257-261. 
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fa  immaginare  le  loro  gole  spalancale  a  divorare;  e  ne 
risalta  maggiore  il  coraggio  d' Enea  che  traversava  la 
notte  infernale.  Di  modi  si  arditi,  infiniti  nella  poesia  di 
Virgilio,  Dante  s*è  fatto  un'arte  nuova  sua  tutta.  Ove 
alle  volte  non  fosse  impedito  dalla  sintassi,  vince* 
rebbe  d*  evidenza  il  maestro ,  come  senz'  altro  lo 
passa  negli  altri  meriti  di  quella  specie  di  stile.  Esso 
n'  era  più  fortemente  disposto,  si  per  più  alta  pro- 
fondità d'intelletto,  e  per  fantasia  più  inventiva;  e 
si  per  la  singolarità  del  soggetto,  e  per.  l'unione  di 
sillogismi  e  d'immagini;  e  tanto  più  quant'ei  maneg- 
giando una  lingua  nuova,  poteva  più  die  Virgilio, 
ridurla  sotto  ogni  legge  a  obbedirgli.  Se  non  che 
insieme , 

Multa  novis  verbis  praesertim  quod  sit  agendum, 
Propler  fegestatem  linguae,  et  rerum  novitalem, 

ei  tiranneggia  la  lingua  e  i  lettori.  Spesso  anche  V  o- 
scurità  deriva  dall'  uso  delle  particelle  che  mai  non 
hanno  significati  da  se,  e  si  riferiscono  ad  altre  à 
fare  da  nesso  e  da  guida  al  discorso.  La  industria 
de'  grammatici,  allorché  poi  le  assoggetta  a  regole 
generali  e  costume  perpetuo,  non  può  coglierle  in 
tutti  i  loro  accidenti.  Molti  rimangono  trascurati  e 
frantesi,  segnatamente  nell'uso  degli  scrittori  primi- 
tivi :  onde  spiegandole  per  ragione  grammaticale,  non 
v'è  più  senso;  e  provvedendo  al  senso,  non  v'è  sin- 
tassi. Quando  i  critici  eminenti  nell'epoca  di  Leone  X 
stabilirono  leggi  alla  lingua,  esiliavano  molte  vo6i  e 
locuzioni  di  Dante  come  atte  ad  irruginire  più  che 
ad  arricchire  il  tesoro  del  loro  frasario  (1).  Indi  i 
vocaboli  e  i  modi  di  che  esso  lodavasi' —  «  fabbri- 
cati di  nuovo  suono,  tali  che  la  grammatica  non  li 

(1)  Bembo,  Prose  voi.  I,  pag.  537,  delle  Opero  X^  Ediz.  MfUnese 
de' Classici/ 
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Iraeva  più  nuovi  di  sua  fucina  (I)  »  parvero  bar- 
barismi procreati  dal  rozzo  secolo  e  da  bizzarria  di 
cervello. 

CCi.  Queste  osservazioni,  comechè  vere,  non  gin- 
slilicherebbero  la  violenza  che  vuoisi  usare  alla 
giuntura  de'  segni  di  cui  la ,  ad  innestarvi  le  idee 
necessarie  a  dare  forme  e  sembianze  e  moto  alla 
Fama,  se  Dante  non  avesse  additalo  e  commentato 
il  suo  teslo — 

Mobilitale  viget  viresque  acquirit  eundo. 

Non  dissimulerò  ch'ei  forse  imitava  piuttosto  il  verso 
reltorico 

Seinper  lionos,  noineiique  tuuni,  laudesquo  iiianebunt   (2); 

e  la  ripetizione  della  voce  mondo  sarebbe  la  vera  : 
onde  fuma  dinoterebbe  idee  astratte  di  lodi — lon- 
^na,  lunga  stabilità — e  durare^  permanenza  immu- 
tabile, immota,  non  quanto  ttitto  il  Cicalo  che  si 
gira  perpetuamente;  ma  quanto  la  Terra,  salda,  ed 
immobile  sino  al  giorno  dei  giudizio  universale. 
Quali  immagini  ne  risultino,  e  s'alita  interpretazione 
le  si  possa  adattare  che  non  dissonando  dalle  cre- 
denze fìlosofìcbe  e  religiose  di  Dante,  lo  mostri  poeta, 
i  difensori  della  lezione  V  insegnino  e  mi  starò  ri- 
creduto. A  questo  avranno  da  consentire,  che  se 
non  fosse  per  la  pochissima  autorilii ,  e  la  discor- 
dia de' codici,  tanta  caria  sopra  una  sola  variante 
non  andrebbe  perduta  oggimai  da  piit  di  irent'anni. 
INè  io  sono  si  prodigo  della  mia ,  perchè  me  ne 
speri  meglio  ;  ma   la   questione   porla  occasione   a 


(1)  L'Anonimo,  Edlz.  Fior.,  voi.  IV,  Parad.  i\,  81. 

(2)  tneid.    Lib    I. 

DANTI  26 
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provare  cbc  i  caralleri  di  molle,  fra  le  varie  lezioni 
palesano  come  non  potevano  uscire  fuorché  dalia 
penna  di  Dante.  Or  concludendo — io  mi  credo 
ch'egli  si  slesse  in  forse  fra  la  limpida  perspicuità 
senza  poesia  nella  ripetizione  mondo,  e  la  grande 
immagine,  ma  con  poca  evidenza,  di  moto  — 

Intra  duo  cibi  disiali U  e  moventi 
D'un  modo,  prima  si  morrìa  di  fame, 
Cbe  liber'  uoni  Pun  si  recasse  ai  denti  (1;. 

Credo  ch'ei  lenlasse  que' versi  e  li  ritentasse:  e  se 
fosse  vissuto  gli  avrebbe  tuttavia  ritoccali,  tanto  che 
gli  fosse  riuscito  di  decretare  o  Tuna  o  Tallra  delle 
lezioni.  Pur  presumendo  che  ne  scrivesse  una  sola, 
la  sola  fu  BiOTO.  Se  i  codici  primilivi  leggevano  mondo, 
Taltra  lezione  non  ha  di  certo  i  caratteri  distintivi 
delle  glosse,  da  che  s'è  veduto  come  non  alteravano 
il  testo  che  per  dichiararlo.  E  chi  mai  fra  grinter- 
preti  avrebbe  voluto  cancellare  la  lezione  pianissima 
per  l'oscura?  E  se  moto  fu  sbaglio  di  copiatori,  com'è 
che  uniformasi  in  lutto  alla  metafìsica,  ed  allo  stile, 
ed  al  sistema  allegorico ,  e  air  opinione  di  Dante 
intorno  alla  Terra ,  e  alla  imitazione  della  poesia 
virgiliana,  e  alla  naturale  e  perpetua  mobilità  della 
Fama?  Il  silenzio  degrinterprcli  prossimi  alf  autore 
nelle  varianti  cosi  perplesse  (e  qui  gli  editori  delle 
loro  chiose  ne  posero  una  moderna  )  congiura  il 
più  delle  volte  con  la  mancanza  assoluta  de'  primi 
testi  a  ridurre  i  critici  d'oggi  a  durissime  strette. 

CCIl.  11  Fontanini  riferisce  come  Ludovico  Dolce 
ricavasse  l'edizione  sua  dalla  copia  scritta  di  mano 
di  Pietro  figliuolo  di  Dante  e  poi  posseduta  da  uno 


(!)  Parad.  iv,  1-5. 
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degli  Amallei  conciltadino  antico  del  Fonlanini  (1). 
Taccio  che  intorno  a*  codici  miracolosi ,  a  ninno 
degli  editori  di  queir  età  e  al  Dolce  meno  che  ad 
altri  è  da  credere  ;  quando  tutti  a  lor  beneficio 
e  de'  librai  loro  mecenati  armeggiavano  a  sollevare 
le  loro  edizioni  recenti  su  la  rovina  delle  passale: 
così  il  Dolce  infamava  da  se  di  pieno  proposito  le 
sue  prime  edizioni  d'un  autore  a  fine  d' aiutare  lo 
smercio  deirullima  (!2).  Pur  né  in  quest'incontro  quel 
valentuomo  attribuiva  al  suo  codice  se  non  il  merito 
d'essere  copia  della  copia  del  figliuolo  di  Dante.  La 
legittimità  dellorigine  non  è  provala;  e  il  Fontanini 
oracoleggiando  a  spropositi  al  solito,  e  scrivendo  che 
era  la  copia  di  mano  di  Pietro  di  Dante,  si  mostra 
né  più  né  mono  quel  credulo  eh'  egli  era  sempre 
e  bugiardo;  ma  fa  p;ircrc  il  Dolce  più  impostore 
d  assai  che  forse  non  era.  Hcn  sino  dal  frontespizio 
vantasi  il  Dolce  di  avere  «  ridotto  di  nuovo  il  poema 
alla  sua  vera  lezione  con  l'aiuto  di  Viotti  antichis- 
*sinn  esemplari^  —  e  por  quanto  molli  ed  antichi  si 
fossero,  certo  è  che  nessuno  de' manoscritti  e  stam- 
pati ebbe  mai  quel  tìtolo  di  Divina  prolisso  prima- 
menle  alla  (Commedia  dal  Dolce,  bonch' altri  anche, 
prima  d'allora  Piovesse  rimulata  in  Visione  di  Dante, 
altri  in  Terze  lUme,  altri  in  Dante,  cosi  che  se  si 
fosse  smarrita  quella  sua  lettera  a  Cane  della  Scala, 
oggi  non  avremmo  autorità  ad  affermare  assoluta- 
mente che  la  si  deve  intitolare  Commedia,  senz'altro. 

ceni.  A(lum|ue  codice  che  avesse  scrittura  e  data 
sicura  di  copiatore  domestico  o  contemporaneo  di 
Dante,  nessuno  lo  viJc.  INc   copie  a  glosse  interli- 


(!)  Bihllol.    (leirEIoq.  U. ,  cap.  i\,  art. />a/i/e,  iiol.  3  airedix.  del 
Dolce,  1535. 
(i)  DiM'orso  sul  Decanicrone. 
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neari  e  giunie  di  voci  italiane  su' versi,  e  che  pur 
devono  essersi  propagale  da  che  il  Boccaccio  co- 
minciò a  leggere  il  poema  da  professore ,  or  n'  a- 
vanzano  assai  che  non  siano  posteriori  a  quel  se- 
colo. Bensì  le  moltissime  fra  le  osservate  fino  ai 
di  nostri  sono  anteriori  di  poco,  o  contemporanee 
alle  prime  stampe ,  e  scritte  meno  in  carta  che  in 
pergamena,  e  quasi  sempre  miniate  e  dorate  poco 
0  molto  a  rabeschi.  L'  età  più  recente  e  la  consi- 
stenza della  cartapecora  le  hanno  difese  dal  guasto; 
e  gli  ornamenti,  che  inducevano  ad  averne  più  cura, 
allettarono  compratori;  e  fivono  preservate  a  de- 
corare biblioteche:  ed  uno  bellissimo  senza  indizio 
d'età  mi  fu  donato  dal  generale  Mazzucchelli  che 
lo  portò  dalla  Spagna.  Gì'  intendenti  interrogati  su 
la  sua  probabile  antichità,  mi  risposero  con  pareri 
discordi;  né  io  mi  frapporrò  arbitro  indegno.  È  di 
mezzano  volume  ;  con  rare  macchie,  e  tutte  le  ini- 
ziali de' canti  e  i  capoversi  d'ogni  terzina  alluminali; 
e  non  ha  postilla  veruna.  Uno  de'codici  cartacei  mi 
fu  mandato  spontaneamente  da  Guglielmo  Roscoe, 
al  quale  due  secoli  dell' italiana  letteratura  sono  de- 
bitori di  nuova  gloria ,  e  i  profughi  dall'  Italia  di 
modeste  e  generose  consolazioni.  4}uesto  codice  è 
in  foglio,  di  carta  bruna,  compatta;  con  brevissime 
glosse  latine  fra' versi,  e  più  abbondanti  ne'margini; 
e  tutte  a  caratteri  minutissimi ,  di  varie  penne ,  e 
talune  illeggibili.  Finisce,  Deo  gras  Vate  perennando 
anno  ccclxxix.  Ferarie  xxvii.  die  februarj;  e  il  mille 
non  è  prefìsso  al  ecc.  Se  la  data  sia  del  copiatore 
non  saprei  dirlo;  perchè  una  linea  d'inchiostro  sbia- 
dato traversa  tutte  le  lettere  ,  e  lascia  discernere 
la  lor  giacitura,  ma  non  le  forme;  e  parrebbe  tarda 
cancellatura  di  chi  poi  sotto  alla  linea  scrisse  a 
rossi  caratteri  semigolici:  wilhssimo  ccc  lxxix.  ferarie 
27  FKuuuARj.  L'ortografìa  fu  di  certo  alterata  da  let- 
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tori  pili  tardi  di  forse  due  secoli  a  forza  di  apo- 
strofi, e  virgole,  e  accenti,  e  grimaldelli  cotali,  chie 
danno  a'  vocaboli  giaciture  e  suoni  e  sensi  alieni 
dalle  loro  proprietà.  Cosi  lo  diresti  più  antico  e  più 
moderno  dell'altro:  e  pessimi  tutti  e  due  le  più 
volte;  e  tuttavia  luminosi  qua  e  là  di  alcuna  variante 
sì  nuova ,  che  io  starei  forse  a  rischio  d' imbizzar- 
rire per  questi  codici  miei ,  e  d'  esclamare  con  gli 
uomini  gravi  —  «  Questa  è  lezione  che  sola  baste- 
rebbe a  rendere  prezioso  il  codice  nostro  a  fronte 
di  tulti  gli  ailri  editi  e  manoscritti  infiniti  (1).»  D'e- 
semplari parecchi  registrerò  le  varianti  a'  piedi  del 
testo  su  la  fede  de' filologi;  benché  a  me  giovino 
non  cosi  ad  emendare,  come  a  persuadermi  che  Tau- 
torilà  de'  codici  è  niente. 

CCiV.  E  dopo  il  1470  gl'introduttori  dell'arte  ti- 
pografica, senza  far  molto  né  dove  se  li  trovassero , 
né  quali  sì  fossero,  o  di  che  antichità,  li  moltipli- 
cavano in  venti  o  vent'una  edizioni  nel  corso  bre- 
vissimo di  trent'  anni  ;  e  le  inavvertenze  di  stampa 
e  le  abbreviature  e  i  caratteri  a  nessi  grati  a'  lor 
occhi,  propagarono  a  un  tratto  e  perpetuarono  il  nu^ 
mero  e  la  perplessità  de'  versi  intesi  a  traverso.  Non 
senza  norme  di  critica  l'Aldo,  nel  1502,  stabiliva 
una  lezione,  per  quanto  la  lingua  e  l'ortografia  mal- 
arrivate a'  suoi  giorni,  e  tutte  le  origini  spurie  dei 
codici,  lo  comportavano.  Ma  che  riuscisse  «  incor- 
rettissima perché  il  Bembo  autorevole  datore  del  te- 
sto all'Aldo  lo  aveva  sotto  nome  di  correzione  tutto 
(juasto  e  malconcio  (2)  »  —  ha  faccia  di  storia  mor- 
morata da  ninno  e  da  tutti;  e  parrebbemi  lascito  della 

(1)  Costanzo,  Annot.  al  Cod.  Cassinense,  Inf.  xviii,  !3. 

(2)  Parenti,  Annotazione  al  Gran  Dizionario,  Fascic.  in,  175-176, 
com'è  citato  dagli  Editori  di  Padova,  Purg.  xxx.,  15,  e  non  m^e 
chiaro  a  clii  spetti  la  conlronota  (a)  nel  loro  voi  II,  pag.  69S. 
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credulità  de'  vecchi  filologi  alla  sfacciata  matigniià 
de'  moderni.  La  inventò  il  Velulello  nel  1544  (1) 
senza  attentarsi  pur  nondinìeno  di  nominare  il  Bem- 
bo, che  ancora  viveva,  e  avrebbe  potuto  scolparsi 
o  essere  scolpato  dagli  amici  suoi,  s^  era  morto.  Ad 
Apostolo  Zeno  senza  sincerarsi  del  fatto  bastò  di  ad- 
durre induzioni  probabili  ad  additare  in  quell'autorevole 
autore  del  lesto  il  cardinale  Bembo  (2);  e  il  critico  si 
lasciò  cogliere  dal  commentatore,  il  quale  dicendo  che 
Bembo  diede  il  testo  del  Petrarca  e  di  Dante  all'Aldo, 
copri  con  l'arie  solita  de'  calunniatori  di  verità  la 
calunnia.  Perchè  in  fatto  il  Bembo  riscrisse  l'auto- 
grafo del  Canzoniere  per  Laura  da  lui  posseduto,  e 
n'  usci  r  edizione  dell'  Aldo.  Ma  le  opere  sue  mani- 
festano eh'  ci  di  Dante  leggeva  un  testo  diversissimo 
dagli  Aldini.  S'ei  lo  traesse  dalla  copia  petrarchesca, 
sognata  per  avventura  fin  da  que' tempi,  o  da  tal 
altra,  ed  esista  pur  essa  da  venerarsi  nel  Vaticano, 
io  mi  riporto  a'  bibliotecari  dottissimi  del  Sommo 
Pontefice  (3).  Contro  a  Dante  parteggiò  a  viso  aperto, 
e  da  critico;  e  non  era  di  ingegno  si  stupido  eh' ci 
senza  avvedersene  gli  guastasse  la  poesia;  né  si  mal- 
nato che  s'industriasse  di  sfigurarla.  Ben  ei  legge- 
vaia  alcune  volte  e  la  intendeva  a  sua  posta  a  farne 
esempi  di  grammatica:  ondo  fino  da' primi  canti  — 

Togliendo  gli  aninia'  che  sono  in  terra  (4)  — 
Più  non  V  è  huo' ch'aprirmi  il  tuo  talento  (5). 


Ben  affermano  altrove:  Certamente  la  edizwììt  fa  eseguita  dall^Aldn 
sullo  scritto  copiato  di  propìio  mano  dal  Cardinal  Bembo.  Voi.  V, 
•  pag.  551. 

(1)  Velutello.  Leti,    innanzi   alla   Nuova  esposizione  di  Danle. 
Vei.t'zia,  1514. 

(2)  Annoi,  al  Fontan. ,  voi  I,  paj?.  297.  Venez.  1753. 
(3}  Vedi  dicIro,  srz.  lxix.  ' 

{i)  Bembo,  Pro'^e,  voi.  II,  delle  opere  sue  xi,  pag.  13.  Edlz.  Milan. 
de' Glassici.  —  liif.  n.  2. 

(5)  Edi/.,  cit.,  voi.  X  ,  pag.  42.  —  Inf.  n,  81. 
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Ma  le  regolq  ed  etimologie  provenzali  eli'  ei  ne  fì- 
lava  gli  erano  rotte  da  elii  gli  opponeva  in  tutti  i  le- 
sti, e  l'Aldino  —  Toglieva  gli  animai;  e  ne'  migliori, 
e  r  Aldino  —  Piìt  non  V  è  uopo  aprirmi,  •«  guastan- 
dosi fieramente  il  sentimento  se  rilegniamo  altra 
scrittura  (().  »  Perchè  TAIdo  non  decretava  il  lesto 
da  sé,  o  senza  i  consigli  del  Bembo;  ma  non  segui- 
vali,  e  stava  al  più  de'  pareri  dell'Accademia  ch'essi 
avevano  fondala  allora  a  promovere  la  emendazione 
de'  codici  nelle  slampe.  L' autorità  del  Bembo  ancor 
giovine,  quarantacinque  anni  innanzi  ch'ei  fosse  car- 
dinale, non  era  da  tanto  che  contrappcsasse  il  giu- 
dizio di  molti. 

CCV.  Per  gli  Accademici  fiorentini  la  Aldina  fu 
pianta  della  loro  Volgata;  ma  s'indugiarono:  e  il 
corso  d'altri  cent'anni  addensò  oscurità  su  la  storia 
dell'autografo.  Approssimavasi  il  secolo XVII,  quando 
fra  il  compilare  del  Vocabolario  s'accorsero  che  il 
poema  di  Dante  era  la  parte  migliore  della  lingua; 
non  però  s'allentavano  di  cilarlo  —  •  Conciossia- 
cosaché e  da'  copiatori,  e  dalle  stampe,  ed  eziandio 
da'  comenlalori,  così  lacero  lo  conoscessero,  e  mal 
governo  che,  poco  se  ne  potevano  in  essa  opera  ac- 
conciamenle  servire,  se  prima  non  cercavano  di 
sanarlo  dalle  sue  piaghe  (2).  »  Lo  stampatore  a  ogni 
modo  che  lavorava  sotto  a'  lor  occhi  conlaminò  la 
loro  lezione  di  due  centinaia  d'  errori  poscia  notati; 
oltre  a  motti  invisibili,  e  certi  curiosissimi  equivoci  in 
grazia  di  logori  tipi;  e  che  furono  traveduti  per  poe- 
sia sincera.  Né  forse  sarebbero  stati  mai  diradati, 
se  il  Volpi,  leggendo  filosofia  nell'  università  di  Pa- 


<i)  Casttlvetro.  Giunte  al  Bembo,  Ediz.  cit..  voi.  X.  pag.  138.  XI. 
|»iip.  161. 
l±)  Profanoiìc  d d lo  ìN ferrigno.  Ed.  !595. 
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dova/  non  avesse  atteso  piò  di  proposito  a  illuslrare 
poeti  ;  ^  conduceva  sotto  il  nome  di  Giuseppe  Co- 
roino  la  stamperia  forse  benemerita  per  V  edizioni 
più  emendale  in  Italia.  Ma  benché  avesse  gli  occhi 
esercilalissimi  a  scorgere  gli  errori  ne'  torchi ,  e  le 
dilbbie  lezioni  ne' testi;  ed  applicasse  inesorabilmente 
il  ferro  e  il  fuoco  della  chirurgia  filologica  agli  scrit- 
tori latini,  pur  nondimeno  non  s' attentò  di  liberare 
la  Divina  Commedia  d'un  unico  sbaglio  che  non 
fosse  di  stampatore  ^-  «  acquetandosi  volentieri 
al  purgatissimo  giudizio  dell'Accademia  della  Crusca, 
la  quale  nel  fatto  della  toscana  favella  come  signora 
e  maestra  dee  venerarsi  (1)  »  —  Tanto  erano  do- 
mati a  ogni  genere  di  servitù.  Oggi  le  accuse  sanno, 
parmi,  di  servitù  che  si  vendica  di  tiranni  scaduti  — 
«  e  che  erano  inerti  ed  inetti»  ;  e  «che  l'esemplare 
solamente  dell'  Aldo  in  buona  coscienza  seguirono 
con  tutta  pace,  né  si  curarono  di  scritti  o  di  slampe, 
se  non  in  que'  pochi  luoghi  che  furono  da  lor  po- 
stillati »  (2).  Senz'altro,  0  questa  é  calunnia;  o  l'Ac- 
cademia tutta  intera  lavorò  un'  impostura.  Non  fu 
si  devota  all'Aldo  che  non  ne  rifiutasse  da  quattro 
in  cinquecento  lezioni  (3).  Ben  era  ed  è  —  ma  e 
quale  Accademia  letteraria,  grammaticale  e  insieme 
municipale,  non  è?  —  condannata  per  forza  di  isli- 
tuto  e  di  costume  e  di  regole  a  smarrire  ogni  sen- 
timento poetico,  ed  ogni  critico  discernimento.  Pur 
allora  vi  compensò  con  industria  e  coraggio  più 
dell'  usalo  ;  e  come  che  non  sapesse  far  capitale 
delle  migliori  varianti^  le  spigolò  in  più  di  novanta 


(4)  Prcf.  alla  Cominiana  —  1727. 

(2)  Parenti^  e  si  richiama  ni  Dioiiisi  in  una  nota,  e  se  pur  non 
è  giunta  degli  editori  Padovani  al  luogo  cit.  dianzi,  pag.    428. 

(3)  Sono  da  465,  se  non  le  novero  male,  fra  le  parecchie  tras- 
curate ne'  margini  dello  stampatore  fiorentino,  e  riposle  nella 
Cominiana. 
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codici ,  e  scemò  fatica  agli  studi  de'  posteri.  E  se 
noi  siamo  fortunali  —  e  più  forse  in  quesle  minu* 
zie  che  in  altro  —  n'  lia  merito  il  tempo,  che  guidò 
seco  non  tanto  il  vero,  quanto  T opportunità  d'in- 
dagarlo.  Poco  più  che  gli  Accademici  si  fossero  in- 
dugiati ,  sarebbero  stati  angariali  da'  discepoli  di 
san  Domenico  a  mutilare  la  Commedia  peggio  del 
Decamerone  (1). 

CCVI.  Per  quanto  i  papi  continuassero  a  tollerare 
il  libro  che  non  si  sentivano  potenti  a  inibire  (e 
benché  non  ne  patissero  ristampe  in  Roma,  Pio  IV 
r  ebbe  intitolato  al  suo  nome)  (2)  il  Santo  Ufficio 
Spagnuolo,  fattosi  polente  in  Italia,  decretò  —  «Che 
da  TUTTE  LG  EDIZIONI  con  esposizioui  e  senza,  si  abo- 
lissero Ire  lunghe  allusioni  »  (5)  —  da  che  i  valentuo- 
mini non  ne  vedevano  più  che  tante.  Indi  Tllalia,  per 
tulli  que*  cento  e  treni'  anni  fra  le  edizioni  della 
Crusca  e  del  Volpi,  a  pena  udiva  di  Dante  più  in 
là  del  nome.  Ne  la  sua  fama  cominciò  a  rinnovarsi 
sul  principiare  del  secolo  XVIII,  se  non  per  le  con«> 
troversie  clamorose  incontrale  spesso  qui  addietro. 
Comechè  le  si  aiTaccendasscro  presso  che  tulle  in<- 
torno  a  puntigli  di  dialclli,  anticaglie  di  codici,  e 
preminenze  municipali,  e  piulloslo  per  le  pellegri^ 
nazioni  dell'autore  che  per  la  illustrazione  delVopera, 
parve  a'  Gesuili  di  non  temporeggiare  a  occuparla, 
e  farsene  critici  ed  espositori  alla  gioventù.  La  de- 
dicarono a  Clemente  XII  ;  la  censurarono,  e  la  pai* 
liarono  come  se  Taulore  per  ostentazione  di  sapere 
peccasse  balordamente  di  irreligione.  Il  padre  Ven- 


(1)  Di8c.  sul  Testo  del  Deeam.,  pag.  xu ,  seg.  Ed.  Pl\;)(ering. 

(2)  Ediz.  del  Sansovlno,  1564. 

(3)  «  Index  Ubrorum  cxpurgandorum  Matritii,  1614,  »  presso 
il  Volpi  e  gli  Edlt.  Padov.  nella  Serie  delle  Edizioni:  e  qui  sopra, 
sez.  xLvi. 
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turi  gli  fa  da  maeslro  di  teologia  insieme  e  di 
poesìa  (1).  Per  palinodia  della  sua  conversazione 
con  gli  Apostoli  in  Paradiso  (2),  furono  celebrate 
certe  rime  ascetiche  appostegli  per  avventura  non 
molto  innanzi  T epoca  della  stampa,  da  che  non  e 
da  trovarne  menzione  né  segno  in  veruno  degli 
scrittori  che  dal  primo  Villani  sino  a  Leonardo  Are- 
lino  registrarono  ad  una  ad  una  le  opere  delFAIIi- 
ghieri  e  ne  hanno  dato  giudizio.  Che  se  pur  quelle  rime 
correvano  anche  all'età  di  quei  vecchi,  la  lingua  e  le 
idee  inettissime  li  assennarono  a  tenerle  non  degne 
di  Dante.  Or  non  trovandole  nominate  se  non  da 
forse  un  cento  e  più  anni  dopo  la  morte  di  lui, 
vorremo  noi  affermare  ciò  che  gli  storici  suoi  con- 
cittadini e  biografi  e  critici  men  lontani  dal  suo 
secolo  tacquero,  e  disprezzare  il  testimonio  patente 
dell'assoluta  diversità  dello  stile,  e  conoscendole  per 
inezie  attribuirle  al  sommo  poeta  a  ogni  modo  ?  E 
non  e  scrittore  antico  o  moderno  per  poco  di  grido 
ch'egli  abbia  al  quale  non  siano  apposte  opere  delle 
quali  ei  sentirebbe  vergogna  se  fossero  sue;  e  anche 
oggi  e  sempre  gli  autori  per  prezzo  e  i  librai  ne 
fanno  mercato,  tn  conte  di  Camerano  ridusse  la 
tiismonda  del  Boccaccio  a  tragedia,  la  nominò  Tan- 
credi e  la  pubblicò;  un  istrione  in  Parigi  la  ascrisse 
a  Torquato  Tasso ,  ed  è  da  vedersi  stampata  col 
nome  suo.  Al  Boccaccio  per  più  secoli,  e  da  più 
generazioni  d^Accademici  della  Crusca  fu  attribuito 
r  Urbano,  finché  ristampalo  ch'ebbero  per  tre  volte 

(i)  «  Dante  con  una  breve,  e  sufficiente  dichiarazione  del  senso 
lelterale,  diversa  in  più  luoghi  da  quella  degli  antichi  commen- 
tatori. Dedicato  alla  Santità  di  >'.  8.  Clemente  XII,  in  Luca  per 
Sebasliang  Domenico  Cappurl,  4732.  A  spese  della  Società.  »  Vo- 
lumi 5  In  8**.  —  Il  commentatore  fu  poi  conosciuto  per  il  Padre 
Pompeo  Venturi  della  Compagnia  di  Gesù  che  sola  forse  avrebbe 
potuto  indurre  un  Papa  ad  accettare  la  dedica  d"*  un  lavoro  d'au- 
tore anonimo.     —    (2)  Sez.  xlu-xi.m. 


411 

il  loro  Vocabolnrìo,  s'avvidero  ch'ora  d'allri  ^1).  Il 
Petrarca  si  duole  spesso  di  rime  ilalianc  allribuilegli, 
e  a' suoi  versi  latini  avvenne  anche  che  da  un  dot- 
tissimo critico  i/npaziente  di  dir  cose  nuove,  furono 
attribuiti  a  Silio  Italico.  E  quanto  i  secoli  sono  meno 
inciviliti,  e  i  lettori  critici  rari,  e  gli  scrittori  raris- 
simi, tanto  più  la  fama  popolare  tende  ad  attribuire 
ogni-  scrittura  senza  nome  a  un  nome  celebre ,  e 
quindi  Omero  era  fatto  autore  da' primi  Greci  d'o- 
pere molle  e  le  più  d\'la  nu)Uo  più  tarda.  Comun- 
que, di  quelle  rime  apposte  a  Dante,  alcune  sem- 
brano antiche  inventate  forse  e  aggiunte  per  dura 
necessità  da'  primi  compilatori  de'  Codici  tanto  che 
giovassero  di  passaporto  al  poema,  com*è  quel  credo 
in  via  di  capitolo: 

Io  scrissi  già  d'amor  più  volle  in  rime 
Quanto  più  seppi  dolci  belle  e  vaghe  (i). 

E  vi  fu  aggiunto  di  nuovo  conio  un  Magnificat, 
cosi  rimalo  da  osso  —  inollre,  i  Sal>!i  pknitenzial!, 
non  so  di  che  tempo;  e  la  congettura  —  «ch'ei 
pentito  de' suoi  peccali  si  traducesse  tulio  il  Sal- 
terio*; e  la  notizia  —  «  d'un  codice  prezioso  col 
titolo  :  Qvi  comincia  ci  trattato  della  Fede  Cattolica 
composto  dall' egrcfjio  e  famosissimo  dottore  Dante 
AUighieri^  Poeta  Fiorentiììo,  secondo  che  detto  Dante 
rispose  a  M esser  V  Inqnisitor  di  Firenze ,  di  quello 
ch'esso  credeva — e  inollre;  Alcuni  versi  che  fece 
Dante  Allighieri  quando  gli  venia  apposto  essere 
eretico  e  non  credere  in  />/o  (iS).  »  Parecchie    di  sì 

(1)  Tavola  de'  test!  ed  autori  citati  nella  quarta  Ediz. 

(2)  Questo  Credo,  e  I  Satte  Sacramentij  i  Sette  peccati  mor- 
tati,  i  (ìiecì  Comandameli  ti,  \\  Pater  Noster^c  V  Ave  Maria,  tutti 
in  rime  alla  trista,  furono  attribuiti  a  Dante  per  la  prima  volTa, 
a  (|uanto  io  mi  so,  nell'Edizione  Mdobeatiua,  e  poi  trascurali. 

(5)  Zaccari\,  Storia  Letteraria  d'Ital.,  voi.  VII,  pag.  98. 
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falle  elegante  cdifìcanli,  arricchito  d'annotazioni  «teo- 
logiche e  grammaticali  (1)»  —  si  lasciano  ad  ogni 
parola  convincere  d'origine  incerta  e  tardissima  si 
facilmente,  che  i  foro  editori — o  che  se  le  credes- 
aero  genuine  —  o  che  s'argomentassero  dMlludcro 
talla  l'Italia,  è  da  dire  che  fossero  semplicissimi  ad 
ogni  modo.  Finalmente  la  scuola  gesuitica  e  gli  eu- 
nuchi metastasiani  e  Y  Arcadia  parevano  congTurati 
ad  esporre  Dante  alla  derisione  del  mondo  (ì).  Ma 
la  rivoluzione  dalla  quale  la  mente  umana  in  Europa 
sembrò  concitata  istantaneamente,  s'approssimava 
palese  ed  irresistibile  sino  d'allora;  e  molte  nuovo 
opinioni  erano  promosse  come  per  impeto  di  fatalità 
da  quegli  uomini  a'  quali  importava  di  perseverare 
pur  nelle  antiche.  Pio  VI  compiacevasi  che  il  suo 
nome  si  sotterrasse  con  le  ossa  di  Dante  in  Ravenna  (5); 
e  la  Divina  Commedia  esaltata  dall'Inquisitore  co- 
minciò ad  essere  stampata  alle  porte  del  Sacro  Pa- 
lazzo in  Vaticano  (4). 

CCVII.  Diresti  che  gli  anni  impazienti  di  mutazioni 
volessero  simultaneamente  portarle  anche  in  cose 
dijaessun  momento  al  più  de' mortali;  perchè  quasi 
gli  altri  accidenti  alterarono  a  un  tratto  i  testi  di 
Omero  e  dì  Dante.  Mentre  Gasparo  Villoison  verso 
Tanno  1788  esplorava  nella  libreria  di  Venezia  al- 
cuni logori  avanzi  di  emendazioni  applicate  all'Iliade 
sino  dal  secolo  de'  Tolomei,  il  padre  Lombardi  Fran- 
cescano deir  ordine  di  papa  Ganganelli  che  abolì  i 

(i)  Quadrio,  Stor.  della  Poes.,  vii,  pag.  120.  —  Lami,  Catalogo 
de'  MSS.  Riccardiani,  nelle  mcm.  per  la  Vita  di  D.,  pag.  456,  nota  (i), 
e  pag.  IW,  e  nelPEd.  Zatta,  voi.  IV,  parte  ii,  1760,  e  le  anno- 
tazioni sono  del  Quadrio. 

(3)  Bettinelli,  Lellere  di  Virgilio  agli  Arcadi. 

(5)  Descrizione  del  Sepolcro  di  Dante,  rifallo  dal  Cardinale  Va- 
lenti Gonzaga,  Firenze  1780. 

(4)  Vrdl  le  Approvaziom  alla  Edi/.,  del  Lombardi,  1791. 
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Gesuiti,  andava  collazionando  T  edizione  Nidobeatina 
non  desiderala  a  que'  giorni  se  non  forse  dagli  in- 
namorati di  rarità  tipografiche.  Le  osservazioni  che 
indi  vennero  in  danno  delle  Volgate  dell'  Iliade  e 
della  Divina  Commedia,  la  celebrità  e  la  antichità 
della  lingua  ;  e  i  secoli  più  eroici  che  storici  dei 
due  poemi  primitivi  provocarono  da  tutte  parti  la 
libertà  delle  congetture ,  e  l' ambizione  d' emenda- 
zioni che  0  non  saldano  piaghe,  o  vi  lasciano  brutte 
le  cicatrici.  Historatore  del  testo  Dantesco,  e  atroce 
emulo  del  Lombardi  viveva  monsignor  Dionisi,  nel 
quale  fors'  era  da  osservarsi  la  umana  natura  com^  è 
bizzarramente  modificata  nelle  anime  de' grammatici, 
degli  antiquarii,  e  deferitici.  Oltre  alla  incontenta- 
bilità di  noi  tutti  per  le  fatiche  *de'  nostri  predeces- 
sori, le  sue  sentenze  sapevano  dell'  autorità  di  pre- 
lato, e  della  non  curanza  signorile  di  un  patrizio 
italiano  —  portava  titolo  di  marchesato  —  che  si 
diletta  di  lettere  per  degnazione;  e  tuttavia  richia- 
mavasi  al  testimonio  di  accenti  e  segni  ortografici 
in  tutti  i  codici,  quando  assai  pochi,  e  solo  i  recen- 
tissimi, n'hanno;  pur  quali  e  quanti  bastavano  ad 
acquetare  la  coscienza  d'ogni  grammatico  (1).  Pro- 
verbiando gli  Accademici  della  Crusca,  e  pur  fiorenti- 
neggiando più  eh'  essi ,  ogni  idiotismo  e  arcaismo 
toscano  gli  era  lezione  purissima.  I  codici  ove  bru- 
licavano di  mostri,  tanto  più  gli  venivano  in  grazia; 
e  purché  vi  spiasse  interpretazioni  inaudite,  a  lui 
parevano  modi  originali  di  lingua  degni  della  divi- 
nità del  poema.  Leggeva,  viaggiava,  sognava  a  illu- 
strarlo con  anticaglie  minute  ed  aneddoti,  contrad- 
dicendo sempre  ad  ogni  uomo  ;  anzi  per  lavare  l'au- 
tore di  ogni  macchia  umana  che  mai  gli  scrittori 
nemici  ed  amici  gli  abbiano  attribuito,  contradJiccva 

(1)  Blandimenti  Funebre  pag.  94.  Padova,  1794. 
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anche  a  Daiilc  e  anche  dove  ha  parlato  dì  sé  (1).  Cosi 
fallosi  maflire  del  poema  e  del  poeta ,  provocava 
altri  a  ridere  insieme  e  resistergli  perelf  era  acuto, 
ostinato,  imperterrito:  e  i  più  lo  credevano  vittorioso, 
quando  pochi  si  trovano  d'avere  tanto  d'ozio  e  di 
vocazione  da  sincerarsi  del  merito  in  si  fatte  dispule; 
onde  il  Bodoni  si  tenne  beato  di  lasciargli  emen- 
dare il  lesto  di  una  edizione  splendida  (i):  e  Farle 
del  tipografo  preserverà  i  sogni  dell'  antiquario.  Pur 
tanti  n'  aveva  il  Dionisi  per  fantasia,  e  li  riguardava 
e  spianavali  in  mille  modi,  che  dove  gli  altri  cri- 
tici avevano  disperato  del  vero,  ci  tabr  vi  coglieva. 
Scoperse  alcuni  documenti  ignotissimi  ed  inutili,  e 
richiamò  gli  studi  alla  storia  della  Divina  Commedia. 

CCVIII.  Il  Lombardi  opponendo  fatti  veri,  perse- 
veranza di  metodo,  e  senso  comune,  redense  il  poema 
dalle  imputazioni  gesuitiche,  e  dall'autorità  conce- 
duta sovr'  esso  alla  critica  della  Crusca.  Se  non  che, 
0  non  vedendo,  o  più  veramente  non  polendo  più 
in  là,  tenne  le  allusioni  alla  religione  fra'  termini 
degli  antichi.  Non  migliorò  il  moiio  usalo  d'  esposi- 
zione, ma  ne  scemò  la  verbosità  e  sciolse  nodi 
spesso  intricali  dagli  altri.  Era  anzi  temprato  ad  in- 
tendere che  a  sentire  la  poesia  ;  o  forse  a  non  po- 
tere esprimere  quanl'ei  sentiva.  Scrive  duro  ed  ine- 
legante, per  non  dire  plebeo  ;  e  non  giureresti  che 
foisse  dotto.  Armeggiando  contro  chiunque  non  trova 
ragione  sufficiente  della  punizione  d' Elena  fra  le  anime 
lussuriose,  dimentica  che  Dante  nell'  Eneide  la  vide 
druda  di  tre  mariti,  perfida  a  tulli.  Onde —  «accioc- 
ché colale  importante  circostanza  (della  libidine  di 
Elena)  sia  testificata  »  —  allega  —  «  La  Istoria  De  Ex- 


(1)  Preparazione  Istorica  e  Critica,  cap.  xviii-xliii. 
(i)  Parma,  1795. 
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ciD!o  TroJìE,  ntlribuila  a  Darete  Frigio  scrillore  più 
anlico  d' Omero  (1).»  Darete  era  aiutante  di  «amfo 
di  Ettore;  e» Dite  Cretense  era  secretano  d*ldomeneo; 
e  Tulio  e  Taitro  compilarono  storie  che  meritavano 
d'essere  tradotte  da  Cornelio  Nepote,  così  nominalo 
perchè  era  nipote  di  Sallustio  lo  storico,  e  Pindaro 
parimenti  aveva  tradotto  V  Iliade  in  latino — cose 
mirabili,  anzi  già  fatte  nuovissime  a  noi ,  comechò 
fossero  le  benvenute  a  que'  vecchi  che  le  avevano 
udite  da  Guido  delle  Colonne  (2);  e  a'  quali  erano 
da  lasciarsi.  Ma  da  che  pure  il  Lombardi  se  ne  giovò, 
non  erano  da  tralasciarsi  senz' alcun  avvertimento 
a'  lettori  do'  nuovi  illustratori  dottissimi  delle  sue 
chiose.  La  Nidobeatina  gli  era  sorgente  ricca,  non 
sempre  limpida  ,  di  emendazioni ,  e  fu  corrivo  ad 
usarne.  A  me  pare  edizione  ottima  in  questo,  che 
la  sua  molta  dissomiglianza  dalle  altre  mi  accerta 
più  sempre  che  gli  esemplari  primitivi  essendo  slati 
ricopiati  sopra  un  autografo  pieno  di  varianti,  riu- 
scivano diversi  secondo  il  diverso  giudizio  de'  primi 
che  lo  compilavano  per  pubblicarlo.  Le  ristampe 
procacciate  da  nuovi  filologi  stanno,  quale  all'Acca- 
demia, e  quale  al  Lombardi;  non  però  tanto  ch'essi 
non  le  raffrontino  a'  loro  codici.  Se  non  che  è  da 
temere  non  la  fretta  e  la  gara  si  partoriscano  la 
confusione  dell'abbondanza:  e  s'altri  aspira  al  me- 
rito d'accumulare  la  messe  delle  varie  lezioni,  tro- 
verà chi  può  superarlo  ;  e  non  sì  tosto  il  numero 
sarà  innumerabile,  allora  diverrà  inulilissimo. 

CCIX.  Ma  quale  si  fosse  il  tenore  della  lingua  e 
della  verseggiatura  di  Dante,  non  è  da  trovarlo  in 
codice  veruno;  e  in  ciò  la  Volgata  con  la  dottrina 

(1)  Inf.  V,  64-65.    Ediz.  Pad.,  voi.  I,  pag.  Ì\S, 

(2)  Fadrizio,  Bibl.  Cr.,  voi.  I,  pag.  27.  —  Bibl.  de'  Volgarizz.  I, 
p.   341. 
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e  la  pratica  dell' Accademia  predomina  sempre  iii 
qualunque  ediiione  ed  emendazione.  Avvedendosi , 
«Che  per  difetto  comune  di  queirelà»-^e  chi  mai 
non  se  ne  avvedrebbe  quand'è  più  o  meno  difetto 
delle  altre? — «T  ortografia  era  dura,  manchevole, 
soverchia,  confusa,  varia',  incostante,  e  finalmente 
senza  molta  ragione  (1)» — anzi  vedendola  migliore 
di  poco  nel  miracoloso  fra'  testi  del  Decamerone 
ricopiato  dal  Mannelli  (2) — parve  agli  Accademici  di 
recare  tutte  le  regole  in  una,  ed  è:  —  «Che  la 
scrittura  segua  la  pronunzia ,  e  che  da  essa  non 
s'allontani  un  minimo  che  (3).  "  Guardando  ora  agli 
avanzi  della  Volgata  Omerica  di  Aristarco,  parrebbe 
che  gli  Accademici  de'  Tolomei  fossero  di  poco  più 
savi,  0  meno  boriosi  de'  nostri.  La  prosodia  d'Omero, 
per  l'amore  di  tutte  le  lingue  primitive  alla  melodia, 
gode  di  protrarre  le  modulazioni  delle  vocali.  L'orec- 
chio ateniese  ,  come  avviene  ne'  progressi  d' ogni 
poesia,  faceva  più  conto  dell'armonia,  e  la  conge- 
gnava ifclle  articolazioni  delle  consonanti;  e  tanto 
era  il  fastidio  delle  troppe  modulazioni,  chiamate 
iati  dagl'  intendenti ,  che  ne  vennero  intarsiale  fra 
(Mmle  e  parole  le  particelle  che  hanno  suoni  senza 
pensiero.  Quindi  gli  Alessandrini  alle  strette  fra  Omero 
e  gli  Attici ,  e  non  s'  attentando  di  svilupparsene, 
emendarono  l' Iliade  così  che  ne  nasceva  lingua  e 
verseggiatura  la  quale  non  è  di  poesia  né  primitiva, 
né  raffinata.  I  Greci  ad  ogni  modo  s'aiutavano  tanto 
quanto  come  i  Francesi  e  gl'Inglesi;  ed  elidendo 
uno  0  più  segni  alfabetici  nel  pronunziare,  non  li 
sottraevano  dalla  scrittura;  cosi  le  apparenze  rima- 
nevano quasi  le  stesse.  Ma  che  non  pronunziassero 


(1)  Salviati,  Avverlim.,  voi  I,  lib.  HI,  cap.  4. 

(%)  Discorso  sul  Testo  del  Docanier.,  pag.  xi,  si'g.  pag.  evi. 

(5)  Prefazione  al  Vocabolario,  sez.  viii. 
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eoine  scrivevano,  n*è  prova  evidenlisMina  ciie  ogni 
ineiro  ne' poeti  più  lardi,  e  peggio  negli  Aleoieiì, 
ridonderebbe;  né  sarebbero  versi,  a  chi  recitandoli 
dividesse  le  vocali  qaanlo  il  metro  desidera  nei 
libri  Omerici:  e  l'esametro  doH'  Iliade  s'accoroerebbe 
di  più  d'uno  de'  suoi  tempi  musicali,  se  avesse  da 
leggersi  al  modo  de'  Disamini^  snaturando  vocali^  o 
cos&ringendolc  a  far  da  dittonghi.  Però  i  Greci  d'oggi 
a' quali  la  pronunzia  letteraria  venne  da  CostanlÀ- 
nopoli,  e  serbasi  nel  canto  della  loro  Chiesa,  por- 
gono le  consonanti  armoniosissime;  m9  non  vera, 
poiché  secondano  accenti  semplici  e  circonflessi,  e 
spiriti  aspri,  e  soavi — •coniechè  non  ne  aspirino  mai 
veruno — ^ed  apostrofi  ed  espedienti  parecchi  molti- 
plicatisi da  quc'  semidigammi  ideati  in  Alessandria, 
lalor  utili  in  quanto  provvedono  alia  etimologia  e 
alle  altre  faccende  della  grammatica.  Non  però  é 
da  tenerne  conto  in  poesia,  dove  la  guida  vera  alla 
prosodia  deriva  dal  metro;  e  il  metro  dipendeva 
egli  fuorché  dalla  pronunzia  Jiell*  età  de'pofti?  Ad 
ogni  modo  i  grammatici  greci  sottosopra  lasciarono 
stare  i  vocaboli  come  ve  gli  avevano  trovati,  si  che 
ogni  lettore  li  proferisse  .0  peggio  0  meglio  a  suo^ 
posta.  Ma  i  Fiorentini  non  ricordevoli  di  passati  o 
di  posteri,  uscirono  fuor  delle  strette  medesime 
con  la  regola  universale  — Che  la  scrittura  non 
s'allontani  dalla  pronunzia  un  minimo , che  ;  e  non 
trapelando  lume,  né  cenno  di  pronunzia  eerta  dalle 
scritture,  pigliarono  quella  che  udivano.  Però  moz- 
zando vocali,  e  raddoppiando  consonanti,  e  aiutandosi 
d'accenti  e  d'apostrofi,  stabilirono  un'ortografia,  la 
quale  facesse  suonare  all'orecchio  non  /o,  né  lo  Im- 
perio, 0  lo  Inferno;  ma  /',  lo  ' JUpero ,  lo  ' Nferno : 
e  con  mille  altre  delle  sconciature  del  dialetto  fio- 
rentino de'  loro  giorni,  acconciarono  versi  scritti  tre 
secoli  addietro. 

DA>TE  27 
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CCX.  Queste  loro  squisitezze  erano  favorite  dalla 
éottrina,  che  la  lingua  letteraria  d*  Italia  fioriva  tutta 
^loanta  nella,  loro  città.  Lasciamo  che  ove  fosse  vera, 
s'  oppone  di  tanto  alle  dottrine  di  Dante,  che  non 
sarebbe  mai  da  applicarla  ad  alcuna  delie  opere  sue. 
Ma  avrebb'  essa  potuto  applicarsi  se  non  da  critici 
eh'  avessero  udito  recitare  i  versi  di  Dante  a'  suoi 
giorni,  e  non  da  lutti  recitatori,  bensì  o  da  esso  o 
da  tale  a  cui  egli  avesse  insegnato  il  modo  di  por- 
gerli ?  Anche  a  que'  di  la  pronunzia  popolare  stra- 
ziava la  verseggiatura  e  la  lingua  poetica,  né  i  re- 
citatori o  i  cantori  di  altrui  versi,  benché  ne  faceasero 
arte,  sapevano  dare  modulazioni  che  destassero  gli 
effetti  disegnali  dal  poeta,  e  né  pure  i  significali- e 
le  idee  proprie  d'  ogni  parola.  Sì  fatto  pericolo  di 
vedere  snaturati  i  suoi  versi  indusse  il  Petrarca  a 
spendere  intorno  alla  lingua  Ialina  le  cure  che  aveva 
incominciato  a  dare  sino  dalla  prima  sua  giovenlii 
air  italiana  (l).  Or  come  e  quanto  tra  bene  e  male 
si  pronunziasse  in  quel  secolo,  chi  sarà  che  sap- 
piasi indovinarlo?  Pur  certo  é  che  ogni  secolo  e 
mezzo  secolo  ha  diversa  maniera  di  delineare  le 
figure  aUabetiebe  ;  e  si  presumerà  che  tulli  i  secoli  ne 
pronunzino  i  suoni  invariabilmente  ad  un  modo  (2)? 


(lì  Epist.  Senti. ,  lib.  V,  —  2,  5,  al  Boccaccio. 

(9)  Caliaroga  coin^  è  scrilta  da  Dante,  e  città  naltva  del  car- 
nefice San  Domenico,  era  di  certo  pronunziata  così  attempi  suoi, 
né  i  geografi  la  scrivevano  diversamente;  pur  agli  antichi  àomani 
e?a  CaliguriSj  e  il  Volpi  trovò  che  in  alcuni  tempi  del  medioevo 
si  mutò  In  CallahorOj  ed  oggi  a  farla  conoscere  bisogna  pur 
pronunziarla  e  scriverla  Calarveya.  —  Farad,  xii,  52.  Ed.  Pad  — 
«  Si  quis  nunc  f^alcrium  appellans  in  casu  vocandi,  secundum 
id  proeceptum  Mgidii  acuerit  priroani,  non  aberit  quin  rideatur.» 
A.  GtLuvs,  —  Nigidio  viveva,  credo,  da  forse  cent'anni  innanzi.  — 
Gli  Enciclopedisti  fr2»ncesl  osservano  che  «  par  les  alterai lons  qui 
«  se  succèdent  rapidement  dans  la  manière  de  prononcer  et  par 
«  les  lentes  corre ctions  dans  la  manière  d^écrire,  on  écrit  une  langue 
«  et  Ton  en  prononce  une  atilrc;  rinconvcnient  s'est  accru  à  un  tei 
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L'occhio  umano,  paziente,  fedelissitno  organo,  è  agente 
pid  libero  e  più  inlelligcnle  degli  alt^i,  perchè  viv» 
ptji  aderente  alla 'memoria;  ma  non  per  tanto  lion 
può  fare  che  passino  cent'anni  e  che  le  penne  tutte 
c|aanle  non  si  divezzino  daHe  forme  correnti  deirai* 
fabcto.  Cosi  ogni  età  n'  usa  di  distinte  e  sue  pro-> 
prie;  onde  per  chiunque  ne*  faccia  pratica  bastano 
ad  accertarlo  dei  secolo  d*  ogni  scrittura.  Ma  sono 
divari  permanenti  nelle  carte;  arrivano  a' posteri; 
e  si  lasciano  raffrontare  dalP  occhio.  Non  cosi  1*  orec- 
chio ;  capricciosissimo,  perchè  raccoglie  involontario, 
istantaneo  e  di  necessità  tutti  i  suoni  ;  e  gli  organi 


«  excès  qu^on  [l'uose  plus  y  remédier.  •  —  Ala  e  qual  rimedio  se 
la  pronunzia  s'altera  insensibilmente?  lohnson  ha  bel  dire  che  « 
pronunziare  ottimamente  s'ha  da  stare  alle  lettere  scritte.  Ma  ia 
Inghilterra  predicava  al  deserto.  (V.  la  prefaz.  al  Vocab.  di  Wal* 
ker).  Franklin  fra  niilie  altri  tentativi  a  beneficio  de'  suol  concitta- 
dini, s'  argomentò  anche  di  fermare  l'ortografia  e  regolarla  In  guisa 
che  la  pronunzia  fosse  immagine  in  tutto  della  scrittura.  Inventò  sei 
nuovi  caratteri,  rimutò  le  forme  tuttequante  delfalfabeto  inglese, 
e  scrisse  alcuni  saggi  che  nluno  imitò,  e  che,  se  non  fossero  stati ^ 
raccolti  fra  P  opere  sue  postume  (voi.  II,  pag.  351-366.  London, 
Longman.  1806)  sarebbero  oggi  dimenticati.  Tanf  è  malagevole, 
anche  agli  uomini  di  grandissima  autorità  di  far  accettare  inno- 
vazioni le  quali  contrastano  alla  consuetudine  insiem<i  ed  alla  natu- 
ra degli  organi  umani  veri  arbitri  delle  Lingue,  —  perchè  V  uso 
chiamato  arbitro  solo,  non  è  se  non  effetto  delle  modificazioni  che 
la  natura  come  in  tutte  le  altre  cose  deir  universo  porta  dove  più, 
dove  meno  visibili,  ove  lente  ove  preste,  ma  sempre;  e  negli  or- 
gani della  voce  umana  le  porta  Impercettibili  a  un^orae  più  ra- 
pide che  in  ogni  altra  cosa.  Onde  a  Franklin  riesci  più  facile  di 
sottoporre  a  leggi  i  fulmini,  ma  non  sarebt>e  riuscito  mai  di  fer- 
mare la  lingua  parlata  alla  scrittura  inventata  da  esso^  pcrebè 
quand'anche  quanti  popoli  in  Europa  e  in  America  e  in  Asia  par- 
lano Inglese  avessero  adottato  il  suo  metodo,  la  lóro  pronunzia 
era  per  ricevere  di  necessità  alterazioni  Infinite  che  avrebbero  ri- 
chiesto alterazione  di  metodo.  E  P  Inglese  più  che  le  altre  tutto 
pare  lingua  variabilissima  nella  pronunzia  con  gli  anni,  si  per^ 
che  è  diffusa  fra  colonie  che  inavvedutamente  partecipano  della 
pronunzia  diversa  degli  aborigeni  Indiani,  Americani,  Africani,  e 
si  perchè  è  più  parlala  nelle  faccende  pubbliche,  e  la  scrittura 
sente  perciò  più  necessità  di  proseguire  ad  accomodarsi  alla  pro- 
nunzia popolare.  ^ 
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dMki  voce  gli  sono  connessi^  eooperanli,  pasuvt,  e 
BMecanici  ìmiUKori  t  e  però  niaa  uomo  eresee  mirta 
se  non  perobè  nasce  sordissimo.  Di  quanto  duB<|ae 
|ii&  presto,  e  più  varie,  e  più  impercetUbili  cbe  la 
scrittura  non  saranno  le  alterazioni  della  pronuncia? 
ma  si  rimutano  senza  cbe  mai  lascino,  non  pure 
le  forme  delineato  come  ne'  vocaboli  scritti,  ma  né 
una  lontona  reminiscenza.  Or  cbi  mai  fra'posteri  potrà 
rintracciarle  se  non  con  Y  oreccbio  ?  e  dove  le  tro- 
verà egU?  Ridomandandole  all'aria,  che  se  le  porta? 
0  al  tempo  cbe  torna  a  ingombrare  l'orecchio  di 
nuovi  suoni  ?  Alugheri,  com'  ei  scrivevalo,  e  poyia 
Aligieri,  Allegiiieri,  ÀLLicnERi,  suona  egli  lungo  o  breve 
nella  penullima  ?  or  è  Allighiéri  ;  ma  in  Verona  s' è 
fttto  sdrucciolo,  Aligebi.  Certo  se  gli  arcavoli  risu- 
seilassero  in  qualunque  cillà  penerebbero  ad  inten- 
dere i  loro  ncpoli. 

GGXI.  Ma  perciò  che  i  Fiorentini  di  padre  in  figlio 
continuarono  a  ingoiare  Vocali ,  o  rincalzarle  rad- 
doppiando consonanti ,  l'Accademia  ideò  che  quel 
vezzo  fosse  nato  a  un  parto  co*  loro  vocaboli  (t). 
IJijfir  è  sempre  accidente  più  tardo  ;  anzi  comune  ed 
inevitabile  a  ogni  lingua  parlata  :  e  tutti  i  pòpoli 
con  l'andare  degli  anni  per  affrettare  e  battore  la 
pronunzia  scemano  modulazioni,  perchè  sono  molli 
e  più  lunghe  ;  e  le  articolazioni  riescono  vibrate  in- 
sieme e  spedite.  De' Greci,  è  detto;  e  più  numero 
tuttavia  di  vocali  scrivono  gl'inglesi,  e  pare  che  par- 
lino  quasi  non  avessero  che  alfabeto  di  consonanti: 
ma  chi  ne'  loro  poeti  antichi  leggesse  all'uso  mo- 
derno, non  troverebbe  versi  né  rime.  Né  credo  che 
altri  possa  additare  poesia  di  gente   veruna    ove  i 


(i)  Avvertin.  della  Lingua,  vot.  II,  pag.  129-160.  Ed.  Uìì,  d<ri 
Classici. 
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fondatori  deRa  lingua  scrìlia  non  si  siano  dilettati 
di  melodia;  e  che  non  ti  dominassero  le  tocali; 
e  ehe  poi  non  si  diminuissero  digradando.  Anche 
nella  prosodia  latina,  che  era  meno  primitiva  e  tolta 
di  pianta  da'Greci,  e  in  idioma  più  forte  di  oooso* 
nanti  finali,  regge  Tosservazione ;  ed  anche  nelle 
reliquie  di  Ennio  pochissime,  pur  le  battute  deVen* 
tiquattro  tempi  deiresametro  su  le  vocali  per  via 
d'iato  sono  moltissime;  e  spesse  in  Lucilio;  e  pa- 
recchie in  Lucrezio  ;  non  rare  in  Catullo  ;  non  più 
di  sotte,  che  io  me  ne  ricordi,  in  Virgilio;  e  una 
sola  in  Orazio,  né  forse  una  in  Ovidio.  Or  altri  veda 
se  sa  mai  trovarne  una  sola  in  Lucano  e  negli  al- 
tri tutti  congegnalori  intemperanti  di  consonanze 
fino  allo  strepitosissimo  Claudiano  ?  Ben  diresti  che 
la  Divina  Commedia  sia  stala  verseggiata  studiosa- 
mente a  vocali.  Ma  che  le  modulazioni  non  preva- 
lessero alle  articolazioni  de'  versi,  avveniva  più  pre- 
sto in  Italia  che  altrove  ;  perchè  il  Petrarca  aveva 
temprato  l'orecchio  alla  prosodia  provenzale  sonora 
di  finali  tronche  più  che  la  siciliana  che  a  Dante 
veniva  fluida  di  melodia.  I^a  lìngua  nondimeno  per 
que'  suoi  fondatori  fu  scritta ,  né  mai  parlala  ;  e* 
quindi  i  libri  non  avendo  compiaciuto  alle  succes- 
sive pronunzie,  gli  organi  della  voce  hanno  da  stare 
obbedientissimi  all'occhio.  Il  danno  della  parola  dis- 
sonante dalla  scrittura  nelle  lingue  popolari  e  let- 
terarie ad  un  tempo ,  è  minore  della  sciagura  che 
toccò  alla  italiana  destinata  anzi  all'arte  degli  scrit- 
tori, che  alla  mente  della  nazione.  A  questo  i  tem- 
pi, quando  mai  la  facciano  parlata  da  un  popolo , 
provvederanno.  Per  ora  il  potersi  scrivere  cosi  che 
ogni  segno  alfabetico  sia  elemento  essenziale  del 
senso  e  dei  suono  in  ogni  vocabolo,  rimane  pur 
quasi  vantaggio  su  le  altre  sino  da'  giorni  di  Dante. 
Onde  mi  proverò  di  rapprossimarla  alla  prosodia  di 
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IttUe  le  poesie  primitive,  ^  alla  ortografia  che  4oye 
le  ììng/ie  yivoiio  scritte,  ma  non  parlate,,  si  rimane 
letteraria,  permanente  nelle  apparenze,  e  svincolata 
de*  suoni  accidentali  e  mutabili  d'età  in  età  nelle  lin- 
gue popolari,  e  ne'  dialetti  municipali..  Forse  così  la 
lezione  della  Divina  Commedia  perdendo  i  veza  di 
fiorentina  ritornerà  schietta  e  italiana. 


FINE   DEL  TOMO  PRIMO. 


•  \ 


NOTA  ALLA  PAG.  98. 


TESTIMONI AXZB   CONTRO   IL   MINISTERO   ECCLESIASTICO   VENALE. 

Ecce  ego  ad  prophctas  somnlantes  mendacium  j  alt  DoidÌdus^ 
qui  narraverunt  ea,  et  seduxerunt  populum  meum  in  mendacio 
suo,  et  in  miraculis  suis:  cum  ego  non  mlsissem  eos,  nec  man- 
dassem  eis,  qui  nihil  profuerunt  populo  huic,  dicit  Dominus. — 
Jer.  XXIll,  33. 

Et  canes  impudentissimi  nescienint  saturitatem:  ipsi  pastores 
ignoraverunt  intelligentiam:  omnes  in  viamsuam  declinaverunt) 
unusquisque  ad  avaritiam  suam,  a  summo  usque  ad  novissimum. 
—  Isai.  LVI,  41. 

Fili  hominis,  propheta  de  pastoribus  Israel:  propheta  et  dices 
pastoribus:  Hsc  dicit  I>omÌnus  Deus:  Vae  pastoribus  Israel,  qui 
pascebant  semetlpsos:  nonne  greges  a  pastoribus  pascuntur? 

Lac  comedebatis,  et  lanis  operiebamini,  et  quod  crassum  erat, 
occidebatis:  gregem  autem  meum  non  pascebatis. 

Vivo  ego,  dicit  Dominas  Deus:  quia  prò  eo  quod  facti  sunt 
greges  mei  In  rapinam,  et  oves  me»  in  devorationem  omnium 
l)estiarum  agri,  co  quod  non  esset  pastor:  ncque  enlm  qwesierunC 
pastores  mei  gregem  meum,  sed  pascebant  pastores  semetipsos,  et 
greges  meos  non  pascebant.  —  Ezech.  XXXIY,  3,  5,  8. 

Haec  dicit  Dominus  super  prophctas,  qui  seducunt  popuinra 
meum:  qui  mordent  dentibus  suis,  et  prsBdicant  pacem:  et  si 
quis  non  dederit  in  ore  eorum  quippiam,  sanctiOcant  super  eum 
praelium. 
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Frlncipet  ejus  in  moneribus  JudtcatMiQt,  et  tacerdotes  efiu  In 
mercede  docebant,  et  propbetae  ejus  in  pecunia  divinabant,  et 
saper  Dominam  requiescebant,  dicentes:  Numquid  non  Dominos 
in  medio  nostrum?  non  venient  saper  nos  mala?  —  Mich.  HI,  5,  II. 

Sunt  enyn  multi  etiam  inobedientes,  vaniloqui  et  sedactores 

—  Quos  oportet  redarguì:  qui  universas  demos  subvertont , 
docentes,  quse  non  oportet,  turpis  lacri  gratia.  —  Paul,  ad 
Tit.I,  IO,  11. 

Fuerunt  vero  pseadoprophets  in  popolo,  sicut  et  in  vobis  erunt 
magistri  mendaces,  qoÌ  introducent  sectas  perditionis,  et  eum, 
qui  emit  eos,  Dominum  negant,  superducentes  sibi  celerem  per- 
ditionem.  —  Et  multi  sequentur  eonim  luxurias,  per  qaos  via 
verilatis  blaspbemabitur  :  —  Et  in  avaritla  fictis  verbis  de  vobis 
negotiabontur:  quibus  Judlclum  Jam  olim  non  cessat,  et  perditio 
eorum  non  dormitat....  —  Oculos  liabontes  plenos  adulterii,  et 
incessabilisdeUcti.  Pellicientes  animas  instabiles,  cor  exercltatum 
avaritia  habentes,  roaledictionis  lilii:  —  Derelinquentes  rectam 
vlam  erraverunt,  seculi  viam  Balaam  ex  Bosor,  qui  mercetlero 
Inlqultatis  amavit.  —  8ec.  Petri  II,  i,  3,  3, 14,  18. 

Omnia  vero  opera  sua  faciunt,  ut  videantur  ad  hominibus:  dila- 
tadl  enfm  phylacterla  sua,  et  magniflcant  flmbrias.  —  Amant  au- 
tmn  prlmos  recubitus  in  coenls,  et  primas  catliedras  in  synagogis, 

—  Et  salutafiones  in  foro,  et  vocari  ab  hominibus  Rabbi.  —  Ev. 
sec.  Mattb.  XXIII,  5,  6.  7. 

EtDominus  dixit  ad  me:  Falsi  propilei»  vaticinantur  in  nomine 
meo:  non  misi  eos,  et  non  priecepi  eis,  neque  locutus  sum  ad  eos  : 
visionem  mendacem,  et  divinationem,  el  fraudulentiam,  et  sedu- 
ctionem  cordis  sui  prophetant  vobis.  —  Idcirco  liaec  dieit  Dominus 
de  proplietis,  qui  prophetant  in  nomine  meo,  quos  ego  non  mfsl^ 
dicentes:  Gladius  el  fames  non  erit  in  terra  hac:  In  gladio  et  fanm 
consumentur  prophetai^  illi.  —  Jer.  XIV,  14,  i5. 

Non  mittebam  prophetas,  et  ipsi  currebant:  non  loquebar  ad 
e09,  et  Ipsi  prophctabant.  —  Jer.  XXIII,  il. 

Quia  non  misi  eo»,  ait  Dominus;  et  ipsi  prophetant  in  nomine 
meo  mendaciter:  ut  ejiciant  vos,  el  pereatis  tam  vos,  quam  prò-* 
pbeftt,qui  vaticinantur  vobis. — Jer.  XXVII,  45. 
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Et  convocatis  duodccim  discipuHs  su!s,  dedit  iltis  pòteslatem  spU 
rituum  immundorum,  ut  ejicercnt  eos,  et  curarent  omnem  lan- 
guorem,  et  omnem  infirmitatem...  —  Hos  duodecim  misit  Jesus; 
prsecipfens  eis,  dicens:  In  viam  gentium  ne  abieritis,  ed  in  ci  vi- 
tates  Samaritanorum  ne  intravcritis.  —  Mallh.  X,  4,  5. 

Et  ipse  dedit  quosdam  quidam  Apostolos,  quosdam  autem  Pro- 
phefas,  alios  vero  Evangelistas,  alios  autem  pastores  et  doctores. 
Paul,  ad  Ephes.  IV,  11. 

Nec  quisquam  sumit  sibi  honorem,  sed  qui  vocatur  a  Deo,  tam- 
quam  Aaron.  —  Paul,  ad  Hebr.  V,  4. 

Oportet  enim  episcopum  sine  crimine  esse,  sicut  Dei  dispensa- 
torem:  non  superbum,  non  iracundum,  non  vinolcntum,  non  per- 
cussorem,  noti  turpis  lucri  cupidum:  —  sed  hospltalem,  benignum, 
sobrium,  justum,  sanctum^^continentem.  Amplectentem  eum,  qui 
secundum  doctrinam  est,  fldelem  scrmonem:  ut  potens  sit  cobor- 
tari  in  doctrJna  sana,  et  eos,  qui  contradicunt,  arguere.  —  Paul, 
ad  Tit.  I,  7,  8,  9. 

Unusquisque,  sicut  accepit  gratiaro,  in  alterutrum  illam  admi- 
nistrantes,  sicut  boni  dispensatores  multiformis  gratis  Pei.  —  Si 
qiiis  loquitur,  quasi  sermone*  Dei:  si  quis  ministrat,  tamquam 
ex  virtute,  quam  administrat  Deus:  ut  in  omnibus  bonoriflcetur 
Deus  per  Jesum  Christum:  cui  est  gloria  et  imperium  in  soecuU 
saeculorum:  Amen.  —  I.  Pelr.  IV,  10, 11. 

Non  enim  misit  me  Ghristus  baptizare,  sed  evangelizare  :  non  in 
sapientia  verbi,  ut  non  evacuetur  crux  Christi.  •»  I.  Paul,  ad 
Cor.  I,  17. 

Et  ego  in  infirmitale  et  timore,  et  tremore  multo  fui  apud  vos; 

—  Et  sermo  meus  et  prsdicatio  mea,  non  in  persuasi bilibus 
human»  sapientise  verbis,  sed  in  ostensione  spiritus  et  virtutis: 

—  Ut  fldes  vestra  non  sit  in  sapientia  hominum,  sed  in  virtute  Del. 

—  ...  Quse  et  loquimur  non  in  doctis  humanie  sapientise  verbis,  sed 
in  doctrina  spiritus,  spiritualibus  spiritualia  comparantes.  —  Id.  II, 
3,  4,   5,  13. 

Et  repleti  sunt  omnes  Spiri  tu  Sancto,  et  cocperunt  loqui  varila 
Ilnguis,  prout  Spiritus  Sanctus  dabat  eloqui  illis. —  Act.  Ap.  II,  4. 
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Non  enim  vos  estU,  qui  loquimini,  mi!  spirìtus  Pfttris  veslri, 
qui  loquitur  in  vobis.  —  Matth.  X,  20. 

Et  cum   duxerint  vos  tradente»,   notile    prsecogitare   quid  lo* 

quamini:  sed  quod  datuni  vobis    fuerit  in   Illa  liora,  id   loquì- 

mini:  non  enim   vos  estis  loquentes,   sed    Spiritus  Sanctus.  — 
Marc.  XIII,  il. 

Et  si  liabuero  proplietiam,  et  noverim  mysteria  omnia,  et  om- 
nem  scientiam:  et  si  habuero  omnem  fldem,  ita  ut  montes  trans- 
feram,  charitatem  autem  non  habuero,  nihii  sum.  —  I.  Paul,  ad 
Corinth.  XIII,  3. 

Vos  autem  nolite  vocari  Rabbi  :  unus  est  enim  Magister  vester, 
omnes  autem  vos  fratres  estis.  —  Et  Patrem  nolite  vocare  vobis  su- 
per terram;  unus  est  enim  Pater  vester,  qui  in  coelis  est.  —  Ifec 
vocemini  magistri:  quia  Magister  vester  unus  est,  Christus.  — 
Sec.  Mat.  XXIII,  8,  9,  10. 

Jesus  autem  vocavit  eos  ad  se,  et  ait:  Scitis  quia  princfpes 
gcntium  dominantur  eorum:  et  qui  majores  sunt,  pottttatem 
exereent  in  eos.  —  Non  ita  erit  Inter  vos:  sed  quicumque  voluerit 
Inter  vos  major  fieri,  sit  vester  mlnister.  —  Et  qui  voluerit  Inter 
vosprimus  esse,  erit  vester  servus.  —  Id.  XX,  25,  26,  27. 

Inflrmos  curate,  mortuos  suscitate,  Icprosos  mundate,  dsmones 
ejicite:  gratis  accepistis,  gratis  date.  —  Sec.  Mat.  X,  8. 

Argentum  et  aurum,  aut  vestem  nullius  concupivi,  sicut.  — 
Ip8Ì8CÌtÌs,quonÌam  ad  ea,  qusB  mihi  opus  erant,  et  bis  qui  mecum 
sunty  ministraverunt  manusistse.  —  Omnia  ostendi  vobis,  quoniam 
sic  laborantes,  oportet  suscipere  infirmos,  ac  meminisse  verbi 
Domini  Jesu,  quoniam  ipse  dixit:  Bcatius  est  magis  dare,  quam  ac- 
cipere.  —  Act.  Ap.  XX,  33,  34,  35. 

Habentes  autem  alimenta  et  quibus  tegamur,  bis  contenti  sumus. 
—  I.  Paul,  ad  Tim.  VI,  8. 


PROSPETTO  DFX  DISCORSO 


Vantaggi  e  danni  delle  industrie  de'  critici  Intorno  agli 
autori  antichi, pag.       39-80 

— -  e  quanto  siano  celebrate  fra  gli  Inglesi  y  ed  effetti 
che  ne  risultano, 50«SÌ 

-^  e  quanto  fra  gli  Ifal|an.i,  e  con. effetti  diversi.    .    .       53-84 

La  questione  In  Italia  intomo  alle  antiche  dottrine  let- 
terarie, e  le  nuove,  pare  conciliata  dagli  studi  intorno 
al  testo  di  Dante 54-56- 

Caratteri    della  poesia   primitiva  e    diversità  fra  la  età    . 
poetica  9  e  la  scientiOca  delle  nazioni 86-57 

Del  genio  poetico, 57-88 

-^  e  perchè  fra"*  poeti  primitivi  operasse  potente  .    .    .       8S-89 

La  storia  de^  poeti  primitivi  riesce  difficilissima  ne'Ubri 
Omerici,  e  ne'Biblici  ;  e  non  può  conoscersi  nelle  opere 
e  nel  secolo  di  Dante  se  non  se  diradando  moltissime 
tradizioni  storiche  e  opinioni  prevalenti  di  critici,    .       59-40 

—  e  di  diradarle  è  iMntendimento  di  questo  discorso, 
e  delle  illustrazioni  al  poema 40-41 

La  questione  da  chi  fosse  pubblicato  e  in  che  stato  l^au- 
lore  lasciasse  l'autografo,  non  essendo  mai  stata  ten- 
tata, ogni  edizione  deriva  da  testi  tardi  ed  apocrifi,  e 
r  unico  più  antico  e  meno  incerto  attribuito  a  Filippo 
Villani,  non  merita  fede 41-43 

Alla  autorità  del  Codice  Bartoliniano  illustrato  recente- 
mente s'oppongono  i  biografi  tutti  del  poeta,    .    .    .       45-44 
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— -  É*oppoagono  tutte  le  opinioni  diverse  intorno  al  luofo  « 

dove  il  poema  fu  incominciato^ pag.       44-4S 

—  s^oppongono  le  date  mal  desunte  dalP  illastra tore  da 
versi  mal  citati  dalla  Commedia,  e  s'oppongono  le  pro- 
fessioni e  la  vita  politica  di  Dante, 45-46 

—  s^oppongono  gli  argomenti,  i  fatti  e  gli  autori  addotti 
dair  illustratore;  onde  le  sue  conclusioni  riescono  as- 
surde            17-48 

V  abuso  delle  minime  date  d'  anni ,  rannuvola  più  che 
non  illustra  la  storia  letteraria;  e  il  rigettarle  tutte, 
o  fondare  sistemi  sopra  le  incerte,  ha  diviso  novella- 
mente i  tre  critici  maggiori  della  età  nostra,  in  Epi- 
corei, Pirronisti  e  Stoici       48-SO 

Payne  Knight,  critico  stoico 5(X-51 

Degli  scrittori  che  contendono  intomo  al  cfuando  Dante 
incominciasse  e  finisse  il  poema,  e  fra  gli  altri  il  Boc- 
caccio, ed  il  Pelli St-5S 

Qwindo  il  poema  fosse  finito:  errori  del  Pelli,  e  del  TI* 
raboschi, 64-89 

—  e  del  Maffei,  di  Gasparo  Gosii,  e  di  Dionigi  8trocehl 

e  d'altri, WMJ7 

— *  •  d'  un  recente  commentatore  inglese  della  Comme- 
dia           »7-W 

Ifoova  interpretazione  negli  atti  recenti  deir  Accademia 
della  Crusca  a  illustrare  un  passo  della  Commedia  Im- 
portante alle  sue  date 6^61 

Metodi  geometrici  di  ragionare  nella  critica  storica  gui- 
dano a  conclusioni  assurdissime 01-63 

Sistemi  metafisici  intorno  air  immaterialità  della  mente 
umana,  ove  siano  illustrati  con  esempi  tolti  da  tradi- 
zioni storiche,  segnatamente  intorno  ad  Omero,  Dante^ 
.  Shakspeare,  menano  ad  iilusioai 63-63 

I  progressi  de'  lavori  delP  immaginazione  sono  da  trac- 
ciarsi nel  carattere  del  secolo,  nelle  passioni  e  ne'casl 
della  vita  degli  artefici  «     .         65-65 

Che  Dante  tenesse  per  finito  il  poema,  e  lo  pubblicasse, 
essendo  Ipotesi  universale  accolla  da  tutti  e  non  giu- 
stificata mai  da  veruno,  preclude  ogni  norma  d'emcn- 
daalone  critica  e  di  storica  iltustrailone    .....       65-66 
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8e  un  sogno  miracoloso  di  no  figlio  di  Dante  dopo  la 
morte  del  padre,  narrato  dal  Boccaccio^  giovi  a  trovare 
il  vero  nella  questione.  In  che  stato  il  poeta  lasciasae 
gli  autografi    .     .    .     .  • pag.       67-<^ 

Perchè  In  ogni  circostanza  narrata  dal  Boccaccio  gli  uo- 
mini gli  neghino  fede 09-71 

Vero  o  falso  che  il*  sogno  si  fosse ,  il  Boccaccio  non  po-^ 
teva  narrarlo  come  avvenuto,  e  mentire  impunemente 
a  que*  tempi 7f->73 

Prove  che  Dante  non  pubblicò  mai  la  Commedia  desunte 
dalle  altns  opere  sue,      . 73-75 

—  e  dal  carattere  suo  e  del  suo  secolo, 79*77 

—  e  dalle  invettive   nella    Commedia    contro  a*  potenti 

guelfi  e  ghibellini ,  segnatamente  Beatrice  d^  Este  .    .       ^7-78 

Le  allusioni  storiche,  oggi  oscurissime  addotti,  erano  In 
quelPetà  evidenti  alla  plebe  e  roventi  di  satira      .    .       7^80 

L^  ira  di  Dante  contro  al  re  Roberto  di  Napoli  influiva 
nella  Commedia;  e  le  allusioni  ad  esso  re  furono  Inos- 
servate dagli  interpreti  per  Terrore  di  confondere  nello 
stesso  periodo  1^  epoca  di  Dante ,  e  del  Petrarca  che 
poscia  esagerò  i  meriti  di  Roberto 80-83 

Esame  deMuoghi  del  poema  da' quali  parrebbe  che  Tau* 
tore  intendesse  di  pubblicarlo  .........       83^4 

Interpretaslonl  pel  corso  di  cinquecenranni  di  nove  versi 
solenni   verso   il  termine  del  poema,  dalle  quali  par-        ■'^^ 
rebbe  che  Fautore  lo  pubblicasse 85^7 

Insuflicienca  di  esse  intefpretasionl  derivanti  dalla  ipo- 
tesi che  il  poema  fosse  finito  e  pùbblico  innanzi  la 
morte  delPautore 87-88 

Vocaboli  intesi  In  que*  nove  versl^  contro  a^  loro  primitivi 
significati  italiani,  e  centra  le  loro  etimologie  latine, 
e  centra  Tuso  che  Dante  suol  farne, 88-90 

—  e  contro  aliandole  naturale  ed  i  principii  politici  di 
Dante, ^     .......    .       90-81 

—  e  contro  alle  sue  professioni  d^essere  innocente  delle 
infamie  apposteci  in  Firenze  per  esiliarlo ,  .    .     .    .       9Ì-94 

—  e  contro  alle  sue  speranze  e  al  suo  desiderio  di  ven- 
detta e  dì  fama, 91-95 

—  e  contro  a'  suoi  prìncipii  di  religione, 95-96 
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— e  contro  allo  scopo  del  poema  di  riordinare  la  Cbieia  pag.      M-98 
Della   conaecrazlone   di    Dante  air  apostolato ,  e  quanto 
emerga  dal  contesto  de*  nove  versi  solenni ,  •     .    .    .       99*99 

•—  e  della  sua  missione  apostolica  . 99-100 

Gli  indizi!  di  essa  consecrazione  e  della  missione  svani- 
rono perche  le  etimologie  di  PEiscrifro  e  PaAcacHÒosi 
confusero  Italianamente  nel  verbo  pre$erioere    .    .    .   iOO-fOI 
Prove  della  consecrazione  di  Dante, iOl-103 

—  travedute  dagli  interpreti,  anche  per  la  opinione  ge- 
nerale e  non  vera  che  Dante  imitasse  II  libro  di  Giobbe,    f  04*105 

Fìon  fu  osservato  mai  quanto  parecchi  luoghi  capitali , 
e  1**  idea  prima,  e  lo  scopo  del  poema  s^accordino  alle 
epistole  e  alla  missione  di  San  Paolo 105-109 

L^  autorità  che  Dante  s"  aggiudica  di  assegnare  pene  ai 
peccatori ,  originò  dalle  dottrine  teologiche  desunte 
dalle  epistole  di  San  Paolo 108-110 

Quanto  la  giustizia    teologica  contrasti   nel  poema  alPe- 

quità  naturale 110-lti 

Dalla  dottrina  delle    pene  infernali  originò  la   pena  del 

foco  degli  eretici;  e  se  Tindole  di  Dante  la  rigettasse.    113-113 

Le  speranze  di  vendetta  e  delta  riforma  politica  ed  ec- 
clesiastica dell'Italia,  benché  deluse  dagli  avvenimenti, 
infierirono  il  genio  di  Dante  alla  satira 113-115 

DelPombra  nel  Purgatorio  di  Jacopo  del  Cassero  truci- 
dato per  motti  satirici  ;  e  delle  riprensioni  di  Dante 
a  tutte  e  ciascheduna  delle  città  italiane,     ....    115-117 

—  e  de'vitu|)erii  a  tutti  i  regnanti  della  Cristianità,  se- 
gnatamente contro  alla  razza  de'  Capeti  predominanti 

allora  in  Italia, 117-119 

—  e  contro  tutti  gli  ~ istituti  frateschi ,  segnatamente  1 
Domenicani  e  Francescani,  che  presiedevano  al  Santo 
Uffizio  a  lor  beneplacito,  e  i  vescovi  parti  gglanti  coi 

guelfi,  e  armati  di  potestà  temporale  e  spirituale  .     .    119*131 
Se  Dante  poteva  partecipare  la  Commedia  agli  ospiti  suoi 
principi  de*  ghibellini.  Tradizioni  intorno  a  Cane  della 
Scala  raccolte  dalla  semplicità  d'alcuni  eruditi;    .     .    lil-134 

—  ed  esagerate  dalla  rcttoricu  de^  moderni;  —  e  tulle 
fondate   su    la  ipotest  che  il  poeta  avesse    pubblicato 

la  Commedia .    134*136 


481 

Paragone  fra  il  metodo  critico  del  commentai  ore  inglese 
di  Dante,  e  delP  il  lustratore  del  Codice  Barioliniano  pag.    ÌÌ6-190 

Autori  0  non  citati  o  mal  citati,  o  travolti  da  esso  illu- 
stratore a  conciliare  la  storia  con  la  sognata  antichità 
del  codice;  e  credulità  d'alcuni  critici  italiani  viventi.    Ì2M30 

Anacronismi  de'  critici  intorno  a  molti  individui  nomi- 
nati nella  Commedia  dove  sempre  il  poeta  serba  reli- 
giosamente r ordine  de"  tempi      ........  130*151 

Danle  non  rifuggì  mai  presso  Gherardo  da  Camino,  né  lo 
conobbe  se  non  di  nome;  e  non  pare  che  nomini  Gaia 
figliuola  di  esso  Gherardo  perchè  fosse  poetessa,    .    .  131-134 

—  e  che  a  sì    fatti    aneddoti   non    basta  r  autorità   del 

commento  di  fra  Giovanni  da  Serra  valle 154-157 

Paragone  fra  le  congetture  del  Tiraboschi  e  le  asserzioni 

deirillustratore  del  Codice  Bartoliniano 137-158 

Dante  non  fu  ospite  né  di  Gherardo,  né  de' suol  succes- 
sori Signori  di  Treviso 138-140 

Non  andò  a  rifugio  sul  Une  della  vita  presso  un  patriarca 
nel  Friuli,  perchè  fosse  caduto  di  grazia  a  Cane  della 
Scala  140-141 

Se  vi  fosse  andato  in  que^  tempi  avrebbe  provocato  V  ira 

di  Cane .  141-143 

Le  tradizioni  favolose,  e  le  nuove  storie  indegne  di  con- 
futazione, s'  hanno  tuttavia  da  combattere,  perchè  pre- 
valgono moltiplicandosi,  e  non  si  tosto  smentite  ritor- 
nano sotto  altre  forme  a  precludere  T  illustrazione  del 
poema,  del  secolo,  e  della  vita  di  Dante    .     .     .     .    f  143-144 

E  non  è  da  credere  all' autorità  di  testi  a  penna  se  non 
dove  reggano  innanzi  tratto  all'  esperimento  della 
stampa;  e  n'è  prova  l'impostura  del  codice  Vaticano  144-146 

L'autorità  d'un  codice  inedito  nominato  T  Estense,  pare 

probabile  insieme  ed  esagerata 146-149 

La  predilezione  per  si  fatti  codici,  travolgendo  la  storia, 
per  ridurli  ad  altissima  antichità,  impedisce  l'osserva- 
zione dell'indole  e  della  mente  de' grandi  scrittori  ;  e 
ne  sono  prova,  le  false  congetture  biograOchc  derivate 
da  un  commento  della  Commedia  attribuito  al  Petrarca  149*151 

Se  il  Petrarca  ove  parla  di  Dante  meriti  fede  senza  esame; 
e  che  scrittori  diversi,   creduli  a    un  aneddoto  ch'ei 
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raoeoota,  ne  desuaMiio  conclusloBi  diverse  ....   pag,  151-ISS 

MordadU  di  Dente  contro  al  sno  tieaefeUore  ricordata 
dal  Petrarca;  e  0!wervata  diversamente  da^  critici  .    .  15M5S 

Cagioni  della  diversità  delle  ioduxioni  desunte  dal  oiede- 
shMO  fatto;  e  se  Dante  avesse  assegnaBento  vitaliiio 
da  Cane  della  Scala 1S5-1S7 

Perdiè  al  Petrarca  non  s' abbia  da  credere  in  ttttto  ove 
p«ril  di  Dante     ...    : •  .    .    .  IS7-1S9 

Fatti  probalilli  cbe  dalla  narraiione  del  Petrarca  usci- 
fgbt>ero  nudi,  ove  fusae  sgombrala  dalle  alimi  opinioni. 
Avversioni  del  Tiraboscbi  a  Dante  per  troppa  predile» 
alone  al  Petrarca 1SM61 

8«  H  Petrarca  intorno  a'  fatti  di  Dante  s^  ingannasse  vo- 
loiitarlaawnte 1«t-l«8 

Le  tradiiioni  non  vanno  credute  o  negate,  ma  esplorate 
a  traverso  le  passioni  e  opinioni  predominanti  nelfa- 
nlflM  de^  narratori .  1#S-I64 

Lo  screzio  privato  fra  Dante  e  Cane  della  Scala,  proba- 
bilmente fu  tacito:  e  la  loro  alleanza  nelle  cose  pub- 
bllcbe  manifesta,  e  richiesta  da'* tempi l04-fl66 

Quando  Dante  s'approssinusse  allo  Scaligero,  e  quanto 
gli  fosse  stretto  d^amicizia, 166-167 

—  e  quali  testimonianze   richieggansi  a  trovare  II  vero . 

di  questo 16^170 

Dante  andò  a  Bartolomeo  della  Scala  partendosi  dai  ghi- 
bellini fuorusciti  innanzi  che  assaltassero  Firenze;  e 
carattere  di  Bartolomeo.  —  Errori  di  Leonardo  Aretino 
e  del  Boccaccio;  e  con  quali  cautele  scabbia  da  leggere 
la  Commedia  storicamente 470-f73 

La  questione  intorno  allo  stemma  degli  Scaligeri  per  Bp- 
purare  quale  di  essi  fu  primo  ospite  di  Dante,  ed  altre 
sì  fatte  vogliono  definirsi  col  testo  della  Commedia; 
perchè  rappresentando  poeticamente  ogni  cosa,  serba 
la  verità  storica  e  fa  cronologia  diligentemente  di  tutte  479-171 

Dante  dopo  la  morte  di  Bartolomeo  della  Scala  non  si 
rimase  presso  Alboino  in  Verona.  —  Parere  intorno  alla 
storia  di  Secco  Polentone 474-476 

Asilo  di  Dante  in  Lunigiana  nelle  case  de*  Malaspina;  e 

se  presso  Morello,  o  allro  di  que' Signori 476-478 


Se  te  IMI  a  Mtt  I  Mte^tM  itaM»  ilkli^  lU 

Mito    €■■■■•%•  •illtfiNMB  fHÉHllPilto  ttt  «Pll  9     .:    . 

«Ili  ÈmVgÈKL^  •  .'j'...»i  :u  ,'é  ^.. .  ''•'  •        •Miti  UMtù 

ntirali  diHft  GoBaadtaA-CBaedilto  loÉto&oCHMlHto 

pubMtoft  MiiM  MM>  fUtooore.  Errori   provatogli  mrtto  . 

storto  teMerarf a  lotomo  o  Goldo  éa  CaitoUo  di  Hilto.  i4«rWk 
Delta  casa  e  lodivldol  degli  Scallferl,  e  MfnitaawJji  . 

di  Cane;  e  quaoto  e  cono  Deste  io  gli  aecoetaiie%*4a    ; 

ciò  ch'ai  ne  dtoe  oelto  dedicatoria  del  ParadtoeL  «  :.4.1I!M85 
Condiifoni  d'ItaUa  neUMoterregno  del  PoaUflcato.  eto|^ 

fra  il  1814  e  il  1816   riaBlmaroiio  1  glilbeUlB^  •  |a 

sperante  di  Dante,  e  li  ridoMoro  aoUo  te  loMfWi  di    :> 

Cane  In  Verona -.  -ì^p  I^M^^ 

Ordine  de^  tempi,  delto  andate,  e  deUo  dimore  dtpa^jp  ,,.. 

alla  corte  delto  Scaligero. ■  ..:rf^.l|9MSS 

Dante  comediè  altri  r  accusi  di  non  eseeral  dato  panilÉrf.  . 

delto  sna  tomiglto,  fermò  II  suo  domtoilto  la  Bafi^na 

a  cagione  de' tuoi  figliuoli  dopo  to  morte  di  Anrlgo  T||^,     . 

Malignità   degli   ttorici  contro  alto  moglie  di  Daal^. 

donde  orlginaiie .    •   .«  iM-IN 

Delto  moglie  di  Dante,  e  delto  madre  de'  figlinoli  del 

Petrarca. ;:  .,.I|M98 

Nhnicltto  capitale  fra  Dante  e  ateuni  todlvidul  delto  OMm 

di  sua  moglie,  e  tegnatomenjft.  di  Corto  DonaU  poK^^,^^  ^^^ 

tlttimo  guaito  in  Firente;  e  afntone  di  Danto  a  POr       ^^^• 

rese  e  a  Piecarda  DonaU. IM-tW 

Storia  fondamentate  delto  leggenda  de'  Francetcani  intoiBp 

a  Piecarda i, .  -  HH*^ 

Pr^l  occulti  netto  poetla  che  risaltano  detto  ottervplfid.    . 

degli  afictU   dometltoi  di  Dante  e  da' tuoi  rItpeUl.n   .    : 

non  mai  vilnporare  a  nome  I  parenti  detto  moglto  ani  •  ISMOO 
Quanto  le   forme  demoaraticlie  ritenessero   de'coaUimi  .  ■ 

feudali,  segnataBMnte   intorno  alto  donne;  e  ne  otI^m. 

ginarono  dispareri  fra  Danto  e  sua  moglie.  Suo  titonait|,'     . 

assoluto  e  sistematico  intorno  a  tutto  to  sua  fimfglto  IMMKtOS 
Indote  del  poeto  e  della  mogUe  sua  che  potevano  Induilo-     , 

a  Inibirte  chVessa  gU  iT  accompagnasse  nell'esiltoi  .  ;..  9Q|S-iQ8 
—  e  ragtonl  probabili  tors' erano  to  dissensioni  casempc^, 
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eaacerbftte  dalle  civili.  Concono  degli  scrittori  d^  Cfiri 
eti  e  d^ogni  terra  a  calnnoiare  la  madre  de^ttfliuoli 
di  Bante  :  e  lo  stato  del  cuore  di  lui  vuoisi  conside- 
rare attentamente  perchè  tolte  le  sue  passioni  soavi  e 
feroci  stanno  trasfuse  nella  Commedia.      .    .    .  pof .  30S-Ì05 

La  povertà,  e  il  troppo  numero  e  la  tenera  età  de'  figliuoli 
paiono  ragioni  sufficienti  del  proponimento  di  Dante  a 
non  convivere  neir  esilio  con  tutta  la  sua  famiglia.    .  205*207 

Se  una  patetica  invocazione  alla  dttà  di  Flrenae  nel 
libro  del  Convito  sia  intesa  da  quanti  oggi  la  citano. 
Esame  letterale  del  passo t07*308 

Sensi  ch^  escono  dal  confronto  della  invocazione  con  tutto 
il  libro  del  Convito,  e  in  che  stato  d'animo  fosse  in-  ' 
Irapreso; tOS-3fO 

—  e  dal  confronto  delle  date  con  le  condizioni  d'Italia 
e  le  fortune  delP  autore,  e  con  Io  scopo  al  quale  II  libro 
tendeva «iO-aif 

Applicazione  del  passo,  fatta  dair  autore  deir  Afnor  Patrio 
di  Dante,  alla  storia  della  sua  vita: e  de' suol  principi! 
politici; «1M!2 

—  e  se   vuoisi   applicare    per  via    d'esempi,  d'  uomini 
d^  altra  indole,  d' altre  età,  e  d' altro   popolo.  Le  illu- 
strazioni dell'autore  àeW  jémor  Patrio    alla  teoria  di      ' 
Dante  intorno  alla  lingua  italiana,   stanno  a   pericoli 
per  poca  diligenza    nelle    date,  e  per    troppa    fiducia 

ne^  compilatori  di  vecchi  componimenti  apocrifi.    .    .  31i-3i4 

Quanto  importi  innanzi  tratto  d'avverare  e  le  date  e 
r  autenticità  de' documenti.  Anacronismi  solenni  nei 
quali  l'autore  deWJmor  Patrio  indusse  gli  editori 
viventi  della  Commedia 3f4-3fS 

Quali  delle  opere  sue  Dante,  impedito  dalla  morte,  la- 
sciasse a  mezzo;  e  come  la  credenza  eh'  ei  cominciasse 
canuto  e  presso  al  sepolcro  r  opera  del  Convito^  e  altre 
opinioni  si  fatte  sono  errori  inevitabili  a'  critici  che 
si  aiutano  dell'arte  oratoria 216-919 

Se  Dante  per  riverenza  alla  patria  s'  astenesse  dal  com- 
battere contro  a  Firenze 219-291 

Li  leggende  e  la  testimonianza  di  chi  le  discopre  e  le 
pubblica   danneggiano   più  che    non    promuovono   la 


storia  e  la  critica  letteraria;  e  perchè  la  verità  emerga 
più  facile  anche  dagli  errori  di  illustri  scrittori  —  e 
specialmente  da  documenti  che  allegano    intorno  alla 

vita  pubblica  di  Dante pag.  2il*f93 

^ella  sua  lettera  ad  Arrigo  VII,  Dante  manifesta  chePa- 
roore  suo  jser  la  patria  «ra  misto  a  deéiderio  dì  ven- 
detU; 3)3^395 

—  e  che  la  salute  ch'ei  sperava  per  ritalia,  era  dispe- 
ratissima da  più  secoli; 925-337 

—  e  che  i  rimedi  ch^ei  proponeva  di  disfare  alcune  città 
d' Italia  a  riordinare  tutte  le  altre,  sono  rimedi  pro- 
posti da  tutte  le  menti  forti  e  previdenti,  ma  diffici- 
lissimi ad  eseguirsi.  Caratteri  deir  amore  degli  Ita- 
liani d^oggi  alla  patria 337-339 

Come  per  la  morte  d'  Arrigo  VII,  e  le  disperate  fortune 
de**  ghibellini  Dante  intraprendesse  Topera  del  Convito 
quasi  mezzo  di  riconciliazione  co'  Fiorentini;  e  che  a 
questo  tendeva  la  invocazione  alla  patria  nel  princi- 
pio del  libro, 339-351 

—  e  vi  tende\a  anche  il  modo  con  che  senza  rinnegare, 
professa  in  essa  opera  le  sue  dottrine  politiche,      .     .  331-355 

—  e  vi  tende\ano  le  censure  a' dittatori  militari  delle 
città  ghibelline,  più  che  de'  demagoghi  nelle  città  po- 
polari, acquali  invece  mostrasi  più  severo  d'assai  nel 

poema 333-356 

Bonifacio  VIII,  odiato  u  morte  da  Dante,  pare  assolto  nel 
Convito  di  un  sacrilegio  del  quale  viene  accusalo  nella 
Commedia 336-358 

Perchè  Guido  di  Montefeltro  sommo  guerriero  rendatosi 
frate  sia  lodato  a  cielo  nel  Convito,  e  infamato  nella 
Commedia  per  colpa  Ignota  a  tutti  gli  storici;  e  come 
Dante  sentisse  degli  istituti  religiosi 338-340 

Se  Dante  calunniasse  Guido  Montefeltrano,  o  ne  esagerasse 
la  colpa;  e  con  quant' arte  si  studiasse  di  farla  cre- 
dere   340-343 

Dissimula  nel  Convito  il  suo  abborrimento  e  la  impazienza 
di  vendetta  contro  a  Bonifacio  Vili,  atrocissima  nel 
poema 343-344 

Altre  dissomiglianze  fra   la  Commedia  o   il  Convito  che 
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palenoo  le  due  opere  scritte  a  flai  diversi.  .    .  pag,  SII-SI6 

Nel  peema  loda  le  razie  di  antico  sangue,  e  nel  Convito 
le  deprime  mantenendo  teoricamente  il  diritto  deirauto» 
rità  Imperiale  In  Italia,  ammette  che  gli  Imperadorl 
r  avevano  annullata  di  fatto;  Il  che  seopre  piò  sempre 
com'egli  intraprendesse  il  libro  oostretto  da  necessità 
per  ripatriare;  ne  lo  terminò iiO-317 

Che  mutate  le  condizioni  d' Italia  in  favore  de'  gbfbetlf- 
nìy  Firenze  propose  il  ritorno  a  Dante,  a  patti  Indegni 
di  lui,  e  li  respinse,  e  attese  più  virilmente  al  poema.  347-f4S 

illustrò  nel  Convito  molte  questioni  quasi  per  prepara- 
zione scientifica  alla  Commedia;  anche  il  trattalo  in- 
torno alla  Monarchia  fondato  su  le  dottrine  di  S.  Pao- 
lo, pare  scritto  quasi  commento  politico  alle  riforme 
della  Chiesa  predicate  nella  Commedia, S49-25Ì 

—  e  il  trattato  intorno  alla  Volgare  Eloquenza  era  pre- 
parazione letteraria  al  poema.  Se  neghi  meritamente 
ogni  preminenza  al  dialetto  fiorentino 35!-2S3 

Come  Dante  prevedesse  a  quanti  errori  i  Fiorentini  sa- 
rebbero indotti  dalla  vanità  di  far  lingua  italiana  del 
dialetto  d'  una  sola  città 9S3-353 

Cagioni  storiche  delle  condizioni  della  lingua  in  Italia  ai 
dì  nostri Ì55.i5* 

Ciò  che  Dante  intendesse  chiamando  cortigiana  la  lingua 
letteraria  d**  Italia;  e  perchè  a'  tempi  suoi  la  nominas- 
sero Siciliana 2JI4-256 

Quanto  i  testi  del  trattato  su  la  Volgare  Eloquenza, 
e  del  Convito  abbiano  tuttavìa  bisogno  di  critiche 
emendazioni;  e  come  Dante  complicava  allegorie  in 
guise  inestricabili  agli  interpreti  . 356-958 

Poco  uso  che  il  Boccaccio  e  quanti  poi  gli  successero 
hanno  fatto  delle  prose  di  Dante.  —  Carattere  deila 
storia  di  Giannozzo  Manetti 258-359 

Come  il  Pelli  s^ingannasse  miseramente,  ed  anche  intorno 
a'  versi  ripetuti  dal  poeta  in  diversi  componimenti.  — 
Caratteri  della  storia  del  Pelli  e  de'  suoi  pari.  —  Danni 
alla  critica  dal  parteggiare  del  marchese  MafTei  in- 
torno a  questioni  municipali  per  Dante.  —  Illustra- 
zioni nobili  del  Muratori  allo  scopo  politico   del  poe- 
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ma;  ma  nulle  nel  resto.  —  Stato  della  critica  in  Ita* 

Uà  dopo  la  morte  di  Apostolo  Zeno pag.  989-269 

Prima  della  fine  del  secolo  XVIII ,  gli  studi   poetici  in- 
torno a  Dante  risorsero  eccitati  dall'esempio  deir  Al- 
fieri e  del  Monti.  Kon  così  gli  studi   Critici,  che  Im-    • 
miserirono  più  ch'altrove  in  Firenie 863-96S 

Illustrazioni    teologiche   alla   CoAnmedia  nella  splendida        * 
edizione  recente  de'  Fiorentini ,  e  dottrine  gesuitiche 
intorno  alla  lingua 965-365 

Dal  Convito  escono  prove  del  lungo   domicilio   di  Dante 

in  Ravenna.    .    , 268-S66 

De'  discendenti  di  Dante  .conosciuti  da'  successivi  scrit-» 
tori  e  fra  gli  altri  Mario  Filelfo  citatore  di  opere  attri- 
buite a  Dante  da  molti  e  non  vedute  mai  da  veruno.  S66-368 

Altre  imposture  del  Filelfo  —  e  perchè  II  Boccaccio,  co- 
meebè  alle  volte  s' inganni  per  negligenza,  illustrò  con 

.    più  verità  la  storia  delia  vita  di  Dante 268-970 

Carattere  di  Guido  Novello  da  Polenta,  e  per  quanti  anni 
accogliesse  Dante  in  Ravenna,  secondo  il  Boccaccio     .  270-271 

Errori  de'  soliti  del  Crescimbeni  che  scambia  li  Signore 
di  Ravenna  con  un  Guido  Novello  morto  mezzo  secolo 
addietro.  —  Molto  oziosa  dissertazione  negli  Atti  recenti 
dell'  Accademia  della  Crusca  intorno  a'  vari  Guidi  no- 
minali da  Dante, 271-273 

—  e  come  la  questione  fu  chiaramente   determinata  da        '   *'* 
Dante  per  Guido  Guinicelli 275-276 

False  scoperte  di  essa  Accademia  intorno  a  Guido  Caval- 
canti, e  a  Brunetto  Latini 276-277 

Errori  intorno  alla  morte  di  Guido  Cavalcanti,  commessi 
da  Pietro  Bayle,  e  dal  Tiraboschi;  e  d'onde  originas- 
sero i  nuovi  e  peggiori  dell'  Accademia 278-280 

Congetture  giuste  di  un  discendente  di  Guido,  editore 
delle  sue  rime,  raffermate  dalle  date  che  emergono  dalle 
storie  de'  tempi,  e  da'  luoghi  della  Commedia.     .    .    .  280-282 

L'  episodio  intorno  a  Guido  Cavalcanti  nel  poema  palesa 
come  Dante,  ove  sia  guardato  cronologicamente  da  sto- 
rico, sorge  maravigliosamente  poeta  maggiore.    .    .    .  282-285 

li  carattere  eroico  di  Farinata  degli  Ul>erti  nelP  Inferno 
risalta  più  nobile  da  particolarità  domestiche  trasandate 
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dagli  interpKti pag.  984-386 

t»  pMftle  antiche  intorno  a  Guido  da  Polenta,  e  agli  al- 
tri oppiti  di  Dante  sono  peggio  che  apocrife  ;    .     .     .  386-388 

—  e  peggio  un  nonetto  intitolato  a  Bosone  d'Agubio,  e 
ristampato  oggi  ««otto  il  nomo  ài  Dante. 388-390 

Fallacia  delle  coni^eltare  degli  storici  municipali,  e  ge- 
nealogisti intorno  alla  stanza  del  poeta  in  Agubio;      .  3SM-39S 

—  e  vana  autorità  delle  iscrizioni  lapidarie  allegate  per 
doeamenti 383-395 

Kuove  prove  del  domicilio  del  poeta  in  Ravenna  co"  suol 
flgiiooli , 395-397 

—  e  che  nondimeno  ne  pure  a  Guido  signore  di  Ravenna, 

Dante  avrebbe  potuto  lasciar  leggere  tutto    il  poema.  397-398 

Se  Dante  per  cagioni  politiche  disamasse  Guido  da  Polenta.  398-300 
Carattere  de'  tiranni  romagnuoli  di  quelP  elA.  —  Parere 
'  intorno  alle   storie  ravennati  di  Girolamo  Rosai  .    .     .  SOO-SOI 
Gnrattere  e  fortune  di  Guido  da  Polenta;  e  perchè  Dante 
non  nomini  mai  né  es<o  Guido  ne  gli  altri  ospiti  suoi 
di  quella  famiglia,  da  Francesca  d'  Arimino  in  fuori.  .  301-303 

Interpretazioni  sofistiche  di  parole  schiette  neir  episo- 
dio di  Francesca  d'  Arìmino 303-306 

Della  unione  della  bellezza  ideale,  e  della  natura  reale 
ne**  lavori  d'immaginazione;  e  come  Dante  applicasse 
a  Paolo  e  a  Francesca  un  paragone  d4*siintn  dairEneide.  306-308 

Parere  di  critici  diverbi  intorno  all'amore  di  Francesca; 
e  quanto  Dante  si   studiasse  di  farlo  parere  eroico.     .  308-3tt 

Ragioni  mal  osservate  del  discorso  di  Francesca  a  Dante, 
e  del  silenzio  di  Paolo 311-313 

Quante  e  quali  cagioni  cospirino  nel  poema  air  efietto 
potente  delle  scene  di  Francesca  d'Arimino,  e  del  Conte 
Ugolino; 313-314 

—  e  la  cagione  capitale  si  è  per  V  appunto  contraria  a 

quella  che  noir  Iliade  partorisce  i  medissimi  effetti.     .  314-316 

Quali  siano  Je  circostanze  ideali    aggiunte    nelP  episodio 

di  Francesca  ,  e  le  reali  soppresse 316-518 

Non  pure  la  pubblicazione,  ma  il  termine  assoluto  della 
Commedia  pendevano  dal  corso  degli  eventi,  aspettati 
da  Dinte,  e  non  avvenuti 318-549 

Parere  fliosoflco  del  Boccaccio ,  e  testimonianza  deir  au- 
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tore,  intorno  alla  prima  origine  del  poema,  che  sa- 
rebbe stato  diverso  oV  ei  non  fosse  stato  esiliato,  pag.  519-831 

Se  la  cantica  del  Paradiso  fosse  la  prima-  ideata,  e  com- 
posta in  gran  parte;  e  s^  ei  rimutasse  qua  e  là  le  tre 
cantiche  a  norma  de'  nuovi  avvenimenti 53l*523 

L' arctiitettura  dell'opera  era  preordinata  ior  guisa  che 
le  sue  parti  potessero  alterarsi  senza  scomporla,     .    .  3M-934 

—  ed  è  osservazione  raCfermata  dairepisodio  di  Gunina, 
introdotta  importunamente  quanto  al  carattere  nel  Pa- 
radiso , S24-596 

—  ed  opportunamente  air  intento  d'  alludere  a'  recenti 
avvenimenti  di  guerra  in  Italia.  Facilità  ed  utilità  del- 
l' applicazione  delP  ipotesi  che  il  poeta  alterasse  gior- 
nalmente-le  parti  del  suo  lavoro 326-SÌ8 

Alla  applicazione  della  ipotesi  contrarla,  che  II  poeta 
desse  per  finita  e  pubblica  la  Commedia,  non  solo  la 
storia  e  le  date ,  ma  le  fortune ,  la  tempra  e  le  mire 
dell'autore  resistono  ad  ogni  passo 328-550 

Visione  nella  Commedia  derivata  da  san  Paolo.  Nuova 
mitologia  propagatasi  con  rivelazioni  per  via  di  visioni 
dall'età  degli  Apostoli  sino  aggiorni  di  Dante  ...  330-5St 

Inetti  confronti  fra  la  visione  del  Monaco  Alberigo  e  di 
Dante;  e  perchè  altre  visioni  parecchie  meno  dissimili 
dalla  Commedia  rimanessero  inosservate.  —  Canone  cri- 
tico del  Tiraboschi  intorno  alla  fede  meritata  da' leg-  ':'• 
gendari  de' Santi,  applicabile  al  poema 533-551 

Sistema  allegorico  di  Dante  desunto  da  san  Paolo.  —  In- 
terpretazioni antica  e  nuova  della  Allegoria  della  selva 
e  delle  tre  fi^re  die  introduce  alla  visione  ....   554-556 

Supcrfelazioni  risibili  della  falsità  dell'  interpretazione 
antica;  e  difetti  della  nuova  —  e  se  le  significazioni 
vere  d'essa  Allegoria  fossero  ignote  o  dissimulate  dal 
primi  commentatori, .    336-557 

—  e  che  fossero  costretti  a  dissimularle  n'  è  prova  lo 
stato  politico  dell'  Italia  mentre  il  poeta  moriva  ;  .    .   557-559 

E  quale  fosse  allora  lo  stato  dell'animo  di  Dante;  e  se 
mori  accorato,  perchè  andò  ambasciadore  di  Guido  da 
Ravenna  a' Veneziani  ;  e  se  per  terrore  delle  censure  ec- 
closiasticlie  ricusarono  di  ascoltarlo 540-543 
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Congetture  probabili  intorno  al  sogno  di  Jaoop».  —  Ve«H 
dietro  sea.  xxv-xxvii  —  ed  indizi  evidenti  del  fatto  eba 
Dante  appiattasse  l' canti  del  poema  dove  descrive  la 
sua  consacrazione  a  una  missione  apostolica.  -^  Autori 
contemporanei  di  Dante  che  primi  citarono  alcuni  passi 
'  delia  Commedia  ; pag.   S4Ì-S43 

—  e  da  quale  cantica;  e  se  Dante  scrivesse  quattro  de- 
dicatorie del  poema,  e  perchè  la  sola  che  oggi  rimane  ' 
dei  Paradiso  meriti  fede  di  genuina. 34S-SÌ5 

Dalla  tradizione   oscurissima   che  Dante  fosse  amico  di 
Federigo  III  re  di  Sicilia,  Voltaire  fu  ingannato  a  seri-    ' 
vere  che  il  poeta  andasse  a  rifugio  in  quella  corte.    .  .945-547 

Ira  capitale  del  poeta  contro  Bonifacio  Vili,  Filippo  II 
Bello  re  di  Francia,  e  Federigo  III  re  di  Sicilia,  viH- 
peso  più  che  gli  altri  da  Dante  in  tutte  le  opere  sue. 
—  Carattere  di  Federigo .    547-548 

Ciò  che  avvenisse  delle  dedicatorie  e  altre  lettere  citate 
dagli  storici ,  e  di  ogni  autografo  di  Dante  —  e  se  1 
grammatici  florentlni  hanno  meritato  l'accusa  d'averle 
distrutte  studiosamente.  .   ' 548-550 

prove  deiras^urdità  e  deli*  iniquità   di   essa  accusa -de-     • 
sunte  dall'antico  esemplare  in  latino  del  libro  su  T  Elo- 
quenza volgare.  —  Discorso  apocrifo  contro  ad  esso  trat- 
tato, ed  astutamente  apposto  al  Machiavelli.       .     .     .    550-352 

étàto  degli  Archivi  in  Firenze  sino  a  mezzo  il  secolo 
XYI,  e  probabili  cause  delia  perdila  di  quei  mano- 
scritti —  e  prove  che  la  Commedia  non  fu  pubblicata 
col  titolo  decretatole  dalPautore 555-554 

Perchè  il  bando  non  fosse  abrogato  a^discendenti  di  Dante 
se  non  se  dopo  la  morte  di  Lorenzo  il  Magnifico  e  la 
cacciata  de'  Medici  quasi  due  secoli  dopo  la  morte  del 
poeta 354-355 

Quanto  l  figliuoli  del  poeta  fossero  costrelti  dalla  neces- 
sità di  dissimulare  i  secreti  delia  Commedia,  e  di  sviare 
il  mondo  da' veri  significati  delle  allusioni:  onde  la 
Repubblica  Fiorentina  tollerò  che  raccogliessero  alcune 
reliquie  del  loro  patrimonio 356-357 

Stato  d'Italia  dopo  la  morie  di  Dante  e  di  Cane  della 
Scalare  perchè  non  favoriva  la  schietta  interpretazione 
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delPopera.  —  Tradizioni  intorno  a^eommenti  di  letterati 
ghibellini. pig.  S5ft4W0 

L'autenticità  del  commento  latino  di  Pietro  Allighieri, 
mal  impugnata  per  difetti  che  derivano  da  necessità 
domestiche  e  pubbliche,  e  dalle  fortune  del  successore 
di  Cane  della  Scala.  —  Sospetti  de-*  Fiorentini  mentre 
il  figlio  di  Dante  attendeva  al  commento S60-56) 

Carattere  d'esso  commento,  e  perchè  Pietro  apponesse 
ambizione  di  scienza  astrologica  al  padre  sno,  e  curiosi 
oroscopi  del  Landino  sopra  la  prima  Allegoria  del 
poema; Sdt-Mé* 

—  e  come  alcuni  altri  passi  sono  interpretati  con  la 
falsa  opinione  che  Dante  credesse  nell'astrologia.  Suo 
sistema  su  Pinfiuenza  de' giri  delle  stelle  sugli  uomini 
paragonato  al  Pitagorico,. e  alle  modificazioni  che  ne 
derivarono 561-866 

Quanto  lo  stile  degli  scrittori  biblici,  e  de'poeti  pagani, 
e  di  Dante  s'accordino  neir  enunciare  il  principio  uni- 
versale dell'esistenza  di  Dio 366-S6S 

Quanto,  e  come,  e  sotto  quali  nomi  e  forme  le  stelle  e 
{  loro  moti  siano  connessi  secondo  Dante  al  sistema 
dell'  Universo  e  agli  abitatori  della  (erra:  e  quanto  le 
!(ue  teorie  metafisldie  siano  strettamente  connesse  alla 
ragione  religiosa  e  poetica,  e  alle  allegorie  della  Com- 
media  868n|70 

1/ interpretazione  nuova  dell'Allegoria  della  selva  e  delle 
tre  fiere  congegnata  ragionevolmente  da  uno  scrittore 
recente  a  significare  avvenimenti  politici  si  rimane  mal 
applicata  al  suo  scopo,  perchè  l'origine  sua  non  è  stata 
esplorata  ne' libri  sacri  e  nella  missione  apostolica  di 
san  Paolo 570-572 

Nuove  prove  delP  ipotesi  intorno  all'apostolato  di  Dante 
e  della  tendenza  del  poema  a  riordinare  la  Chiesa,  e 
che  emergono  dalla  maggiore  veemenza  con  che  le  cen- 
sure contro  la  Chiesa  di  Roma  vanno  procedendo  nelle 
tre  cantiche  —  e  primamente  nell'Inferno;    ....    575-571 

—  e  più  arditamente  nel  Purgatorio:  e  se  Dante  alluda 
satiricamente  all'  uso  o  all'abuso  del  sacrificio  della 
messa;  871-576 
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—  professione   di  Danfe  più  aperta  nel  Paradiso  contro 

«Ila  Chiesa  di  Roma pag.  576-5^8 

li  simlMlo  della  Lupa  nella  Allegoria,  ove  sia  spiegato 
con  gli  autori  latini  e  co'santi  Padri  per  meretrice , 
concorda  con  gli  altri  luoghi  della  Commedia  ne'quali 
la  Chiesa  vedesi  liberamente  rappresentata  sotto  le 
forme  e  1  nomi  di  donna  prostituta  ;  —  e  che  PAno- 
nimo  «  famigliare  di  Dante»  dissimulanio  Cane  della 
Seala  sotto  il  nome  di  Yeltro^nel  principio  delP  Inferno 
pur  Padditava  studiosamente  su  la  fine  del  Purgatorio .    S78-S80 

Gonlésioni  delle  tradizioni  intorno  al  commento  attri- 
buito a  Iacopo  figliuolo  di  Dante  —  quali  fossero  con- 
siderati*  gli  interpreti  più  antichi  e  migliori  da'  primi 
stampatori  della  Commedia;  carattere  de'commenti  del 
Boccaccio,  di  Benvenuto  da  Imola,  e  degli  altri  che 
apiegavano  il  poema  nelle  Università  —  se  Jacopo  di 
Dante,  T Anonimo  famigliare,  e  Jacopo  della  Lana  siano 
autori  d'*un  solo  commento  sotto  tre  nomi  diversi.    .    580-583 

Vicende  delle  chiose  di  Jacopo  della  Lana  —  pareri  degli 
Accademici  della  Crusca  sovr'esse,  e  del  Salviati  che 
non  te  teneva  per  diverse  dalle  chiose  deirAnonimo 
famigliare  — quale  uso  n'abbiano  fatto  recentemente 
gli  uomini  dotti  in  Firense 585-385 

Indili  manifestissimi  che  P Anonimo  fu  o  Jacopo  di  Dante 
o  suo  strettissimo.  Pregi  sommi  del  suo  commento;  e 
fu  raccolto  o  da'  manoscritti ,  o  dalla  viva  voce  del 
poeta 585-587 

Quanto  anche  Jacopo  della  Lana  e  PAnonimo  si  studias- 
sero di  scaiisare  pericoli  di  scomuniche  dalla  Chiesa. 
Da  quali  copiatori  la  posterità  ereditasse  i  codici  del 
poema.  Varietà  di  lezioni  indicate  daMomestlcl  delPau- 
tore 

Tutte  le  varie  lezioni  sono  da  ridursi  a  tre  specie  —  e 
primamente,  de'caratterl  distintivi  e  delle  varianti  de- 
rivate da'copiatori  ; 387-589 

—  e  delle  varianti  derivate  da'chlosalori  ; 590-391 

—  e  delle  varianti  derivate  dall'autore  e  lasciate  da  esso 
ne'suoi  manoscritti.  —  Questione  fra  le  lezioni  Moto 
della  Volgata  in  un  passo  delP  Inferno,  e  Mondo  aUol- 
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tato  nelle  nuove  edizioni pag.  391-593 

Esame  delle  due  lezioni  raiTrontandole  alla  ragione  filo- 
sofica e  poetica  di  Dante 393-595 

Come  la  lezione  Moto  non  è  stata  mai  spianata  stando 
alla  mente  dell'autore; 595-597 

—  né  mai  raffrontata  alle  altre  opere  sue  dov^  è  ridotta 

a  immagini  poetiche; S97-S98 

—  ne  aVaratteri  del  suo  stile  ;  e  perchè  dica  d^averlo 
imparato  dair  Eneide 599-401 

Che  ad  ogni  modo  runa  e  Paltru  lezione  stavano  nelPaa- 

tografo 401-IOJ 

Perdita  di  tulli  gli  esemplari  primitivi;  scarsezza  de'*sus- 
seguenti;  e  i  più  fra  quanti  avanzano  sono  del  secolo 
XV.  Differenze  fra'ricopiati  in  carta  ed  in  pergamena.   402-103 

Edizioni    dair  invenzione    della   stampa    alPAIdo;  non  è 

vero  che  il  Bembo  desse  il  lesto  alPAIdina  ....    405-405 

Lezione  stabilita  dagli  Accademici  in  Firenze  che  ot- 
tenne autorità  di  Volgata  —  poi  corretta  tipografica- 
mente dal  Volpi  —  venerata  e  calunniata  servil- 
mente       405-407 

Connivenza  della  Chiesa  Romana  per  cinque  secoli  alla 
i>dizione  della  Commedia  —  proibita  nell'  Indice  dalla 
Inquisizione  Spagnuola,  potente  in  Italia:  e  come  dopo 
un  secolo  e  mezzo  la  interpretazione  della  Commedia 
fu  occupata  da'  Gesuiti.  Rime  penitenziali  e  trattali 
spirituali  falsamente  apposti  a  Dante.  —  Scuole  lette- 
rarie contra  Dante  ,  annientate  dalle  nuove  opinioni. 
—  Edizione  della  Commedia  approvala  in  Roma  nel 
1791  da  Pio  VI 407-409 

Come  gli  stessi  accidenti  portavano  simultaneamente  in- 
novazioni nella  Volgata  deiriliade  e  della  Divina  Com- 
media. Carattere  del  Dionisi  emendatore  bizzarro  del 
testo  di   Dante 409-412 

Del   Lombardi,  e  del   merito  del  suo  commento,  e  delle 

lezioni  dell'edizione  Nidobeatina 412-414 

Che  il  tenore  della  lingua  e  della  verseggiatura  di  Dante 
soggiace  tuttavia  alle  dottrine  della  Crusca.  Metodi 
adottati  dagli  Accademici  Alessandrini  per  l'ortografia 
de' libri  Omerici;  e  da' Fiorentini  per  gli  antichi  Ita- 
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lianf.    VicUsitudini    delle   pronunzie   letterarie   della 

lingua  greca,  e  delP  italiana pag.  4ÌM15 

ta  dottrina  e  il  metodo  della  Crusca  nelle  emendazioni 
della  Commedia  contrastano  alle  dottrine  grammaticali 
di  Dante  —  e  alla  natura  di  tutte  le  lingue  —  e  non 
reggono  alle  alterazioni  progressive  della  pronunzia 
d'ogni  idioma  parlato Ì1S4I8 

Caratteri  di  prosodia  comune  a  tutte  le  lingue  nuove  e 
in  tutti  i  poeti  primitivi  —  alterazioni  susseguenti 
comuni  a  tutti  —  Differenze  fra  l'ortografia  d'ogni  lin- 
gua popolare  insieme  e  letteraria  ,  e  d'ogni  lingua  la 
quale  non  vive  se  non  letteraria  —  e  quale  l' italiana 
si  rimanesse  da  Dante  in  qua 118-490 
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INFERNO 


CANTO  PRIMO 


Nel  mezzo  del  cammin  di  nostra  vita 
Mi  ritrovai  per  una  selva  oscura , 

VARIANTI 

CANTO.  Bar.  Capitolo  j  giusUflcandosi  con  certe  sue  erudizioai, 
cosi  l'Editore  vorrebbe  intitolato  ogni  Canto.  Ma  e  da  stare  aDante, 
che  divide  a  chiare  parole  il  poema  per  cantiche  e  canti  —  onde 
nel  Purg.  XXXHI,  v.  140,  Questa  cantica  seconda',  e  nelP  Inferno, 
Per  dar  materia  al  ventesimo  canto,  v.  2.  —  Se  non  che  i  più 


Lhr  la  diritla  via  era  smarrita  : 
Ah  quanto  a  dir  qual  era  è  cosa  darà 
Questa  selva  selvaggia  e  aspra  e  forte. 
Che  nel  pensi er  rinova  la  paura 
Tanta  e  amara,  che  poco  è  piii  morte: 


ottonili   fra   i  veneratori  del  poeta  imbizza rriscooo  sa' titoli  deC^e 
oper«  sue  —  La  jtrrfentt  opf.ra  è  ch'avito  nominata  e  to'  che  Uti 
—  Coa\ .  parf.  67.  Ld.  Zatta  —  e  poco  dopo:  Di  questo  ti  p^tri^rr^ 
altrortt  più  compintomenfe  in  hh  libro  cHf  intendo  di  f'ire.  Dio 
roncedenl^j  di  Vol«.\be  Elo-jj-emv.  Ivi  pag,  70.  —  Tuttavia  «eoia 
dar  prove  o  f;ir  inoito  d'alcuna  con^rettura.  non  for^  improbabik: 
che  «iavi  sbjjrlio  r]i  amanuensi  nel  primo  lesto,  altri  oggi  stampa, 
e  tutti    qua*i    lo  seguono  —  Cowrvio  —  Vf>to\EE    Eloqiio.  —  5 
\o\.  Che    —  4.  Voi.   E  qwwto.  Mdob.  .-thi  quanto,  e  più  altri.  Il 
Dionigi  propone  da  certi  codici  Eh,  e  altrove  £7«tv  e  anche  ilee^  HeU 
•rd  //o'  come  più  gì' incontra;  non  perciò  importerà  il   ricordarli 
Leggo  Ah  con  Miiz.  e  inette  te»ti  della  Cr.  —  5.  Md.  Voi.  selcag- 
dia  ed  aipra   e  forte:  né  forse  ed  disdirebtie  se  si  potesse  scri- 
verlo anchf;  innanzi  a  forte  :  ma  come  sta.  il  mutamento  del  suono 
interrompe  1' in«i>t«'rite  rincalz.<r<ii  della  locuzione.  La  Voi.  originale 
(  e  co«i  U  Lonit>ardi  ;  scrive  ed  sempre  pt-r  entro  il  poema,  se  non 
«e  forse  qua  e  la:  che  il  Volpi  attribuì,  a  quanto  pare,  a  fallo  ti* 
pografico  da  che  ristampò  invariabilmente  ed;  e  il  Poggiali  inva- 
riabilmente   rimuta   in   et,   non   come  più  antico,  ma  a  più  dolce 
all'orecchio.'»  —  ivi  Maz.  aspra  forte.  —  6.  Voi.  rinuova.  Tutta- 
via  il   Lombardi  con  la  >id.  permette  spesso  altrove  in  parecckì 
vocaboli  quelita  u  soverchia;  di  che  vedrai  qui  appresso.  —  Ivi.  ia 
paura,  dopo  di  che  tulle  che  esamino  le  Edd.  fanno  punti,  a  fine 
di  impedire  ciie  qiM-^lo  verso  >i  riferisca  al  seguente.  Del  punteg- 
giare degli  altrui  codici  non  so  che  dire;  poiché  niuno  ne  fa  parola, 
e  ciascheduno  vi  mette  segni  antichi  e  nostrali  del  suo.  L'uno  de: 
miei  due  ho  già  ;ivvertito  che  n'ha  parecchi  d'altro  inchiostro: 
e  f  altro  rarissimi;  e  qui  ne  pure  un  indizio;  né  pare  che  fra  il 
tanto  e  V amara  sia  stato  innestato  mai  il  verbo  so<d:intivo  della 
lezione  comune    Tanto  è  amara.  Il  cod.   Ros.  Tanto  amara^  e  il 
Maz    Tanta,  né  poi  lettera  alcuna  alfal)elica<.  ma  «i  il  vecchio  segno 


Ma  per  Iraltar  del  ben,  eh' ivi  trovai, 

Dirò  (lell'allre  cose,  eh' io  v'ho  scorte.  9 

Io  non  so  ben  ridir,  com'  io  v'  entrai  ; 
Tanf  era  pien  di  sonno  in  su  quel  punto, 
Glie  la  verace  via  abbandonai.  1 2 

Ma  poi  eh' io  fui  al  pie  d'un  colle  giunto, 


riella  particella  copulativa;  e  n'esce  eviiteate  Tanta  e  amara.  Per 
questa  lezione  e  i  due  aggiunti  riferendosi  direttamente  a  paura^  il 
principio  del  poema  si  libera  dalla  sintassi  sconnessa  e  sospesa  e 
perplessa;  e  daMitigi  delle  chiose  le  quali  cozzano  tuttavia  ad  ap- 
purare se  V  amara  spetti  alla  seloa,  alla  via  stnarrilaj  o  Si\\sL*cosa 
dura,  0  a  che  no?  Solo  un  uomo  dotto  recentemente,  non  trovando 
la  giusta  lezione  per  via  di  testi,  scopri  per  ingegno  diritto  la  giu- 
sta interpretazione,   e  afferma  doversi   T epiteto  amara  applicare 
non  ad  altro  se  non  a  paura.  —  8.  Nid.  iV/,  e  giova  a  non  trovare 
ripetizione  inutile  il  vi  ho  nel  verso  seguente.  Voi.  c/i'  i'  vi  mal 
nato  dal  c/iivi  frequentissimo  ne'manoscrittl,  e  accarezzato  dagli  Ac- 
cademici fiorentini  come  opportuno  alle  lor  mozzature  che  di  certo 
appartengono  a*  dialetti  parlati,  ma  non  mai  a  lingua  scritta  veruna. 
Questo  è  ilpeggioch'eimozzanoquando  la  verseggiatura  non  dipende 
principalmente,  siccome  la  Petrapchesca  e   quella  degli  scriUori 
Ateniesi  e  di  quei  del  secolo  d'Augusto,  da  un' armonica  articola- 
zione di  consonanti;  bensì,  come  nei  poeti  primitivi,  Greci,  Latini,  e 
d'ogni  gente ,   dalla  melodiosa  modulazione  delle  vocali.  Vedi  Discorso 
sul  Testo,  sulla  fine.  Però  scrivo  sempre,  io  —  incontro  —  inferno 
—  insieme  —  imperadore  —  poi  —  guardai  —  e  non  mal,  se  non 
forse  per  necessità  di  metro  i'  —  'ncontro  —  'nferno  —  *nsieìne  — 
'mperadore  —  po'  —  guarda'.  Si  fatte  storpiature  sono  sempre  po- 
steriori agli  scrittori  antichissimi;  nascono  dalle  pronunzie  popolari; 
nò  possono  giustificarsi  con  gli  antichi  testi,  perchè  non  le  hanno 
semf>re,  né  vi  si  veggono  apostrofi  o  indicazioni  posticce:  la  loro 
ortografia  è  rozza  e  confusa,  e  spesso  perplessa  per  l'uso  delle  ab- 
breviature. Discorso  sul  Testo^  verso  la  fine.  —  9.  Cr.  Bod.  dell'alte 
cose.  — iO.  Bar.   v' intrai.   —   {^.ìilski.  diritta  via.  —  43.  Voi.  e 
precedent.  Edd.  po' che j  e  Bod.  su  la  fede  det  Dlonisi,  ehe  fioren- 
lineggia  più  che  i  Fiorentini,  po' cA^i';  maBart.  Maz.  Kos.  tre  ti^ti 


Là  ove  terminava  quella  vaile. 

Che  m'avea  di  paura  il  cor  compunto;  ITi 

(ìuardai  in  allo,  e  vidi  le  sue  spalle 

Vestite  già  de' raggi  del  pianeta, 

Che  mena  dritto  altrui  per  ogni  calle.  1 S 

Allor  fu  la  paura  un  poco  queta. 

Che  nel  lago  del  cor  m*era  durata 

La  notte,  ch'io  passai  con  tanta  pietà.  SI 

K  come  quei,  che  con  lena  affannata 

l'scito  fuor  del  pelago  alla  riva , 

^i  volge  air  acqua  perigliosa^  e  guata;  ti 

Così  r  animo  mìo,  eh'  ancor  fuggiva. 

Si  volse  indietro  a  rimirar  lo  passo , 

Che  non  lasciò  giammai  persona  viva.  i7 

Poi  clì^  hei  posato  un  poco  il  corpo  lasso, 

Ripresi  vìa  per  la  piaggia  diserta, 


a  penna  leggono  chiaramente  *poi  che  :  e  parimenti  nel  vers.  16. 
hanno  guardai,  dove  la  Voi.  con  le  sue  seguaci  guarda'.  —  14.  Bar. 
Là  dove.  —  28.  Voi.  Poi  ch'ebbi  riposato  il  corpo  lasso.  Bar.  Maz.  Caet. 
e  tre  testi  a  penna  della  Accademia,  Poi,  riposato  un  poco  il  corpo 
iassOj  latinismo  che  suona  meglio  forse  della  Lez.  Voi.  ricopiala  in 
tutte  moderne  Edd.  tranne  la  Bodoniana,  ove  il  Dionisio  per  grazia 
de'codd.  suol,  e  merito  della  sua  perspicacia,  inserì  la  lezione  ch*io 
seguo.  Ho  alterato  ei  in  hei  sì  che  possa  Intendersi  meglio  per 
«  ebbi;  »  di  che  gli  Accademici  e  il  Mastroflni  porgono  esempi. 
Or,  si  questa  interpretazione,  si  la  variante,  tutta  quant'è.  oonla 
vide  egli  il  Dionisi  nella  stampa  delPAldo,  e  nel  commento  del  Buti 
citato  con  altri  due  codd.  sovra  i  margini  della  Volgata?  >'è  pare 
che  gli  Edd.  Padovani  sei  sospettassero.  Non  però  s*  hanno  da  te- 
nere per  sincere  né  questa  ne  le  altre  lezioni  soggette  a  tanti  di- 
vani. Kos.  legge:  quand' alquanto  ho  posato  il  corpo  lasso:  e  frsi 
parecchi  citati   dal  Vivianì  altri  hanno  Com'io  posat  ho  un  poco^ 


Sì  che  il  pie  fermo  sempre,  era  il  più  basso:  30 
Ed  ecco,  quasi  al  cominciar  delPerta, 

Una  lonza  leggiera  e  presta  mollo, 

Che  di  pel  maculalo  era  coverta.  55 

E  non  mi  si  partia  dinanzi  al  volto, 

Anzi  impediva  tanto  il  mio  cammino, 

Ch'  io  fui  per  ritornar  più  volte  volto.  36 

Temp'  era  dal  principio  del  mattino, 

E  il  Sol  montava  in  su  con  quelle  stelle, 

Ch'  eran  con  lui,  quando  l'Amor  Divino  39 

Mosse  da  prima  quelle  cose  belle  ; 

Sì  che  a  bene  sperar  m' eran  cagione 

Di  quella  fera  la  gaietta  pelle,  42 

L' ora  del  tempo,  e  la  dolce  stagione; 

Ma  non  sì,  che  paura  non  mi  desse 

La  vista  che  m' apparve  d' un  leone.  45 

Questi  parca  che  contra  me  venesse 


ed  altri  quand'io.  —  30.  Voi.  Nid.  e  tutti  quanti  ne  esamino, 
8Ì  che'l  pie  fermo  sempre  eraH  più  basso,  lì  secondo  di  questi 
vezzi  apostrofici  s'ba  egli  da  accarezzare  per  il  più  basso,  op- 
pure (  come  parrebbe  dalla  a  che  il  precede  )  per  al  più  basso? 
La  prima  lezione  fu  sino  ad  oggi  tacitamente  sottintesa;  la  seconda 
comincia  ad  essere  richiesta  con  dissertazioni  grammaticali  e  scien- 
tifiche da  taluni ,  pe'  quali  un  passo,  che  parca  non  toccato  sino 
a  questi  ultimi  anni,  s'è  fatto  tenebrosissimo.  —  52.  Bar.  linea. 
—  4i.  TutteleEdd.  e  i  Codd.  dallo  St.  e  Maz.  in  fuori  m'era,  e 
adombra  vie  più  la  sintassi  non  troppo  chiara  per  se.  —  42.  Bart. 
fjacta  ne  mi  so  intendere  la  etimologia  che  il  dotto  editore  ne 
trae  dal  greco  Faw,  perchè  non  so  che  I  suoi  mille  derivativi 
denotino  altro  che  forze  e  cose  generanti,  atti  di  generazione,  e 
oggetti  generati.  Vedi  Heyne,  Var.  lecl.  in  11.  2.  voi.  43.  Voi.  4. 
png.  202.  il  Dionisl  da  un  testo  e  un  commento  creduto  di  Pietro, 
figlio  di  Dante,  pose  nella  Bod.  Di  quella  fera  alla  gajettapelle. 


40 

Con  la  testa  alla ,  e  con  rabbiosa  fame  ; 

Sì  che  parca  che  V  aer  ne  tremesse.  48 

£  una  lupa,  che  di  tutte  brame 

Sembiava  carca  nella  sua  magrezza , 

E  molte  genti  fé'  già  viver  grame:  51 

Questa  mi  porse  tanto  di  gravezza 

Con  la  paura  eh'  uscìa  di  sua  vista , 

Ch'  io  perdei  la  speranza  dell'  altezza.  54 

E  quale  è  quei ,  che  volentieri  acquista , 

E  giugne  il  tempo  che  perder  lo  face, 

Che  in  tutti  i  suoi  pensier  piange  e  s'attrista;      S7 
Tal  mi  fece  la  bestia  senza  pace, 

Che  venendomi  incontro ,  a  poco  a  poco 
^  Mi  ripingeva  là  dove  il  Sol  tace.  60 

Mentre  eh'  io  rovinava  in  basso  loco, 

Dinanzi  agli  occhi  mi  si  fu  offerto 

Chi  per  lungo  silenzio  parea  fìoco.  (id 

Quando  io  vidi  costui  nel  gran  deserto, 

Mìserere  di  me,  gridai  a  lui, 

Qual  che  tu  sie,  o  ombra,  o  uomo  certo.  66 


48.  Tulli  gli  ^tamp.  temesse^  e  forse  il  più  de'  lesti  a  penna  ; 
tna  gli  Accademici  della  Crusca  videro  in  alcuni  de'  loro  codici  tre- 
messe,  e  lo  rifiularono;  io  Io  adotto  sì  perche  lo  leggo  anche  nel 
codice  del  Hoscoc,  sì  perchè  quantunque  inusitato  invece  di  tre- 
masse, risponde  al  desse,  facesse,  ed  altri  della  prima  coniugazione 
ingiunto  da' grammatici  ;  ma  più  ch'altro  perchè  l'acre  che  pa- 
rea temere  non  esprime  se  non  se  congetture  ;  e  II  tremare  mo- 
strando un  elTetto  visibile,  fa  immagine.  —  50.  Voi.  e  le  seguaci 
con  la  sua  magrezza:  seguo  la  Nìd.  —  64.  Voi.  diserto.  —  66. 
Tutti  sii;  seguo  il  Bar.  —  Voi.  e  Nid.  con  tutte  le  altre  od  om- 
bra od  uomo,  le  due  durissime  d  non  sono  ne' Codici  che  ho  sotto 
gli  occhi;  e  intorno  agli  iati  Vedi  Discorso  sul  Testo,  ultime  pag. 


^ 
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Risposemi:  Non  uomo;  uomo  già  fui, 

E  li  parenti  miei  furon  Lombardi , 

E  Manlovani  per  patria  ambedui.  69 

Nacqui  sub  Julio,  ancor  che  fosse  tardi, 

E  vissi  a  Roma  sotto  il  buono  Augusto, 

AI  tempo  degli  Dei  falsi  e  bugiardi.  72 

Poeta  fui,  e  cantai  di  quel  giusto 

Figliuol  d'Anchise,  che  venne  da  Troia, 

Poi  che  il  superbo  Ilion  fu  combusto.  7.'i 

Ma  tu,  perchè  ritorni  a  tanta  noia? 

Perchè  non  sali  il  dilettoso  monte, 

Ch'  è  principio  e  cagion  di  tutta  gioia?  78 

Or  sei  tu  quel  Virgilio,  e  quella  fonte, 

Che  spandi  di  parlar  sì  largo  fiume? 

Risposi  lui  con  vergognosa  fronte.  81 

Oh  degli  altri  poeti  onore  e  lume. 

Vagliami  il  lungo  studio  e  il  grande  amore. 


67.  >'id.  non  uom^  Mar.  peggio  or  non  noni.  —  69.  Voi.  e  Nid. 
amctidui  che  vuoisi  riserbare  al  genere  neutro;  Bod.  ambo  e  dtii, 
più  grammaticalmente;  seguo  la  lezione  .\ld.  convalidata  da^  Codd. 
-Maz.  e  Ros.  —  71.  Molli  Codici  con  Nid.  e  Alb.  Augusto]  e  Vediz. 
dell'Aldo  fu  fondamento  alla  Volgata  degli  Accademici:  tuttavia 
scrissero  Agusto;  e  professando  di  accomodare  la  prosodia  di  Dante 
alla  pronunzia  fiorentina  del  1300,  la  adulteravano  colla  plebea  dei 
loro  tempi;  —  però  il  Davanzali  anche  traducendo  le  Storie  de'  Ro- 
mani scrì\'e\3i  Agusto  :  e  allora  T  Accademia  per  rappunlo  atten- 
deva alla  sua  Ediz.  —  Vedi  Disc,  sul  Testo.  —  72.  Ros.  Nel  tempo. 

—  79.  L' Ed.  Rom.  Oh  se'  tu,  e  la  terrei  per  vera  lezione,  se  il  più  dei 
migliori  Codici  e  delle  Ediz.  non  me  la  facesse  giudicare  improbabile. 

—  80.  Ros.  «parf7^  che  aggiungerebbe  una  quarta  f  stridente  al  verso; 
bensi  giustifica  la  lezione  spandi  del  Bar.  che  è  più  drammatica 
in  iiuanfo  e  proferita  con  esclamazione  subitamente  eccitata  da 
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Che  m' han  fallo  cercar  lo  tuo  volume.  84 

Tu  sei  lo  mio  maeslro,  e  il  mio  autore: 
Tu  sei  solo  colui,  da  cui  io  tolsi 
Lo  bello  siile  che  m*  ha  fallo  onore.  87 

T 

Vedi  la  bestia,  perchè  io  mi  volsi: 

Aiutami  da  lei,  famoso  saggio, 

Ch'  ella  mi  fa  tremar  le  vene  e  i  polsi.  90 

A  te  convien  tenere  altro  viaggio, 

Rispose,  poi  che  lagrimar  mi  vide, 

Se  vuoi  campar  d' esto  loco  selvaggio;  93 

Che  questa  bestia,  per  la  qual  tu  gride, 

Non  lascia  altrui  passar  per  la  sua  via, 
jt     Ma  tanto  lo  impedisce,  che  V  uccide:  96 

E  ha  natura  si  malvagia  e  ria. 

Che  mai  non  empie  la  bramosa  voglia, 

piacere,  da  maraviglia  e  da  riverenza  air  inaspettato  offerirglisì 
di  Virgilio;  la  Voi.  e  tutle  le  altre  spande,  più  In  grammatica  forse; 
ma  più  freddamente,  di  certo.  —  84.  Aid.  Kos.  Che  m'ha.  —  88. 
Aos.  perchè  io  mi  volsi j  e  così  il  Maz. ,  e  lo  seguo  invece  del  per 
cui  io  dfgli  altri  Codici,  e  di  tutte  Edizioni  a  scansare  il  fischio 
deirm*  io  preceduto  dallo  stridere  del  per:  e  poco  innanzi  (  v.  86  ) 
v'è  un  altro  cui  io,  senzachc  il  modo  è  duro  per  se;  e  il  verso 
dovendo  pur  misurarsi  con  un  iato  di  vocali,  il  che  io  meglio  del 
at'io  aiuta  la  pronunzia  a  posarsi  sopra  racconto.  —  93.  Gr.  scam- 
par. —  Voi.  e  le  seguaci  luogo  ,  seguo  la  Nid.  e  alcuni  Codici. 
—  97.  Comechè  tutti  scrivano  la  particella  congiuntiva  or  con  d  e 
or  con  t  ogniqualvolta  sta  innanzi  a  vocale,  come  qui,  Ed  ha  na- 
tura, pur  nondimeno  io  presso  cbe  sempre  la  scrivo  schietta  di 
consonante,  specialmente  quando  la  particella  congiuntiva  è  se- 
guita dairaspirativa  A.  Ne'  Codici  antichi  sì  di  Dante  si  de'  suoi 
contemporanei  e  del  seguente  secolo  non  appare  come  la  pronun- 
ziassero perchè  è  notata  con  segno  non  alfabetico.  Tuttavia  è  ma- 
nifesto che  questo  poeta  si  compiace  spesso  di  far  due  piedi  di 
due  vocali  senza  il  puntello  d*  una  consonante  Intermedia.  V.  Di- 
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E  dopo  il  paslo  ha  più  fame  che  pria.  99 

.Molli  son  gli  animali  a  cui  s' ammoglia , 

E  più  saranno  ancora,  infm  che  il  Veltro 

Verrà ,  che  la  farà  morir  di  doglia.  1  Oi 

Questi  non  ciberà  terra,  né  peltro, 

Ma  sapienza,  e  amore,  e  virlule, 

E  sua  nazion  sarà  tra  Feltro  e  Feltro.  105 

Di  queir  umile  Italia  (ia  salute, 

Per  cui  morì  la  vergine  Cammilla, 

Eurialo,  e  Turno,  e  Niso  di  ferule:  108 

Questi  la  caccerà  per  ogni  villa, 

Fin  che  Tavrà  rimessa  nello  Inferno, 

Là  onde  invidia  in  prima  diparlilla.  1 1 1 

Ond'  io  per  lo  tuo  me'  penso  e  diseerno. 

Che  tu  mi  segui,  ed  io  sarò  tua  guida, 

E  trarrolti  di  qui  per  loco  eterno,  1 14 

Ove  udirai  le  disperale  strida. 

Vedrai  gli  antichi  spiriti  dolenti, 

Che  a  la  seconda  morte  ciascun  grida  :  117 

K  vederai  color,  che  son  contenti 


fiorsi)  aul  7^€8to,  ultimo  pag.  —  99.  Ros.  E  da  poi  il  paslo;  <laro; 
pur  va  ricordato  fra  Tclcganze,  come  altri  cliiamalo,  delle  parti- 
celle italiane:  e  a  chi  piace  se  P abbia.  —  107.  Tutte  dalla  >id. 
in  fuori  e  i  Cod.  Ros.  e  Max.  e  alcune  Edizioni  antichissime,  morto. 
—  ìii.  Bar.  per  lo  tuo  nicl,  da  lasciarsi  ai  Friuli.  —  116.  Cr.  Di 
fiuegli  antichi  spiriti. —  117.  La  Voi.  e  la  Md.  e  le  loro  seguaci. 
Che  la  seconda  morte;  l' Aid.  che  alla  seconda  —  il  che  seguo  e 
lo  scrivo  com'è  nel  Aos.  a  la, —  ilS.  Voi.  E  poi  vedrai.  .Ma  il  Lom- 
bardi con  la  Kid.  e  con  TAIdo  E  vedrai;  e  la  questione  si  rat- 
ti/za caldissima  fra'  partcgglanti  delle  due  Edizioni  maestre.  Il  Co- 
dice Ros.  poi  vedrai;  a  me  nessuna  place,  onde  m'appiglio  alla 


Nel  fuoco,  perchè  speran  di  venire, 

Quando  che  sia,  alle  beale  genti;  120 

Alle  quai  poi  se  tu  vorrai  salire, 

Anima  fia  a  ciò  di  me  più  degna  : 

Con  lei  ti  lascierò  nel  mio  partire;  123 

Che  quello  Imperador,  che  lassù  regna, 

Perch'  io  fui  ribellante  alla  sua  legge, 

Non  vuol,  che  in  sua  città  per  me  si  vegna.  126 
In  tutte  parti  impera,  e  quivi  regge: 

Quivi  è  la  sua  città,  e  V  allo  seggio: 

0  felice  colui,  cu'  ivi  elegge!  129 

E  io  a  lui:  Poeta,  io  ti  richieggio 

Per  quello  Iddio,  che  tu  non  conoscesti, 

A  ciò  eh'  io  fugga  questo  male  e  peggio,  152 

Che  tu  mi  meni  là  dov'  oì*  dicesti. 

Si  eh'  io  vegga  la  porta  di  san  Pietro , 


variante  favorita  da  più  numero  di  testi.  —  {21 .  Tutti  Alle  qua'  : 
Kos.  e  Bar.  quai:  Voi.  qual.  —  125.  Voi.  Nid.  Lascerò.  Bar.  lasserò; 
lassereinolo  alPEd.— 126.  Aid.  ch'a  sua  ci/rà.  — i28.  Tutti  dalI'Ald. 
in  fuori  ciltade,  e  citiate.  Ma  per  Dantcera  regola  di  lasciare  che  Tac- 
cento  grave  per  se  provvedendo  alla  prosodia ,  provvedesse  anche  al 
verso,  e  all'idea  :  e  qui  tanto  più  quanto  il  concorso  di  più  a  inevi- 
tabilmente protratte  conferisce  a  grandezza.  Tale  era  Fopinione  dei 
Greci ,  e  ne  adducono  esempi  da  Omero.  —  Mi  sto  dunque  con 
r  Aldo.  —  130.  Voi.  richeggio  —  152.  Vói.  e  Md.  e  tutti  dura- 
mente AcciocctCio;  Bar.  Acciò  ch'io;  il  che  provvede  un  po^  al 
verso,  da  che  nel  mosaico  delle  quattro  particelle  la  pronunzia 
posa  e  pesa  più  sul  dittongo  che  se  tu  proferissi  naturalmente  le 
sillabe  a  ciò  che  io;  dove  senti  più  distinte  le  vocali  e  più  fluide: 
né  ti  bisogneranno  molte  intruse  indicazioni,  com'è  queir  accento 
finale  in  si  fatti  mosaici,  senza  del  quale  uscirebbero  naturalmente 
due  sillabe  lunghe  seguitate  da  una  brevissima  acciocché:  e  quindi 
una  parola  aspra  per  sé,  e  inoltre  la  verseggiatura  vorrà  spesso 
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E  color,  clic  tu  fai  cotanto  mesti.  155 

Allor  si  mosse;  e  io  gli  tenni  dietro. 

4- 

un  puntello  fittizio.  Il  che  notisi  per  le  altre  particelle  così  ma- 
lamente congegnate  a  fartutfuno.  Yedì  Discorso  sul  Testo,  xeno 
la  fine. 


CANTO  li. 


Lo  giorno  se  n'  andava ,  e  Y  aer  bruno 
Toglieva  gli  animai  che  sono  in  terra, 
Dalle  falicbe  loro;  e  io  sol  uno  Z 

\V  apparecchiava  a  sostener  la  guerra 
Si  del  cammino,  e  si  della  pietate. 
Che  ritrarrà  la  mente,  se  non  erra.  fi 


VARUMI 

4.  Md.  acre.  —  2.  1!  Bembo  leggeva  TugUendo,  di  che  vedi 
Discorso  sul  Testo  sez.  CCII.  — 6.  Tutti  che  fwn  erra;  bensì  le 
chiose  diverse  cozzando  fra  loro  e  non  illustrando  il  significato, 
fanno  sospettare  della  sincerità  del  loro  testo.  L*Ed.  Rom.  del- 
l'Ang.  se  non  erruj  e  tu  senti  verecondia  nel  dubbio  del  poeta, 
intorno  alla  fallibilità  del  suo  intelletto.  Che  s'egli,  com^è  avviso 
del  Perticar!,  citato  dagli  Edd.  Pad.  era  pur  certo  che  la  sua 
mente  umana  non  errava^  a  che  invocare  Taiuto  delle  BIuse,  k 
l''alto  i5GEG?io  DEL  SL'O  M\ESTiio?  Non  mira  ad  fn  Apollo jH»  non  aal 
suo  proprio  ingegno^  »  come  tutti  quanti  parteggiando  vorrebbero 
che  s'intendesse  queWalto  ingegno.  L'Invocazione  alle  Muse  basta 
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0  Muse,  0  allo  ingegno,  or  m' aiutale: 

0  menle,  che  scrivesti  ciò  ch'io  vidi, 

Qui  si  parrà  la  tua  nobilitate.  9 

Io  cominciai:  Poeta,  che  mi  guidi, 

Guarda  la  mia  virtù,  s'ella  è  possente. 

Anzi  che  alPalto  passo  tu  mi  fidi.  Ii2 

Tu  dici,  che  di  Silvio  lo  parente. 

Corruttibile  ancora^  ad  immortale 

Secolo  andò,  e  fu  sensibilmente:  lo 

Però  se  V  avversario  d' ogni  male 

Cortese  fu,  pensando  Talto  effetto, 

Ch^ uscir  dovea  di  lui,  e  il  chi,  e  il  quale,  18 

Non  pare  indegno  ad  uomo  dMntelletto; 

Ch'  ei  fu  dell'  alma  Roma  e  di  suo  impero 

Neir  empireo  Ciel  per  padre  eletto:  21 

nel  primo  caso,  tanto  più  quanto  Dante  professa  di  non  implo- 
rare Apollo  se  non  se  quando  s'accinge  alla  Cantica  del  Paradiso. 
Nel  secondo  caso,  il  rivolgersi  del  poeta  alla  sua  mente  pur  basta 

—  Bensì  rinvocazione  all'alto  ingegno  è  diretta  al  Famoso  Saggio 
(ini.  I,  V.  89)  ove  pur  lo  richiede  d'aiuto;  e  Pi nvoca  altrove,  O 
yirlii  Somma! {Ini.  X,  v.  4.)  che  InfatU  Pai uta  sempre;  e  inoltre 
col  suo  hello  stile  addottrina  vaio  a  scrivere  quanto  ei  vedrebbe 
in  quel  viaggio.  Nelle  Muse  intendi  ispirazione  celeste;  e  in  Vir- 
gilio Paltczza  d'Ingegno  signlflcante  i  consigli  delPumana  savieiza, 
e  gli  esemplari  dell'arte  poetica;  e  per  la  sua  propriamente  In- 
tendi le  doti  impartitegli  dalla  natura.  Si  schietta  distribuzione 
consuonerà  con  la  metodica  mente  di  Dante  quanto  Pattribuzionc 
d'alto  ingegno  «ad  Apollo»  o  alle  Muse  o  a  se  stesso  (e  per  la 
seconda  di  queste  tre  opinioni  citano  il  P.  Scolari)  dissuona 
dalla  sua  mente  insieme,  e  dal  suo  stile,  perchè  sarebbe  mem- 
bretto  sconnesso,  e  tenebroso  pleonasmo  tanto  più  quanto  le  pa- 
role superflue  sono  più  dure  a  lasciarsi  intendere.  -^  13.  Voi. 
Md.  e  le  altre  tutte  Prima  che^  dalPAld.  In  fuori,  ch'io  seguo. 

—  i7.  Bar.  Cortese  i  fu  intendendo  gli  in  quelP  t  che  non  aluta 

DA.ME,  Voi.  II.  2 


La  quale,  e  il  quale,  a  voler  dir  lo  vero, 

Fur  stabiliti  per  lo  loco  sanlo, 

ir  siede  il  Successor  del  maggior  Piero.  21 

Per  questa  andata,  onde  li  dai  tu  vanto, 

Intese  cose,  che  furon  cagione 

Di  sua  vittoria,  e  del  papale  ammanto.  27 

Andovvi  poi  lo  Vas  d' elezione , 

Per  recarne  conforto  a  quella  Fede, 

Che  è  principio  e  via  di  salvazione.  50 

Ma  io,  perchè  venirvi,  o  chi1  concede? 

lo  non  Enea,  io  non  Paolo  sono: 

Me  degno  a  ciò  ne  io,  né  altri  crede.  «53 

Per  che  se  del  venire  io  m' abbandono, 

Temo,  che  la  venuta  non  sia  folle: 

Sei  savio,  e  intendi  me\  eh'  io  non  ragiono.  5(> 
E  quale  è  quei,  che  disvuol  ciò  ch'eWolIc, 

E  per  nuovi  pensier  cangia  proposta , 

Si  che  del  cominciar  tutto  si  tolte;  39 

Tal  mi  fec'  io  in  quella  oscura  costa  : 

Per  che  pensando  consumai  la  impresa. 

Che  fu  nel  cominciar  cotanto  tosta.  42 


la  chiarezza  del  senso,  e  guasta  l'eleganza  della  frase.  —  30. 
Tutti  Ch'è  principio  alla  via  di  saloazione j  benché  rAccadcuiia 
trovasse  ne'  suoi  testi  a  penna  la  lezione  ch'io  scelgo,  ed  è  ucl- 
TAng.  e  nell'Ed.  Uom. ,  e  risponde  alPallra  Cfic  è  principio  e 
cagion  di  (ulta  gioia^  e  mi  suona  più  nobile  e  più  melodiosa. — 
33.  Voi.  Bod.  e  le  ristampe  ne  altri  il  crede:  non  cosi  la  .Md. 
ne  TAld. ,  ne  il  Codice  Bar.  ^  ne  il  Maz.  nò  il  l\os.  che  tu lU.  fug- 
gendo ridiotlsmo,  e  il  mal  suono  di  tante  consonanti  accalcale, 
leggono  schietto  uè  altri  crede.  —  54.  Kos.  Se  al  venire  io  m^ab- 
batidono;  e  lo  anteporrei  se  tutte  le  Edd.  e  i  Codd.  non  congiu- 
rassero a  contraddirlo.  — 37.  Bar.  £  quale  qiie- senza  il  verbo  è: 
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Se  io  ho  ben  la  tua  parola  intesa  ^ 
Rispose  del  magnanimo  quell'ombra, 
L'anima  tua  è  da  viltade  offesa,  45 

La  qual  molte  fiate  Puomo  ingombra, 
Sì  che  d*  onrata  impresa  lo  ri  voi  ve, 
Come  falso  veder  bestia,  quand'  ombra.  48 

Da  questa  tema  a  ciò  che  tu  ti  solve , 

Dirotti,  per  ch'io  venni,  e  quel  che  inlesi 

Nel  primo  punto,  che  di  te  mi  dolve.  51 

Io  era  tra  color,  che  son  sospesi, 
E  Donna  mi  chiamò  beata  e  bella. 
Tal  che  di  comandare  io  la  richiesi.  54 

Lucevan  gli  occhi  suoi  più  che  la  Stella: 
E  cominciommi  a  dir  soave  e  piana. 
Con  angehca  voce,  in  sua  favella:  57 

0  anima  cortese  Mantovana, 

Di  cui  la  fama  ancor  nel  mondo  dura, 

E  durerà  quanto  il  moto  lontana:  GO 

fììd.  Ro?.  e  aUri  nella  fine  del  verso  che  volle  senza  il  pronome 
e' .  —  46.  Aid.  spesse  fiate.  —  50.  Voi.  ch'io  'ntesi.  Nid.  che  'ntesL 
—  55.  Aid.  cortese.  —  60.  Voi.  quanto  il  moto  lontana;  Md.  quanto 
il  mondo  lontana;  P  una  e  I^  altra  pregne  di  pregi  insieme  e  di 
dubbi,  e  tutte  e  due  dovute  al  poeta;  né  a  me  sarebbe  libero  lo 
scegliere  se  potessi  congetturare  quale  fosse  V  ultima  adottata  da 
esso.  Edd.  e  Codd.  stanno  per  r  una  e  per  r  altra.  De'  miei  due 
II  Maz.  legge  moto,  il  Ros.  mondo;  agli  scienziati  piacerebbe  moto 
e  mondo  ai  poeti;  e  Dante  benché  Tosse  nato  poeta,  adombrava 
le  sue  immagini  e  il  suo  stile  con  troppe  dottrine,  allusioni,  e 
formule  filosofiche.  Aristotile  dal  quale  imparò  tutta  quasi  la  sua 
filosofia  gli  SUggeri  moto  colla  sua  definizione  del  tempo ,  citata 
in  latino  dal  MagaloUi  (pag.  32.  Ediz.  di  Milano,  i819)  e  non 
sapttva  che  fu  citata  e  tradotta  nel  Convito  da  Dante;  né  gli  Edd. 
Pad.  che,  quasi  di  bella  scoperta,  esaltano  a  cielo  U  Magalotti > 
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L'amico  mio^  e  non  della  ventura, 

Nella  diserta  piaggia  è  impedito 

Si  nel  cammin,  che  volto  è  per  paura;  65 

E  temo,  che  non  sia  già  si  smarrito. 

Gì'  io  mi  sia  tardi  al  soccorso  levata, 

Per  quel  ch'io  ho  di  lui  nel  Cielo  udito.         6  ti 
Or  muovi,  e  con  la  tua  parola  ornata, 

E  con  ciò,  che  ha  mestieri  al  suo  campare, 

L'aiuta  sì,  ch'io  ne  sia  consolata.  69 

Io  son  Beatrice,  che  ti  faccio  andare: 

Vegno  di  loco,  ove  tornar  disio: 

Amor  mi  mosse,  che  mi  fa  parlare.  72 

Quando  sarò  dinanzi  al  Signor  mio. 

Di  te  mi  loderò  sovente  a  lui. 

Tacette  allora,  e  poi  cominciai  io:  75 

0  Donna  di  virtù  sola,  per  cui 

L'umana  spezie  eccede  ogni  contento 

Da  quel  ciel,  ch'ha  minori  i  cerchi  sui;  78 

Tanto  m'aggrada  il  tuo  comandamento, 

Che  l'ubbidir,  se  già  fosse,  m'è  tardi: 

Più  non  t'è  uopo  aprirmi  il  tuo  talento.  81 

diresti  che  il  sappiano.  Altre  e  più  calzanti  ragioni  mi  indussero 
a  tenere  ìnoto  per  vera  lezione.  Di  che  vedi  Discorso  sul  Testo  j 
sex.  GXCV.  e  seg.  —  75.  Le  Edd.  tutte  quante  co»iuncia'Jo.  1  due 
Codici  miei  cominciai  io;  e  benclì*io  non  reciti  le  varianti  degli 
altri  se  non  se  su  P altrui  fede,  credo  che  In  tutti,  o  ne'  più,  que- 
sto ed  altri  vocaboli  non  siano  deformati  di  mutilazioni.  —  78.  Voi. 
e  le  ristampe  miìwr  li,  —  81.  Ros.  Più  non  V  è  opo  ch'aprir  lo 
Ivo  talento j  e  lo  noto  come  esempio  di  quelle  tante  prepostere 
emendazioni  che  ho  attribuito  a' filologi  del  secolo  XIV  nel  Discorso 
sul  Testo  i  ove  vedi  anche  alla  sez.  CGII.  perchè  il  Bembo  volesse 
stranamente  leggere  più  non  V  è  huo'  e  A'  aprirmi. 
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Ma  dimmi  la  cagion,  che  non  li  guardi 
Dello  scender  quaggiù  in  questo  centro 
Dairampio  loco ,  ove  tornar  tu  ardi.  84 

Da  che  tu  vuoi  saper  cotanto  addentro, 
Dirotti  brevemente,  mi  rispose, 
Per  ch'io  non  temo  di  venir  qua  entro.  87 

Temer  si  dee  di  sole  quelle  cose, 
Ch'hanno  potenza  di  fare  altrui  male: 
Deiraltre  no;  che  non  son  paurose.  90 

Io  son  fatta  da  Dio,  sua  merce,  tale, 
Che  la  vostra  miseria  non  mi  tange, 
Ne  fiamma  d*esto  incendio  non  m'assale.         93 

Donna  è  gentil  nel  Ciel,  che  si  compiange 
Di  questo  impedimento,  ov*io  ti  mando^ 
Si  che  duro  giudicio  lassù  frange.  96 

Questa  chiese  Lucia  in  suo  dimando, 
E  disse:  Ora  abbisogna  il  tuo  fedele 
Di  te,  ed  io  a  le  lo  raccomando.  99 

Lucia,  nimica  di  ciascun  crudele, 
Si  mosse,  e  venne  al  loco,  dov'io  era, 
Che  mi  sedea  con  l'antica  Rachele;  102 

Disse:  Beatrice,  loda  di  Dio  vera. 

Che  non  soccorri  quei,  che  t'amò  tanto. 
Ch'uscio  per  te  della  volgare  schiera?  105 

Non  odi  tu  la  pietà  del  suo  pianto? 

83.  Tutte  le  Edd.  quaggiuso  dalP  AM.  in  fuori.  —  85.  Aid.  Poi 
che. —  88.  Bar.  e  Ros.  Temer  si  dee  soi  di  quelle  cose^  ed  e  ine- 
legantissimo modo  e  versacelo. —  89.  Pog.  Jlcun  male.  —  98.  Aid. 
or  ha  bisogno j  ed  ha  men  enfasi.  —  106.  Gli  Accademici  della 
Crucca, e  il  Volpi  e  il  Lombardi.,  e  tutti  leggono  pietà,  anzi  ta- 
luni stampano  pietà j  quando  da' Codici  che  tutti  mancavano  a 
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Non  vedi  lu  la  morte,  che  il  combatte 

Su  la  fiumana,  ove  il  mar  non  ha  vanto?  lUS 
Al  mondo  non  Tur  mai  persone  ratte 

A  far  lor  prò,  ne  a  fuggir  lor  danno, 

Com'io,  dopo  cotai  parole  fatte,  1 1 1 

Venni  qilaggiù  dal  mio  beato  scanno, 

Fidandomi  del  tuo  parlare  onesto. 

Ch'onora  te,  e  quei  cirudito  Thanno.  Ili 

Poscia  che  m*ebbe  ragionato  questo. 

Gli  occhi  lucenti,  lagrimando,  volse; 

Per  che  mi  fece  del  venir  più  presto:  117 

E  venni  a  le  così,  com'ella  volse: 

Dinanzi  a  quella  fiera  ti  levai, 

Che  del  bel  monte  il  corto  andar  ti  tolse.  120 
Dunque  che  è?  perchè,  perchè  ristai? 

Perchè  tanta  viltà  nel  cuore  allette? 

Perchè  ardire  e  franchezza  non  hai,  125 

Poscia  che  tai  tre  Donne  benedeltf 

Curan  di  te  nella  corte  del  Ciclo, 

E  il  mio  parlar  tanto  ben  l'improiiiclte?  12fi 

Quali  i  fioretti,  dal  notturno  gielo 

tulio  d'accenti,  e  dallo  anllclir  Kdtl.  che  ne  sono  scarsissime 
avrebbero  pollilo  desumere  anche  pietà ^  che  senza  pericolo  del 
metro  aggiunge  affetto  air  interrogazione,  e  redime  la  locuzione 
d'un  arcaismo.  —  110.  Tulle  le  Edd.  e  molti  testi  a  penna  e 
a  fuggir  —  et  a  fuggir  —  ed  a  fuggir;  Bar.  ned  a  fuggir  ;  Pog- 
né  a  fuggir  eh'  io  adotto.  —  ii5.  Aid.  fidandomi  del.  —  127.  Nid. 
Voi.  Bar.  quale j  e  la  ristampa  del  Pog.  qual'i;  RO'».  quali  che 
crederei  rispondente  ai  fiori  se  in  sì  fatte  occa«ioni  i  codici  non 
fossero  lutti  di  dubbia  testimonianza.  Assai  vocaboli  che  I  mo> 
derni  dividono  con  un  apostrofo  erano  confusi  *  dai  copisti  i 
quali  per  mancanza  di  orecchio  anzi  che  di  segni  ortografici  non 
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Chinati  e  chiusi,  poi  che  il  Sol  gì' imbianca, 

Si  drizzan  tulli  aperti  in  loro  stelo;  12!) 

Tal  mi  fec'  io  di  mia  virtute  stanca; 

E  tanto  buono  ardire  al  cuor  mi  corse, 

Ch'io  cominciai,  come  persona  franca:  152 

O  pietosa  colei,  che  mi  soccorse, 

E  tu  cortese,  ch'ubbidisti  tosto 

Alle  vere  parole  che  ti  porse!  13!) 

Tu  m^hai  con  desiderio  il  cuor  disposto 

Sì  al  venir,  con  le  parole  tue, 

Ch'io  son  tornato  nel  primo  proposto.  138 

Or  va\  eh' un  sol  volere  è  d'amendue: 

Tu  (luca,  tu  signore,  e  tu  maestro. 

Così  gli  dissi;  e  poi  che  mosso  fue,  141 

Entrai  per  lo  cammino  alto  e  Silvestro. 

distinguevano  elisioni  spurie  da  gc/iuine;  però  ciascuna  torceva 
la  lingua  e  la  verseggiatura  ttlla  pronunzia  affettala  de' dialetti 
vprmicoli.  —  i39.  Voi.  e  Nid.  atnenduej  Bar.  ambedue^  Ros.  Maz. 
inibUÌHv:  e  pare  più  proprio  perch' è  mascolino  plurale.  La  le- 
zione comune  a  ogni  modo  rende  suono  migliore;  ne  tante  squi- 
ììitezzc;  grammaticali  $ìoqo  patite  In  poesia*  fuorché  dove  impor- 
ti no. 


CANTO  IH. 


Per  me  si  va  nella  eiltà  dolente: 

Per  me  si  va  neir eterno  dolore: 

Per  me  si  va  tra  la  perduta  gente.  <> 

Giustizia  mosse  it  mio  aho  Fattore  : 

Fecemi  la  Divina  Potestà  te/ 

La  somma  Sapienza,  e  il  primo  Ancore.  <> 

Dinanzi  a  me  Bon  fur  cose  create, 

Se  non  eterne,  ed  io  eterna  duro: 


VARIANTI 

8.  Voi.  e  Md.  etemo  duro^  e  Taddiettivo  sarebbe  asato  avver-' 
bialmenle  non  stnza  eleganza,  se  non  fosse  che  V  eterna j  come 
è  nel  Val.  e  ne^  due  Codd.  innanzi  a  me^  si  sia  più  schietto  e 
preciso,  quale  conviensi  a  una  iscrizione.  —  Non  vedo  che  il  sesti/ 
verso  sia  stato  mai  ben  interpretato.  Tutti,  non  senza  ragioni, 
vi  veggono  la  Trinità,  e  citano  Tomaso  d'Aquino:  «  Patri  attri- 
builur  et  appropriatur  potvntra...  Filio  OMtem  appropriatur  sa- 
pientia. .  Spiritui  atttem  sanato  appropriatur  òonitas  :  »  presso  il 
Lombardi.  Ma  perchè  il  Creatore  dell'  Jnfenìo  abbia  da  chiamarsi 
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Lasciale  ogni  speranza,  voi  ch'entrate. 
Queste  parole  di  colore  oscuro 

Vid'  io  scritte  al  sommo  d' una  porta  ; 

Per  eh'  io:  Maestro,  il  senso  lor  m'è  duro.  12 

Ed  egli  a  me,  come  persona  accorta: 

Qui  si  convien  lasciare  ogni  sospetto  : 

Ogni  viltà  convien  che  qui  sia  morta.  1 5 

Noi sem  venuti  al  luogo,  ov'io  t'ho  detto 

Che  tu  vedrai  le  genti  dolorose , 

Ch'  hanno  perduto  il  ben  dell*  intelletto.  18 

E  poi  che  la  sua  mano  alla  mia  pose 

Con  lieto  volto,  ond'  io  mi  confortai, 

Mi  mise  dentro  alle  segrete  cose.  2i 

Qiivi  sospiri,  pianti^  e  alti  guai 

Risonavan  per  l' aer  senza  stelle , 

Per  eh'  io  al  cominciar  ne  lagrimai.  24 


PRIMO  AMORE,  Dante  non  T  imparò,  credo,  da^  Teologi,  l)ensì  dagli 
Apostoli  :  Et  not  cognovimut  et  credhdimut  charitati  quam  habet 
Deus  in  nobit.  Deus  coaritas  est;  et  qui  manet  in  charitate  in 
Deo  manet,  et  Deus  in  eo.  In  hoc  perfecta  est  charitas  nobiscum 
ut  fiduciam  habeamus  in  die  judicii.  Ep,  /.  Johan,  cap,  JV.  i6.  47. 

—  Fors^  anche  la  Teologia  si  starebbe  perplessa  a  conciliare  le  sue 
distinzioni  su  la  Trinità  con  le  parole  di  San  Paolo  ciie  definisce 
CHsto  SOMMA  Sapienza  e  Podestà  di  Dio.  I.  Cor.  f.  24.  A  queste 
parole  per  avventura  il  poeta  attendeva,  lasciando  ch^  altri  inten- 
desse 0  no  la  Idea  eh'  egli  avea  deihi  Trinità.  Com'  ei  r  accenni 
e  r  adombri  altrove,  i  commentatori  stanno  in  liti  perpetue.  Vedi 
le  note  di  varii  nelP  Edlz.  Padov.  Parad.  XXXUL  115—120. 

—  11.  Cr.  Vid'io  scolpite,  —  17.  Nid.  Aid.  ch9  vederai,  — 
29.  Poggiali  che  professa  religione  per  la  Volgala  stampò  pianti 
et  alti'f  ma  nella  emendatissima  ristampa  Comlniana  il  Volpi  scrisse 
pianti  e  altif  perchè  Plato  contribuisce  qui  air  armonia  imitativa. 
Nid.  pianti  ed  atti.  -*  25.  Nid.  per  l'aere,  Val.  in  quelt'aer.  — - 
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Diverse  lingue  j  orribili  favelle  « 

Parole  dì  dolore ,  accenti  d' ira , 

Voci  alle  e  fioche,  e  suon  di  man  con  elle  27 

Facevan  un  tumulto ,  il  qual  s' aggira 

Sempre  in  quell'aria  senza  tempo  tinta, 

Come  la  rena^  quando  al  turbo  spira.  50 

Ed  io,  ch'avea  d'error  la  testa  cinta, 

Dissi:  Maestro,  che  è  quel,  eh* io  odo? 

E  che  gente  è ,  che  par  nel  duol  si  vinta  ?  33 

Ed  egli  a  me:  Questo  misero  modo 

Tengon  T anime  triste  di  coloro, 

Che  visser  senza  infamia  e  senza  lodo.  3G 

Mischiate  sono  a  quel  cattivo  coro 

Degli  angeli,  che  non  furon  ribelli, 

Né  fur  fedeli  a  Dio,  ma  per  sé  foro.  ^0 

Cacciarli  i  Ciel,  per  non  esser  men  belli, 


Ì8.  Voi.  (acevano.  —  29.  Pog.  fear.  in  quell'aura.  —  SO.  Tutu 
fuorché  Bar.  e  Bod.  rftia.  Ros.  iarena  rome  infiniti  lesti  a  penna 
che  confondono  sempre  il  se/<nacaso  col  nome  si  che  ognuno  può 
leggere  il  vocabolo  intero  o  mono.  Voi.  e  ISid.  quando  U  turbo. 
Aid.  Val.  Bod.  Bar.  quando  a  turbo.  Cod.  Or.  Ros.  quando  (urhò. 
Stu.  come  quando  al  turbo,  e  lo  adotto  come  più  evidente;  da  che 
a  me  pare  che  qui  il  vocabolo  spirare  non  abbia  veruno  de**  suoi 
conosciuti  signiflcati,  bensì  esprima  Tatto  del  rivolgersi  in  giri  con- 
centrici a  guisa  per  l'appunto  delP arena  alzata  da  vento  turbinoso; 
é  Dante  desunse  il  verbo  dat  nome  «pira  ch'egli  usò  nel  Para- 
diso Cant.  X.  r.  52.  —  «  ^i  giram  per  le  spire  ».  —  55.  Tutti 
genVè.  —  36.  Voi.  e  quasi  tutti  I  Codd.  ianza;  Md.  Aid.  Cr.  e 
Ros.  senta  famj  e  setiza  lode  j  lezione  protetta  da  molti,  e  forse 
probabile,  da  che  fama  latinamente  suona  anche  infamia;  pur  qui 
non  sarebbe  precisa,  e  il  poeta  ebbe  cura  d'impiegarla  nel  suo 
doppio  senso  qui  appresso  v.  19.  —  40.  Ang.  Caet.  Bod.  Ed.  R«ra. 
Caceianli,  Ros.  Cacciali  i  cieL  Maz.  Cacciolli  il  deh  ed  è  forse  in 
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Né  lo  profondo  Inferno  gli  riceve, 

Gir  alcuna  gloria  i  rei  avrebber  d'elli.  42 

Ed  io:  Maestro,  che  è  tanto  greve 

A  lor,  che  lamentar  li  fa  si  forte? 

Rispose:  Dicerolti  molto  breve.  45 

Questi  non  hanno  speranza  di  morte: 

E  la  lor  cieca  vita  è  tanto  bassa, 

Che  invidiosi  son  d' ogni  altra  sorte.  48 

lama  di  loro  il  mondo  esser  non  lassa  : 

Misericordia,  e  Giustizia  gli  sdegna. 

Non  ragioniam  di  lor,  ma  guarda,  e  passa.  51 

Ed  io,  che  riguardai,  vidi  una  insegna^ 

Che  girando  correva  tanto  ratta^ 

Che  d'ogni  posa  mi  pareva  indegna:  54 

E  dietro  le  venia  si  lunga  tratta 

Di  gente,  ch'io  non  avrei  mai  creduto,  * 

Che  Morie  tanta  n'avesse  disfatta.  57 

Poscia  ch'io  v'ebbi  alcun  riconosciuto, 

Guardai,  e  vidi  l'ombra  di  colui, 


altri  Codici:  e  tentò  un  moderno  erudito  a  proporre  nell'  Ed.  Pad. 
CaccioUi  il  del  per  non  esser  ben  belli;  ma  la  e  congettura ,  e 
ben  brutta.  —  43.  Stu.  Che  alcttna  gloria  ìion  avrebber  ttelU. — 
43.  Pog.  grieve.  —  55.  Pog.  E  retro  lei  venia.  —  56.  Voi.  Non  avrei 
maij  contro  l'Ald.  la  Nid.  e  tutti  I  testi  a  penna,  da  pochissimi  in 
fuori.  —  58.  Pog.  ricognosciulOy  ma  é  più  dovuto  all'uso  dell' orto- 
gralìa  latina,  che  alla  pronunzia  nostra  e  di  quc' tempi;  e  dal  Deca» 
merone  ricopialo  dal  Manelli  pare  che  più  volontieri  proferissero 
lionosccnzaj  e  conoscere.  —  59.  Bar.  Ros.  Cr.  Aiig.  Vat.  yidij  e  ay- 
nobbi  difeso  dall'Editore  Bartoliniano  con  un'erudita  orazione;  la 
({ualc  conclude  che  lanifera  la  viltà  di  Celestino  V,  che  il  vederlo  e 
conoscerlo  fu  un  punto  solo.  Tutta  via  Guardai  e  vidi  ha  più  verità 
storieu;  perchè  Dante  non  aveva  corosciuto  vivente  Celestino  V; 
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Che  fece  per  viltate  il  gran  rifiuto.  60 

Incontanente  intesi^  e  certo  fui, 

Cha  questa  era  la  setta  de'cattivi 

A  Dio  spiacenti,  ed  a'nemici  sui.  63 

Questi  sciaurati^  che  noai  non  fur  vivi, 

Erano  ignudi,  e  stimolati  molto 

Da  mosconi  e  da  vespe,  ch'eran  ivi.  66 

Elle  rigavan  lor  di  sangue  il  volto, 

Che  mischiato  di  lagrime,  a'ior  piedi 

Da  fastidiosi  vermi  era  ricolto.  69 

E  poi,  ch*a  riguardare  oltre  mi  diedi, 

Vidi  gente  alla  riva  d'un  gran  fiume  : 

Per  ch'io  dissi:  Maestro,  or  mi  concedi,  72 

Ch'io  sappia  quali  sono,  e  qual  costume 

Le  fa  parer  di  trapassar  si  pronte, 
*    Com'io  discerno  per  lo  fioco  lume.  75 


e  più  energia^  perchè  esprime  la  curiosità  di  vedere  in  viso  il 
Papa  ctie  per  imbecillità  di  mente  lasciò  regnare  Bonifacio  vni,  a 
cui  il  poeta  si  professa  nemico  inesorabile  eterno.  Vedi  Discorso 
sul  Testo  sez.  CXIV,  CXVfl  ec.  —  60.  Pog.  Bar.  per  viltà  lo.  — 
65.  Bar.  Slimulati,  e  il  dotto  Editore  qui,  e  sempre  accarezza 
le  voci  quando  serbano  più  suono,  e  sembianza  latina  come  più 
proprie  di  queir  età;  il  clie  in  parte  e  vero;  ma  non  proprie  di 
Dante,  il  quale  anzi  studiavasi  di  temperare  1^ ortografia  e  le  ap- 
parenze de'  vocaboli  latini  in  guisa  che  acquistassero  aspetto  del 
tutto  Italiano;  e  però  de'  mille  latinismi  d«^l  Bar.  basti  questa 
mentloue.  Bos.  nel  verso  medesimo  nudi,  che  infatti  è  più  latino 
di  ignudi,  e  nondimeno  non  e  nel  Bar.  —  66.  Voi.  erano  ivi  per- 
donando una  vocale  appunto  dov'è  importunisslma.  —  74.  Bar.  Le 
fa  di  trapassar  par^r  si  pronte;  e  così  Bos.,  ma  r  orecchio  del 
Dionisi  che  da  qualche  altro  codice  lo  inserì  nella  Bodoniana  non 
»' offese  dello  scontro  di  paSj  par^  prò,  né  di  quella  monotonia 
non  necessaria  qui  di  quattro  consecutive  sillabe  In  a.  —  75.  Cr. 
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Ed  egli  a  me:  Le  cose  ti  fien  conte 

Quando  noi  fermerem  li  nostri  passi 

Su  la  trista  riviera  d'Acheronte.  78 

Àllor  cogli  occhi  vergognosi  e  bassi,  '\ 

Temendo  noi  mio  dir  gli  fusse  grave, 

luGno  al  Gume  dal  parlar  mi  trassi.  81 

Ed  ecco  verso  noi  venir  per  nave 

Un  vecchio  bianco  per  antico  pelo 

Gridando:  Guai  a  voi,  anime  prave.  84 

Non  ispcrate  mai  veder  lo  Cielo: 

Io  vegno  per  menarvi  all'altra  riva 

Nelle  tenebre  eterne  in  caldo,  e  in  gielo  :  87 

E  tu,  che  sei  costì,  anima  viva, 

Partili  da  cotesti,  che  son  morti  : 

Ma  poi  ch'ei  vide  ch'io  non  mi  partiva,  90 

Disse:  Per  altre  vie,  per  altri  porti 

Verrai  a  piaggia,  non  qui^  per  passare: 

Più  lieve  legno  convien  che  ti  porti.  93 

E  il  duca  a  lui:  Caròn,  non  ti  crucciare: 

Vuoisi  cosi  colà  dove  si  puote 

Ciò  che  si  vuole;  e  più  non  dimandare.  9G 

Quinci  fur  quete  le  lanose  gote 


poco  lume,  —  77.  Voi.  Fermerem  lìj  e  cosi  Ros.:  io  qui  seguo  la 
.\id.  —  81.  Bar.  Bod.  Ros.  Pog.  dal  parlar^  che  men  del  di  parlar 
della  Voi.  ed  aUre  edizioni  richiede  una  postilla  grammaticale.  — 
82.  Pog.  ver  di  noi,  —  87.  Mai.  e  Ros.  in  caldo  e  gelo.  —  88.  Voi. 
e  tulli  che  sc'j  e  si  noti  per  sempre.  —  90.  Voi.  e  Nid,  ina  poi 
eh' e'  ;  Bod.  ma  po' eh' eWai.  com'è  riferito  dalPEd.  Rom.  tna 
poic/iè  vidcj  e  s'accorda  alla  lezione  ch'Io  scelgo  dai  Codd.  Ros.  e 
Miz,  —  9!.  Aid.  Ros.  Val.  altra  via.  —  92.  Pog.  e  non  qid.  — 
97.  Ros.  chelej  il  che  mostra  quanto  anticamente  gli  amanuensi 


80 

Al  noccliier  della  lìvida  palude, 

Che  intorno  agli  occhi  avea  di  fiamme  ruote.  99 
Ma  queiranime,  ch'eran  lasse  e  nude, 

Cangiar  colore,  e  dibatterò  i  denti. 

Ratto  che  inteser  le  parole  crude.  10i2 

Bestemmiavano  Iddio,  e  i  lor  parenti. 

L'umana  specie,  il  luogo,  il  tempo,  e  il  seme 

Di  lor  semenza,  e  di  lor  nascimenti.  105 

Poi  si  ritrasser  tutte  e  quante  insieme, 

Forte  piangendo,  alla  riva  malvagia, 

Cirattende  ciascun  uom,  che  Dio  non  teme.  108 
Caron  dimonio  con  occhi  di  bragia 

Loro  accennando,  tutte  le  raccoglie: 

Batte  col  remo  qualunque  s'adagia.  1 1 1 

Come  d'autunno  si  levan  le  foglie, 

L'una  appresso  dell'altra,  iofin  che'l  ramo 

Vede  alla  terra  tutte  le  sue  spoglie  :  Hi 

Sunilemente  il  mal  seme  d'Adamo: 


toscani  avvezzi  alla  pronunzia  vernacola  Irasforniavuno  la  orlograll;! 
di  Dante  e  della  lingua  Ualiana.  —  99.  Bar.  Ros.  Maz.  e  proba- 
bilmente molti  altri  rote.  —  100.  Cass.  Ma  quelle  genti  —  102. 
Aid.  Val.  Cas8.  Ang.  /05/0  che.  —  103.  Bod.  Ros.  bestemmiavano 
Dio;  Bar.  e  lor  parenti.  —  104.  Voi.  spezie.  —  106.  Qui  la  Bod. 
mi  pare  elegante  insieme  e  sincera,  e  la  seguo  comcchè  forse  ogni 
altro  testo  a  penna,  ed  a  stampa  abbia  tutte  quante  senza  la  co- 
pula. —  108.  Cr.  ciaschedun  che  Dio  non  teme.  —  111.  Bar.  Batte 
con  remoj  che  per  la  grammatica  e  il  suono  pare  lezione  dovuta 
a  qualche  amanuense  mezzo  tedesco.  —  114.  Voi.  e  Md.  con  \v 
seguaci  e  loro  Codd.  Bende  alla  terra:  giova  più  la  lezione  f^edr 
scelta  dall'Aldo  ed  avvalorata  da'  Codd.  Vat.  Ang.  Caet.  Ant  Bar. 
e  da' due  miei  Maz.  e  Ros.  e  dalla  opinione  di  Torquato  Tasso 
(Poet.  Discorso  III).  La  pianta  vedova  delle  sue  frondi  mostrasi 


SI 

Gillansi  di  quel  liio  ad  una  ad  una 

Per  cenni,  com'augel  per  suo  richiamo.  117 

Cosi  sen  vanno  su  per  Tonda  bruna, 

Ed  avanti  che  sien  di  ià  discese, 

Anche  di  qua  nuova  schiera  s'aduna.  120 

Figliuol  mio,  disse  il  Maeslro  cortese, 

QuelH,  che  muoion  nell'ira  di  Dio, 

Tulli  convegnon  qui  d'ogni  paese:  123 

K  pronli  sono  al  trapassar  del  rio. 

Che  la  Divina  Giustizia  gli  sprona. 

Si  che  la  tema  si  volge  in  disio.  126 

Quinci  non  passa  mai  anima  buona: 

K  però  se  Caron  di  te  si  lagna. 

Ben  puoi  saper  omai,  che  il  suo  dir  suona.        129 
Finito  questo,  la  buia  campagna 

Tremò  si  forte,  che  dello  spavento 

La  mente  di  sudore  ancor  mi  bagna.  132 

La  terra  lagrimosa  diede  vento, 

E  balenò  d'una  luce  vermiglia. 


unimata  di  vita  e  di  senso.  —  ii6.  Aid.  Bod.  GiKasij  e  così  il 
Val.  e  i  miei  due  Codd.,  ma  la  comune  lezione  è  più  elegante 
ed  energica.  —  i31.  Bod.  col  parere  del  solo  Dionisi,  a  quanto  io 
mi  sappia,  Figliuol  mi  disscj  freddissimo.  —  i22.  Bod.  Ang.  Color 
che.  —  124.  Bod.  E  si  san  pronli  a  trapassar  lo  rio.  Ros.  e 
parecchi  veduti  da  altri  E  pronli  sono  a  trapassar  lo  rio.  — 
151.  Bar.  solo  ch'io  mi  sappia  dallo  spavento \  e  PAng.  ancor 
ìììen  bagna.  —  134.  Voi.  Nid.  e  le  seguaci  c^^e  balenò;  così  pure 
moltissimi  codici  e  anche  i  due  miei;  ma  TAng.  E  balenò  d'una 
ÌHce  venniglia.  Quella  E  congiuntiva  al  principio  dei  periodo  o  del 
verso  lascia  meglio  sentire  la  Bibbia  che  suggerì  tutte  queste  im« 
magini  a  Dante.  La  variante  è  inoltre  giustiflcala  dall'Aldo  che 
stampò   E  baltuò  una  luce.  II   Magalotti  spese  intorno  a  questo 
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La  qual  mi  vinse  ciascun  senlimento;  153 

E  eaddi,  come  l'uom,  cui  sonno  piglia. 


IMiMO  due  o  tre  pagine  inintelligibili  che  riempiono  di  dubbi  la 
ineRle  anche  di  chi  dianzi  spiegavalo  schiettamente  da  se.  —  ioG. 
Ang.  l'tinm  che  sonno  piglia.  Bar.  che  il  sonno. 


CANTO  IV, 


llappemi  Y  allo  sonno  nella  lesta 

Un  grave  tuono,  sì  eh'  io  mi  riscossi, 

Come  persona,  che  per  forza  è  desta:  5 

E  V  occhio  riposalo  intorno  mossi 

Dritto  levato,  e  liso  riguardai , 

Per  conoscere  il  loco,  dov'io  fossi.  6 

Vero  è,  che  in  su  la  proda  mi  trovai 

Della  valle  d^  abisso  dolorosa , 

Che  tuono  accoglie  d^  infiniti  guai.  9 

VARIATITI 

2.  Vel.  Sìd.  greve,  Ros.  grande.  Bar.  grave  meglio;  bensì  il  (rono 
jiivece  di  luoìio  difeso  dalFEdit.  del  Bar.  è  plebeismo  lombardo  che 
nò  doUrina  d''etimologie,  ne  sofisticherie  di  filologia  polranno  nobl- 
4itare. — 6,\'di,  là  ^v'i' fossi,  Ang.e  Bar.  conoscere  il  loco  invece  del 
conoscerlo  locOjChe  in  tulle  le  Edd.  fa  il  verso  rigido  di  consonaoli 
<»  dello  scontro  lo  lo. — 7.  Bod.  f^er  è^e  scema  la  gravità  delPafferma- 
re. — 9.  Cr.  Ros.  Val.  Ang.  trono,  altri  codici  intorno,  quindi  Teni- 

DANTE,  Voi.  II.  3 
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Oscura,  profonda  era,  e  nebulosa 

Tanto ,  che  per  ficcar  lo  viso  al  fondo 

lo  non  vi  discernea  veruna  cosa.  1 2 

Or  discendiam  quaggiù  nel  cieco  mondo, 

Cominciò  il  mio  Poeta  tutto  smorto  : 

Io  sarò  primo,  e  tu  sarai  secondo.  ili 

Ed  io,  che  del  color  mi  fui  accorto. 

Dissi  :  Come  verrò ,  se  tu  paventi , 

Che  suoli  al  mio  dubbiare  esser  conforto?  IH 

Ed  egli  a  me:  L' angoscia  delle  genti, 

Che  son  quaggiù,  nel  viso  mi  dipinge 

Quella  pietà,  che  tu  per  tema  senti.  il 

Andiam,  che  la  via  lunga  ne  sospìnge. 

Cosi  si  mise,  e  cosi  mi  fé'  entrare 

Nel  primo  cerchio,  che  l' abisso  cinge.  24 

Quivi,  secondo  che  per  ascollare. 

Non  avea  pianto  mai  che  di  sospiri^ 


dizione  dell' Edlt.  BarloliniaDO  adorna  la  varianic  torno.  —  10.  \o\. 
e  Nid.  profond'  eriij  perehc  ni  uno,  a  quanto  Io  mi  veda,  6^  ac- 
corge quanto  l'iato  e  il  prolungarsi  della  pronunzia  fra  la  a  e  la  e 
di  profonda  era  conferiscano  col  »uono  alla  immagine  della  pro- 
fondità nella  valle.  —  i*.  Kos.  e  Maz.  cominciò  il  mio  poetUj  me- 
glio deirAId.  e  del  Val.  awiinciò  il  poeta:  Voi.  e  >id.  incominciò 
il  poeta.  —  20.  Voi.  dipigne'j  e  quindi  nelle  due  rime  corrispondenti. 
—  25.  Il  Torelli  lesse  e  lodò  in  un  codice  quivi  secondo  ch'io  potè' 
itscoltarej  variante,  a  quel  ch^o  ne  sento,  men  elegante  della  comu- 
ne. —  26.  Voi.  ma  che  per  a  più  che.  »  Altri  ma'sulla  fede  del  Val.  Or 
quell'apostrofo  che  vuol  egli  dire?  v^c  chi  ne  rirava  il  masj  proven- 
zale antico  e  spagnuolo  vivente,  a  intendere  magi»,  Mi  fiderò  più  \(>- 
lontleri  alPEdltore  Rom.  ed  al  Bolognese  ove  affermano  d'aver  letto 
nelCod.  Ca$s.(Vedi  inoltre  le  Annot.  del  P.  Costanzo)  e  così  pure  II 
Poggiali  nnl  suo,  fncù  che.  Bar.  Pfon  auea  pianto  o  mal  che  di  sospiri . 
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Che  r  aura  eterna  facevan  tremare:  27 

E  ciò  avventa  di  duol  senza  martiri, 

Ch'avean  le  turbe,  ch'eran  molle,  e  grandi, 

E  d' infanti,  e  di  femmine,  e  di  viri.  oO 

Lo  buon  Maestro  a  me:  Tu  non  dimandi 

Che  spiriti  son  questi,  che  tu  vedi? 

Or  vo'  che  sappi,  innanzi  che  più  andi,  35 

Ch' ei  non  peccaro:  e  s'egli  hanno  mercedi. 

Non  basta,  pcrch'ei  non  ebber  battesmo, 

Ciré  porta  della  Fede,  che  tu  credi;  50 

E  se  furon  dinanzi  al  Cristianesmo, 

Non  adorar  debitamente  Iddio: 

E  di  questi  cotai  son  io  medesmo.  Zi) 

Per  tai  difetti,  e  non  per  altro  rio, 

Semo  perduti,  e  sol  di  tanto  offesi , 

Che  senza  speme  vivemo  in  disio.  4:2 

Gran  duol  mi  prese  al  cor, quando  lo  intesi, 


se  avesse  Taiulo  d*altre  autorità,  aggiungerebbe  al  verso  chiarezza 

e  armonia.  —  28.  Bod.  e  Ros.  Ciò  awenia  senza  essere  preceduto 

dalla  copula.  —  50.  Voi.  Md.  e  le  seguaci  D'  infanU,  e  di  fnn- 

ìninc  e  di  viri  con  Piato  fra  infanti,  e  la  copula  e.  —  Bod.  Di  in- 

fantij  di  femmine,  e  di  viri  con  Tiato  tra  le  due  vocali  dello  stesso 

suono  Di  in.  —  L''Ed.  del  Bar.  fu  preceduto  da  IP  Ed,  Rom.  che 

dalPAng.  derivò  la  bella  variante  che  adotto.  Giova  al  suono  del 

verso  e  air  incalzare  delle  moltitudini  adunate  qui  dal  poeta.  — 

5).  Ang.  Che  anime  son  queste.  —  54.  Bod.  ebber  mercede.  —  55. 

Mid.  perch'è.  —  56.  Aid.  Md.  che  è  parte  della  fede,  ed  è  variante 

modernamente  difesa  con  varia  (tiene  non  «apre!  dirti  quanta  ne 

quale)  scienza  teologica;  ben  panni  che  qui  la  Voi.  sia  più  poetica. 

—   58.  Voi.  debitamente  Dio  ;  Qod.  debitamente   a   Dio  e  cosi 

Ros.  Seguo  la  Mid.  —  4t.  Ros.  e  Maz.  siamo.  —  42.  Voi.  sanza; 

e  ho  già  accennato  eh'  io  in  *ciò  m' appiglio   sempre  alla   Md. 
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■ 

Però  che  gente  di  mollo  valore 

Conobbi,  che  in  quel  limbo  eran  sospesi.  45 

Dimmi,  maestro  mio,  dimmi,  signore, 

Cominciai  io  per  volere  esser  certo 

Di  quella  Fede,  che  vince  ogni  errore:  48 

Uscinne  mai  alcuno  o  per  suo  merto, 

0  per  altrui ,  che  poi  fosse  beato  ? 

E  quei,  che  intese '1  mio  parlar  coverto >  51 

Rispose:  Io  era  nuovo  in  questo  stato, 

Quando  ci  vidi  venire  un  Possente 

Con  segno  di  vittoria  incoronato.  54 

Trasseci  Y  ombra  del  Primo  Parente; 

D' Abel  suo  figlio;  e  quella  di  Noè; 

Di  Moisè  legista;  e  ubbidiente  57 


tanto  più  che  Tuno  e  Taltro  de*  Codici  dinanzi  a  me  leggono 
costantissimi  senza,  —  44.  Tutte  le  edizioni  perocché;  or  io  non  so 
d^aver  veduto  mai  in  Codice  veruno  questi  brutti  mosaici  ;  e  son 
certo  che  ne'  miei  due  non  sono  mai,  e  ciie  nel  fac  simile  del  Deca- 
merone  del  Manelli  le  particelle  clic  or  li  compongono  sono  scritte 
puntualmente  distinte,  e,  per  citare  il  più  malaugurato  e  più  lungo 
mosaico,  cosi:  con  ciò  sia  cosa  che^  che  Dante  abbia  mai  scritto 
altrimenti,  non  credo.  Quando  rocchio  non  guida  la  voce  per  via 
d^aecenti  artiliciali,  la  pronunzia  si  sotTenna  naturalmente  su  le  sil- 
labe le  quali,  o  per  le  faticose  articolazioni  di  consonanti  riescono 
gravi,  0  per  la  doppia  modulazione  di  vocali  riunite  in  dittonghi  la 
prolungano  lenta.  E  giovi  li  ridire  che  innanzi  che  Tinvenzione  e 
Tabuso  dei  segni  ortografici  avvezzassero  a  snaturare  le  lunghe  e 
le  brevi,  9  leggere  perciocché ^  conciossiaché,  gr  Italiani  d'allora,  se 
scrivevano  connettendo  con  intermedie  consonanti  le  parole  diverse, 
dovevano  proferire  acciocché j  conciòssiàché.  —  49.  Aid.  Bod.  Val 
Uscicci.  —  53.  Bod.  polente,  —  54.  Bod.  coronato.  —  57.  Voi.  e 
le  seguaci  legista  e  ubbidente.  Nid.  legista  e  ubbidiente,  e  il  Lom- 
bardi ascrive  le  due  qualificazioni  al  nome  di  >los(\  il  che  sarebbe 
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Abraani  Patriarca;  e  David  Re; 

Israel  con  suo  padre,  e  co' suoi  nati, 

E  con  Rachele,  per  cui  lahlo  fé'.  60 

E  altri  molti,  e  fecegli  beali: 

E  vo'  che  sappi,  che  dinanzi  ad  essi 

Spiriti  umani  non  eran  salvati.  63 

Non  lasciavam  Y  andar,  perch'ei  dicessi, 

Ma  passavam  la  selva  tuttavia. 

La  selva  dico  di  spirili  spessi.  66 

Non  era  lungi  ancor  la  nostra  via 

Di  qua  dal  sommo,  quand'io  vidi  un  foco, 

Ch'  cmisperio  di  tenebre  vincia.  69 

Di  lungi  v'  eravamo  ancora  un  poco. 

Ma  non  sì,  eh'  io  non  discernessi  in  parte, 

Ch'  orrevol  genie  possedean  quel  loco:  72 

0  tu,  eh'  onori  ogni  scienza,  ed  arte, 

Questi  chi  son,  eh'  hanno  cotanta  orranza^ 


provato  se  la  variante  del  Bar.  legista  ubbedientejsemti  la  copula, 
fosse  sincera.  L'  Ab.  Francesconi  col  distinguere  la  sintassi  in  modo 
che  la  virtù  deir  ubbidienza  si  riferisca  ad  Àbramo,  adempie  me- 
glio air  intenzione  del  poeta,  e  dello  scrittore  della  Genesi. 
—  64.  Md.  d'andar.  —  67.  Bar.  Non  era  longa,  ed  è  uno  de'  suoi 
latinismi  gratuiti.  Ros.  lange.  —  68.  Aid.  tonno ^  e  cosi  Ros.  e  Hai. 
Vat.  e  Ang.  alludendo  al  luogo  dove  il  poeta  s^'addormentò.  Il  Caet. 
ionOi  Cr.  tuono,  che  il  Dionlsl  raccattò  nella  Bodoniana,  forse 
pereti'  ei  di  rado  si  lascia  sfuggire  varianti  enigmatiche.  —  70.  Bar. 
e  Bod.  n^  eracam. —  73.  Bod.  p^r  amore  d'  arcaismi,  onrevoL  Stu. 
potsedeauj  modo  di  lingua  bellissimo,  ed  eleganza  latina  e  greca, 
e  da  raccogliersi  anche  senz'  altra  autorità.  —  73.  Bod.  e  Vat.  o 
tUj  che  onori  e  scienza  ed  arte.  —  74.  Bar.  Bod.  Ros.  onranza 
durissimo.  Credesi  a  torto  che  air  età  di  Dante  tutti  i  vocaboli 
continuassero  a  risentirsi  di  latinità.  I  più,  come  orrevole,  arronza , 
non  ne  ritenevano  se  non  se  1'  oeeulta  radice;  altri,  come  al  verso 
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Che  dal  mondo  degli  altri  li  diparte  ?  75 

E  quegli  a  me  :  L' onrala  nominanza 

Che  di  lor  suona  su  nella  tua  vita , 

Grazia  acquista  nel  Ciel,  che  sì  gli  avanza.  78 

Intanto  voce  fu  per  me  udita  ; 

Onorate  Y  altissimo  poeta: 

L' ombra  sua  torna,  eh'  era  dipartila.  8 1 

Poi  che  la  voce  fu  restata ,  e  queta , 

Vidi  quattro  grand'  ombre  a  noi  venire  : 

Sembianza  avevan  né  trista,  né  lieta.  84 

Lo  buon  maestro  cominciò  a  dire: 

Mira  colui  con  quella  spada  in  mano, 

Che  vien  dinanzi  a' tre,  sì  come  sire.  87 

Quegli  e  Omero  poeta  sovrano  : 

L' altro  é  Orazio  satiro,  che  viene; 

Ovidio  è  il  terzo,  e  T ultimo  è  Lucano.  90 

Però  che  ciascun  meco  si  conviene 

Nel  nome,  che  sonò  la  voce  sola, 

Fannomi  onore,  e  di  ciò  fanno  bene.  95 

Così  vidi  adunar  la  bella  scuola 


76  j  onrata,  manifestavano  più  evidente  la  loro  origine. —  75.  Cass. 
dai  inondo  degli  altri  li  diparte,  esponendo  il  vecchio  postilla- 
tore :  «  quia  non  sttnt  in  ea  parie  in  qtM  alii.  »  La  chiosa  è  scarsa. 
Rifiutando  la  lezione  comune  modo  degli  altri j  intendo  mondo  per 
infinita  moltitudine  d'  uomini,  e  uomini  in  generale,  e  in  questo 
senso  il  poeta  lo  scrive  nel  Farad.  X.  15,  e  altrove:  qui  fa  risaltare  il 
poco  numero  delle  grandi  anime  privilegiate  fra  il  popolo  immenso 
nel  Limbo.  —  76.  Bod  Ed  egli.  —  77.  Cr.  neW  altra  vita  ;  e  faccia 
d'esempio  delle  varianti  introdotte  da' primi  interpreti  nelle  scuole. 
V.  Discorso  iul  Testo  sez.  CCIV.  —  88.  Bod.  soprano.  —  90.  Aid. 
e  Bar.  ^ultimo  Lucano  senza  il  verbo. 
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Di  quei  signor'  dej^' aUìssimo  canto, 

Che  sovra  gli  altri,  come  aquila,  vola.  96 

Da  eh'  ebber  ragionato  insieme  alquanto, 

Volsersi  a  me  con  salulevol  cenno  : 

E  il  mio  maestro  sorrìse  di  tanto:  99 

E  più  d'  onore  ancora  assai  mi  fenno, 

Ch'  ei  sì  mi  fecer  della  loro  schièra , 

Si  eh'  io  fui  sesto  tra  cotanto  senno.  102 

Cosi  n'  andammo  infìno  alia  lumiera 

Parlando  cose,  che  il  tacere  è  bello, 

Si  com'era  il  parlar  colà  dov'  era.  103 

Venimmo  al  pie  d' un  nobile  castello 

Sette  volte  cerchiato  d' alte  mura , 

Difeso  intorno  d' un  bel  fiumicello.  108 

Questo  passammo  come  terra  dura: 

Per  sette  porte  intrai  con  questi  savi  : 

Giugnemmo  in  prato  di  fresca  verdura.  Ili 

Genti  v'eran  con  occhi  tardi  e  gravi, 

Di  grand'  autprita  ne'  lor  sembianti  : 

Parlavan  rado  con  voci  soavi.  114 

Traemmocì  cosi  dall'  un  de'  canti 

In  luogo  aperto,  luminoso,  e  alto , 


95.  L'Ed.  diel  Bar.  con  molU  codici  ed  edizioni,  autorità  ed 
argomenti  prova  evidentemente  che  s'faa  da  leggere  di  qttei  signor*» 
invece  della  Jetione  universale  di  qìfel  signor  »  che  die  tanto  da 
disputare  a^  di  nostri.  —  96.  Bod.  che  sopra.  Tutte  le  Edd.  com' 
acquila, —  iOO.^Ang.  Ed  anco  pia  onore  assai  nU  fenno.  —  iOI. 
Nid.  Ch'essi  mi  fecer,  e  il  Dionlsi  che  dalla  Bodoniana  esiliò  tutte 
le  migliori  varianti  del  LomiNirdl,  raccolse  questa.  Bar.  che  si, 
ina  la  comune  lesione  mi  pare  rottima.-*ii6.  Nid.  Bod.  ed  altro. 
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Si  che  veder  si  potean  tutti  cmaiiti.  1 1 7 

Colà  dirilto  sopra  il  verde  smallo 

Mi  fur  mostrali  gli  spiriti  magni, 

Che  di  vederli  in  me  stesso  n'esalto.  12(1 

lo  vidi  Elettra  con  molti  compagni , 

Tra'  quai  conobbi  ed  Ettore,  ed  Enea, 

Cesare  armato  con  gli  occhi  grifagni.  125 

Camilla  vidi,  e  la  Peniesilea. 

Dair  altra  parte  vidi  il  Re  Latino  ^ 


H7.-VoI.  $i  potcn,  Vog, veder  pofeansij  meglio;  ma  ilpoffondifesf? 
dal  Lombardi  nella  Md.  è  avvalorato  amche  da'dne  Cod.  che  hosotlt» 
gli  occhi.  —  430.  Aid.  del  cedere j  e  cosiRos.  B«d.  dei  vederle,  e  poco 
appresso  m*e$al(o,  cirio  trovo  anche  nel  Ros. — 122.  Bod.  e  Ros.  co- 
nobbi  Ellor  ed  Enea. — 123.  Ant.ed  kn^.  con  occhi. — 124.  Voi.  Nid. 
f^i(fiCami7/a^  antepongo  la  lezione  delP AMo,  ncglt*tta  a  torto  da  tuttf, 
quando  il  verbo  tra  due  nomi  reca  eleganza,  e  modtra  il  verso 
dalla  cacofonia  di  tante  L.  Il  Dionisi  nella  Bod.  Pantaiilea,  adul- 
terando it  Dome  della  Amazzone  peggio  dei*  Codd.  che  scrivono 
PanietiUa  ;  ma  Dante  togllevalo  schiettissimo  da  Virgilio  :  cosi  poco 
dopo  è  da  scrivere  tavinia  colla  Kid.  e  non  Lavina  con  1»  Voi.  e  se- 
guaci.— 125.  Voi.  Nid.ele  loro  seguaci  Dall'altra  partet  e  vidi  il  Re 
Latino.  Un  uomo  dotto,  mezzo  secolo  addietro,  congetturò  «  do- 
versi leggere.  Dall'  altra  parte  vidij  e  quindi  separare  le  guer- 
riere Camilla  e  Pcntesilea  dal  pacifico  Latino,  e dair  imbelle  La- 
vinia.» (Perazzini  presso  gli  Edd  Pad.)L*Ed.  Rom.  riscontrò  sì  falt.i 
interpunzione  nel  Cod.  Ant.  e  pare  giustificata  da*  Codd.  Ros.  e 
da  quei  che  suggerirono  al  Dionisi  d'inserirla  nella  Bod.;  mala 
sua  chiosa  non  pare  vera.  Diresti  bensì  che  il  poeta  miri  a  sepa- 
rare dair  una  parte  Eroi  ed  Eroine  d'  origine  troiana  ineoniin- 
dando  da  Elettra  che  partorì  Dardano  a  Giove  sino  a  Cesare  di- 
scendente de'  Dardanidi  ;  e  dall'altra,  incominciando  dal  Re  Latino 
nomina  Eroi  ed  Eroine  aborigeni  Italiani.  E  sol»  in  parte  ridi 
il  Saladino:  illustre  a'  tempi  delle  Crociale —  ma  senza  nò  pre- 
decessóri né  successori  che  gli  somigliassoro.  /fi/Àa  ^  comechè  nal;^ 
da  Cesare,  Dante  la  guarda  come  moglie  di  Pompeo,  onde  stu 
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Che  con  Lavinia  sua  figlia  sedea.  12G 

Vidi  quel  Bruto,  che  cacciò  Tarquino; 

Lucrezia,  iulia,  Marzia  e  Gorniglia, 

K  solo  in  parie  vidi  il  Saladino.  129 

Poi  che  innalzai  un  poco  più  le  ciglia, 

Vidi  il  maestro  di  color  che  sanno. 

Seder  tra  filosofica  famiglia.  15!2 

Tutti  lo  n)iran,  tutti  onor  gli  fanno. 

Quivi  vid'io  e  Socrate,  e  Platone, 

Che  innanzi  agli  altri  più  presso  gli  stanno,  I5S 
Democrito,  che  il  mondo  a  caso  pone, 

Diogenes,  Anassagora,  e  Tale, 

Empedocles,  Eraclito,  e  Zenone:  138 

E  vidi  il  buono  accogiitor  del  quale, 

Dioscoride  dico;  e  vidi  Orfeo, 

Tullio,  e  Livio,  e  Seneca  morale,  141 

Euclide  geometra,  e  Tolomeo, 

Ipocrale,  Avicenna,  e  Galieno, 

Averrois,  che  il  gran  comento  feo.  144 


fra  le  donne  mogli  de**  nemici  acerrimi  della  Monarchia.  Camilla 
e  Pentesilea  sembrano  ricordate  insieme  come  guef riero .  malgrado 
ul  sesso,  e  stanno  da  sé.  A  questa  mia  interpretazione,  parendomi 
prossima  al  vero,  accomodo  la  interpunzione  nel  testo.  —  133. 
Voi.  Md.  e  le  seguaci  lo  ammiran:  Aid.  Maz.  Ho«.  Bar.  Ant.  Caet. 
Vnt.  lo  ììiiran,  e  meglio,  perchè  gli  ignoranti  ammirwuno  j  mu 
i  lilosofi  fra'  quali  sedeva  Aristotile  dovevano  mirare  e  considerare 
atlenlisslmi  le  dottrine  di  quel  grande  ingegno. —  441.  Voi.  Tullio, 
V  Lino:  e  alcuni  codici  della  Crusca  Tullio  Almo.  Primo  il  Lom- 
bardi vide  nella  Md.  il  nome  vero.  —  142,  Voi.  TolommvOj  e  così 
tutte  le  edizioni  da  me  vedute,  ma  Ros.  e  Maz.  e  forse  molti  altri 
Codici  non  raddoppiano  la  m  al  nome.  —  143.  Anche  L'Jpocrm 
della  Bodoniana  è  di  quegli   idiotismi   che  il  Dion  si  pregia  nei 
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Io  non  posso  rilrar  di  tulli  appieno  ^ 

Però  che  sì  mi  caccia  il  lungo  tema , 

Che  molle  volle  al  fallo  il  dir  vien  meno.  1  i7 

La  sesta  compagnia  in  duo  si  scema  : 

Per  altra  via  mi  mena  il  savio  duca 

Fuor  della  quela  nell'  aura  che  trema  :  1 50 

E  vengo  in  parie,  ove  non  è  che  luca. 

suoi  testi  a  penna.  — 145.  Cr.  ridir  di  tutti—  146,  Aid.  Mi  itri- 
gne  il  lufigo  teìna ^  e  il  Vat.  simini  stringe.  —  148.  Bod.  Bad. 
Kos.  Maz.  m  (tur.  —  151.  Aid.  Vat.  ove  non  è  chi  htca. 


.    CANTO  V. 


Cosi  discesi  del  cerchio  prìmaio 

Giù  nel  secondo,  che  men  luogo  cinghia, 

E  tanto  più  dolor,  che  pugne  a  guaio.  5 

Stavvi  Minos  orrìbilmente,  e  ringhia: 

Esamina  le  colpe  neir  entrata  : 

Giudica,  e  manda,  secondo  ch'avvinghia.  d 

Dico,  che  quando  l' anima  mal  nata 

Li  vien  dinanzi,  tutta  si  confessa: 

E  quel  conoscitor  delle  peccata  9 

Vede  quel  luogo  d'Inferno  è  da  essa: 

Cignesi  con  la  coda  tante  volte. 

Quantunque  gradi  vuol  che  giù  sia  messa.  1 2 

Sempre  dinanzi  a  lui  ne  stanno  molte: 


VARIiCITI 


5.  Cr.  tanto  ha  più  dolor, —  4.  Pog.  Minos  orribile  che  ringhia. 
-8.  Ang.  Li  giunge  innante. 
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Vanno  a  vicenda  ciascuna  al  giudizio: 

Dicono,  e  odono,  e  poi  son  giù  volle.  15 

0  tu,  che  vieni  al  doloroso  ospizio, 

Disse  Minos  a  me,  quando  mi  vide, 

Lasciando  Tallo  di  colaAlo  ufìzio,  18 

Guarda  com'  enlri ,  e  di  cui  tu  li  fide  : 

Non  iMnganni  l'ampiezza  deirenlrare. 

E  il  duca  mio  a  lui:  Perchè  pur  gride?  il 

Non  impedirlo  suo  falale  andare: 

Vuoisi  cosi  colà  dove  sì  puote 

Ciò  che  si  vuole,  e  più  non  dimandare.  124 

Ora  incomincian  le  dolenli  noie 

À  farmisi  scnlire;  or  son  venulo 

Là,  dove  mollo  pianto  mi  percuote.  !27 

Io  venni  in  luogo  d'ogni  luce  mulo, 

Che  mugghia,  come  fa  mar  per  tempesta , 

Se  da  conlrarii  venti  è  combattuto.  50 

La  bufera  infernal,  che  mai  non  resta, 

Mena  gli  spirli  con  la  sua  rapina; 

Voltando  e  percolendo  li  molesta.  55 

Quando  giungon  davanli  alla  ruina, 

Quivi  le  slrida,  il  compianto,  e  il  lamento; 

Beslemmian  quivi  la  virtù  divina.  36 

Intesi  cììjai  cosi  fallo  tormento 

Enno  dannali  i  peccator  carnali, 

15.  Bar.  poi  qìù  »on  volle,  —  %0.  Hnr.  dello  intrare. — 53^  Voi. 
gli  molestia  e  cosi  molte  ediz.  e  codici;  purc9grammaticamento.  — 
54.  Bar.  Ro«.  dinanzij  Cr.  dc'ventijeiì  è  modo  più  poetico,  ma  non 
di  evidentiiisima  costruzione,  ne  altri  codici  l'avvalorano.  —  3S. 
Voi.  Eran.  Kid.,  meglio,  sono  ;  ma  per  amore  ùeWEmìo  perdutosi 
a  torto  per  guastare  il  verbo  «essere»  con  la  confusione  di   «  io 
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Che  la  ragion  sommellono  al  talento.  39 

E  come  gli  stornei  ne  portan  V  ali 

Nel  freddo  tempo  a  schiera  larga  e  piena; 

Cosi  quel  fiato  gli  spirili  mali  *  42 

Di  qua,  di  là,  di  giù,  di  su  li  mena: 

Nulla  speranza  li  conforta  mai, 

Non  che  di  posa,  ma  di  minor  pena.  45 

E  come  i  grui  van  cantando  lor  lai, 

Facendo  in  aer  di  sé  lunga  riga. 

Cosi  vid'io  venir,  traendo  guai,  48 

Ombre  portate  dalla  detta  briga. 

Per  ch'io  dissi:  Maestro,  chi  son  quelle 

Genti,  che  l'aer  nero  si  gastiga.^  *-  51 

La  prima  di  color,  di  cui  novelle 

Tu  vuoi  saper,  mi  disse  quegli  allotta, 

Fu  imperadrice  di  molte  favelle.  54 

A  vizio  di  lussuria  fu  si  rotta. 

Che  libito  felicito  in  sua  legge. 


sono  »  e  a  quelli  sono  »  ho  voluto  ricoverarlo  almen  qui,  da  clic 
pure  è  giustiflcato  dal  Vat.  Cass.  Bar.  Ros.  Maz.  —  43.  Bar.  né  di 
minor  pena.  Se  trovassi  autorità  d'altri  testi,  o  avessi  toccato  e 
veduto  un  God.  Trivulziano  citalo  dalP  Editore,  lascerei  il  tna  che 
sa  di  prosa  a  riporvl  né  ctie  qui  infatti  suona  «  ne  pure  »  ed  è  più 
idiomatico  e  presto.  —  46.  Tutti  gru  dal  Bar.  in  fuori  ch'io  seguo. 
Per  altro,  da  che  non  vedo  chi  il  noti,  il  paragone  pare  ripetuto 
nel  Purg.  XXIV^  64,  e  suggeritogli  forse  da  Virgilio  JEn,  X  364  e 
VI,  Sii,  die  sei  tolse  dair  Iliade  lib.  III^wì  principio.  Ma  Dante 
inoltre  lo  lesse  in  AristoUle,  che  ne  parla  {Hist.  Animai,  ^JIL) 
ed  Eliano  quanto  alle  gru  (Hist.  Animai.  77,  1.  7/7, 13.) — 51.  Pog. 
raura  nera;  Ros.  l'aere  nera  attribuendo  il  genere  feminino  airacr 
de' Latini  del  genere  neutro  mancante  alla  lingua  italiana. 
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Per  torre  il  biasmo,  in  che  era  condotta.       57 

Eirè  Semiramis,  di  cui  si  legge, 
Che  succedette  a  Nino,  e  fu  sua  sposa: 
Tenne  la  terra,  che  il  Soldan  corregge.  GO 

L'altra  è  colei,  che  s'ancise  amorosa, 
E  ruppe  fede  al  cener  di  Sicheo: 
Poi  è  Cleopatra  lussuriosa.  65 

Elena  vCòli,  per  cui  tanto  reo 
Tempo  si  volse;  e  vidi  il  grande  Achille, 
Che  con  amore  al  fine  combatteo.  66 

V(di  Paris,  Tristano;  e  più  di  mille 
Ombre  mostrommi,  e  nominolle  a  dito, 
Ch'amor  di  nostra  vita  dipartine.  6!) 

Poscia  ch'io  ebbi  il  mio  dottore  udito 
Nomar  le  donne  antiche  e  ì  cavalieri, 
Pietà  mi  giunse,  e  fui  quasi  smarrito.  It 

Io  cominciai:  Poeta,  volentieri 
Parlerei  a  que'duo,  che  insieme  vanno, 
E  paion  sì  al  vento  esser  leggieri.  75 

Ed  egli  a  me:  Vedrai  quando  saranno 
Più  presso  a  noi;  e  tu  ailor  li  prega 
Per  queiramor,  che  i  mena;  e  quei  verranno,     78 


57.  Cr.  /orci.  Kos.  lor,  —  63.  Voi.  ed  altre  Clvopalruìs.  Kid.  Aid. 
R08.  e  il  più  deXod.  Cr.  hanno  il  nome  scliietto. — 66.  Cr.  per  amo- 
re, —  68.  Bar.  Pog.  Kos.  nominommù — 69.  Cr.  dal  nostro  mondo.  — 
79.  Aid.  Kos.  EM.giunsCj  ch'io  adotto;  tutti  gli  altri  vinse,  e  agli 
Accademici  della  Crusca  pare  che  vinse  argomenti  maggiore  pietà  ;  a 
me  pare  che  giunse  la  mostri  più  irresistibile  perch'è  più  subitancii. 
—  78.  Cr.  Per  l'amor  che  gli  mena.  Voi.  ch'ei:  Md.  che  tj  e  cosi  il 
Bar.;  ed  il  chei  ncXodd.  Maz.  e  Ros.  è  prova  evidente  che  s'ha  da  di- 
viderlo 0  in  ch'ei  con  la  Crusca,  il  che  produce  sgrammaticarne nto 
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Sì  losto,  come  il  venlo  a  noi  lì  piega, 

Movi  la  voce:  0  anime  a(Tannale, 

Vcnile  a  noi  parlar,  s^allri  noi  niega.  81 

Quali  colombe,  dal  disio  chiamale, 

Con  Tale  aperle  e  ferme  al  dolce  nido 

Volàn  per  Taer  dal  voler  portate;  84 

Cotali  uscir  delia  schiera,  ov'è  Dido, 

A  noi  venendo  per  Taer  maligno, 

Si  forte  fu  Taffetluoso  grido.  87 

0  animai  grazioso,  e  benigno. 

Che  visitando  vai  per  Taer  perso 

Noi,  che  tignemmo  il  mondo  di  sanguigno,     90 
Se  fosse  amico  il  Re  dell'universo, 

Noi  pregheremmo  lui  per  la  tua  pace, 


ed  oscurità,  o  in  che  i  col  Lombardi,  e  Intendere  li  sincope  frequente 
in  questo  poema,  onde  qualvolta  fu  poi  traveduta  accrebbe  di  tanto 
gli  equivoci  e  le  chiose  sofistiche  (Raffronta  la  postilla  all'Jnf.c, 
XVIU.  — 18.  )  —  79.  Ros.  e  Bar.  li  piegOj  e  parimenti  due  versi 
addietro  U  prega,  e  lo  adotto  qui  e  spesso  contro  al  gli  della  Voi.  da 
che  non  ho  mai  potuto  sentire  l'eleganza  del  far  tutl^tino  de''sc- 
gnacasi  e  indicare  faccusativo  col  dativo.  —  80.  Voi.  Mo$$i  la  voce 
e  uno  de'Codd.  Cr.  Muovo,  che  è  della  ISid.  e  non  s^accorda  al  tempo 
dell'  azione,  modo  rarissimo  in  Dante  e  insolito  a  Omero  e  alla  Bib- 
bia e  agli  scrittori  primitivi.  Aid.  Muovi,  e  così  i  Codd.  Max.  Bar.  Kos. 
e  dieci  della  Crusca,  e  a  questo  mi  sto  credendo  anche  di  secondare 
la  intenzione  del  poeta  il  quale  non  indicando  precisamente  se 
«  l'afTettuoso  grido  i>  venisse  da  Virgilio,  o  da  esso,  o  dalPuno  dopo 
l'altro,  pare  che  voglia  lasciarne  più  occupata  la  fantasia  dei  lettori. 
—  82.  Cr.  dal  desio  tirale.  —  83.  Aid.  Vat.  Ang.  Caet.  Ant.  Ros.  ali 
alzale:  Maz.  ale,  di  che  y,  la  postilla  qui  appresso  e.  XlJl.  v,  15. 
— 84.  Md.  k'engon  per  aere  da  voler.  Bar.  Ros.  Caet.  Vat.  yengon 
per  l'acre.  Pog.  f'egnon.  —  86.  Md.  yenendo  a  twi  per  l'aere 
maliano.  Bar.  e  altri  aere  dissilabo.  —  03.  Cr.  Ros.  della  sua  pace. 
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Poi  ch'hai  pietà  del  nostro  m&l  perverso.  9> 
Di  quel,  ch'udire,  e  che  parlar  li  piace 

Noi  udiremo,  e  parleremo  a  vui, 

Mentre  che  il  vento,  come  fa,  tà  tace.  1)0 

Siede  la  terra,  dove  nata  fui. 

Su  la  marina,  dove  il  Po  discende 

Per  aver  pace  conseguaci  sui.  99 

Amor,  che  a  cor  gentil  ratto  s^apprende. 

Prese  costui  della  bella  persona^ 

Che  mi  fu  tolta,  e  il  modo  ancor  m'offende:  102 
Amor,  ch'a  null'amato  amar  perdona, 

Mi  prese  del  costui  piacer  si  forte. 

Che,  come  vedi,  ancor  non  m'ahbandona;  105 
Amor  condusse  noi  ad  una  morte: 

Caiaz  attende  chi  vita  ci  spense. 

95.  NId.  e  Kos.  Da  ch'hai;  Pog.  Dacch' ;\o\g.  Po'  eh'  hai,  — 
94.  Voi.  e  le  seguaci  di  verbo,  e  rompe  la  sintassi  io  in  ciò  ;  mi  sto 
con  la  Nid.  Non  però  il  9Ì  piace  difeso  dal  Lombardi,  è  migliore 
del  ti  piace  della  Voi.  Francesca  agitala  dalla  frcKa,  dalla  curio- 
sità e  dal  dolore  rivoigevasi  a  un  tratto  a  Dante  che  aveala  chia- 
mata, e  poscia  a'due  poeti  che  s^ apparecchiavano  ad  ascoltarla. 

—  96.   Tutte  TEdd.  e  varii  Codd.  Mentrechè.  Val.  Bar.  ci  tace. 

—  97.  Ros.  dov'io  nata  fui.  —  100.  Tulle  TEdd.  che  al  cor;  varii 
Codd.  a^  gentil  ciiorj  fuorché  il  Maz.  a  cor  gentil,  lezione  desi- 
derata dal  Torelli  e  davvero  scema  una  consonaote  a  un  verso 
che  n'ha  troppe,  ed  è  insieme  più  elegante,  più  conforme  all'in- 
dole della  lingua  e  più  nitida.  —  107.  Bar.  Ros.  Max.  Caia:  ma 
tutte  le  Edd.  Caina^  probabilmente  da'  Codd.  nei  quali  Va  di  at- 
tende sì  confuse  con  la  n  di  Caia.  La  Bolgia  Caina  è  uno  dei 
quattro  profondissimi  valloni  concentrici  con  TAnlenora,  la  To- 
lomea  e  la  Giudecca;  ne  saprei  se  Francesca  fosse  informata  di 
tutta  la  topografta  deir Inferno:  ma  ella  di  certo  capeva  che  Caino 
vi  doveva  essere  come  principe  de' fratricidi  ;  oche  m'inganno,  o 
l'intenzione  di  Dante  nominando  Caino  fu  di  accennare  eh' ci  per 
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Qucsle  parole  da  lor  ci  fur  porte,  i08 

Da  eh'  io  inlesi  quelle  anime  oiTense, 

Ciiinai  il  viso,  e  tanto  il  tenni  basso, 

Finché  il  Poeta  mi  disse  :  Che  pense  ì  Ili 

Quando  risposi,  cominciai:  0  lasso! 

Quanti  dolci  pensier,  quanto  disio 

Menò  costoro  al  doloroso  passo!  Ili 

Poi  mi  rivolsi  a  loro,  e  parlai  io, 

E  cominciai:  Francesca,  i  tuoi  martiri 

A  lagrimar  mi  fanno  tristo,  e  pio.  117 

Ma  dimmi:  Al  tempo  de'dolci  sospiri, 

A  che,  e  come  concedette  Amore, 

Che  conosceste  i  dubbiosi  desiri?  120 


consolarsi  con  la  compagnia  e  la  sciagura  de^  suoi  complici  ^!Ì 
aspcUasse  impazicnlcmcntc:  quindi  scoppia  di  subito  P  indole  in- 
vidiosissima di  quel  tristo  e  la  malignità  comune  alle  anime  della 
sua  slampa.  Nel  verso  medesimo  107,  la  Voi.  e  seguaci  hanno  chi  'n 
cita  ci  spense:  Val.  chi  a  vita;  Mazz.  chi  vHttj  con  la  Md.  ;  Kos. 
chn;  lasciando  in  dubbio  se  sia  abbreviatura  di  chi  in  o  se  la 
n  vi  stia  per  IsbagHo  in  luogo  della  e.  —  i08.  Bod.  mi  fur  porle, 
con  che  il  Dionisi  fa  che  Dante  con  poca  riverenza  a  Virgilio  ^ar- 
roghi il  discorso  di  Francesca  che  pur  aveva  incominciato  dicendo 
parleremo  a  vui.  Bensì  poscia  compiacendo  alla  Interrogazione  di 
Dante  pare  che  risponda  a  lui  solo.  —  109.  Ros.  Potcìa  che.  — 
111.  Pog.  i7  Poela  mio.  —  112.  Ang.  Cael.  QuaiuV io  risposi.  — 
115.  Ko^.  Qìumli  dolci  sospir.  —  117.  Bod.  Pog.  e  Iristo  pio,  su 
di  che  v\  Discorso  sul  testo,  scz.  CLI  -  II.  —  119.  jMaz.  a  che  e 
come  a  voi  concesse,  e  se  avesse  autorità  migliori  r  adotterei  per 
diminuire  Io  scontro  che  co  con  si  vicini.  —  120.  Bar.  conoscessi,, 
e  r  uomo  dottissimo  lo  soslieno  allegando  che  Francesca  sola  co- 
nobbe quando  fu  baciala  I  dubbiosi  desiri,  ma  sì  ella  che  Paolo 
ondeggiavano  segretamente  tra  speranza  e  timore  e  si  accertarono 

nvNTF,  Voi.  II.  4 
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Ed  ella  a  me:  Nessun  maggior  dolore. 

Che  ricordarsi  dei  lempo  felice 

Nella  miseria,  e  ciò  sa  il  tuo  dottore.  125 

Ma  se  a  conoscer  la  prima  radice 

Del  nostro  amor  tu  hai  cotanto  affetto, 

Farò  come  colui,  che  piange^  e  dice.  12(! 

Noi  leggevamo  un  giorno  per  diletto 

Di  Lancillotto,  come  amor  io  strinse: 

Soli  eravamo,  e  senza  alcun  sospetto.  129 

I^er  più  fiate  gli  occhi  ci  sospinse 

Quella  lettura,  e  scolorocci  il  viso: 

Ma  solo  un  punto  fu  quel,  che  ci  vinse.  1<ì2 

(^)uando  leggemmo  il  disiato  riso 

Esser  baciato  da  cotanto  amante, 

Questi,  che  mai  da  me  non  fia  diviso,  15*^ 

La  bocca  mi  baciò  tutto  tremante. 

Galeotto  fu  il  libro ,  e  chi  lo  scrìsse: 

Quel  giorno  più  non  vi  leggemmo  avante.         1 58 
Mentre  che  Tuno  spirto  questo  disse, 

a  un  punto.  —  !"2I.  ìhx.  E  fiuella  a  me.  —  126.  NId.  Ros. /)/Vò 
rome  colui.  —  127.  Volg.  e  l«  seguaci  llorentlnescamenle  conlra 
la  Nid.  e  moUissiDii  Codd.  Icggiiwamo.  —  131.  Ros.  scolorici.  — 
151.  Bar.  battito  e  a  Da  615,  ossia  n  base  »  e  fondamento  d'a- 
more fantasticato  dallo  Scaligero,  il  postillatore  Karloliniano  doltisr 
iiimo  assegna  la  palma  etimologica  sul  caldaico  <c  bassira  »  e  sul 
cartaginese   «  bcs  »  del  Caninio  e  del  Vossio.  —  Mirabili  curiosità 
oltre  ogni  dubbio;  se  non  che  il  latino  «  &a.smm  » 'bastava  al  pro- 
posito; e  a  me  qui   giovi  a  rinforzare  di  fatti  veri  la  teoria  cIh^ 
la  lingua  latina  trasliguravasi  in  Italia  in  più  dialetti:  onde  i  Ro- 
mani poi  pronunziarono  a  bagiOj  bagiare;  n  i  Fiorentini  «  ba^cio^ 
basciare;  »   i   Veneziani    «  basOj  basar:  »  e  i  Lombardi  «  bas, 
basar jn  e  forse  i  Friulani  del  dottissimo  postillatore  a  basto,  e 
basiar.  »  Ma  bacio  e  baciare  spettano  a  tutta  l'Italia  e  alla  lin- 
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L'altro  piangeva  sì,  che  di  pietade 
Io  venni  meno  come  s' io  morisse ,  141 

E  caddi ,  come  corpo  morto  cade. 


guu  e  non  a  dialetto  veruno.  —  141.  Voi.  Io  venni  mfn  cosi 
comUo  morisse.  Maz.  consente  nella  lezione  che  ho  anteposta  per- 
chè il  verso  cosi  guida  per  se  la  pronunzia  a  secondare  Pidea 
dello  svenire  a  poco  a  poco  per  continua  e  crescente  pietà. 


CANTO   VL 


Al  tornar  della  mente,  che  si  chiuse 

Dinanzi  alla  pietà  de'  duo  cognati, 

Che  di  tristizia  tutto  mi  confuse ,  5 

Nuovi  tormenti ,  e  nuovi  tormentati 

Mi  veggio  intorno,  come  ch'io  mi  muova, 

E  come  eh*  io  mi  volga,  e  oh'  io  mi  guati.  tì 

lo  sono  al  terzo  cerchio  della  piova 

Eterna,  maledetta,  fredda  e  greve: 

Regola  e  qualità  mai  non  Tè  nuova.  1^ 


VARIANTI 


2.  Cr.  Uos.  Maz.  di  due  cognati —  6.  Il  Lombardi  con  la  Md. 
E  ch'io  mi  volga  e  come  eh* io  guati,  pessiinanu^ntc,  e  cosi  Ros. 
11  Dionisi  nella  Bod.  E  ch'i'  mi  volga  e  come  ch'i*  mi  guatij,  un 
po'  meglio.  —  8.  Tulle  le  Edd.  maladctta  :  Bar.  i  due  mici  e  gli 
esempii  di  nioUi  scrittori  antichi  liberano  questo  vocabolo  dall'i- 
diotismo e  dalla  sconcordanza. 
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Grandine  grossa,  e  acqua  tinta,  e  neve 

Per  1*  acr  tenebroso  si  riversa: 

Pule  la  terra,  che  questo  riceve  :  12 

Cerbero ,  (iera  crudele  e  diversa , 

Con  tre  gole  caninamente  latra 

Sovra  la  gente  che  quivi  è  sommersa.  15 

Gli  occhi  ha  vermigli,  e  la  barba  unta  e  atra, 

E  il  ventre  largo,  e  unghiate  le  mani: 

Graffia  gli  spirti  ed  ingoia  ed  isquatra.  18 

Urlar  li  fa  la  pioggia  come  cani  : 

Deir  un  de' lati  fanno  all'  altro  schermo: 

Volgonsi  spesso  i  miseri  profani.  21 

Quando  ci  scorse  Cerbero,  il  gran  vermo. 

Le  bocche  aperse,  e  mostrocci  le  saune: 

Non  avea  membro  che  tenesse  fermo.  24 

Il  duca  mio^  distese  le  sue  spanne, 

Prese  la  terra ,  e  con  piene  le  pugna 

La  gitlò  dentro  alle  bramose  canne.  27 

Qual  è  quel  cane,  ch'abbaiando  agugna, 

E  si  racqueta,  poi  che  il  pasto  morde. 

Che  solo  a  divorarlo  intende,  e  pugna  ;  30 

Cotai  si  fecer  quelle  fauci  lorde 

IO.  Bod.  grossa,  aequa  tinta,  senza  U  copula.  —  li.  Cr.  Peg. 
Caninamente  con  tre  gole  latra.  La  misura  è  più  regolare,  ma  il 
suono  non  rende  Tlmmaglne.  -^IS.  Voi.  e  Md.  e  tutti,  Graffia 
gli  spirti  j  gli  squoja  ed  isquatra.  La  nuova  variante  è  virilmente 
difesa  dalPEd.  del  Bar.;  ed  io  la  trovo  nel  Hos.  e  nel  Alaz.  — 
Ma  questo  legge  gli  ingoja  e  gli  squaira,  e  forse  così  stamperei 
se  avessi  alcun'  altra  autorità.  —  19.  Voi.  e  Nid.  gli,  molti  codd. 
li.  —  93.  Aid.  Voi.  La  bocca.  ^  39.  Tutte  le  stampe  E  il  4uca 
mio;  maalCod.Pog.  e  a'due  miei,  e  per  avventura  a  molti  altri, 
manca  la  copula  che  qui  nuoce  aUa  gravità  deir  azione.  —  31.  VoL 
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Dello  dcunonio  Cerbero,  che  introna 

L'  anime  si ,  eh'  esser  vorrebber  sorde.  55 

Noi  passavam  su  per  Y  ombre,  eh* adona 

La  greve  pioggia,  e  ponevam  le  piante 

Sopra  lor  vanità,  che  par  persona.  56 

Elle  giacean  per  terra  tutte  quante, 

Fuor  d*  una,  eh'  a  seder  si  levò,  ratto 

Ch'  ella  ci  vide  passarsi  davante.  59 

0  tu,  che  sei  per  questo  Inferno  tratto. 

Mi  disse,  riconoscimi,  se  sai: 

Tu  fosti  prima,  ch'io  disfatto,  fatto.  i% 

E  io  a  lei:  L'angoscia,  che  tu  hai. 

Forse  ti  tira  fuor  della  mia  mente, 

Si  che  non  par  eh'  io  ti  vedessi  mai.  45 

Ma  dimmi  chi  tu  sei,  che  in  si  dolente 

Luogo  sei  messa ,  e  a  si  fatta  pena , 

Che  scaltra  è  maggior,  nulla  è  si  spiacente.         48 


Facce;  Bar.  facie  creduto  sincero  dalPEditore  «  perchè  è  più  con- 
forme al  Latino.  »  Nel  Maz.  trovo  a  chiare  lettere  faticij  e  risponde 
^I  foci  della  Nid.  inteso  dal  Lombardi  per  le  gole  di  Cerbero,  le- 
zione vera;  ma  perch'ei  non  seppe  difenderla  fu  ^spunta  anche 
da'  suoi  seguaci.  —  57.  Voi.  giacén.  —  38.  Tutte  le  Edd.  Fuor 
ch'una»  Vat.  Bar.  Pog.  Maz.  rimediano  alla  troppa  vicinanza  di  tre 
cik0.—r 59.  Caet.  Perchè  vivide  passeggiar  davante. — 43.  Ang.  Ed  io 
a  lui.  —  44.  Bod.  Forse  mt  lirajwon  so  se  per  tipografico  errore,  o  ca- 
priccio filologico.  —  47.  Ang.  Pog.  e  hai  si  fatta  pena^  ne  meglio  il 
Bar.  e  a  coti  fatta;  Maz.  e  Ros.  in  si  fatta.  —  48.  Voi.  Maggio  e  tutte 
le  «uè  ristampe  contro  alla  Nid.  e  le  più  antiche  e  TAld.  giusti- 
ficate da'  Codd.  Maz.  e  Bar.  e  Ros.  maggia.  —  Ma  chi  attendesse  al 
tempo  naturalmente  doppio  della  prima  sillaba  pronuniierebbe 
maggior  con  la  prosodia  Latina  di  major  come  per  avventura  il 
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EJ  egli  a  me  :  La  tot  ciltà,  di'  è  piena 

D'invidia  si  che  già  trabocca  il  sacco, 

Seco  mi  leone  in  la  vila  serena.  5 1 

Voi,  citladiui,  mi  chiamaste  Ciacco: 

Per  la  dannosa  colpa  della  gola , 

Come  la  vedi,  alla  pioggia  mi  fiacco:  -)i 

E  io  anima  trista  non  son  sola, 

Che  tutte  queste  a  simil  pena  stanno 

Per  simil  colpa;  e  più  non  fé'  parola.  -ìT 

lo  gli  risposi:  Ciacco,  il  tuo  aflfanoo 

Mi  pesa  sì,  eh' a  lagrimar  m'invita: 

Ma  dimmi,  se  tu  sai,  a  che  verranno  <>0 

Li  cittadin  della  Città  partita; 

S'alcun  v'è  giusto;  e  dimmi  la  cagione, 

Perchè  l'ha  tanta  discordia  assalita.  do 

Ed  egli  a  me:  Dopo  lunga  tenzone 

Verranno  al  sangue^  e  la  parte  selvaggia 

Caccerà  l'altra  con  molta  ofTensione.  C6 

Poi  appresso  convien  che  questa  caggia 

Infra  tre  Soli,  e  che  l'altra  sormonti 

Con  la  forza  di  tal,  che  testé  piàggia.  <)9 

Alto  terrà  lungo  tempo  le  fronti. 

Tenendo  l'altra  sotto  gravi  pesi, 

Come  che  di  ciò  pianga,  e  che  n^adonti.         72 


poeta  recitava  il  sao  verso. — 49.  Eos.  Pog.  Ed  ellaa  me,  —  60.  Bod. 
$e  tu  'l  Mai.  —  61.  BchI.  Xi  cUadin, — Ang.  Per  ch'ella  è  tanta  discor^ 
dia  ealila,  ond'altri  congettura  •  tanta.  —  64.  Ros.  Bar.  E  quegli  a 
tne.  Vai.  Di  po'  p^  Dopo.  —  70.  Aid.  Ang.  Vat.  Mte.  Ros.  .Max. 
Ant.  Jlta:  uno  de^  mille  «bagli  di  penna  ereditali  di  testo  in  testo, 
e  dove  sono  menp  sfacdaU  aizzano  gU  eruditi  a  sforzi  d'ingegno,  a 
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(iiusli  son  ddo,  e  non  vi  sono  intesi: 

Superbia,  invidia,  e  avarizia  sono 

Le  Ire  faville,  chMianno  i  cuori  accesi.  7 li 

Qui  pose  fìne  al  lacriiiìabii  suono; 

K  io  a  Ini:  Ancor  vo'elie  m'insegni, 

E  che  di  pili  parlar  mi  facci  dono.  7^ 

Farinala,  e  il  Tegghiaio,  cife  fur  si  degni, 

Iacopo  Rusticucei,  Arrigo,  e  il  Mosca, 

E  gli  allri,  eira  ben  far  |>oser  gt'ingegni,  81 
Dimmi  ove  sono,  e  fa  cirio  li  conosca; 

Che  gran  disio  mi  stringe  di  sapere. 

Se  *l  Ciel  li  addolcia,  o  Tlnferno  li  attosca.  SI 
E  quegli:  Ei  son  tra  l'anime  più  nere: 

Diversa  colpa  gin  li  aggrava  al  fondo. 

Se  tanto  scendi,  li  potrai  vedere.  87 

Bla  se  tu  toriù  mai  nel  dolce  mondo, 

iiobUitarli  nelle  loro  edisioni. — 7S.  Volg.  e  segnaci  Caet.  Ant.  Vaf. 
Vìa  non  vi  sono  inteti;  mi  sto  con  la  Md.  col  Maz.  e  Ros.:  se  i  giusti 
erano  due  soli,  e  nemmeno  quei  due  erano  intesi,  la  satira  rimane 
più  acre;  invece  il  ma  induce  a  pensare  che  se  quei  due  soli  giunti 
fossero  intesi  basterebl>ero  a  far  rinsavire  tutto  un  popolo  dt'liranltv 

—  79.  Bod.  Tegghia\  Ma  da  altri  nomi  e  parole  di  simile  tenni-» 
nazione  appare  clie  allora  non  proferissero  at  modo  no<(tro.  — 
81.  Bod.  eh'  al  ben  far  j  ed  era  forse  più  discreto  iì  copista  dol 
Ros.  che  scrisse  ai  bnon  far.  —  84.  E  quf  pure  la  Vul.  e  tutte  le 
Edd.  /o'^i/èrnOj  secondo  la  pronunzia  fiorentina  de' secoli  posteriori. 
I  miei  due  testi  a  penna  Hnferno  j  e  fa  pronunzia  popolare  con- 
fondendo articolo  e  nome  creò  il  ninfcmo  delle  donnicciuole  se- 
dotte da  preti,  frati  e  romiti  nel  Decamerone  e  dove  Involta  va 
.<»critto  cosi.  —  85.  Volg.  Diverse  colpe:  ma  i  Codici  degli  Accade- 
mici stanno  con  fa  Nfd.  che  ha  diversa  colpa j  e  il  Poggiali  Inse- 
rendo nel  suo  testo  la  lezione  comune  contende  nelle  sue  noto  a 
favore  del  Lombardi.  Vat.  Caet.  Ant.  Ang.  Pog.  Bar.  qin  li  f/ratvt. 

—  87.  Vat.  Se  OmIo  scendi  là  i  potrai  vedere,  —  88.  Voi.  Md.  e 
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Pregolì  ch'alia  mente  altrui  mi  rechi: 

Più  non  ti  dico,  e  più  non  ti  rispondo.  90 

Li  diritti  occhi  torse  allora  in  biechi: 

Guardommi  un  poco,  e  poi  chinò  la  testa: 
Cadde  con  essa  a  par  degli  altri  ciechi.  93 

E  il  duca  disse  a  me:  Più  non  si  desta 
Di  qua  dal  suon  dell'angelica  tromba, 
Quando  vedrà  ia  nemica  podestà:  96 


tutti.  Ma  quando  lu  tarai  nel  dolce  mondo,  il  che  sMntende, 
pur  è  indefinito.  Videro  gli  Accademici  ne' loro  codici  comMo  nel 
Mhz.  il  verso  che  adotto  sì  perche  il  lorni  determina  questo  mondo, 
e  si  perchè  il  se  mai  sente  Insieme  la  preghiera  e  11  dubbio  del 
dannato.  —  91.  Bod.  allora  torse j  unico  chMo  mi  sappia.  —  92. 
Voi.  Md.  e  tutti  Guardomm'un.  —  H,  Vat.  diss'  aliai j  e  Pidiotismo 
è  palpabile,  tantoché  non  porgerò  pretesto  a  dispute  neppure  fra 
gli  uomini  dotti  scrivendo  rotondamente  guardommi  e  dissi  a  lui. 
—  96.  Cr.  Ros.  vedrà  eh'  io  raccolgo,  cpmechè  tutti  stampino  verrà, 
A  me  è  manifesto  che  il  poeta  pur  allude  al  «  caduto  con  gli 
altri  ciechi  x>  e  il  verbo  vedrà  si  connette  col  più  non  si  desta  a 
far  energico  chiaroscuro,  con  la  cecità  e  il  sonno  ferreo  del  pecca- 
tore: senzachè,  che  i  peccatori  «veggano»  la  presenza  del  Giu- 
dice Onnipotente  pare  egualmente  e  forse  anche  più  conforme  al 
Cristianesimo  che  la  «venuta»  di  lui  il  quale,  a  quanto  noi  ne 
sappiamo,  può  starsi  a  giudicare  dair  altissimo  de^  cieli.  Bensì 
che  tutto  il  genere  umano  risuscitato  vedrà  in  volto  il  Giudice 
eterno  è  narrazione  scritturale.  Inoltre  fa  più  quadro  a  lasciarci 
partecipare  del  terrore  sentito  da'  rei  costretU  a  guardare  in  volto 
un  Dio  offeso.  —  Ivij  96.  La  lite  arde  peggiore  fra  il  lor  della 
Volg.  e  seguaci,  e  il  la  della  Nid.  Assai  Codd.  stanno  per  V  una 
e  per  l'altra.  Chi  crede  ohe  Virgilio  intendesse  d'essere  morto 
anch'  esso  nelP  ira  di  Dio,  legge  la  neìnica,  lì  Biagioli  risponde 
<t  che  Virgilio  avendo  perduto  il  ciclo  per  sola  mancanxa  di  fede 
non  è  dalla  giustizia  divina  martellato.  »  Pare  a  me  che  Virgilio 
0  eh*  ei  chiami  neìniea  sua  la  glusUzia  divina,  o  nemica  solamente 
de'  peccatori,  parlerebbe  a  ogni  modo  con  irriverenca.  Però  V  idea 


68 

Ciascun  rilroverà  la  trista  tomba; 
Ripiglierà  sua  carne^  e  sua  figura; 
Udirà  quel,  che  in  eterno  rimbomba.  1)9 

Si  trapassammo  per  sozza  mistura 
Dell'ombre  e  della  pioggia,  a  passi  lenii. 
Toccando  un  poco  la  vita  futura:  102 

Per  ch'io  dissi:  Maestro,  esti  tormenti 
Cresceranno  ei  dopo  la  gran  sentenza, 
0  fien  minori,  o  saran  si  cocenti?  lt);> 

Ed  egli  a  me:  Ritorna  a  tua  scienza, 
Che  vuol,  quanto  la  cosa  è  più  perfetta. 
Più  senta  il  bene,  e  cosi  la  doglienza.  108 

Tuttoché  questa  gente  maledetta 

In  vera  perfezion  giammai  non  vada. 

Di  là,  più  che  di  qua,  essere  aspetta.  1 1 1 


della  giustizia  divinH  equa  insieme  e  inflessibile  viene  più  solen- 
nemente indicata  da  quelParticoIo  che  non  determina  Indivifliii, 
Inoltre  libera  \\  \vr<n  della  stridente  sillaba  (or.  —  {»7.  AUl.  Uni 
Ang.  SI  Val.  riverirà:  Ant.  Mai.  Ros.  Ciascuno  ris^edrà^  e  questo 
verbo  è  acremente  difeso;  e  davvero  se  non  fosse  assurdo  sarebbe 
poetico,  ma  i  morii  non  a  veggono  »  le  loro  fosse,  ond'  è  difncib^ 
ch^ei  possano  «  rivederle,  o  bensì  per  lo  stesso  miracolo  che  li  fa 
risorgere  le  ritrovano  comechè  parte  delle  loro  reliquie  siano  state 
smosse  da'*  sepolcri  e  smarritesi  fra  il  vortice  de"*  secoli  e  degli 
clementi;  e  questa  è  poesia  non  assurda.  —  404.  Le  Edd.  tulle 
cresceranno  dalla  Bod.  In  fuori  che  ha  cresceì^ann* j  e  qui  la  pro- 
nunzia di  certo  elide  naturalmente  una  almeno  delle  tre  vocali 
consecutive.  Se  non  che  per  assistere  la  pronunzia  s*  e  poscia 
abusato  d*elisionl  e  di  segni  ortografici  tanto  che  oggimai  la  lingua 
ci  par  mutilata.  Adunque  è  da  tornare  al  parlilo  di  scrivere  i 
vocaboli  interi,  qualvolta  il  metro  non  vi  ripugni.  —  106.  Aid. 
tenlenza,  —  410.   Cr.  -^  t^era 
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Noi  aggirammo  a  tondo  quella  strada. 
Parlando  più  a$sai,  ch'io  non  ridico: 
Venimmo  al  punto  dove  si  digrada;  114 

Quivi  trovammo  Pluto  il  gran  nemico. 


115.  Pog.  nimico. 


CANTO    VII. 


Pape  Salan^^pape  Satan  aleppe, 

Cominciò  Plulo  con  la  voce  chioccia: 

E  quel  savio  gentil,  che  tulio  seppe,  5 

Disse  per  confortarmi:  Non  ti  noccia 
La  tua  paura;  che  poder,  ch'egli  abbia, 
Non  ci  terrà  lo  scender  questa  roccia.  (> 

VARIAKTI 

$.  Bod.  potea. —  6.  Kid.  Non  ti  torrà;  Voi.  Non  li  terrà j  ed 
è  giusliflcato  da  due  Codd.  sotto  gli  occhi  miei  e  da  molti  esa- 
minati da  altri.  Bar.  legge  con  la  Nid.  e  il  recente  postillatore 
ripete  col  Lombardi  ciie  torre  è  lezione  sincera  perche  Dante  V  usa 
anche  altrove  nel  signiQcato  d' impedire.  L'analogia,  parmi,  sia 
qui  applicata  in  guisa  da  provare  assai  troppo.  Or  Dante  non  e 
egli  r  attentissimo  e  felicissimo  fra  i  poeti  a  vestire  le  medesime 
idee  con  locuzioni  diverse?  Ma  rispondesi:  Che  ove  tenere  non 
sia  in  compagnia  deir  articolo  dalj  la  grammatica  vieta  che  s'in- 
tenda per  impedire.  Odi  il  Buti  quasi  contemporaneo  di  Dante, 
«  Comm.  al  Purg.  IX.  i.  »  com'è  citato  nel  Vocabolario  :  «  Lo  malo 
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Poi  si  rivolse  a  quella  enfiata  labbia, 

E  disse  :  Taci,  maledetto  lupo  : 

Consuma  dentro  te  con  la  tua  rabbia.  9 

Non  è  senza  cagion  l'andare  al  cupo  : 

Vuoisi  cosi  nelP  alto,  ove  Michele 

FeMa  vendetta  del  superbo  strupo. .  12 

Quali  dal  vento  le  gonfiate  vele 

Caggiono  avvolte,  poiché  Talber  fiacca. 

Tal  cadde  a  terra  la  fiera  crudele.  15 

Cosi  s<;endemmo  nella  quarta  lacca 

Prendendo  più  della  dolente  ripa, 

Gie  il  mal  dell'universo  tutto  insacca.  18 

Ahi  giustizia  di  Dio!  tante  chi  stipa 

Nuove  travaglie  e  pene,  quante  io  viddi  ? 

E  perchè  nostra  colpa  si  ne  scipa?  21 

Come  fa  Fonda  là  sovra  Cariddi, 

Che  si  frange  con  quella,  in  cui  s'intoppa; 

Cosi  convien,  che  qui  la  gente  riddi.  24 

Qui  vidi  gente,  più  eh'  altrove,  troppa. 


amore  delle  cose  mondane  che  ci  tiene  la  intrata  della  pcnitenzia.» 

—  8.  Voi.  Nid.  e  tulli  maladelto;  seguo  Maz.  e  Ros.  —  H.  Ros. 
per  correzione  d'altra  mano  Vuoisi  cosi  colàj  e  così  forse  il  poeta 
scrisse  al  primo  trailo,  poi  corresse  com'è  nella  Voi.  f^uolsi  nel' 
l'alto  là;  finalmente  migliorò  II  verso  com'è  nella  Nid.  e  neXodd. 
Vat.  e  Ang.  Ani.  presso  TEd.  Rom.  —  14.  Ros.  quando  Varbor.  Pog. 
Maz.  quwìdo  Valber;  tutte  le  Edd.  poi  che:  ma  la  vela  cade 
ravvolta  non  poi  ma  mentre  che  l'albero  della  nave  si   rompe. 

—  17.  Cr.  Ros.  Ant.  Bar.  Caet.  Pigliando  più .  e  sente  d'idiotismo. 

—  19.  Ant.  Ahi  vendetta.  Cr.  quante  chi,  —  20.  Ang.  IVuoci  travagli 

—  22.  Bod.  sopra j  qui  e  sempre  e  forse  su  Tautorità  di  pochi 
Codici  nc^ quali  il  Dionìsi  amò  il  sopra  da  prosatore  più  del  sovra 
de' poeti. —  25.  Volg.  vid'io;  il  pronome  che  qui  è  superfluo  al 
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E  d^una  parte^  e  d'altra  con  grandi  urli 

Voltando  pesi  per  forza  di  poppa.  27 

Percotevansi  incontro,  e  poscia  pur  lì 

Si  rivolgea  ciascun  voltando  a  retro, 

Gridando:  Perchè  tieni,  e  perchè  burli?  50 

Cosi  tornavan  per  lo  cerchio  tetro 

Da  ogni  mano  alPopposito  punto. 

Gridando  sempre  in  loro  ontoso  metro:  55 

Poi  si  volgea  ciascun,  quand'era  giunto, 

Per  lo  suo  mezzo  cerchio,  alPaltra  giostra. 

E  io,  ch'avea  lo  cuor  quasi  compunto,  56 

Dissi:  Maestro  mio,  or  mi  dimostra 

Che  gente  è  questa  ;  e  se  tutti  fur  cherci 

Questi  chercuti  alla  sinistra  nostra.  59 

Ed  egli  a  me:  Tutti  e  quanti  fur  guerci 

Si  della  mente  in  la  vita  primaia, 


senso  e  noioso  al  metro,  non  è  nella  Nid.  ne  ne'  Codd.  Ros.  Alaz. 
Val.  Bar.  —  26.  Volg.  (e  la  esamino  emendatissima  nella  Cominiana.) 
Ed  UHGj  ed  altra;  nondimeno  nella  sua  ristampa  esatta  il  Pog- 
giali mutò  con  la  Nid.  E  d'una  e  d*allra;  bensì  tutte  le  Edd. 
senza  eccezione  scrivono  grand""  urli:  or  qui  il  prolungamento  della 
voce  nel  proferire  grandi  urlij  e  il  sibilo  eh'  esce  dallo  scontro 
delle  due  vocali  conferiscono  air  armonia  imitativa.  —  28.  Cr. 
insiemej  né  so  perchè  gli  Accademici  ne  facessero  capitale.  — 
SS.  Cr.  Da  ogni  parte.  —  53.  Tutte  le  Edd.  Gridandosi  anche 
loro  ontoso  metro.  —  Cr.  Gridando  sempre  il  lor.  —  Cass.  Gri- 
dando, ancora:  tante  varietà  m'accertano  nel  sospetto  che  la  le- 
zione comune  non  sia  sincera;  però  assento  all'Editore  del  Cod. 
Bar.  —  36.  Le  Edd.  tutte  aoea  lo  cor;  non  così  molti  de'  Codd. 
esaminati  da  molti;  l'uno  de' miei  legge  avea  et  cor j  l'altro  Ofea/ 
cor.  —  40.  Tutte  le  Edd.  fuorché  la  Bod.  Tutti  quanti,  ma  la 
copula  intermedia  accresce  enfasi  e  la  trovo  nel  Maz.  —  il.  Pog. 
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Che  con  misura  nullo  spendio  ferci.  42 

Assai  la  voce  lor  chiaro  l'abbaia, 

Quando  vengono  a^uo  punii  del  cerchio, 

Ove  colpa  contraria  gli  dispaia,  45 

Questi  Tur  cherci,  che  non  han  coperchio 

Piloso  al  capo,  e  Papi,  e  Cardinali, 

In  cui  usa  avarizia  il  suo  soperchio.  48 

E  io  :  Maestro ,  tra  questi  colali 

Dovrei  io  ben  riconoscere  alcuni. 

Che  furo  immondi  di  cotesti  mali.  51 

Ed  egli  a  me  :  Vani  pensieri  aduni  : 

La  sconoscente  vita,  che  i  fe^sozzi, 

Ad  ogni  conoscenza  or  li  fa  bruni.  54 

In  eterno  verranno  alli  duo  cozzi: 

Questi  risurgeranno  del  sepulcro 

Col  pugno  chiuso,  e  questi  co'  crin  mozzi.  57 
Mal  dare,  e  mal  tener  lo  mondo  pulcro 


nella  vita.  —  42.  Bod.  espendio.  —  44.  Cr.  fjiungonoj  ed  è  voca- 
bolo più  preciso,  ma  non  lo  vedo  altrove.  —  45.  Ros.  Dove,  — 
47.  Aid.  capo.  Papi,  e  lo  ricordo  perchè  altri  vegga,  come  la  man- 
canza della  e  congiuntiva  accorciando  la  lunghezza  della  seconda 
sillaba  di  capo  e  facendo  sentire  immediato  lo  scontro  po^  P(ijPh 
guasta  il  verso  in  .due  modi.  —  48.  Il  Lombardi  con  la  sua  Nid. 
ftxòj  e  non  perdona  alPu^a  della  Voi.  ch'ei  crede  irriverentissimo  ai 
papi  e  cardinali  presenti  e  futuri  tutti  netti  delPavidità  de^  lor 
predecessori  già  morti  e  dannati  a'  tempi  di  Dante.  Vero  è  che  f^ 
nlcuni  Codd.  T Accademia  della  Crusca  lesse  usò  e  così  TEd.  Rom. 
nel  Cod.  Cassinense;  ed  lo  nel  Ros.;  ma  non  farò  forza  contro  il 
numero  maggiore  di  Edd.  e  Codd.  —  5i.  Tutte  le  Edd.  Fano  peu' 
siero:  Ma  il  plurale  de' Codd.  Cr.  Ros.  Maz.  risponde  più  con- 
corde al  verbo  adunare.  —  55.  Voi.  Nid.  e  lutte  le  Edd.  affli  due. 
Itar.  e  i  mici  Codici  con  ortografia  più  schietta,  alli.  —  56.  Ros. 


64 

Ha  tolto  loro,  e  posti  a  questa  zuffa  : 

Qua!  ella  sia,  parole  non  ci  appulcro  :  (>0 

Or  puoi,  figliuol,  veder  la  corta  buffa 
De^  ben,  che  son  commessi  alla  Fortuna^ 
Per  che  Fumana  gente  si  rabbuffa  ;  05 

Che  tutto  Toro,  ch^è  sotto  la  Luna, 
0  che  già  fu,  di  quest^anime  stanche 
Non  poterebbe  farne  posar  una.  OU 

Maestro  mio,  diss'io,  or  mi  di'  anche  : 
Questa  Fortuna,  di  che  tu  mi  tocche, 
Che  è,  che  i  ben  del  mondo  ha  sì  tra  branche?   (il) 

E  quegli  a  me:  0  creature  sciocche, 
Quanta  ignoranza  è  quella  che  v'offende! 
Or  vo\  che  tu  mia  sentenza  ne  ìmbocohe.      li 

E  questi  surgeranno.  —  60.  Or.  parola.  Cr.  e  Val.  non  ci  pulcro  ; 
Kos.  non  ne  pulcro.  Ang.  non  li  pulcro.  Bar.  parlare  non  ci  pill- 
erò. Ant.  non  c'impukro;  e  giova  far  coDosccre  che  il  latinismo 
com'era  usurpato  da  Dante  confondeva  la  mente  agii  amanuensi. 
yedi  Discorso  sul  lesto:  scz.  CXCyi  sulla  fine.  >è  la  lezione  co- 
mune mi  pare  la  vera;  tuttavia  non  potendo  emendarla  se  non 
se  forse  per  via  di  congetture  la  lascio  com'è  nel  testo  della  Vul- 
gata. —  65.  Cr.  Di  che.  —  Kos.  Per  cui.  —  Vat.  Onde.  —  6U.  Bar. 
Kos.  Stu.  £  che  già.  —  6G.  Stu.  Non  pò tcì'cbbc  far  posar  sol  nittt. 
Ros.  Non  poterebbe  far  riposar  unaj  non  però  rimediano  a  (luel 
lunghissimo,  poterebbe.  Bar.  Non  e'  potrebbe  farne  posar  una^  a 
ci  veggo  la  mano  chirurgica  d'un  filologo.  Ve  chi  crede  clic  il 
Petrarca  abbia  corretto  nel  Cod.  Vat.  Non  ne  potrebbe  far  pattar 
pur  unUj  e  questa  lilza  di  monosillabi  ricorda  il  suo:  Che  bel  fin 
fa  chi  ben  amando  more.  Se  il  Petrarca  si  credeva  da  tanto  di 
ripulire  lo  stile  ch'ei  chiamava  rozzo  di  Dante,  non  però  ei  cre- 
deva il  poema  da  tanto.  —  67.  Le  Edd.  Maestro j  dissi  lui;  leggo 
col  Ros.  e  Maz.  giustiflcato  dal  Bar.  —  7i.  Il  verso  nella  Volg.  è 
misero,  ma  la  emendazione  della  ^iid.  Or  vo  che  tutti  mia  sen- 
tenza  imbocche ^  e  la    chiosa   del    Lombardi    sono   enigmatiche  . 
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Colui,  lo  cui  saver  tulio  trascende, 

Fece  li  Cieli,  e  die  lor  chi  conduce, 

Si  ch'ogni  parte  ad  ogni  parte  splende,  75 

Distribuendo  ugualmente  la  luce: 

Sìmileniente  agli  splendor  mondani 

Ordinò  general  ministra  e  duce,  7S 

Che  permutasse  a  tempo  li  ben  vani 

Di  gente  in  gente,  e  d'  uno  in  altro  sangue , 

Oltre  la  difension  de' senni  umani:  81 

Per  ch'una  gente  impera,  ed  altra  langue, 

Seguendo  Io  giudicio  di  costai. 

Che  giace  occulto  ,  come  in  orba  P  angue*  8i 
Vostro  saver  non  ha  contrasto  a  lei: 

Ella  provvede,  giudica,  e  persegue 

Suo  regno,  come  il  loro  gli  altri  Dei-  87 

Le  sue  permutazion  non  hanno  triegue  : 

Necessità  la  fa  esser  veloce  , 

Si  spesso  vien ,  chi  vicenda  consegue.  00 


75.  Bod.  saper.  —  78,  Cr.  Maz.  ministro.  Kos.  maestra.  —  82.  Aid. 
frariCy  che  sU  Accademici  «  iier  non  opporsi  all'aulorità  di  molti 
tesli  »  mutarono  in  gente.  Era  da  mutarsi  anclic  con  pochissimi 
testi.  Gente  esprime  le  nazioni  e  le  famiglie  del  genere  umano; 
nò  qui  Dante  parla  con  idee  ristrette  fra  termini  delle  parti ,  e 
fazioni  politiche^  —  Id.  Voi.  Kid.  e  l'altra.  Ros.  iMaz.  Ant.  Bar. 
Pog.  ed  altra.  —  84.  Voi.  Ched'è  eleganza  fittizia;  e  intrusa  a 
dispetto  d'assai  Codici  clic  con  la  Md.  leggono  die  è.  Ant.  Che 
sta.  La  lezione  che  io  copio  dal  Maz.  giustilìcato  da^  Codd.  del- 
rAccadcmia  pare  a  me  più  sincera.  —  81S.  Maz.  Stu.  non  è  con- 
trasto. —  86.  Kos.  Ant.  Ang.  Questa  provvede  :  ma  la  lezione 
comune  personifica  meglio  la  Dea  Fortuna.  —  87.  Bod.  come  il 
lor  fan  gli  altri  Dei,  migliore  della  Voi.  ma  contro  a  molte  au- 
torità. —  90.  Il  Torelli  leggeva  vien  che  ;  non  però  toglie  la  ne- 

DA>iTE,  Voi.  II.  5 
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Questa  è  colei,  eh' è  tanlo  posta  io  croce 
Pur  da  color,  che  le  dovrian  dar  lode  , 
Dandole  biasmo  a  torto,  e  mala  voce.  05 

Ma  ella  s*è  beata,  e  ciò  non  ode: 
Con  r  altre  prime  creature  lieta 
Volve  sua  spera,  o  beata  si  gode.  9(> 

Or  discendiamo  ornai  a  maggior  pietà: 
Già  ogni  stella  cade ,  che  saliva 
Quando  mi  mossi;  e  il  troppo  star  si  vieta.         9t) 

Noi  ricidemmo  il  cerchio  all'  altra  riva , 
Sovr' una  fonte,  che  boll«,  e  riversa 
Per  un  fossato,  che  da  lei  diriva.  102 

1/  acqua  era  buia  molto  più ,  che  persa  ; 
E  noi  in  compagnia  dell'  onde  bige 
Entrammo  giù  per  una  via  diversa.  105 

Ina  palude  fa ,  eh'  ha  nome  Stige , 
Questo  tristo  ruscel ,  quando  è  disceso 
Al  pie  delle  maligne  piagge  grige.  lOS 

E  io,  che  di  mirar  mi  slava  inteso, 
Vidi  genti  fangose  in  quel  pantano  , 
Ignude  tutte  ,  e  con  sembiante  odeso.  1 1 1 

cessila  d'una  chiosa  richiesta  anche  dalla  comune  lezione.  —  9) 
Ijod.  che  tanto  è  postcL  e  suona  meglio,  ma  non  lo  vedo  altrove. 
—  P3.  Cr.  e  Hos.  e  a  mala  voce.  Bar.  bocc.  —  109.  Voi.  ^id.  e 
molti  Codd.  Ed  io  che  di  mirar  mi  stava  inteso  ;  ma  gli  Acca- 
demici osservarono  ne"*  loro  testi  a  penna ,  e  nel  margine  della 
loro  edizione  registrarono  il  verso  comMo  lo  scrivo.  —  110.  Cr. 
genti  attuffatc,  —  111.  Bar.  ignudi  tutti  difeso  dairessere  u  genti 
nome  collettivo  d'uomini  e  donne.  »  Io  non  mi  so  d'alcun  nome 
collettivo  che  patisca  la  sconcordanza  nel  genere  con  queir  ele- 
ganza e  numero  d**  esempi  con  che  la  accoglie  nel  numero. 
t'cdi  la  postilla  qui  innanzi  Cani.  IV  r.  72.  —  E  fra  poco  «  notto 


l^oeste  si  percoteao  non  pur  con  mano 
Ma  con  la  tesla ,  e  col  peUo ,  e  co*  piedi , 
Troncandosi  condenti  a  brano  a  brano.  Ili 

Lo  baon  Maestro  disse  :  Figlio,  or  vedi 
L'anime  di  color,  cai  vinse  Tira: 
E  anche  vo' ,  che  la  per  cerio  credi,  1 1 7 

Che  sodo  l'acqua  ha  gente,  che  sospira, 
E  fanno  pallular  qaest^ acqua  al  summo. 
Come  l'occhio  ti  dice,  o'  che  s'aggira.  120 

Filli  nel  limo  dicon  :  Tristi  fummo 
Neir  aer  dolce,  che  del  Sol  s^  allegra, 
Portando  dentro  accidioso  fummo;  li3 

Or  ci  altristiam  nella  belletta  negra. 
Quesf  inno  lor  gorgoglia  nella  strozza. 
Che  dir  noi  posson  con  parola  integra.  1:2  li 


acqua  ha  qente  che  sospira  e  fannopuUular  quest'acqua.  »  Ben  le 
fmone  donne  di  Camaldoli  dicono  ogni  cosa  è  perduto,  e  i  ca- 
fnaIdo!f;ggiaoti  ne  ingemmano  le  loro  facce  ,  com'ei  chiaman  le 
pagine.  —  tH.  Voi.  e  i  seguaci  questi,  pur  riferito  sl genti;  non 
già  la  5id.  ne  il  Maz^  anzi  TAnt.  ha  elle.  —  143.  Bar.  Ma  colla 
testa  col  petto,  e  coi  piedi  scemando  la  prima  e  che  pur  accre- 
tice  fretta  e  insistenza  alla  rabbia  ;  inoltre  colla  per  con  la  è 
da  idioti.  —  l!8.  Bod.  Kos.  Maz.  e  gente.  —  119.  Kos.  E  che 
fan  pullular.  —  120.  Cr.  unqu'  ei  s'  aggira.  Maz.  onque.  Dante 
per  avventura  dev'essersi  provato  da  prima  a  domare  la  parola 
ovunque  elidendo  prima  la  t;  4  e  poscia  la  0 ,  della  sua  prima 
sillaba.  Ros.  0^  che  s'aggira,  e  la  0'  per  ove  trista  cpm^è,  la  è 
par  meno  K>astarda  della  u\  Farmi  che  ove  basterebbe  senz*aItro: 
ma  chi  vel  ponesse  farebbesi  reo  d'interpolazione.  —  i29.  Bod. 
del  Sol  s'allegra,  e  così  Slu. ,  e  V  è  piò  eleganza  che  nella  le- 
zione comune  dal  Sol.  — 135.  Qui  pure  il  Codice  Stu.  migliora 
il  verso  letto  da  tutti ,  Quest'  inno  si  gorgoglian  nella  strozza. 
Soli  i  Mdobealini  vogliono  Questo  inno  gorgoglian  senza  la  par- 


68 

Cosi  girammo  della  lorda  pozza 
Grand*  arco  tra  la  ripa  secca,  e  ii  mezzo , 
Con  gli  occhi  volti  .a  chi  del  fango  ingozza:       l!29 

Venimmo  al  pie  d'una  torre  al  dassezzo. 


ticella  8i  a  hinc  irae.  a  —  450.  Bar.  Ros.  Maz.  qui  somministrano 
una  variante  di  poco  momento  forse:  ma  migliore  di  appiè  co- 
mune a  tutte  le  edizioni. 


CAPO  Vili. 


Io  dico  seguitando ,  eh'  assai  prima , 
Che  noi  fussimo  al  pie  dell'alta  torre, 
Gli  occhi  nostri  n'  andar  suso  alla  cima  5 

Per  duo  fìammelte,  che  vedemmo  porre, 
E  un'altra  da  lungi  render  cenno, 
Tanto ,  eh'  a  pena  il  potea  T  occhio  torre.         tì 

E  io  rivolto  al  mar  di  tutto  il  senno 
Dissi:  Questo  che  dice?  e  che  risponde 
Quell'altro  fuoco?  e  chi  son  que\  che  il  fenno?     !) 

Ed  egU  a  me:  Su  per  le  sucide  onde 

VARIANTI 

4.  L'Ald.  ch*ei  vedemmo.  Bod.  con  Nid.  ch'iy  che  il  Lombardi 
spiega  per  ivi  ;  così  questa  lettera  è  altrove  torturata  da  altri  a 
dire  lij  ei,  iOj  anche  quando,  come  in  questo  luogo,  il  senso  può 
farne  senza  e  la  lezione  comune  è  chiarissima.  -»  7.  Vat.  Maz. 
Kos.    Io   ne  volsi. 
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Già  scorger  puoi  quello,  che  s'aspetta, 

Se  il  fumo  del  pantan  noi  ti  nasconde.  ì± 

Corda  non  pinse  mai  da  se  saetta, 

Che  si  corresse  via  per  l'aer  snella, 

Com^  io  vidi  una  nave  piccìoletta  1 5 

Venir  per  Y  acqua  verso  noi  in  quella  , 

Sotto  il  governo  d^  un  sol  galeoto , 

Che  gridava:  Or  se' giunta,  anima  fella?  18 
Flegiàs,  Flegiàs,  tu  gridi  a  voto, 

Disse  Io  mio  signore >  a  questa  volta: 


ìì.  Nifi.  Già  puoi  scorgere  quello  che  s'aspetta,'  verso  prosaico; 
ma  Pannotatore  del  Bar.  Io  trova  nei  suo  codice,  e  col  Lombardi  lo 
crede  Indispensabile  al  metro  da  che  puoi  non  è  disillabo.  Non  di 
certo  per  noi^  e  ne  anche  a^dì  del  Petrarca.  K.  Discorso  sul  testa 
iti  fine.  Ma  Dante  (e  giova  ridirlo  a  ogni  modo)  attende  alle  lunghe 
e  alle  brevi  più  che  ogni  altro  poeta  Italiano ,  e  fa  spesso  due 
piedi  di  due  vocali,  e  talvolta  ne  trae  una  melodia  tutta  sua.  H 
che  sarà  meglio  illustrato  dalle  parole  latine  cli'ei  riduce  a  ver- 
seggiatura italiana: 

O  sanguis  mc-us^  o  super  infusa 

Gratia  De-i,  sicut  libi,  cui 

Fuit  uììquam  Coeli  janu-a  reclusa. 

Par.  Jirr,  28;  e  così  sempre  in  quella  sua  canzone  in  tre  lingue: 

Jam  a-udissent  verba  me^  Graeci 
Oculos  me-osj  et  quid  libi  feci 
Nec  dicit  ipsa  nialum  est  de-isto. 

Il  Dionisi  inserì  nella  Bod.  Già  scorger  puoi  quel  che  qui  s'a- 
spetta\  e  senza  costringere  il  puoi  in  una  sillaba  v'  aggiunse  la 
cacofonia  quei  che  qui,  —  14.  Or.  Che  si  volasse,  —  19.  Bar. 
cridi  :  io  dalla  lunga  nota  che  nelFEd.  di  quel  testo  illustra  la 
permutazione  della  e  in  g  y  imparo  assai;  solo  non  so  intendere 
come  rantichissimo  amanuense  che  nel  verso  precedente  ricopiò 
gridava ,  abbia  qui   col  suo  crtdi  rappresentato  sinceramente  la 
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Più  non  ci  avrai,  se  non  passando  il  lolo.  il 

^^uale  colui,  che  grande  inganno  ascolla  , 

Che  $;li  sìa  fallo,  e  poi  se  ne  ranimarca , 

Tal  si  fé'  Flegiàs  nelP  ira  accolla.  il 

Lo  duca  mio  discese  nella  barca  ^ 

E  poi  mi  fece  enlrare  appresso  lui; 

E  sol,  quand^  io  fui  denlro  ,  parve  carca.         27 
Toslo  che  il  duca,  e  io  nei  legno  fui. 

Segando  se  ne  va  T  aulica  prora 

Deir acqua  più,  che  non  suol  con  altrui.         30 
Menlre  noi  corrcvam  la  moria  gora  ^ 

Dinanzi  mi  sì  fece  un  pien  di  fango , 

E  disse:  Chi  se' tu,  che  vieni  anzi  ora?  35 

E  io  a  luì:  SMo  vegno,  io  non  rimango, 

Ma  lu  chi  sei ,  che  sì  sei  fallo  brullo  ? 

Rispose:  Vedi^  die  son  un,  che  piango,  56 

E  io  a  lui:  Con  piangere  e  con  {ulto, 

Spirilo  maledetto  ,  li  rimani  ; 

Cirio  li  conosco,  ancor  sie  lordo  luUo.  39 

Allora  slese  al  legno  ambe  le  mani  ; 


pronuncia  di  quel  verbo  aM^mpi  di  Dante.  —  2!.  Cr.  Ros.  che 
sol  passando^  e  paiono  varianti  di  chiosatore  a  interpretare  il 
s"  non.  —  22.  Pog.  <^ual  è.  —  24.  Cr.  Kos.  Tal  fecesi  j  e  il  po- 
stillatore del  Bar.  Io  trova  in  molti  altri  codici,  e  raccomandalo 
come  rimedio  de'  ire  monosillalil  nel  |>rincipio  del  verso.  —  29. 
Alcuni  della  Cr.  Solcando  i  altri  Fetidendo,  Val.  Bar.  Kos.  Se^ 
ecndo  alla  Latina.  —  51.  Ros.  paesavam'^  Voi.  corravani\  Md. 
fugge  qui  e  sempre  l'idiotismo  e  con  essa  il  più  de^  Codd.  —  34. 
Volg.  S'io  vegno  non  rimango.  Md.  S'io  vengo  i'  non  rimango. 
Forse  la  ripetizione  del  pronome  parrà  troppa,  ma  pur  aggiunge 
dignità  alla  risposta  di  Dante,  e  fa  desumere  rallusione  sdegnosa 
dell'i nlerrogaziooe  :  Afa  tu  chi  m  ?  —  40.  Uos.  e  Uaz.  Jlhr  di* 
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Per  clic  il  Maestro  accorto  Io  sospinse, 
Dicendo:  Via  costà  con  gli  allri  cani.  i2 

Lo  collo  }K)i  con  le  braccia  mi  cinse  ; 
Baciommi  il  vofto,  e  disse  :  Alma  sdegnosa , 
Benedetta  colei,  cI^e  in  le  s'incinse.  41) 

Quel  fu  al  mondo  persona  orgogliosa: 
Bontit  non  è,  dire  sua  memoria  fregi: 
Cosi  e  r  ombra  sua  qui  furiosa.  iS 

Quanti  si  lengon  or  lassù  gran  regi, 
Che  qui  staranno,  come  porci  in  brago, 
Di  se  lasciando  orribili  dispregi.  51 

E  io:  Maestro,,  mollo  sarei  vago 
Di  vederlo  attuffare  in  questa  broda. 
Anzi  che  noi  uscissimo  del  (ago.  'òi 

Ed  egli  a  me:  Avanti  che  h  proda 
Ti  si  lasci  veder ,  tu  sarai  sazio  : 
Di  tal  disio  converrà,  che  Iti  goda.  57 

Dopo  ciò  poco  vidi  quello  straiio 


stese;  Bod.  Bar.  cnnbo.  —  43.  .Mai.  Ros,  Cr.  m'avvinse  ;  e  quìmìi 
nel  verso  45,  i  due  Codd.  miei  in  te  si  cinse  ^  che  se  non  fossr 
inusitato  per  s'impreffuò  scanserebbe  la  soverchia  in  preposta  a! 
verbo  incinse,  —  46.  Voi.  Qne^  e  alcune  sue  ristampe  Io  ridus- 
sero a  Quei ,  e  I  grammatici  vi  fondarono  leggi.  Ma  nella  edi- 
zione del  Poggiali  la  lettera  /  che  scansa  la  confusione  del  sin- 
golare col  plurale  è  restituita  e  »l  conforma  a'  Codd.  Vat.  Ros. 
Maz.  Bar.  e  forse  a  tutti,  alcuni  de' quali  ^rvranno  qiie  in  via  di 
abbreviatura  ,  ma  forsi;  nessuno  il  quei  che  il  Lombardi  trasse 
dalla  Nid.  —  48.  Cosi  s'è  per  timore  d'iato  :  ma  questa  s  stride, 
e  non  s'  è  intrusa  nella  Nid.  —  55.  .\ld.  vederlo  tuffare.  Ros. 
Maz.  a  tuffare.  —  Kl.  Voi.  Nid.  Prima  che.  e  i  campioni  delle 
tìiie  edizioni  vennero  a  tregua  per  leggere  concordemente  contru 
l'Ald.    che    è  gìustiflcata   dal  Val.  e  Maz.    —  58.  Pog.  Dopo  ciò 
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Far  di  costui  alle  fangose  genti, 

Che  Dio  ancor  ne  lodo,  e  ne  ringrazio.  GO 

Tutti  gridavano ,  a  Filippo  Argenti  : 

E  il  Fiorentino  spirilo  bizzarro 

In  se  medesmo  si  volgea  co'  denti.  r>5 

Quivi  il  lasciammo,  che  più  non  ne  narro  : 

Ma  negli  orecchi  mi  percosse  un  duolo, 

Per  ch'io  avanti  intento  l'occhie  sbarro;  66 
E  il  buon  Maestro  disse:  Ornai,  figliuolo, 

S'appressa  la  città,  ch'ha  nome  Dite, 

Co'  gravi  cittadin  ^  col  grande  stuolo.  69 

Ed  io:  Maestro^  già  le  sue  meschite 

Là  entro  certe  nella  valle  cerno 

Vermìghe,  come  se  di  fuoco  uscite  It 

Fossero;  ed  ei  mi  disse:  11  fuoco  eterno, 

Ch'  entro  1'  affuoca ,  le  dimostra  rosse  , 

Come  tu  vedi  in  questo  basso  Inferno.  75 

Noi  pur  giugnemmo  dentro  all'  alte  fosse , 

Che  vallan  quella  terra  sconsolata  : 

Le  mura  mi  parca  ,  che  ferro  fosse.  78 


poco  io  vidi  ;  ed  è  solo.  —  62.  Voi.  lo  ;  Nid.  quel  ;  Pog.  Ant. 
Bar.  Ang.  Ros.  Maz.  E  *l.  —  63.  Pog.  Maz.  «  vokea.  —  65. 
Pog.  Ros.  Bar.  neUe  orecchie.  —  66.  Bar.  aliante^  e  v'è  chi  noH 
piglia  per  errore'  di  penna.  —  70.  Bar.  messile,  a  perchè,  dice 
TAnnotalore^  l  Turchi  dicono  Messii  alle  loro  chiese  fabbricale 
di  legno,  n  Ma  io  ho  udito  chiamare  Moschea  le  loro  chiese  e 
cupole  di  marmi,  che  come  quelle  dell'inferno  Dantesco  reggono 
meglio  al  foco.  — 71.  Le  Edd.  tutte  Là  eìilro  cèrio.  Ros.  Max. 
e  alcuni  Codd.  degli  Accademici  cerle\  e  il  trasferire  su  gli  og- 
getti la  certezza  delPanlmo  di  chi  li  guarda  è  modo  più  poetico. 
—  76.  Ang.  girammo.  —  78.  Nid.  parean,  e  lo  trovo  nel  Ros.; 
ma  il  modo  impcrionale  nella  Volgata  accomuna  alla  lingua  ila' 


Non  senza  prima  far  grande  aggirala 
Venimmo  in  parie  ,  dove  il  nocohier  forte , 
liscile^  ci  gridò,  qui  è  Tenlrala.  81 

lo  vidi  più  di  mille  in  su  le  porle 
Dal  Ciel  pipvuli,  che  slizzosamenle 
Diccan:  Chi  è  coslui,  che  senza  morie  84 

Va  per  lo  regno  della  moria  genie  ? 
E  il  savio  mio  Macslro  fece  segno 
Di  voler  lor  parlar  segrelamenle.  87 

Allor  chiusero  un  poco  il  gran  disdegno , 
E  disser:  Vien  tu  solo,  e  quei  sen  vada, 
Che  si  ardilo  enlrò  per  queslo  regno:  90 

Sol  si  rilorni  per  la  (olle  slrada  : 
Provi,  se  sa;  che  lu  qui  rimarrai, 


liana  un'eleganza  Ialina  e  greca.  —  79.  La  Volg.  nella  ristampa 
del  Poggiali  ha  grand' aggirata ,  ma  nella  Cominiana  il  Volpi,  o 
per  più  religione  per  Tedizione  originale,  o  con  orecchio  più  fino 
grande  agfjtrata  ,  e  la  pronunzia  prolungandosi  per  le  due  vo- 
cali seconda  la  lunghezza  del  giro.  Ros.  Ang.  grande  girata  ; 
anclfcssi  a  sproposito.  —  8i.  Bar.  L'svilenvi',  gli  Accademici 
registrano  da'  lor  Codd.  questa  è  l'entrata.  —  85.  Voi.  contro  a 
molti  testi  a  penna  ed  Edizioni,  Da' ciel,  con  due  equivoci  in 
grazia  delia  storpiatura  deirarticolo  e  del  nome,  e  Tuno  e  laltro 
nel  numero  plurale.  —  92.  Voi.  pruovi.  >id.  provi.  La  n  iu 
pruocaj  puoscj  fnuooCj  cuorj  e  si  fatti  venne  sotto  la  penna  dei 
copisti  da'  Siciliani  de'  quali  il  dialetto  abbondantissimo  di  vo- 
cali e  segnatamente  di  u  cominciò  a  dilTondere  una  lingua  lette- 
raria in  Italia.  Ma  la  varietà  perpetua  de'  Codd.  nelP  ortografìa 
di  quei  vocaboli,  e  il  Manelli  che  nella  stessa  pagina  e  sentenza 
del  Decamerone  lasciò  e  rispose  e  rìsptiose ,  mostrano  clie  i  To- 
scani d'allora  scrivevano  più  che  non  proferivano  questa  inutile 
0,  e   noiosa   da   che  non  si  adotta  a  dittongo:  io  non  la  intesi 
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Clic  gli  hai*  scoria  sì  baia  contrada.  95 

Pensa  ,  Lellore ,  s' io  mi  sconfortai 
Nel  suon  delle  parole  maledette, 
Cir  io  non  credetti  ritornarci  mai.  9tì 

0  caro  Duca  mio^  che  più  di  sette 
Volte  m'hai  sicurtà  renduta,  e  tratto 
IV alto  periglio,  che  incontra  mi  stette,  99 

Non  mi  lasciar^  diss^  io ,  così  disfatto  : 
E  se  r andar  più  oltre  m' è  negato, 
Ritroviam  Torme  nostre  insieme  ratto.  102 

E  quel  signor,  che  lì  m^avea  menato. 
Mi  disse:  Non  temer,  che  il  nostro  passo 
Non  ci  può  torre  alcun,  da  tal  n^è  dato.       105 

iMa  qui  m^  attendi ,  e  lo  spirito  lasso 
Conforta  ,  e  ciba  di  speranza  buona , 
Ch'io  non  ti  lascerò  nel  mondo  basso.  108 

Così  sen  va ,  e  quivi  m'  abbandona 

Lo  dolce  padre  ;  e  io  rimango  in  forse , 

Che  il  si,  e  il  no  nel  capo  mi  tenzona.         Ili 

mai  se  non  dai  Napoletani. —  95.  Cr.  la  buja.'^^k.  Voi.  Pensa, 
lettor j  s' io  mi  disconfortai  :  seguo  la  Nid.  giustificata  dal  Codd. 
Pog.  e  Bar.  e  da^  due  sotto  gli  occhi  miei.  —  95.  Kos.  j41  stion  ; 
meglio,  ma  non  veggo  altra  autorità.  —  101.  Ros.  passar  più 
oltre  ;  in  questo  verso  alcuni  recenti  Editori  leggono  mV  nvqato 
con  la  Md.  «  perche  il  proseguire  quel  viaggio  importava  a  Dante 
solo.  »  Altri  contendono  per  la  Volgata  c'è  negato,  «  perchè  quan- 
tunque al  solo  Dante  importasse  Tandare,  ci  pur  volea  dire,  nc^ 
gaio  a  me  con  te  n  (Biagioli).  Ad  ógni  modo  parlerebbe  Dante 
di  se  solo,  e  la  lezione  della  Nid.  lascia  trasparire  la  compun- 
zione di  Dante  per  aver  cpionato  pericoli  e  ripulse  a  Virgilio 
che  sosteneva  quel  duro  viaggio  in  grazia  sua.  Inoltre,  e  qui  si 
appoggia  saldamente  il  Lombardi,  le  guardie  avevano  detto  a  Vir- 
gilio :  yien   tu  solo  ed  ei  sen  vada.  —  111.  Voi.  Ckè  si  e  no. 
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Udir  non  polei  quello,  ch^  a  lor  pofse: 
Ma  ci  non  slette  là  con  essi  guari, 
Che  ciascun  dentro  a  prova  si  ricorse.  1 1  i 

Chiuser  le  porte  quei  nostri  avversari 
Nel  petto  al  mio  signor  ^  che  fuor  rimase  ^ 
E  rivolsesi  a  me  con  passi  rari.  117 

Gli  occhi  alla  terra  ,  e  le  ciglia  avea  rase 
D^ogni  baldanza,  e  dicea  ne' sospiri: 
Chi  niMia  negate  le  dolenti  case?  120 

E  a  me  disse:  Tu,  perch'io  m'adiri. 
Non  sbigottir,  ch'io  vincerò  la  prova, 
Qual,  ch'alia  difension  dentro  s'aggiri.         125 

Questa  lor  tracotanza  non  è  nuova, 
Che  già  l'usaro  a  men  secreta  porta, 
La  qual  senza  serrarne  ancor  si  trova.  12C 


ve  chi  lo  giustifica  e  cita  il  Petrarchesco  Né  $i  né  no  nel  cuor 
mi  sìiona  intero  :  ma  i  dubbi  che  suonavano  nel  cuore  deirinna- 
moralo  ,  battagliavano  nella  fantasia  di  chi  viaggiava  vivo  fra 
diavoli  ?  ed  oltre  al  vigore  diverso  Infuso  da  circostanza  diversa 
nella  dizione,  il  Lombardi  con  la  Nid.  che  'l  no  e  *l  si.  Max.  Pog. 
Che  'l  sij  e  ^l  no.  Ros.  che  non  èst.  — 112.  Md.  Vdir  non  può  ti: 
Bar.  poti  j  Cass.  e  Ros.  potti  ;  e  sono  prove  dei  varii  idiotismi 
provinciali  degli  amanuensi  nel  coniugare  i  verbi.  Voi.  potè" 
e  benché  questo  sembri  uno  dei  rarissimi  casi  di  elisione  adone- 
stata dal  metro  ,  io  scrivo  la  parola  intera  perchè  Dante  proba- 
bilmente la  misurava  con  l'accento  del  latino  polui. — IJO.  Ang. 
Che  wiVm,  e  risponderebbe  al  latino  quid.  —  124.  Bod.  nonm'c 
nuova,  forse  intendendo  d' alluder^ol  pronome  al  viaggio  pre-  ^ 
cedente  di  Virgilio  scongiurato  dalla  strega  Erittone.  E  da  que- 
sta interpolazione  derivò  nel  verso  seguente  in  alcuni  Codici  tra 
i  quali  il  Vat.  Che  già  Viasaro  a  me  in  secreta  porta,  quando  in- 
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Sovr'  essa  vedeslù  la  scrìtta  morta  : 
E  già  di  qua  da  lei  discende  V  erta , 
Passando  per  li  cerchi  senza  scorta  1:29 

Tal,  che  per  lui  ne  fia  la  terra  aperta. 

vece  Virgilio  Intende  della  gran  porla  infernale  atterrala  da 
Cristo  risorto  dal  sepolcro.  —  127.  Bod.  Bar.  Sopr'esia,  —  i29. 
Cr.  H'Hza  iforliij  registrato  dagli  Accademici,  senza  ragione. 


C\NTO   IX. 


Quel  color,  che  villa  di  fuor  mi  pinse  . 
Voggendo  il  duca  mìo  tornar  in  volla^ 
Più  tosto  dentro  il  suo  nuovo  ristrinse.  3 

Attento  si  fermò,  come  uom^  ch^ ascolla; 
Che  V  occhio  noi  potea  menare  a  lunga 
Per  r  aer  nero ,  e  per  la  nebbia  folla.  ìì 

Pure  a  noi  converrà  vincer  la  punga. 
Cominciò  ei:  se  non  —  tal  ne  s'ofltMsi». 


VARIANTI 

4.  Bar.  om  invece  d'uom  sempre  e  sistcmalicaiiiente.  —  6.  Nid. 
i\u\  come  sempre  aere.  —  7.  Bod.  Pur  a  me.  —  8.  Bar.  el  per 
ci.  Voi.  ie  non,  tal  ne  s*offcr&e.  I  moderni  segni  di  sospensione  o 
di  reticenza. . .  o  —  additano  meglio  nelle  Edd.  seguaci  del  Lom- 
bardi il  soliloquio  mormoralo  da  Virgilio  «  mentr*era  sgomentalo 
dall^'rapedimento.  e  s'aspettava  dal  ciclo  il  soccorso  promessogli 
a  guidar  Dante.  Ma  quegli  uomini  dotti  i  quali  indovinano  le 
parole  per  l'appunto  che  Virgilio  si  tenne  dal  proferire  sor.o  as- 
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Oh  quanto  tarda  a  me,  ck'allri  qui  giunga!  9 
Io  vidi  ben,  si  com*ei  ricoperse 

Lo  cominciar  con  l'altro,  che  poi  venne, 

Che  fur  parole  alle  prime  diverse.  12 

Ma  nondimen  paura  il  suo  dir  dienne, 

Perch'io  traeva  la  parola  tronca 

Forse  a  peggior  sentenzia,  ch'ei  non  tenne,  ili 
In  questo  fondo  della  trista  conca 

Discende  mai  alcun  del  primo  grado. 

Che  sol  per  pena  ha  la  speranza  cionca?  18 
Questa  question  fec'io;  e  quei:  Di  rado 

Incontra,  mi  rispose,  che  di  nui 

Faccia  il  cammino  alcun,  per  quale  io  vado.  21 
Vero  è,  ch'altra  fiata  quaggiù  fui 

Congiurato  da  quella  Eriton  cruda. 

Che  richiamava  l'ombre  a' corpi  sui.  24 

Di  poco  era  di  me  la  carne  nuda, 

sai  più  acuti  di  Dante,  il  quale  confessa:  —  «  ch^ egli  traeva  la 
parola  tronca  porse  a  peggiore  sentenza  che  Virgilio  non  tenne.» 
—  11.  Aid.  con  altro,  Vat.  l'altro  che  pria,  —  13.  Kos.  Non  di 
men  dubbiar.  —  15.  Vat.  a  miglior  sentenzia.  —  18.  Vat.  Che 
sol  per  pena  la  speranza  cionca,  ed  è  brutto  anclie  come  verbo; 
il  Pulci  nel  Morgante  usa  cioncare  come  neutro  passivo ,  nello 
stesso  stgnifìcato  di  troncare  :  né  so  d'  altri  esempi,  e  non  per- 
tanto se  lo  trovassi  in  altri  Codici,  Io  porrei  anche  attivamente,  a 
liberare  il  verso  da  quel  disgraziato  addiellivo.  —  22.  Tutte  le 
Edd.  Iianno  Fusate  ^cr^  è. —  25.  Bar.  Conjurato\  ma  i  Latini 
non  avevano  fra'  segni  alfabetici  la  ;  consonante  ;  perche  dunque 
l'amanuense  non  ricopiò  coniurato'i  e  perchè  nello  stesso  verso 
ricopiò  il  latino  Ericto  non  com'è  ne'Codd.  Vat.  e  Ang. ,  bensì 
Eriton  com'è  mutilato  d'una  t  in  ogni  testo?  Tanta  affettazione 
e  incostanza  ne'  latinismi  mi  fan  talor  dubitare  su  l'autenticità  e 
antichità  di  quel  codice;  e  me   ne    rincresce  perchè  è  pieno  di 
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Ch'ella  mi  fece  inlrar  denlr'a  quel  mnro^ 

Per  trarne  un  spirto  del  cei^cliio  di  Giuda.  27 
Queir  e  il  più  basso  luogo,  e  il  fiù  oscuro, 

E  il  più  lontan  dal  Ciel^  che  lutto  gira: 

Ben  so  il  cammin;  però  ti  fa  sicuro.  oU 

Questa  palude^  che  il  gran  puzzo  spira, 

Valla  d^  intorno  la  città  dolente, 

U^non  poteino  entrare  ornai  senzMra:  o3 

E  altro  disse^  ma  non  l'ho  a  mente; 

Però  che  l'occhio  m'avea  tutto  tratto 

Ver  l'alta  torre  alla  cima  rovente,  30 

Ove  in  un  punto  furon  dritte  ratto 

Tre  Furie  infernal  di  sangue  tinte, 

Che  membra  femminili  aveano,  e  alto,  31) 

E  con  idre  verdissime  eran  cinte: 

Serpentelli,  e  ceraste  avean  per  crine. 


luminose  varianti. — 51.  Nid.  che  gran  puzzo]  ma  Tarlicolo  nella 
Voi.  qualiflca  il  puzzo  proprio  a  quella  sola  palude. —  52.  LcEdd. 
tutlc  cinse  (V  intorno.  Maz.  e  Cr.  yalla;  ed  e  più  energico,  più 
pittoresco^  e  meno  improprlam»*ntc  accompagnato  lUW in  torno  che 
al  verbo  cingere  e  poco  men  che  superfluo.  —  37.  Volg.  Nid.  e 
le  loro  ristampe,  in  punto  vidi  dritte.  Ma  varii  Codd.  scansano  il 
vidi  che  in  tutte  le  visioni  è  troppo  frequente.  Io  nel  Kos.  trovo 
fur  e  sovr'esso  una  delle  solite  glosksc  latine  facrnnt .  e  V  imma- 
gine riesce  più  viva  e  più  pittoresca.  Anche  gii  Acca<*emici  les- 
sero ne'  loro  Codd.  furon  ritte ,  e  la  variante  è  confermata  dal- 
FEdltore  del  Bar.  col  suo  ed  altri  testi  a  penna,  e  con  quattro 
Edizioni  del  secolo  XV.  —  58.  Tre  Furie  infernal;  le  due  vocali 
nel  dittongo  delPultima  sillaba  di  Furie  e  le  due  consonanti  suc- 
cedenti alla  prima  dHnfernal  protraendo  la  t  lunga  di  sua  natura, 
fanno  due  piedi  distinti  nel  verso;  però  chi  scrive  Furic'nffrnal 
a  modo  del  Salviali  non  trova  verso  ne  metro.  —  59.  Voi.  avèn. 
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Onde  le  fiere  lempie  erano  avvinte.  12 

E  quei^  che  ben  conobbe  le  meschine 

Della  Regina  dell' eterno  pianto, 

Guarda^  mi  disse,  ie  feroci  Trine.  43 

Questue  Megera  dal  sinistro  canto: 

Quella,  che  piange  dal  destro,  è  Metto: 

Tesifone  è  nel  mezzo;  e  tacque  a  tanto.  i8 

Con  r unghie  si  fendea  ciascuna  il  petto; 

Balteansi  a  palme;  e  grida van  si  alto, 

Ch*ìo  mi  strinsi  al  Poeta  per  sospetto.  51 

%    Venga  Medusa,  si  il  farem  di  smalto, 

Dicevan  tutte,  riguardando  in  giuBo: 

42.  Tulli   ei'an.  —  43.  La  voce  meschine  è  intesa   per  an- 
celle dirittamente.  Ma  che  sia  d'  origine  Fiamminga  o  Francese  , 
il   Mazzoni  ed   il    Du  Fresne  citati   dal   Lombardi    s' Ingannano. 
1  suoi  significali   vennero  innestati  nei  dialetti  romanzi  dai  Mori. 
Leggo  che   ncIP  interno   dell^  Africa ,    i  viaggiatori    Inglesi   udi- 
vano chiamare  Mcsquine  da'  Negri    Aborigeni   talor  per   compas* 
sione  e  talor  per  disprezzo.  (Narrative  of  Traoeh  and  Discove' 
ries  in  Northern  and  Central  Africa  in  Iheyears  1822,  i82o  and 
1824.  By  Major  Denham  and  Captain  Clapperton,  London  1826.) 
Or   da   che  lo  slato  di  servitù  partecipa  di  sciagura  e  di   abbie- 
zione,    il   vocabolo    in   questo    luogo   andrebbe  meglio  spiegato 
schiave.  —  45.  Voi.  Kid.  e  ogni  Ed.  Erine^  Vat.  Bar.    Trine  ^  e 
TEdifore  afferma  come  in  un  altro  codice  la    traduzione  interli- 
neare scrive    Feroccs  'J'ernas  j  e   chiosa   trcs  scilicet  furias  ;  ed 
in  un  altro  testo  ei  trovò  feroci  crine.  Io  in  quello  di  Roscoe  dl- 
scerno  rine  e  un  tentativo  di  raschiare  e    raggiustare    la    prima 
lettera,  che  or  guasta  court*,  può  scambiarsi  per  un  e  o  per  un  e 
o  per  un  tj  ne  quel    copiatore  usa  maiuscole  fuorclic  a  capo  di 
ogni  terzina:  Forse  a  Dante,  avendo  scritto  Erìne ,  rincrebbe  di 
aver  guasto  il  nome  in  grazia  della  rima  e  corresse  migliorando. 
Sia    che   può ,  la  variante  a  ogni  modo  è  bellissima,  e  FEd.  del 
Bar.    ne  ha  tutto  il  merito.  —  46.  Quella  è  Megera.  —  5f.  Nid. 
Che  mi  strimL  —  55.  Nid.  Gridavano  e  lo  trovo  in  due  codici  ; 

Da?ìte,  Voi.  IL  6 
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Mal  noi  vengiamino  in  Teseo  T  assalto.  54- 

Volgiti  indietro,  e  tìcn  Io  viso  chiuso  ; 

Che  se  il  Gorgon  sì  mostra,  e  tu  il  vedessi, 

Nulla  sarebbe  del  tornar  mai  suso.  57 

Cosi  disse  il  Maestro  ;  ed  egli  stessi 

Mi  volse,  e  non  si  tenne  alle  mie  mani, 

Che  con  le  sue  ancor  non  mi  chiudessi.  GO 
0  voi,  che  avete  gV intelletti  sani, 

Mirate  la  dottrina,  che  s'asconde 

Sotto  il  velame  degli  versi  strani.  G5 

E  già  venia  su  per  le  torbide  onde 

Un  fracasso  ^'un  suon  pien  di  spavento, 

Per  cui  tremavano  amendue  le  sponde,  00 

Non  altrimenti  fatto,  che  d'un  vento 

Impetuoso  per  gli  avversi  ardori, 

Che  fier  la  selva  senza  alcun  rattento  09 

ma  Dante  avendo  già  descritto  il  suono  delle  grida ,  or  riferisce 
il  senso  delle  parole.  —  51.  Volg.  Nid.  e  le  loro  ristampe.  Mai 
non  vengiammo  in  Teseo  l'assallo^  e  quindi  le  lunghe  liti  fra  i 
commentatori  che  s'acquetarono  Analmente  a  spiegare  «  noi  Fu- 
rie abblam  fatto  male  a  non  vendicare  sopra  Tes^o  Tassalto  che 
ei  vivo  diede  al  regno  de'  morti.  »  Io  nel  Ros.  e  Maz.  trovo  Mai 
non^  lezione  veduta  anche  nel  Pog.  e  migliore  della  comune, 
perche  non  ha  bisogno  di  chiosatori  :  tuttavia  ncppur  essa  si  ac- 
corda col  Sedet  ae.crnumque  seitebit  infelix  Theseus ,  che  Danf»^ 
aveva  letto  in  Virgilio,  e  qui  v'alludeva  di  certo.  L'  Accademia 
della  Crusca  vede  ne'  suoi  Codd.  Mal  noi  vengiamìno  ^  e  lo  re* 
gistrò,  ma  non  ne  fé' capitale;  e  non  pertanto  è  Tunica  sincera 
lezione,  perchè  è  chiara  ;  perchè  non  contraddice  alla  tradizione 
poetica  della  punizione  di  Teseo  ;  e  perchè  mostra  energicamente 
la  rabbia  di  vendetta  nelle  Furie  alle  quali  anche  il  severo  ca- 
stigo descritto  nell^'Eneide  doveva  parere  mltissimo.— r85.  Bar.  f^ol- 
giti  in  retro,  —  64.  Cr.  E  già  s'udia,  —  66.  Bod.  ambo  e  due, 
a  che  prò  ?  la  grammatica   ci  perde ,  usurpandosi    il    mascolino 
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E  i  rami  schianla,  abbaile,  e  porla  i  fiori  ; 
Dinanzi  polveroso  va  superbo  ; 
E  fa  fuggir  le  fiere,  e  gii  paslori.  72 

Gli  occhi  mi  sciolse  ,   e  disse  :  Or  drizza  il  nerbo 
Del  viso  su  per  quella  schiuma  anlica 
Per  indi,  ove  quel  fumo  è  più  acerbo.  75 

Come  le  rane  innanzi  alla  nimica 
Biscia  per  Tacqua  si  dileguan  lulle, 
Fin  ch^alla  lerra  ciascuna  s'abbica,  78 

Vìd'io  più  di  mille  anime  dislrulle 
Fuggir  cosi  dinanzi  ad  un,  che  al  passo 
Passava  Slige  con  le  pianle  asciulle.  SI 

Dal  vollo  rimovea  quelFaer  grasso, 
Menando  la  sinislra  innanzi  spesso; 
E  sol  di  quell'angoscia  parea  lasso.  ^'4 

Ben  m'accorsi,  ch'egli  era  del  Ciel  Messo, 
E  volsimi  al  Maeslro  ;  e  quei  fé'  segno, 
Ch'io  slessi  chelo,  ed  inchinassi  ad  esso.        87 

Alù  quanlo  mi   parea  pien  di  disdegno  ! 


per  neutro,  e  Tarmonia  imitativa  si  scema  d'assai.  —  70.  Voi. 
>id.  e  tutti  Gli  rami;  Mai.  Ros.  consentono  nella  variante  die 
io  segoo.  —  Id.  >'id.  e  molte  recenti  edizioni  porta  fuori. —  Id. 
Vot.  e  seguaci  punteggiano  $elva  ienza  alcun  rallento;  gli  rami 
schianta  j  abbaile.  La  ^id.  fìra  raitento  e  ramt  non  pone  indica- 
zione veruna  a  soffermare  il  lettore;  però  la  rapidità  e  confu- 
sione della  tempesta  del  vento  s'incaltano  in  questa  seconda  le- 
zione, ma  sMnterrompono  per  rinierpunzionc  delPaltra.  —  74.  Aid. 
fiamma  antica,  -»  75.  Cn  Per  me  ove  :  così  citato  dàir  Accade- 
mia e  dal  Volpi  senza  Tapostrofo  ;  bench'essi  pure  non  potevano 
intendere  se  non,  per  mezzo.  Sì  falU  alle  volte  riescono glMdio- 
tismi  a^  quali  acciò  che  tu  non  al>bia  da  equivocare  bisognano 
grimaldelli  ortograflei  come  questo  per  me  ?  —  85.  €r.  Ros.  Bar. 
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Giunse  alla  porla,  e  con  una  vergbella 

L'aperse,  che  non  ebbe  alcun  ritegno.  90 

0  cacciali  del  Cìel,  genie  dispella, 

Cominciò  egli  in  su  Torribil  soglia, 

Ond'esta  oilracotanza  in  voi  s'alleila?  95 

Perchè  ricalcilrate  a  quella  voglia,    • 

A  cui  non  puole  il  fin  mai  esser  mozzo, 

E  che  più  volle  v'ha  cresciula  doglia?  96 

Che  giova  nelle  Pala  dar  di  cozzo  ? 

Cerbero  voslro,  se  ben  vi  ricorda, 
.    Ne  porla  ancor  pelalo  il  mento,  e  il  gozzo.     99 
Poi  si  rivolse  per  la  slrada   lorda, 

E  non  fé'  molto  a  noi  :  ma  fé'  sembiante 

D'uomo,  cui  altra  cura  siringa  e  morda,        10:2 
Che  quella  di  colui,  che  gli  è  davanle  : 

E  noi  movemmo  i  piedi  in  ver  la  terra 

Sicuri  appresso  le  parole  sante.  105 

Dentro  v'entrammo  senza  alcuna  guerra  : 

E  io,  ch'avea  di  riguardar  dÌ5Ìo 

La  condizion,  che  lai  fortezza   serra,  lOS 

Come  fui  dentro,  io  l'occhio  intorno  invio, 

da  del  metso.  —  89.  Bar.  Kos.  Fenne.  —  90.  Voi.  Nid.  e  le  re- 
cenU  Edd.  non  v^eòbe.  Bar.  non  v'ebbe,  AUl.  e  i  Codd.  Ang.  Hos. 
Maz.  non  ebbe.  —  91.  Alcuni  Codd.  Cr.  cacciali  dal  del;  altri 
da  Dio.  —  93.  Aid.  Bod.  tracotanza.  —  9i.  Bar.  J  che  rical- 
citrare. —  9J$.  Ros.  dì  un*  il  fui.  —  109.  Ricopio  il  verso  dal  Maz. 
unico  testimonio;  ma  nò  la  lezione  è  di  tanto  momento  che  le 
bisogni  numero  o  peso  d*aulorilà.  La  Voi.  e  Bod.  com\V  fu\  tre 
mozzature.  Però  forse  il  Pog.  nella  sua  ristampa  delia  Volgala  si 
attentò  di  scrivere  Vio  intero;  non  però  rimedia  al  /((i storpiato 
in  fu*i  nel  tempo  stesso  la  e^  ij  Oj  u,  non  legate  se  non  dalla 
fj  che  è  una  aspiraliva  labiale,  (ischiano  ;  la  iNid.  vi   provve<lc 
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E  veggio  ad  ogni  man  grande  campagna, 
Piena  di  duolo^  e  di  tormento  rio.  Ili 

Sì  come  ad  Arli,  ove  il  Rodano  slagna, 
Sì  come  a  Pola  presso  del  Carnaro, 
Ch'Italia  chiude,  e  i  suoi  termini  bagna,         114 

Fanno  i  sepolcri  tulto  il  lito  varo; 
Così  facevan  quivi  d'ogni  parie, 
Salvo  che  '1  modo  v'era  più  amaro;  117 

escludendo  Vio  superfluo,  e  a  dir  vero  è  ripetuto  nel  poema  ao- 
clie  troppo;  ina  qui  11  verso  langue  senz^csso.  —  112.  Bar.  Vat. 
Maz.  che  /{odano  stagna.  La  e  di  ove  essendo  breve  non  po- 
trebl)e  reggere  da  se  tutto  Taccento  richiesto  dal  metro  e  V  a- 
cquista  appoggiandosi  alla  vocale  ed  alla  consonante  delParlieolo. 
—  115.  Tutte  le  Edd.  eh'  lo  mi  sappia  Quarnaro.  Maz.  Cr.  Cor- 
naroj  e  cosi  11  Bar.  Anzi  l'annotatore  allega  per  questa  variante 
«  la  migliore  parte  dc^  testi,  n  ma  non  II  nomina.  Tuttavia  cita 
Flavio  Biondo  nato  sul  flnire  del  secolo  \IV.  <(Carnariui  amul' 
mudine  cadaverHin  qttae  freqtienUbus  ibi  tempestcUibtu  fiunt,  e$t 
appellahis:  »  —  e  I  cimiteri  nel  medio  evo  eran  detti  CarnaWa. 
<^uella  moltitudine  di  sepolcri  vedevasi  anche  due  secoli  dopo 
Dante,  e  anche  oggi  il  golfo  è  funesto  a' naviganti.  Onde,  ove 
pare  sino  dalPetà  del  poeta  si  chiamasse  come  oggi  volgarmente 
Quarnaro  «  pur  nondimeno  fra  due  lezioni  diverse  s'ha  da  stare 
a  quella  che  quantunque  non  sia  generalmente  accolta  ti  ricorda 
le  origini  de'  nomi  geografici  e  V  age\'ota  la  fantasia  a  immagi- 
nar la  scena.  Carnaro  fa  indovinar  più  presto  la  ragione  della 
spiaggia  montuosa  di  tumuli  sepolcrali  (tke  questo  è  il  sigmficato 
di  varo)  per  V  infinità  di  cadaveri  portativi  dalle  burrasche  del 
mare.  —  115.  Vat.  sepolcri  tutti  in  luogo  varo;  sì  fallo  è  il 
codice  ascritto  alla  penna  del  Boccaccio,  allo  studio  del  Petrarca, 
e  alla  critica  deir  Aldo  !  Cr.  lito  varo  ;  la  accolgo  Invece  della 
lezione  universale  loco  ^  come  più  determinato ,  più  corrispon- 
dente alla  topografia  di  Pola  e  alle  memorie  che  il  poeta  fende 
a  eccitare:  Analmente  più  poetico,  da  che  t^  induce  a  Immagi- 
nare più  prontamente  quanti  dovcvan  essere  i  cadaveri  che  po- 
tevano ridurre  fneguale  la  spiaggia  marina  la  quale  da  per  tutto 
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Che  tra  gli  avelli  fiamme  erano  sparte. 

Per  le  quali  eran  si  del  tutto  accesi. 

Che  ferro  più  non  chiede  verun^arte.  120 

Tutti  gli  lor  coperchi  eran  sospesi, 

E  fuor  nausei van  si  duri  lamenti, 

Che  hen  parean  di  miseri,  e  d^ofTesi.  123 

E  io  :  Maestro,  chi  son  quelle  genti. 

Che  seppellite  dentro  da  quell'arche 

Si  fan  sentir  con  sospiri  dolenti?  liG 

Ed  egli  a  me:  Qui  son  gli  eresiarche 

Co*  lor  seguaci  d'ogni  setta,  e  mollo 

Più,  che  non  credi,  son  le  tombe  cardie.  12i) 
Simile  qui  con  simile  è  sepolto  : 

E  i  monumenti  son  più,  e  men  caldi. 

E  poi  ch'alia  man  destra  si  fu  volto,  132 

Passammo  tra  i  martiri,  e  gli  alti  spaldi. 

!»uole  mostrare  superflcie  pianissiina. — ÌÌS.Cr.ch'fntro  oli  avelli. 
—  120.  Pog.  neun  arte.  —  124.  Voi.  Md.  qnai  ìoìi  quelle  geìiti. 
.Mas.  Kos.  Pog.  Chi  »on,  ed  è  più  elegante.  —  126.  Voi.  con  gli 
»ospir.  Bod.  ed  antiche  Edd.  coti  li,  Nid.  Max.  con  sospiri  do» 
lentij  ed  è  più  oiclodioso,  più  patetico  e  libero  delia  troncatura 
quasi  sempre  viziosa,  e  peggiormente  nel  numero  plurale.  — 151. 
Voi.  e  tutti  Monimenti:  un  de'  trecentisti  li  dice  così  chiamati 
da  «  MonituSj  »  avviso  che  s'ha  da  morire;  anzi  gli  Accademici, 
nel  loro  vocabolario  registrano  la  \'oce  8le.ssa  in  »igniflruto  d'am- 
inonimcnto.  Parecchi  deMoro  Codici  della  Commedia  hanno  mu- 
nirne nli  ^  per  tombe;  e  assai  florcntineggiunli  così  Io  scrivono: 
ma  se  lo  applicassero  alia  fortificazione  militare  farebbero  forse 
da  savii.  Leggo  dunque  monumenli  senza  autorità  di  testo  ve- 
runo, dal  Vocabolario  in  fuori  che  cita  questa  ortografia  (ed  e 
Tunica  genuina  )  da  uno  scrittore  antichissimo.  —  133.  Ang.  Kos. 
altri  spaldij  le  mura  della  città  di  Dite  ;  or  da  queir  altri  non 
parrebbe  egli  che  anche  ne'  munimenti  poco  dinanii  intendessero 
mitra  fortificate  .* 


CANTO  X. 


Ora  sen  va  per  uno  slrello  calle 
Tra  il  muro  della  terra,  e  li  marlìri 
Lo  mio  Maestro  ;  e  io  dopo^  le  spalle.  5 

0  virlù  somma,  che  per  gli  empii  giri 
Mi  volvi,  cominciai,  come  a  te  piace, 
Parlami  e  soddisfammi  a'  miei  desiri  :  (> 

La  genie,  che  per  li  sepolcri  giace, 
Potrebbesi  veder  ?  già  son  levati 
Tutti  i  coperchi,  e  nessun  guardia  face.  0 

Ed  egli  a  me  ;  Tutti  saran  serrati, 
Quando  di  losaphat  qui  torneranno 

VARIANTI 

I.  Voi.  Per  un  segreto.  Pog.  uno  stretto;  e  r  Ed.  lasciando 
(a  lezione  degli  Accademici  nella  sua  stampa,  segue  nel  commento 
quella  del  suo  Cod.  adoUata  già  dal  Lombardi.  —  3.  Kos.  Maz. 
dietro  alle  spalle.  — i.Ros.  ampi. —  5.  Nid.  come  ti  piace.  —  IO. 
Bar.  E  quegli  a  me.  — il.  Voi.  Josaffa.  Ang.  Vat.  Bar.  Josaffàjt 
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Coi  corpi,  che  lassù  hanno  lasciati.  iì 

Suo  cimitero  da  questa  parte  hanno 

Con  Epicuro  lutti  i  suoi  seguaci, 

Che  Tanirna  coi  corpo  morta  fanno.  ir> 

Però  alla  dimanda,  che  mi  faci, 

Quinci  entro  soddisfatto  sarai  tosto, 

E  al  disio  ancor,  che  tu  mi  taci.  1S 

E  io  :  Buon  duca,  non  tegno  riposto 

A  te  mio  cor,  se  non  per  diccr  poco  ; 

E  tu  m'hai  non  pur  ora  a  ciò  disposto.  2t 

0  Tosco,  che  per  la  città  del  foco 

Vivo  ten  vai  cosi  parlando  onesto, 

Piacciati   di  ristare  in  questo  loco.  24 

La  tua  loquela  ti  fa  manifesto 

Di  quella  nobii  patria  natio. 

Alla  qual  forse  fui  troppo  molesto.  27 

Subitamente  questo  tuono  uscio 

D'una  deir arche:  però  m'accostai. 

Temendo,  un  poco  più  al  duca  mio.  HO 

mi  sto  col  lombardi.  —  13.  Aid.  cimUerio.  Or.  cimiteri.  —  17. 
Bar.  Pog.  e  i  due  miei  satisfatlo.  —  i9.  Voi.  Md.  e  tutti,  nafco- 
stOj  lodato  dagli  Accademici  per  «  più  proprio  e  più  pellegrino,» 
ond*escluscro  la  lezione  deirAldo  ch'io  preservo  come  più  meri- 
tevole della  lode:  vi  consentono  Mai.  e  Ros.  —  21.  Voi.  E  tu 
m'hai  non  pur  mo  a  ciò  dispotto.  Aspro  |)er  monosillabi;  inele- 
gante per  ridiolismo,  e  meno  chiaro  d^assai  del  verso  come  il 
Lombardi  trasselo  dalla  Nid.  — Si.  Voi.  Nid.  e  tutti  restare  ^  solo 
l'Ed.  del  Bar.  in  favore  del  verbo  più  proprio  cita  più  testi  ;  io 
lo  trovo  anche  nel  Aos.  gli  Edd.  Pad.  v'  aggiungono  il  Vat.  — 
26.  Bar.  solo,  Di  quella  patria  nobile  natio;  e  TEd.  sei  tiene 
«  miglioramento  che  non  possa  derivare  che  dalla  mano  dcirau- 
tore.  »  Chi  non  udisse  citarsi  codici  il  crederebbe  peggioramento 
di  mano  più  tarda  di  cinque  secoli  per  V  appunto.  —  29.  Ang. 
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Ed  ei  mi  disse:  Volgili,  che  fai? 

Vedi  là  Farinata,  che  s'è  dritto: 

Dalla  cintola  in  su  tutto  il  vedrai.  55 

Io  avea  già  il  mio  viso  nel  suo  fitto: 

E  ei  s'ergea  col  petto,  e  con  la  fronte, 

Com^ avesse  lo  Inferno  a  gran  dispitto:  56 

E  le  animose  man  del  duca,  e  pronte 

Mi  pinser  tra  le  sepolture  a  lui. 

Dicendo:  Le  parole  tue  sien  conte.  59 

Tosto  che  al  pie  della  sua  tomba  fui, 

Guardommi  un  poco^  e  poi  quasi  sdegnoso 

Mi  dimandò:  Chi  furo  i  maggior  lui?  42 

lo,  ch'era  d'ubbidir  desideroso, 

Non  gliel  celai,  ma  tutto  gli  mi  apersi; 

Ond'ei  levò  le  ciglia  un  poco  in  soso.  45 

Poi  disse:  Fieramente  furo  avversi 

A  me,  e  a' miei  primi,  e  a  mia  parte; 

Si  che  per  duo  fiate  li  dispersi.  48 

S^ei  fur  cacciati,  ei  tornar  d'ogni  parte, 

perch'io  nCaccottai,  —  55.  Ros.  E  el  mrgea.  Quanto  alVE  ei  s'er* 
gea  produce  un  concorso  di  vocali  protraUe  non  dissimile  airo- 
inerico  notato  da  Demetrio  Faler«*o  :  «  Multo  enim  magis  Ajacem 
magnum  fecit  vocalium  ^icLqcLtz\>^  concursui  ^  quam  clypem 
septeììiplex,  9  (De  Elocui.  sect.  48,  et  105;.  Raffronta  le  posUIle 
al  Canto  xyili.  lOi ,  e  XIX.  131.  —  36.  Voi.  Nid.  e  tutU  in 
gran  dispitto;  seguo  Maz.  Ros.  Pog.  Ang.  —  40.  Aid.  Bar.  Ang. 
Vat.  Ros.  Com'iOj  e  v'è  ch'il  sostiene  a  spada  tratta;  ma  la  le- 
zìone  comune  indica  più  rapidamente  la  curiosità  di  Farinata.  — 
41.  Pog.  Bar,  e  altri  forse,  Guatwnmi;  tuttavia  guardare  esprime 
meglio  le  dignitose  occhiate  di  Farinata  a  osservare  il  volto  del 
Fiorentino.  —  48.  Voi.  Nid.  e  tutti,  /or  li;  seguo  Maz.  e  Ros. — 
44.  Voi.  e  Md.  tutto  glie  le  apersi.  Questo  sgrammatìcaroenlo 
plebeo  corrrggesi  leggendo  col  Pog.  e  Ang.  Il  Cod.  Ros.  ha  ma 
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Risposi  io  lui,  runa,  e  T altra  fiala; 

Ma  i  vostri  non  appreser  ben  quell'arte.  !il 
Allor  surse  alla  vista  scoperchiala 

Un'ombra  lungo  questa  infino  al  mento: 

Credo,  che  s'era  inginocchion  levala.  Hi 

Dintorno  mi  guardò,  come  talento 

Avesse  di  veder  s'altri  era  meco; 

Ma  poi  che  il  sospiccar  fu  tutto  spento,  57 
Piangendo  disse:  Se  per  questo  cieco 

Carcere  vai  per  altezza  d'ingegno, 

Mio  figlio  ov'c,  e  perchè  non  e  teco?  tìO 

Onde  io  risposi  a  lui:  Da  me  non  vegno: 

Colui,  ch'attende  là,  per  qui  mi  mena. 

Porse  cui  Guido  vostro  ebbe  a  disdegno.  63 
Le  sue  parole,  e  il  modo  della  pena 

M'avevan  di  costui  già  letlo  il  nome; 


tutto  gli  apersi.  Bar.  li  l'apersi.  —  50.  Voi.  Bisposi  hti;  Irsgo 
con  la  Nid.  Pog.  Maz.  Il  Cod.  Ros.  Ita  rispos'io  a  Itti,  —  55.  Bar. 
questo^  PEd.  intendendo  Farinata:  sta  bene,  ma,  questa  intende 
l'ombra,  e  sta  megiho,  bensì  quell'  o  tinaie  continuo  lungo  questo 
infino  al  mento  guasta  ii  verso.  —  51.  Aid.  Ros.  Vat.  Caet.  Ang. 
in  ginocchie.  Nid.  in  ginocchi.  —  55.  Ros.  Intorno.  —  57.  Voi. 
sospicciar  che  sa  troppo  d'idiotismo.  Nid.  Bar.  suspicar,  e  tiene 
troppo  di  latinismo  ;  onde  scelgo  la  variante  del  Cod.  Pog.  — 
59.  La  Cominiana,  che  dagli  errori  tipogratlci  in  fuori  rappresenta 
a  un  di  presso  P  esemplare  pubblicato  dair  Accademia  della  Cru- 
sca, legge  per  altezza;  e  nondimeno  il  Poggiali,  ei  pure  seguace 
diligenti  SSimo  d'essa  Volgata  ,  stampa  a  sproposito  per  l"*  altezza 
non  per  isbaglio;  e  n'c  prova  ch*ei  dal  suo  codice  ella  la  lezione 
comune  in  via  di  variante.  —  61.  Qui  dal  Codice  di  Roscoe  rac- 
colgo una  lezione  notabile,  e  non  immeritevole  di  sottentrarc  alla 
comune ,  E  io  a  lui  da  me  stesso  non  vegno.  Solamente  rincre- 
ficemi  eh'  altri  testi  ch'io  sappia  non  l'avvalorino.  —  65.  Cr.  Ang. 
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Però  fu  la  risposta  cosi  piena.  66 

Di  subilo  drizzato  gridò:  Come 

Dicesti,  er//i  ebbe?  non  vi v' egli  ancora? 

Non  fiere  gii  occhi  suoi  lo  dolce  lome?  69 

Quando  s^ accorse  d'alcuna  dimora, 

Che  io  facea  dinanzi  alla  risposta, 

Supin  ricadde,  e  più  non  parve  fuora.  72 

Ma  queir  altro  magnanimo,  a  cui  posta 

Kistalo  m'era,  non  mutò  aspetto, 

Né  mosse  collo,  né  piegò  sua  costa:  75 

E  se,  continuando  al  primo  detto. 

Egli  han  quell'arte,  disse,  male  appresa. 

Ciò  mi  tormenta  più  che  questo  letto.  78 

Ma  non  cinquanta  volte  fia  raccesa 

La  faccia  della  donna,  che  qui  regge. 

Che  tu  saprai  quanto  quell'arte  pesa:  81 

E  se  tu  mai  nel  dolce  mondo  regge. 

Dimmi,  perche  quel  popolo  è  sì  empio 

Incontro  a' miei  in  ciascuna  sua  legge?  84 

Ond'io  a  lui:  Lo  strazio,  e  il  grande  scempio. 

Che  fece  TArbia  colorata  in  rosso, 

Bar.  dello  ;  Pog.  Ros.  eletto.  —  67.  Aid.  disse  escluso  giusta- 
mente dagli  Accademici.  —  69.  Cr.  Non  fier  negli.  Ros.  fier  aglt. 
—  71.  Voi.  Ch'io  faceva.  Leggo  co'  Godd.  Pog.  e  Maz.  ove  il  verso 
procede  lentissimo,  e  pare  che  vada  sofTermandosi  come  la  niente 
del  Poeta.  —  74.  Qui  pure  tutti  da'Codd.  in  fuori  citali  al  v. 
34.  Restato;  e  nel  verso  slesso  TAldo  stampò  cangiò  aspetto.  — 
7J$.  Cr.  Ne  torse  collo,  —  76.  Maz.  Val.  continuando  il  primo 
detto.  —  77.  Pog.  ò'egli^  Bar.  ocelli  j  e  TEd.  nota  che  la  ripeti- 
zione del  se  infonde  eflicacia  maggiore  al  discorso  ;  cosi  il  Ros. 
onde  piacerebberoi ,  se  non  accennasse  non  mi.  so  quale  impa- 
zienza, che  nuocerebbe  alla  gravila  del  discorso  e  del  pcrsonag- 


92 

Tale  orazion  fa  far  nel  nostro  tempio.  87 

Poi  ch'ebbe  sospirato  e  il  capo  scosso: 

A  ciò  non  fui  io  sol,  disse,  né  certo 

Senza  cagion  sarei  con  gli  altri  mosso;  i)Q 

Ma  fui  io  sol  colà,  dove  sofferte 

Fu  per  ciascun  di  torre  via  Fiorenza, 

Colui,  che  la  difesi  a  viso  aperto.  95 

Deh  se  riposi  mai  vostra  semenza, 

Pregai  io  lui,  solvetemi  quel  nodo. 

Che  qui  ha  inviluppata  mia  sentenza.  OG 

Ei  par,  che  voi  veggiate,  se  ben  odo, 

Dinanzi  quel,  che  il  tempo  seco  adduce, 

E  nel  presente  tenete  altro  modo.  99 

Noi  veggiam  come  quei^  che  ha  mala  luce, 

Le  cose,  disse,  che  ne  son  lontano; 

Che  tanto  ancor  ne  splende  il  sommo  Duce:  102 
Quando  s'appressano,  o  son,  tutto  è  vano 

Nostro  intelletto;  e  s'altri  noi  ci  apporta. 


gio  di  Farinata.  —  87.  Ros.  Tale  orazion  fa  far  il  nostro  Icììi- 
pio. —  Bar.  Tali  orazion:  e  come  T intendessero  i  contemporanei 
di  Dante  vedilo  nel  Discorto  sul  Testo.  —  88.  Voi.  Nìd.  PoicìCehhe 
sospirando  il  capo  scosso,  Cr.  sospirando  j  e  il  capo,  X\d.  mosso. 
Scrivo  coXodd.  Ros.  Maz.  Pog.  da  che  parmi  che  1'  azione  prò* 
ceda  più  grave  e  più  afflitta.  —  91.  Bar.  omaij  e  la  ragione  al- 
legata dall^Ed.  a  raccoglierlo  a  me  serve  per  l'appunto  ad  esclu- 
derlo. Mai  lascia  sentire  il  desiderio  e  Tincertezza  di  Dante  a  ri* 
patriare  dall'esilio  co'Ghibellini.  —-97.  Md.  El  par.  —  102.  Tutti 
cotanto;  leggo  col  Pog.  e  Maz.,  poiché  cotanto  indicherebbe  gra- 
titudine nel  dannato,  di  che  non  trovo  esempio,  se  non  nella 
privilegiata  Francesca  d'Arimino  (F.  Discorso  sul  TestOj  pag.  320) 
—  104.  Voi.  e  seguaci,  non  ci  apporta:  Pog.  e  Maz.  stanno  eoa 
la  IS'id.  noi  ci. 
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Nulla  sapem  di  vostro  sialo  umano.  105 

Però  comprender  puoi^  che  tulta  moria 
Pia  nostra  conoscenza  da  quel  punto, 
Che  del  futuro  fia  chiusa  la  porla.  108 

Allor,  come  di  mia  colpa  compunto, 
Dissi:  Or  direte  dunque  a  quel  caduto. 
Che  il  suo  nato  è  tra  vivi  ancor  congiunto.    1 1 1 

K  s'io  fui  dianzi  alla  risposta  muto, 
Fat'ei  saper,  che  il  fei,  perchè  pensava 
Già  nelFerror,  che  m^  avete  soluto.  114 

E  già  il  Maestro  mio  mi  richiamava: 
Per  ch'io  pregai  lo  spirito  più  avaccio. 
Che  mi  dicesse,  chi  con  lui  si  stava.  117 

Dissemi:  Qui  con  più  di  mille  giaccio: 
Qua  entro  è  lo  secondo  Federico, 
E  il  Cardinale;  e  degli  altri  mi  taccio:  120 

Indi  s'ascose:  e  io  in  ver  T antico 
Poeta  volsi  i  passi,  ripensando 

105.  Ros.  di  vostro  fato  untano,  —  ili.  DalPAldo  in  fuori, 
eh'  io  seguo ,  tutti  leggono  co'vioi  ancor  congiunto  j  e  gli 
Accademici  notano  a  parere  jnà  proprio  congiunto  co'  vivi 
die  tra  vivi.  »  Taccio  della  cacofonia  di  che  j  co  j  cor ,  con 
in  un  unico  verso  ;  ma  la  preposizione  co  non  è  ella  con- 
giunta e  connessa  nel  verbo  congiungcrc  ?  Si  fatti  a  me  paiono 
anzi  solecismi  che  vezzi  di  lingua.  Congiunto  a' vici  sarebl>e  il 
modo  proprio  ;  ma  fra  vivi  ha  più  ragione  poetica.  Dixeris  egre* 
gie  nolum  ii ^callida  verbum  Jìvddiderit  junctiira  novum  (Ad  Pia. 
48),  e  le  giunture  si  fanno  per  via  delie  particelle  che  quasi 
tutte  e  forse  in  qualunque  lingua  s'arrendono  a  procacciare  no- 
vita  alla  dizione.  —  ììò.fsìà.  Fat'ei  saper  che  il  feci  ch'io  pen- 
sava. Cr.  Direlcli  che  il.  —  116.  Voi.  spirto.  Pur  la  voce  leggesi 
intera  nella  Nid.  e  nc'Codd.  fliaz.  Itos.  Pog.  — 119.  Bar.  Qua  dentro. 
Kos   è  il  secondo,  e  se  Io  vedessi  anche  in  altri,  lo  anteporrei. 
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A  quel  parlar,  che  mi  parea  nemico.  125 

Egli  si  mosse;  e  poi  cosi  andando 
Mi  disse:  Perchè  sei  tu  si  smarrito? 
E  io  li  soddisfeci  al  suo  dimando.  12G 

La  mente  tua  conservi  quel  che  udito 
Hai  contra  te,  mi  comandò  quel  saggio, 
E  ora  attendi  qui;  e  drizzò  il  dito.  129 

Quando  sarai  dinanzi  al  dolce  raggio 
Di  quella,  il  cui  belP occhio  tutto  vede. 
Da  lei  saprai  di  tua  vita  il  viaggio.  132 

Appresso  volse  a  man  sinistra  il  piede: 

Lasciammo  il  muro,  e  gimmo  in  ver  lo  mezzo 
Per  un  sentier,  che  ad  una  valle  fiede,         135 

Che  in  (in  lassù  facea  spiacer  suo  lezzo. 


Ì24.  Bar.  Elio  si  mosse  ;  Ros.  E  ei.  —  126.  Bar.  salis- 
feci.  E  nel  i37  e  più  latinescamente  quel  eh"  audito.  —  128. 
Bar.  ne  comenda  quel  saggio  :  TEd.  s*appoggfa  all'autorità  «  d'al- 
tri testi  migliori  »  non  però  assegna ,  ne  intendo  il  perdio.  — 
129.  Pog.  ,  PEd.  attenendosi  nella  sua  Edizione  esattissimo  alia 
Voi.  nota  a  che  il  suo  codice  leggendo  il  verso  così  :  El  ora  al- 
lena i  a  cui  io  drizzo 'l  dilOj  conferisce  a  chiose  meno  astruso.  » 
L'  Ed.  del  Bar.  trova  la  stessa  variante  se  non  che  legge  dirizzo^ 
e  vi  fa  nota  lunghissima  a  trovare  a  arida  e  oscura  la  lezione 
comune.  »  Pur  e  Tunica  ottima.  S'altri  non  vi  vede  che  Virgilio 
dirizza  il  dito  al  Cielo  e  che  per  «  dolce  raggio  n  intende  Bea- 
trice, tal  sia  di  lui.  Forse  la  circostanza  che  dall'Inferno  non  ve- 
devasi  il  Cielo  trasse  a  sofisticare  gli  espositori  da'quali  non  v'è 
da  operare  che  assentano  esercizio  veruno  all' intcliello  nò  all'im- 
maginazione de'  lettori  di  poesia.  La  lezione  comune  è  bellissima 
per  l'appunto  però  che  v'è  in  essa  mistero  religioso  e  solennità 
d'espressioni. 


CANTO  XI. 


In  su  l'estremità  di  un'alta  ripa, 
Che  facevan  gran  pietre  rotte  in  cerchio, 
Venimmo  sovra  più  crudele  stipa  :  3 

E  quivi  per  Torribile  soperchio 
Del  puzzo,  che  il  profondo  abisso  gitta, 
Ci  raccostammo  dietro  ad  un  coperchio  G 

D'un  ^grande  avello,  ov'io  vidi  una  scritta, 
Che  diceva  :  Anastasio  Papa  guardo 

Lo    QUAL    TRASSE    FOTIN    DELLA    VIA    DRITTA.  9 

Lo  nostro  scender  conviene  esser  tardo, 
Si  che  s'ausi  in  prima  un  poco  il  senso 
Al  tristo  fiato,  e  poi  non  fìa  riguardo.  12 


VAMAJiTI 


1.  Cod.  Ang.  altra  ripa.  —  3.  Tutti  sopra;  leggo  col  Jìos.  — ? 
5.  Aid.  Del  grande  puzzo,  che  l'abisso  gitta,  Cr.  grave  puzzo.  — 
8.  Voi.  sinastagio.  —  11.  Voi.  un  poco  prima  il  senso. 
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Cosi  il  Maestro.  E  io  :  Alcun  compenso, 
Dissi  lui,  trova,  che  il  tempo  non  passi 
Perduto.  Ed  egli:  Vedi,  ch'a  ciò  penso.  15 

Figliuolo  mio,  dentro  a  colesti  sassi, 
Cominciò  poi  a  dir,  son  tre  cerchietti 
Di  grado  in  grado,  come  quei  che  lassi.  ÌS 

Tutti  son  pien  di  spirti  maledetti  : 
Ma  perchè  poi  ti  basti  pur  la  vista^ 
Intendi  come,  e  perchè  son  costretti.  il 

D'ogni  malizia,  ch^odio  in  Cielo  acquista. 
Ingiuria  è  il  fìne;  e  ogni  (in  cotale 
0  con  forza,  o  con  frode  altrui  contrista.       24 

Ma  perchè  frode  è  dclfuom  proprio  male. 
Più  spiace  a  Dio;  e  però  stan  di  sullo 
Gli  frodolcnti,  e  più  dolor  gli  assale.  27 

De'  violenti  il  primo  cerchio  è  tutto  : 
Ma  perchè  si  fa  forza  a  tre  persone, 
In  tre  gironi  è  distinto,  e  costrutto.  30 

A  Dio,  a  se,  al  prossimo  si  puone 
Far  forza  ;  dico  in  loro,  e  in  lor  cose, 
Come  udirai  con  aperta  ragione.  53 

16.  Voi.  Nìd.  Figliuol  mìo  dentro  da  cotesti  sansi ^  e  il  verso  pan» 
aspro  di  coosoiianti.  Seguo  Pog.  e  Mai.  —  20.  Cr.  più  la  iistaj  e  forse 
è  d^anleporsi  a  pur.  —  32.  Voi.  in  sé  e  in  lor  cose  _,  sostenuto 
da  Biagioli  perchè  «  il  nome  se  indica  meglio  la  personalità  ,  » 
e  perche  «  dà  al  verso  miglior  suono.  »  La  seconda  è  ragione 
d'orecchio,  chiamata  «e  superbissima  »  da  un  grande  Oratore,  e 
alla  quale  ei  pure  professa  che  non  attentavasl  di  rispondere  {Ci- 
cero,  Orat.  44;.  La  prima  e  grammaticale  e  non  meno  superba. 
Questo  sé  ad  ogni  modo  implica  confusione  nel  verso  precedente 
che  ha  un  altro  sé  necessario  tanto  più  quanto  spetta  a  una  delle 
tre  specie  del  genere  de'violenti.  La  lezione  del  Lombardi  è  inol- 
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Morie  per  forza,  e  ferule  dogliose 

Nel  prossimo  si  danno,  e  nel  suo  avere 

Ruine,  incendi,  e  collelle  dannose  :  o(> 

Onde  omicidi,  e  ciascun,  che  mal  fìere, 
(luaslalori,  e  predon  luUi  lormenla 
Lo  giron  primo  per  diverse  schiere.  3i) 

Può  uomo  avere  in  se  man  violenta, 
E  ne'  suoi  beni  ;  e  però  nel  secondo 
Giron  convien  che  senza  prò  si  penta  Ai 

Qualunque  priva  se  del  vostro  mondo. 
Biscazza,  e  fonde  la  sua  facullade  ; 
E  piange  là  dove  esser  dee  giocondo.  4I> 

Puossi  far  forza  nella  Deiladp, 

Col  cuor  negando  e  bestemmiando  quella, 

E  spregiando  Natura,  e  sua  boutade:  4H 

♦re  asserita  da'Codd.  Bar.  Ros.  Val.  —  56.  Voi.  (oileltc  dannose. 
Pur  osservando  il  Lombardi  che  gli  Accademici  a  questa  voce 
non  citarono  poscia  nel  loro  voeabolario  se  non  questo  unico 
passo,  s'appigliò  non  a  torto  a  coUeltCj  yoee  spiegata  da  essi  ag^ 
^rtmOy  imposizione^  rappresaglia^  con  parecclii  esempi  d'antichi^ 
<;  scritta  in  più  tcsU  della  Commedia.  L'Ed.  del  Bar.  e  il  Biagioli 
a  ogni  modo  con  eUmoIogle  desunte  da  vocabolaristi  della  Lati- 
nità barbara  armeggiano  per  toilette.  Io  trovo  nell'aurea  Latinità 
i'.oUeclam  ex-gerc  ( Cicero,  de  Or.  11.  57;  e  parmi  che  Dante  al- 
luda alle  tante  taglie,  e  tasso,  e  concussioni  sotto  nome  di  doni 
gratuiti  per  pubblico  bene,  imposte  <la  principi  e  magistrati;  e 
perciò  vi  aggiunge  dannose.  Altrove  s'adira  eh  Vi  le  vedeva  da- 
pertullo  in  Italia  (Convito  paff.  71^  paf.  126,  e  Discorso  sui  Te- 
sto, pag.  23i}j  equi  fors'anche  ebbe  in  mente  il  passo  della  Scrit- 
tura :  (t  Populum  meum  exaclores  sui  spollaverunt.  »  (Isaia  Cap. 
///.  12;.  —  57.  Cr.  Max.  Ros.  Odj  ,  omicidj.  Voi.  Onde  omicide , 
pigliandosel  gli  Accademici  per  plorale  di  Omicida.  -—  40.  Voi. 
Md.  e  ttitli  Paole  uomo.  Solo  ch'Io  sappia,  il  Cod.  Ros.  ha  la 
lezione  cW  io  scelgo.  —  4i.  Cr.  Ros.  Froda  la  sua  picultaile  ^  t 

DWTE,  Vo!.  II.  7 
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E  però  io  minor  gìron  suggella 

Del  segDO  suo  e  Soddoma,  e  Caorsa, 

E  chi  spregiando  Dio,  col  cor  favella.  51 

La  frode,  ond'ogni  coscienza  è  morsa, 
Può  Tuomo  usare  in  quei,  che  in  lui  si  fida, 
E  in  quei  che  fidanza  non  imborsa.  54 

Questo  modo  di  retro  par  che  uccida 
Pur  lo  vincol  d'amor,  che  fa  Natura  ; 
Onde  nel  cerchio  secondo  s'annida  57 

Ipocrisia,  lusinghe,  e  chi  affattura  ; 
Falsità,  ladroneccio,  e  simonia; 
Ruffian,  baratti,  e  simile  lordura.  60 

Per  Taltro  modo  quell'amor  s'obblia, 
Che  fa  Natura,  e  quel,  ch'è  poi  aggiunto, 
Di  che  la  fede  speziai  si  cria  :  63 

Onde  nel  cerchio  minore,  ov'e  il  punto 


va  notato.  Aid.  FasttllaUj  e  similmente  le  due  rime  seguenti.  — 
53.  Voi.  Può  l'uotìw  usare  in  colui  che  in  lui  fìda^  e  sa  di  bi- 
sticcio. Nid.  in  colui  che  si  fida*  e  pare  modo  plateale.  Leggo  col 
Cod.  Ros.  che  sì  sta  fra^due;  benché  ne  questa  pure  mi  sembri 
lezione  sincera.  —  55.  Bar.  incida,  e  i'  Ed.  difendelo.  E  pare  che 
sia  legge  per  esso  di  esiliare  le  voci  poetiche  e  fare  onore  alla 
locuzione  degli  scienziati.  Incidere  vincoli  suona  più  positivo  ; 
ina  uccidere  i  vincoli  della  natura  fa  sentire  anima  in  essi  e  in- 
tendere i  sentimenti  e  gli  alTelU  scambievoli  fra  uomo  e  uomo. 
I  Codd.  Cr.  più  chiaramente,  pure  meno  poeticamente,  Uccida 
pur  iolo  il  ben  d'  amor  :  pur  il  pur  qui  significa  solo  ne  più  nò 
meno;  ma  le  due  iiarole  unite  giovano  più  a  interpretare  ne* 
versi  60,  65,  il  nodo  formato  dalPamor  naturale  e  rafTermuto 
dalla  fede  speciale  d'uno  in  un  altro  individuo;  onde  quanti  rom- 
|H>no  questo  doppio  nodo  sono  traditori;  e  puniti  tutti  nel  nono 
e  più  profondo  de' cerchi  ove  siede  Lucifero.  — 61.  Vat.  Per  al- 
tro modo,  che  aggiunge  oscurità;  v^di  la  postilla  precedente. 
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Deir  universo,  in  su  che  Dite  siede, 

Qualunque  trade  in  eterno  è  consunto.  66 

E  io  :  Maestro,  assai  chiaro  procede 

La  tua  ragione  ;  e  assai  ben  distingue 

Questo  baratro,  e  il  popol,  che  il  possiede.  69 
iMa  dimmi:  Quei  della  palude  pingue, 

Che  mena  il  vento,  e  che  batte  la  pioggia, 

E  che  si  scontran  con  si  aspre  lingue,  72 

Percliè  non  dentro  della  citta  roggia^ 

Son  ei  puniti,  se  Dio  gli  ha  in  ira? 

E  s'ei  non  gli  lia^  perchè  sono  a  tal  foggia?  75 
Ed  egli  a  me  :  Perchè  tanto  delira, 

Disse,  lo  ingegno  tuo  da  quel  ch'ei  suole. 

Over  la  mente  dove  altrove  mira  ?  78 

Non  ti  rimembra  di  quelle  parole, 

67.  Bar.  Kos.  chiara^  ma  l'epiteto  avverbialmente  usato  pare  cirab- 
bia  più  grazia.  —  68.  Spesso  il  Poggiali,  nella  sua  Edizione  scru« 
polosissima,  si  diparte  dalla  Volgata  ch'^ei  nondimeno  professa  di 
ristampare;  onde  qui  pure  aggiungendo  una  t  alla  schietta  e  con- 
giuntiva della  Cominiana  legge  et  asioi,  lì  Lombardi  all'  usato  ed 
asiai.  lì  Volpi  aveva  orecchio  più  avvezzo  alla  prosodia.  —  69.  Bar. 
Questo  baratro  e  il  popol  che  possedè;  TEd.  perorando  dovers 
assegnare  la  possessione  dei  popoli  dannati  air  Inferno.  I  pecca- 
tori di  certo  sono  posseduti  dair  Inferno;  ma  di  certo  il  poeta  sa- 
pevasi  che  la  è  cosa  saputa  da  tutti:  perciò  mirando  sempre  a 
diffondere  novità  sulle  idee  comunissime,  qui  volle  esprimerle  in 
guisa  che  ci  destasse  alla  dolorosa  meditazione  che  V  Inferno  è 
Tunica  possessione  la  quale  avanza  ai  dannati.  —  7Ì.  Voi.  Nid.  e 
tutti  E  che  s*  incontrali.  1  Codd.  della  Cr.  scontran  con  diverse 
lingue.  Il  diverse  pare  variante  di  glosse  antiche,  ma  il  verbo 
che  così  leggesi  anche  nel  Kos.  e  Maz.  oltre  all'essere  più  ener- 
gico ricorda  meglio  a  l'intopparsi  e  percuotersi,  Puh  incontro 
Paltro,»  degli  avari  e  de'prodighi  {Cant,  f^/Z^Sl  —  SS)  acquali 
or  allude  il  poeta.  —  78.  Kos.  Over  la  mente  tua  dov'olirò  mira? 
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Con  le  quai  la  tua  Elica  perlratta 

Le  tre  disposizion,  che  il  Ciel  non  vuole,  8 1 
Incontinenza,  malizia,  e  la  matta 

Bestialitade  ?  e  come  incontinenza 

Men  Dio  offende,  e  men  biasimo  accatta  ?  84 
Se  tu  riguardi  ben  questa  sentenza, 

E  rechiti  alla  mente  chi  son  quelli, 

Che  su  di  fuor  sostengon  penitenza,  87 

Tu  vedrai  ben  perchè  da  questi  felli 

Sien  dipartiti,  e  perchè  men  crucciata 

La  divina  giustizia  li  martelli.  90 

0  Sol,  che  sani  ogni  vista  turbata. 

Tu  mi  contenti  si  quando  tu  solvi. 

Che  non  men,  che  saver,  dubbiar  m'aggrata.  95 
Ancora  un  poco  indietro  ti  rivolvi, 

DissMo,  là  dove  di',  che  usura  offende 

La  divina  boutade,  e  il  groppo  s  voi  vi.  96 

Filosofia,  mi  disse,  a  chi  Tattende, 

Nota  non  pure  in  una  sola  parte, 

Come  Natura  lo  suo  corso  prende  99 

Dal  divino  Intelletto,  e  da  sua  arte  : 

86.  Ro9.  E  rechili  a  metnoria  chi  tou  quelli..  —  90.  Cr.  Ros. 
Bar.  vendetta  j  e  v^è  chi  allega  die  la  vendetta  ma  non  la  giù- 
alizia  di  Dio  può  chiamarsi  corrucciata.  Sofisma  ;  da  che  nò 
runa  né  r altra  spellano  corrucciate  alla  deità.  Pur,  fra  due  , 
rira  nella  esecuzione  della  vendetta  pare  meuo  degna  di  Dio. 
Intorno  a  queste  parole  ralTronla  il  Discorso  sul  Testo,  —  91. 
Cr.  tchiw  '.  —  96  Aldo.  Ilos.  Maz.  Val.  i7  groppo  solvij  lezione  pu- 
tentemcnl^  partorita  da  chiosatori  (V.  Discorso  sul  Testo)  1  quali 
per  interpretare  svoWi  perderono  d'occhio  che  solkii  si  sta  in  ri- 
ma quattro  versi  Innanzi.  —  97.  Bar.  a  cui  /a  intende  e  cosi  i 
Codd   della  Cr.  con  Val.  e  Ang.  prosaicamente.  —  99.  Gr.  corpo 
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£  se  tu  ben  la  tua  Fisica  note, 

Tu  troverai  non  dopo  molle  carte,  102 

(]he  Tarte  vostra  quella,  quanto  puote, 

Segue,  come  il  maestro  fa  il  discente. 

Si  che  vostr'arle  a  Dio  quasi  è  nipote.  lOli 

Da  queste  due,  se  tu  li  rechi  a  ménte 

Lo  Genesi  dal  principio,  conviene 

Prender  sua  vita  e  avanzar  la  gente.  lOS 

E  perchè  Tusuriere  altra  via  tiene, 

Per  se  Natura,  e  per  la  sua  seguace 

Dispregia,  poi  che  in  altro  pon  la  spene.  1  i  f 
Ma  seguimi  oramai,  che  il  gir  mi  piace, 

Che  i  Pesci  guizzan  su  per  l'orizzonta, 


Itrcndc.  — 102.  Voi.  alla  quale  qui  il  Vel|»i  e  il  Poggiali  aderiro- 
no superstiziosissimi,  Iroverrai.  —  Ì0§.  Aid.  guesH  due  usati  neu- 
tralmente ;  e  peggio  Kos.  Da  queste  cose  j  se  le  rechi  a  mente. 
Questa  la  è  pure  delle  lezioni  interpolate  per  via  di  glosse.  — 
106.  107.  Md.  se  tu  ti  reclù  a  mente  Lo  Genesi,  dal  principio 
convene,  e  il  Lombardi  preceduto  da  Velutello,  e  seguitato  dagli 
Edd.  Rom.  Pad.  e  Bolog. ,  allega  più  testi  a  provare  che  vuoili 
intendere  convenne,  riferendosi  al  lavoro  della  terra  ingiunto  ad 
Adamo.  Le  interpretazioni  assistite  della  congettura  di  lettere  intar- 
siate 0  levate  via  per  espedienza  di  rima  sono  assai  mal  sicure.  Nella 
lezione  comune  posandoci  dopo  la  parola  principio  intendiamo  di 
facile  che  dall^  esempio  del  primo  Padre  conviene  a  noi  procac- 
ciarci la  vita  dalla  natura  e  dalP  arte.  {Note  varie  presso  gli 
Edd.  Pad,)  — «  109.  Cx.uturajOj  questa  invece  paté  lezione  d'a* 
roanuense  idiota.  —  111.  Voi.  Nid.  e  tutti  poiché;  Ros.  Max.  e 
fors*  anche  tutti  quasi  i  manoscritti  che  cito  dalle  Edd.  altrui  han- 
no le  due  particelle  disgiunte,  come  era  costume  universale  a  que' 
tempi  (i7.  il  Decam,  del  Manelli  Ed.  di  Lucca).  Il  poi  separato 
dal  che  in  questo  verso  riceve  per  la  lunghezza  prodotta  dalle 
due  vocali  l'accento  e  migliora  il  metro  d'assai. 
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E  il  Carro  tulio  sovra  Coro  giace,  fl4 

E  il  balzo  via  là  olire  si  dismonta. 


ili.  Itos.  sovra  il  Tauro  t\2  glossa  illeggibile  come  quasi  tutte  in 
qoel  codice  pare  che  tenda  ad  interpretarlo;  ma  ne  io  ne  altri  abbia- 
mo potuto  diciferarvi  più  che  «  Occidentalis.  »  e  poco  dopo  afie- 
ktl  die».  M  Voi.  Nid.  e  tutti  joora  il  coro  giace  j  quell'articolo 
al  nome  latinamente  usurpato  mi  ha  faccia  dMnterpoIaiione.  Vaz. 
non  lo  lia  e  mi  v'appiglio.. 


CANTO  XII. 


Era  Io  loco,  ove  a  scender  la  riva 

Venimmo,  alpestro  ;  e  per  quel  cirivi  er'  anco  , 

Tal,  cirogni  vista  ne  sarebbe  schiva.  5 

Qual  è  quella  mina,  che  ne!   fianco 

Di  qua  da  Trento  l'Adice  percosse, 

0  per  tremuoto,  o  per  sostegni  manco  ;  6 

('.he  da  cima  del  monte^  onde  si  mosse. 

Al  piano  è  sì  la  roccia  discoscesa, 

Che  alcuna  via  darebbe  a  chi  su  fosse  ;  D 

Colai  di  quel  burrato  era  la  scesa  : 

E  in  su  la  punta  della  rotta  lacca 

La  infamia  di  Creli  era  distesa,  '  12 

VARIANTI 

3.  Cr.  oqni  heilia,  —  5.  Aid.  Di  là,  e  gli  Accademici  postillano: 
a  Agli  abitator  dell'  Italia  la  maggior  rovina  deli^Adige  è  di  qua 
da  Trento  ;  e  parlando  Dante  benché  in  Inferno ,  crediamo  che 
descriva  il  luogo  come  se  si  ritrovasse  nella  sua  patria.  »  Qui 
Dante  non  parla  in  Inferno,  ma  delPlnferno;  anzi  da'priml  agli 
ultimi  canti  del  suo  poema  professa  d'averlo  composto  dopo  d^e^ 
sere  ritornato  fra'  vivi  (Jnf.  C  JL  r.  8.  Pat^ad,  XXyjl.  67).  — 
6.  Voi.  Md.  iostegno;  leggo  con  Maz.  Bar.  —  i3.  Voi.  rvid.  e  tutti 


404 

Che  fu  concclla  nella  falsa  vacca  : 
E  quando  vide  noi,  sé  stesso  morse, 
Si  come  quei,  cui  Tira  dentro  fiacca.  15 

Virgilio  mio  inver  lui  gridò:   Forse 
Tu  credi,  che  qui  sia  il  Duca  d'Atene, 
Che  su  nel  mondo  la  morte  ti  porse?  18 

Partili,  bestia,  che  questi  non  viene 
Ammaestrato  dalla  tua  sorella, 
Ma  vassi  per  veder  le  vostre  pene.  21 

Qual  è  quel  toro,  che  si  slaccia  in  quella 
Ch'ha  ricevuto  già  il  colpo  mortale,' 
Che  gir  non  sa,  ma  qua  e  là  saltella  ;  ^4 

Vid*io  lo  Minotauro  far  cotale. 

E  quegli  accorto  gridò  :  Corri  al  varco  ; 
Mentre  ch'è  in  furia,  è  buon  che  tu  ti  cale.  27 

• 

L^  infamia.  —  li.  Voi.  JK|^.  e  seguaci  sé  stetta;  misto  eoo  Bar. 
e  Roà.,  e  parmi  che  il  passaggio  istaoUneo  dal  femminino  Infa- 
mia al  mascolino  cbe  di  sobilo  (I  fa  immaginare  il  Minotauro  ab- 
bia energia  ed  eleganza.  — 15.  Bar.  affiacca,  Kos.  Come  colui  chi 
if entro  l'ira  fiacca.  —  i6.  Voi.  Md.  Lo  savio  mio;  Ros.  Lo  mio 
maestro.  Seguo  r  Aldo  come  è  citato  dagli  Accademici  e  ccìsu- 
rato.  Pur  io  vi  sento  più  affetto.  Il  Vat.  legge  Lo  savio  mio  Vir- 
gilio gridò  forse.  —  21.  L^ originale  Kid.  viense  j  e  il  Lombardi 
ne  fa  viensij  e  scema  un  po'  la  ripetizione  viene  del  verso  penul- 
timo. —  it.  Aid.  si  lancia^  e  cosi  il  Cod.  Caet.  adottato  dal  Dp- 
Komanis  Ed.  Rem.  Gli  Accademici  lo  rifiutarono  postillando:  «  / 
tori  in  beccheria  si  menano  legati.  »  1  beccai  non  ammazzano  se 
non  buoi,  che  Dante  può  forse  avere  nobilitato  chiamandoli  tori, 
ma  forse  anche  usò  il  vocabolo  nel  proprio  significato  mirando 
alla  caccia  deHori  che  facevano  sino  a*dì  nostri  da  gladiatori  ne- 
gli spettacoli  popolari,  e  non  erano  legati.  Se  ciò  fosse  la  lezione 
vera  sarebbe  lancia.  >'on  però  s'ha  da  rimutare  per  congetture  la 
lezione  comune,  dorè  t  vincoli  rotti  aggiungono  circostanze  ed 
evidenza  air  immagine.  —  27.  Bar.  che  infuria  :   Kos.   che  furia 
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Cosi  prendemmo  via  giù  per  lo  scarco 
Di  quelle  pietre,  che  spesso  movienst 
Sollo  i  miei  piedi  per  lo  nuovo  carco.  50 

lo  già  pensando;  e  quei  disse  :  Tu  pensi 
Forse  a  questa  mina,  ch'è  guardata 
Da  qiieirira  bestiai,  ch'io  ora  spensi.  35 

Or  vo'  che  sappi,  che  Taltra  fìata, 

Ch*io  discesi  quaggiù  nel  basso  Inferno, 
Questa  roccia  non  era  ancor  cascala.  56 

Ma  certo  poco  pria,  se  ben  discerno. 
Che  discendesse  Quei,  che  la  gran  preda 
Levò  a  Dite  del  cerchio  superno,  59 

Da  tutte  parti  Falla  valle  Jeda 

Tremò  si,  ch'io  pensai,  che  l'universo 

Sentisse  amor,  per  lo  quale  è  chi  creda  it 

Più  volte  il  mondo  in  caos  converso  : 
E  in  quel  punto  questa  vecchia  roccia 
Qui,  e  altrove  più  fece  riverso.  45 

Ma  ficca  gli  occhi  a  valle;  che  s'approccia 
La  riviera  del  sangue,  in  la  qual  bolle 
Qual,  che  per  violenza  in  altrui  noccia.  48 

0  cieca  cupidigia,  o  ira  folle, 

28.  Aid.  via  su  per  lo  icarcOj  e  cosi  il  Val.  —  36..  Aid.  non 
era  ancor  taqliata.  —  38.  Voi.  Md.  e  tutti  Che  venisse  Colui: 
la  mia  lezione  sta  ne^Codd.  deiP  Accademia.  —  45.  Voi.  Qui  e  al' 
troi-e  tal  fece  riverso.  Sto  con  la  Md.  —  49.  Bar.  O  cieca  cupi* 
(liflia  e  ria  e  folle  ^  e  se  l'abbia  V  Ed.  che  difendclo  con  definì- 
zioni  scolastiche  della  cupidigia.  II  Poeta  Intende  il  doppio  fu- 
rore di  «  superbia  »  e  di  a  avidità  »  che  sospinge  i  violenti  a 
usare  degli  averi  e  della  vila  altrui  a  lor  beneplacito;  però  \i\ 
(|uclla  riviera  di  sangue , 

»  Ove  la  tirannia  convien  che  gema,  » 
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Che  si  ci  sproni  nella  vita  corta, 

E  nelFeterna  poi  si  mal  c'imniìolle!  ol 

Io  vidi  un'ampia  fossa  in  arco  torta, 

Come  quella,  che  tutto  il  piano  abbraccia, 

Secondo  ch'avea  detto  la  mia  scorta  :  54 

E  tra  il  pie  della  ripa,  ed  essa  in  traccia 

Correan  Centauri  armati  di  saette, 

Come  solean  nel  mondo  andare  a  caccia*  37 
Vedendoci  calar  ciascun  ristette, 

E  della  schiera  tre  si  dipartirò 

Con  archi,  e  asticciuole  prima  elette:  60 

E  Tun  gridò  da  lungi:  A  qual  martiro 

Venite  voi,  che  scendiate  la  costa  ? 

Dilel   costinci,  se  non,  l'arco  tiro.  63 

Lo  mio  Maestro  disse:  La  risposta 

Parem  noi  a  Chiron  costà  di  presso: 

Mal  fu  la  voglia  tua  sempre  si  tosta.  66 

Poi  mi  tentò,  e  disse:  Quegli  è  Nesso, 

Che  inori  per  la  bella  Deianira, 

K  fé'  dì  sé  la  vendetta  egli  slesso.  69 

E  quel  di  mezzo,  che  il  petto  si  mira, 

E  il  gran  Chirone,  il  qual  nudrio  Achille  : 

Quell'altro  e  Polo,  che  fu  si  pien  d'ira.  7^2, 

Dintorno  al  fosso  vanno  a  mille  a  mille, 

Saettando  quale  anima  si  svelle 


«gli  esclama  contro  alla  cupidigia  ed  alPIra^,  e  quivi  vede  puniti 
coloro . 

«  Che  dier  nel  sangue  e  nelPavor  di  pigilo,  u 

Vedi  dal  verso  100  alla  fine  del  canto.  —  63.  Pog.  e  se  non.  — 
70.  Voi.  >id.  e  tutti  che  al  petto;  seguo  Pog.  e  Maz. .  e  T  atlltu- 
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Del  sangue  più  che  sua  colpa  sortille.  75 

Noi  ci  appressammo  a  quelle  fiere  snelle: 
Chiron  press  uno  strale,  e  con  la  cocca 
Fece  la  barba  indietro  alle  mascelle.  78 

Quando  s'ebbe  scoperta  la  gran  bocca, 
Disse  accompagni:  Siete  voi  accorti, 
Che  quel  di  rietro  move  ciò  ch'ei  tocca?        81 

Cosi  non  soglion  fare  i  pie  de'  morti. 
E  il  mio  buon  duca,  che  già  gli  era  al  petto, 
Ove  le  due  nature  son  consorti,  84 

Rispose  :  Ben  è  vivo;  e  sì  soletto 
Mostrargli  mi  convien  la  valle  buia  : 
Necessità  il  c'induce,  e  non  diletto.  87 

Tal  si  parti  da  cantare  alleluia, 

Che  me  condusse  a  questo  ufìcio  nuovo; 

Non  è  ladron,  né  io  anima  fuia.  90 

Ma  per  quella  virtù,  per  chi  io  movo 
Li  passi  miei  per  si  selvaggia  strada. 
Danne  un  de'  tuoi,  a  cui  noi  siamo  a  pruovo,  93 

Che  ne  dimostri  là  ove  si  guada. 


dine  pensosa  di  Chirone  risalta  in  un  subito.  —  81.  Voi.  di  rie» 
irò  muove,  Ros.  cAVI  tocca.  Nid.  ciò  che  tocca.  —  84.  Voi.  duo. 
—  89.  Voi.  rs'id.  e  seguaci,  Che  ne  commise.  Bar.  e  Pog.  Che  mi; 
Maz.  Ros.  consentono  nella  variante  che  ho  scelto.  —  91.  Ros. 
somministra  la  mia  lezione  che  oltre  al  rimediare  alla  ripetizione 
del  per  cui ,  ed  a  cui  nella  termina  nied<?sima  e  allo  strozzarsi 
scambievole  delle  vocali  cui  io  (onde  gli  Accademici  scrissero  cu') 
aggiunge  il  pregio  d'  eleganza,  e  schietta  purità  d'idioma.  —  95. 
Lascio  la  u  a  pruovo  perchè  il  Vehitello,  il  Daniello,  il  Volpi,  e 
il  Lombardi  PalTermano  per  idiotismo  lombardo  se  pure  non  è  si- 
ciliano. —  94.  Bar.  E  che  ne  mostri  là  ove  j  e  cosi  il  Ros.  se 
non  che  leggo,  djoe.  Per  altro  al  mostri  manca  la  novità  del  di» 
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E  che  porli  costui  in  sa  la  groppa, 

Che  non  r  spirto,  che  per  Faer  vada.  96 

Chiron  sì  volse  in  su  Ma  destra  poppa, 
K  iìhvt  a  Nesso  :  Torna,  e  si  li   guida^ 
H  dì  cansan  scaltra  schiera  v'intoppa.  99 

iNoi  ci  movemmo  con  la  scorta  fida 
Lungo  la  proda  del  bolior  vermiglio, 
Ove  i  bollili  faceano  acri  strida.  102 

<^>uivi  era  gente  sotto  inflno  al  ciglio; 
E  il  gran  (Centauro  disse  :  Ei  soo  tiranni. 
Che  dier  nel  sangue,  e  nell'aver  di  piglio.      105 

Quivi  si  piangon  gli  spietati  danni  : 
Quivi  Alessandro,  e  Dionisio  fero, 
Che  fé*  Cicilia  aver  dolorosi  anni  :  108 

E  quella  fronte,  chMia  pel  cosi  nero, 
E  Azzolino;  e  queirallro,  clì*è  biondo, 
È  Obizzo  da  Esti,  il  qual  per  vero  ilt 

Fu  spento  dal  figliastro  su  nel  mondo. 
Allor  mi  volsi  al  Poeta;  e  quei  disse: 
Quesli  ti  sia  or  primo,  e  io  secondo.  114 


moitri,  —  99.  Md.  aere  e  così  invariabilmente.  —  99.  Md.  e 
Ko9.  s'intoppa,  —  102.  Voi.  facèno.  Pog.  Bar  Ros.  Maz.  come  la 
INld.  lutti,  alte  itrida.  Seguo  Max.  e  Bar.  —  ICS.  Voi.  Md.  e  tuUI 
ch'io  sappiami,  Io  vidi  da  Bo^.  in  Tuori.  Meo  bene  Max.  Qui  vidi. 
—  107.  Voi.  Nid.  Qui  v*è.  )Ia  il  Poggiali  avvedendosi  che  cozza 
col  u^ivi  del  verso  innanzi,  stampò  QftJcV,  contro  al  Voipi  senza 
Addurre  codice  alcuno.  Lo  sgrammaUca mento  è  patente  a  ogni 
modo  e  si  sta  fra  seicento  equivoci  de'  caratteri  logori  e  della 
correzione  de' fogli  sul  torchio  inverecondissima  della  edizione  del* 
r  Accademia.  —  108.  Tutti  Cilicia  eli' era  da  lasciarsi  ai  libri  dei 
nov«*llatori.  —109.  Tutti  rh*ha  *lpel:  l'articolo  non  è  nel  Maz. 
—  Ili.  R05.  dat  flgtiatfro  fwu. 


409 

Poco  più  olire  il  Centauro  s'affisse 
Sovr'una  gente,  che  infino  alla  gola 
Parea  che  di  quel  bulicame  uscisse.  117 

Mostrocei  un'ombra  dall'un  canto  sola, 
Dicendo  :  Colui  fesse  in  grembo  a  Dio 
Lo  cor,  che  in  sul  Tamigi  ancor  si  cola.       120 

Poi  vidi  gente,  che  di  fuor  del  rio 
Tenean  la  lesta,  e  ancor  tutto  il  casso  ; 
E  di  costoro  assai  riconobb'io.  125 

Cosi  a  più  a  più  si  facea  basso 
Quel  sangue  sì,  che  copria  pur  li  piedi  : 
E  quivi  fu  del  fosso  il  nostro  passo.  126 

Si  come  tu  da  questa  parte  vedi 
Lo  bulicame,  ciie  sempre  si  scema. 
Disse  il  Centauro,  voglio  che  tu  credi,.  121) 

Che  da  quest'altra  a  più  a  più  giù  prema 
Lo  fondo  suo,  infin  che  si  raggiunge 


120.  Voi.  Che  '«  su  Tamigi j  ISid.  che  *h  su'l,  «  Colere  n  suona 
«  onorare;  n  ma  quel  si  cola  ha  dato  molto  da  fare  e  da  <lirc;  non  pe- 
rò s'inteiuleva  (Presso  gli  Edd.  Pad.  f^ol.  Jj  p.  276.  seg.).  Io  per  non 
torturare  la  sintassi  a  pigliarsi  cola  per  cole,  e  perciraltri  potesse  in* 
tendere  senza  troppe  chiose  leggeva  che  accentato  in  senso  di  «per- 
chè, aftinché  si  cola.  »  —  Or  una  nota  di  Dionigi  Strocchi  nelPEd. 
Bolognese  (Voi.  I.  p.  227.)  proscioglie  dubbi  e  questioni:  <(  Si  co- 
la vale  si  purifica.  Vedi  il  signllìcalo  del  verbo  colare  nella  Città 
di  Dio  a  pag.  114.  edizione  di  Bologna.  Questa  voce  è  tolta  dal 
latino  della  Profezia  di  Malachia  capo  III.  ove  sì  legge  «  Colabit 
eos  quasi  aurum  et  quasi  argcntum»  II  quat  passo  si  riferisce  alln 
anime  purganti.  —  121.  Nid.  le  genti  che  fuori  del  rio;  e  lutti 
genti.  Seguo  Ros.  —  125.  Cr.  e  Bar.  cocca.  —  128.  IKo».  Uiscema. 
—  130.  iNid.  da  quesV altra  più  e  pia.  —  131.  Voi.  injin  ch'ei  si, 
e  così  il  Val.  Qui  U  pronome  personale  viene  patrocinato  e   in- 
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Ove  la  tirannia  convien  che  gema.  132 

La  divina  Giustizia  di  qua  punge 

Quell'Attila,  che  fu  flagello  in  terra, 

E  Pirro,  e  Sesto  ,  e  in  eterno  munge  135 

Le  lagrime,  che  col  bollor  disserra 

A  Rinier  da  Corneto,  a  Rinier  Pazzo, 

Che  fecero  alle  strade  tanta  guerra:  138 

Poi  si  rivolse,  e  ripassassi  il  guazzo. 

terpretato  dal  Torelli,  ma  la  chiosa  è  al    tutto    superflua  e    con 
essa  la  intarsiatura  e  la  difesa  dellV). 


CANTO   XIII. 


Non  era  ancor  di  là  Nesso  arrivalo, 

Quando  noi  ci  metlemmo  per  un  bosco  ^ 

(À\e  di  niun  sentiero  era  segnato.  3 

Non  fronda  verde,  ma  di  color  fosco; 
Non  rami  schietli^  ma  nodosi  e  involli; 
Non  pomi  v'eran,  ma  stecchi  con  losco.  6 

Non  han  si  aspri  sterpi,  né  si  folli 
Quelle  fiere  selvagge,  che  in  odio  hanno 
Tra  Cecina  e  Corneto  i  luoghi  colli.  9 

Quivi  le  brulle  Arpie  lor  nido  fanno, 
Clie  cacciar  delle  Slrofade  i  Troiani, 
C^on  tristo  annunzio  di  futuro  danno.  12 


VARIANTI 


2.  Kos.  ci  movemmo,  —  3.  Ant.  di  nessun.  Max.  di  làutiOj  Bar. 
da  niuH.  Voi.  Nid.  da  nessun.  —  i.  Voi.  Nid.  Frondi  verdij  Bar. 
fron('e.  Lejrgo  come  Pog.  Ant.  Ang.  Ros.  Uaz.  —  iO.  Bar.  lor  nidi.  -^ 
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Ale  hanno  iale,  e  colli  e  visi  umani, 

Pie  con  artigli,  e  pennuto  il  gran  venire: 
Fanno  lamenti  in  su  gli  alberi  strani.  lo 

E  il  buon  Maestro:  Prima  che  più  entre, 
Sappi,  che  sei  nel  secondo  girone, 
Mi  cominciò  a  dire;  e  sarai,  mentre  fS 

Che  tu  verrai  all'orribii  sabbione. 
Però  riguarda  bene,  e  sì  vedrai 
Cose,  che  torrien  fede  al  mio  sermone.  H 1 


13.  Pog.  Jli  hanno j  né  pare  sinvi  divario  da  ale.  Pur  giovi  uii'ix- 
servazionc  applicabile  a  questo  ed  altri  passi  (  Inf.  y,  85.  Xyj, 
87.  XXI 1.  ii4.  ed  altrove).  La  modulazione  generalmente  acuta 
della  i  ristringe  col  suono  Pcspansione  e  la  tensione  qui  necessario 
airimmagine  e  che  la  e  lascia  distinguere  meglio  nelPa/e.  Quegli 
ad  altri  parranno  sogni;  pur  hanno  tanto  quanto  il  merito  d'es- 
sere anzi  poetici  che  pedanllcl.  L''t)reccIiio  dllicatissimo  a  sentire 
i  minimi  modi  diversi  con  che  alcune  voci  possono  scriversi,  e  il 
giovarsi  di  quello  che  più  conferisce  air  immagine  col  suo  suono 
è  una  delle  doli  naturali  al  poeta,  e  Dante  n'era  vaghissimo.  Però 
si  duole  della  lingua  che  non  gli  dava  rime  e  parole  sonanti  in 
guisa:  «  Sì  che  Sii  fatto  il  dir  non  sia  diverso.  y>  E  le  implora 
dalle  Muse  (  Inf.  XXXI J^  i,  i2.  ).  Omero  in  ciò  fu  sì  avventuralo 
che  la  sua  lingua  ofTerl vagii  combinazioni  inlìnilc  di  suoni.  La  molta 
arte  di  Virgilio  non  ha  sempre  potuto  domare  grimpedinienti  op- 
postigli dalle  consonanti  finali  del  Latino.  Milton  ne  trovò  de' più 
duri,  e  nondimeno  da  esso  i  suoi  successori  impararono  a  conse- 
guire armonia  iniitativa^  quantunque  Johnson  ne  rida.  Ma  non  era 
poeta,  e  poscia  ch'ci  vi  s'ebbe  provato  in  vano,  s'avvide  che  il 
fare  da  Oracolo  di  critica  poetica  gli  avrebbe  acquistato  più  facìN^ 
autorità.  —  Ijl.  Ani.  late^  colli  e  visi.  —  i5.  Ang.  fanno  i  lamenti. 
Uos.  lamento.  —  19.  Voi.  iNid.  verrai  neir  orribil  sabbione.   La 
variante  del  Maz.  lascia  meglio  intendere  mentre  che  nel  sijtnili- 
calo  qui  desiderato  dì  finche.  —  20.  Aid.  bensì  vedrai j  e  così  la 
Nid  ,  Bar.  ben  si  tu  vedrai.  —  SI.  Voi.  che  torren  fede.  Non  vedo 
citati  Cmld.  per  la  Nid. ,  alla  quale  nulla  di  meno  m'atterrò  qui 


lo  sentia  già  d'ogni  parie  Irar  guai, 
E  non  vedea  persona,  che  il  facesse: 
Per  ch'io  Lullo  smarrilo  m' arrestai,  24 

lo  credo,  cb'ci  credelle,  ch'io  credesse, 
Che  lanle  voci  uscisser  Ira  que' bronchi 
Da  genie,  che  per  noi  si  nascondesse:  ±1 

Però,  disse  il  Macslro,  se  lu  Ironchi 
Qualche  fraschella  d'una  d'esle  pianlc. 
Li  pensier  ch'hai  si  faran  lulli  monchi.  30 

Allor  porsi  la  mano  un  poco  avanle, 
E  colsi  un  ramuscel  da  un  gran  pruno, 
E  il  tronco  suo  gridò:  Perchè  mi  schianle?     .13 

Da  che  fallo  fu  poi  di  sangue  bruno. 
Ricominciò  a  gridar:  Perchè  mi  scerpi? 
Non  hai  lu  spirlo  di  pietade  alcuno?  3(> 

l omini  fummo,  e  or  siam  falli  sterpi: 
Reu  dovrebb' esser  la  tua  man  più  pia 
Se  stale  fossimo  anime  di  serpi.  3i) 

Come  d'un  slizzo  verde,  ch'arso  sia 
Dall' un  de' capi,  che  dall'altro  geme^ 


col  Lombardi;  da  che  e  pur  evidente  che  Virgilio  allude  alia  me- 
raviglia narrata  da  esso  de'giunchi  che  svelti  da  Enea  stillavano 
sangue  ,  e  del  lamento  che  di  sotto  al  mirto  usciva  dal  lumulo 
dì  Polidoro.  —  2i.  Voi.  Io  sentia  d' ogni  porle  (ragger  guai;  Ani. 
trarre  guai.  Leggo  con  la  Nid.  —  26.  Ant.  di  que'  broncfii.  — 
32.  Md.  Val.  Cr.  ramico/.  nla  equivale  alla  lezione  degli  Accade- 
mici. —  57.  Pog.  Ros.  Bar.  siam  fatti,  contro  la  Voi.  e  Md.  che 
leggono  sem.  —  40.  Cr.  lizzo  e  forse  andrebbe  anteposto  sé  nella 
lezione  comune  il  sibilare  delle  sillabe  un  stiz  non  fosse  qui  vo- 
luto dall'armonia  imitativa.  —  41. Aid.  Val.  Da  run  deUati,o\c 
gli  Accademici  distinguono  ragionevolmente  che  «  lati  o  spellano 
alle  estremità  della  larghezza,  e  «  capi  »  a  quelle  della  lunghezza. 

DANTE,  Voi.  IL  8 
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E  cigola  per  vento,  che  va  via;  42 

Si  della  scheggia  rolla  usciva  insieme 

Parole  e  sangue;  ond' io  lasciai  la  cima 

Cadere,  o  stelli  come  Tuom  che  teme.  45 

S'egli  avesse  potuto  creder  prima. 

Rispose  il  savio  mio,  anima  lesa, 

Ciò,  ch'ha  veduto  pur  con  la  mia  rima^  4S 

rSon  averebbe  in  te  la  man  distesa; 

Ma  la  cosa  incredibile  àìì  fece 

Indurlo  ad  ovra,  ch'a  me  stesso  pesa.  Irl 

Ma  dilli  chi  tu  fosti,  si  che  invece 

D'alcuna  ammenda,  tua  fama  rinfreschi, 

Nel  mondo  suo  dove  tornar  gli  lece.  !)4 

E  il  tronco;  Si  col  dolce  dir  mi  adeschi, 

Ch'io  non  posso  tacere;  e  voi  non  gravi 

Perch'io  un  poco  a  ragionar  m'inveschi.  JiT 
Io  son  colui,  che  tenni  ambo  le  chiavi 

Del  cor  di  Federigo,  e  che  le  volsi, 

Serrando  e  disserrando,  si  soavi,  60 

Che  dal  segrelo  suo  quasi  ogni  uom  tolsi: 

Fede  portai  al  glorioso  ufizio, 

43.  Voi.  Nid.  così  (H  quella  scheggia  uicha  ingiemc:  Bar.  sì 
Ut  Ih  scheggia  rolla  ìisciatio  insieme»  Ma  usciva  facendo  tutrur.o 
di  parole  e  sangue  è  modo  desunto  non  dalla  fredda  ragione 
grammaticale  ma  dalla  poeUca  ch'esprime  gli  oggetti  maravlglio- 
hì  non  qudli  ne  quanti  sono  ,  ma  siccome  colpiscono  la  mente 
ad  un  tratto.  Riporrò  T ottima  e  a  mio  credere  genuina  fra  le 
lezioni  veduta  e  traveduta  dair  Accademia  ne' suoi  Codd.  e  citata 
nella  Ed.  Kom.  dal  Cod.  Angelico.  —  48.  Con  la  mia  rima.  Raf- 
fronta la  postilla  qui  dianzi  al  v.  21  —  5i.  Md.  Voi.  e  seguaci 
Nel  momlo  «u,  già<  detto  e  ridetto  «  suso  e  là  su«o  e  lassù  u  v 
da  ridirsi.  Seguo  Pog.  Ros.  Mai.  dove  mondo  suo  riesce  nuovo  e 
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Tanto,  Cirio  ne  perdei  Io  sonno  e  i  polsi.     63 

La  meretrice^  che  mai  dall'ospizio 
Di  Cesare  non  torse  gli  occhi  putti, 
Morte  comune,  e  delle  Corti  vizio,  66 

Infiammò  contra  me  gli  animi  tutti, 
E  gF  infiammali  infiammar  si  Angusto, 
Clie  i  lieti  onor  lornaro  in  tristi  lutti.  69 

L'animo  mio  per  disdegnoso  gusto. 
Credendo  col  morir  fuggir  disdegno, 
Ingiusto  fece  me  contra  me  giusto.  7ì 

Per  le  nuove  radici  d*esto  legno 

Vi  giuro,  che  giammai  non  ruppi  fede 

AI  mio  Signor,  che  fu  d'onor  sì  degno:  7o 

E  se  di  voi  alcun  nel  mondo  riede, 
(Conferii  la  memoria  mia,  che  giace 

vero  ad  un'ora.  —  63.  Voi.  le  vene  e  polsi.  Cr.  lo  sonno  e  ipolsi^ 
e  nor.  allriiiienti  U  Md;  e  il  Lombardi  l'accolse  a  levar  via  ciò 
che  parevagli.  e  qui  e  pleonasmo.  Inoltre  la  dizione  cosi  guastasi 
altrove  (Jhf.  1.  90;  ove  sia  Iicne  perchè  s'unisce  al  tremare  per 
la  paura  e  air  anelito  della  fuga,  sì  che  non  v'è  parte  dell'  uomo 
che  non  palpiti.  Qui  parla  di  polsi  non  ;igitati  ma  smarriU  per 
languore  e  Tatica.  L*Ed.  parigino  pur  venera  la  Lez.  volgata,  as- 
segnando per  tutta  ragione  che  il  testo  non  vuol  dir  altro  ,  se 
non  «  IO  ne  penici  la  ^ta,  »  —  Del  come  e  perchè  Pietro  mo- 
risse, l'ombra  sua  sta  per  dire  ogni  cosa:  qui  professandola  sua 
fede  al  suo  signore,  attesta  come  servi\a  a  lui  giorno  e  notte  lauto 
che  non  godeva  quasi  più  né  di  sonno  né  di  vigore  vitale.  Oggi 
mentre  io  riguardo  a  questi  fogli  odo  che  i  polsi  di  Lord  Liverpool 
primo  ministro  da  tre  o  quattro  mesi  in  qua  non  mandavano  più 
di  quarantacinque  battute,  né  egli  potea  trovar  sonno  come  che 
non  cessasse  di  attendere  al  suo  uftlcio;  e  ieri  mattina  è  cascato 
nella  sua  libreria  paralitico.  —  Bar.  Ch'io  ne  perdei  li  sensi  e  i polsi, 
e  l'Ed.  in  sensi  trova  <isenni  e  senno: u  in  mal  punto,  da  che  fi  can- 
celliere di  Federigo  si  darebbe  deirinsensato  da  se. —  68.  Bar.  l*yiu- 
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Ancor  del  colpo  che  invidia  le  diede.  78 

Un  poco  attese;  e  poi:  Da  ch'ei  si  tace, 

Disse  il  Poela  a  me,  non  perder  l'ora; 

Ma  parla,  e  chiedi  a  lui,  se  piìi  ti  piace.  81 
Ond'io  a  lui:  Dimandai  lu  ancora 

Di  quel  che  credi,  che  a  me  soddisfaccia; 

Ch'io  non  potrei,  tanta  pietà  m'accora.  84 

Però  ricominciò:  Se  Tuom  ti  faccia 

Liberamente  ciò,  che  il  tuo  dir  prega, 

Spirito  incarcerato,  ancor  ti  piaccia  87 

Di  dirne  come  l'anima  si  lega 

In  questi  nocchi;  e  dinne,  se  tu  puoi, 

S'alcuna  mai  da  tai  membra  si  spieg».  i)(> 

Allor  soffiò  lo  tronco  forte,  e  poi 

Si  converti  quel  vento  in  cotal  voce; 

Brevemente  sarà  risposto  a  voi.  U5 

Quando  si  parte  l'anima  feroce 

Dal  corpo,  ond'ella  stessa  s'è  disvella, 

Minos  la  manda  alla  settima  foce.  OC 

Cade  in  la  selva,  e  non  Tè  parie  sedia: 

Ma  là,  dove  fortuna  la  balestra, 

Quivi  germoglia,  come  gran  di  spelta.  Ili) 

Surge  in  vermena,  e  in  pianta  silveslra: 

Le  Arpie,  pascendo  poi  delle  sue  foglie. 

Fanno  dolore,  e  al  dolor  finestra.  102 

Come  l'altre  verrem  per  nostre  spoglie; 

Ma  non  però  ch'alcuna  sen  rivesta; 

(fusto. —  81.  Cr.  s'allro  li  piace. —  85.  Vnt.  PcrcKeUi  incominciò.  Val. 
Perciò  rincominciò.  — 90.  Cr.  Val.  di  teli.  —  104.  Vat.  llos.  perciò j 
ti  mi  suonerebbe  meglio  che  nel  verso  8S,  se  qui  non  vi  segni- 
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Che  non  e  giusto  aver  ciò,  eh' uom  si  toglie.  105 
Qui  le  strascineremo,  e  per  la  mesta 

Selva  saranno  i  nostri  corpi  appesi, 

Ciascuno  al  prun  dell'ombra  sua  molesta.  108 
Noi  eravamo  ancora  al  tronco  attesi. 

Credendo  ch'altro  ne  volesse  dire, 

Quando  noi  fummo  d'un  romor  sorpresi;  Hi 
Similemente  a  colui,  che  venire 

Sente  il  porco  e  la  caccia  alla  sua  posta. 

Ch'ode  le  bestie  e  te  frasche  stormire.  114 

Ed  ecco  duo  dalla  sinistra  costa 

Nudi,  e  graffiati,  fuggendo  si  forte. 

Che  della  selva  rompieno  ogni  rosta.  117 

Quel  dinanzi:  Ora  accorri,  accorri,  Morte; 

E  Tallro,  a  cui  pareva  tardar  troppo, 

Gridavan:  Lano,  si  non  furo  accorte  120 

Le  gambe  tue  alle  giostre  del  Toppo, 

E  poi  che  forse  gli  fallia  la  lena, 

Di  sè^  e  dun  cespuglio  fé' un  groppo.  123 

Dirietro  a  loro  era  la  selva  piena 

Di  nere  cagne  bramose,  e  correnti, 

Come  veltri  ch'uscisser  di  catena.  126 

In  quel,  che  s'appiattò,  miser  li  denti, 

E  quel  dilaceraro  a  brano  a  brano, 

tasse  subito  un  altro  ciò.  —  406.  Aid.  frosctner^mo.  — -  li5.  Aid. 
Vat.  alla  sinislra.  —  117.  Pog.  rompeano.  —  120.  Blaz.  Gridavan, 
che  riesce  elegante  e  più  chiaro  applicandosi  air  uno  e  all'altro 
de'gridatori  che  parlavano  quasi  ad  un  tratto. —  123.  Ant.  E  poiché 
forse:  e  io  divido  parole  sì  fatte  anche  senza  autorità.— I2S.  Voi. 
Md.  fece  groppo.  Pog.  fece  un  groppo ,  e  se  altri  testi  la  avva- 
lorassero, forse  la  raccorrei.  —  128.  Bar.  quel  dilaceì^aroj  variante 
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Poi  sen  portar  quelle  membra  dolenli.  129 

Presemi  allor  là  mia  scoria  per  mano, 

E  menommi  al  cespuglio,  che  piangca, 

Per  le  rollure  sanguinenli^  invano.  132 

0  Iacopo,  dicea,  da  Sani' Andrea, 

Che  l*è  giovalo  di  me  fare  schermo? 

Che  colpa  ho  io  della  lua  vila  rea?  135 

Quando  il  Maeslro  fu  sovr^esso  fermo, 

Disse:  Chi  fusti,  che  per  tante  punte 

Soffi  col  sangue  doloroso  sermo?  138 

E  quegli  a  noi:  0  anime,  che  giunte 

Siete  a  veder  lo  strazio  disonesto, 

Che  le  mie  frondi  ha  si  da  me  disgiunte^  141 
Raccoglietele  al  pie  del  tristo  cesto  : 

Io  fui  della  città,  che  nel  Battista 

Cangiò  il  primo  padrone,  ond'  ei  per  questo  1 44 
Sempre  con  l'arte  sua  la  farà  trista: 

E  se  non  fosse,  che  in  sul  passo  d'Arno 

Rimane  ancor  di  lui  alcuna  vista,  147 

Quei  ciltadin,  che  poi  la  rifondarno 

Sovra  il  cener,  che  d'Attila  rimase, 

Avrebber  fatto  lavorare  indarno.  150 

Io  fei  giubbetto  a  me  delle  mie  case. 

da  arcoglicrsi  perche  non  fo$s*aItro  tronca  questioni  assai.  Vedile 
nell'Ed.  Pad.  —  150.  Aid.  allor  lo  mio  duca.  —  133.  Ros.  Giacopo. 
Ant.  Giacomo;  altri  lacomoy  ciascheduno  de'copiatori  accomodan- 
dovi il  suo  dialetto.  —  435.  Val.  Che  colpa  i'ho.  —  141.  Voi. 
Nid.  e  seguaci  Che  ha  le  mie  frondi  si  da  me  disgiunte.  Ant.  Che 
ha  le  mie  membra.  Leggo  col  Mas.  —  144.  Ang.  Ant.  Ros.  Bar. 
Mutò  il  primo  j  e  provi  quanti  divari  e  mutazioni  da  nulia  si 
trovino  in  tutti  i  testi  d'ogni  maniera  ed  età.  —  149.  Cr.  Sul 
eener  che  di  Totila.  — 151.  Bar.  gibetto.  Qui  TEd.  cita  parecchi 


449 

altri  codd.  e  pone  in  croce  TEbreo,  Il  Greco,  il  Latino,. il  Gallico 
a  depurargli  P  etimologia  e  discoprirgliela  sotto  la  forma  di  una 
X  rappresentante  non  so  che  specie  di  forca  gobba  o  di  croce 
curva  per  malfattori,  e  quindi  giustiflcare  nel  manoscritto  patriar- 
cale la  ortografìa  con  che  i  Romani  scrivevano  a  gibbus.  »  Stando 
anche  alle  sue  ragioni  andrebbe  scritto  gibbetto.  Gli  Accademici 
dall'altra  parte  allegando  nel  loro  Vocabolario  parecchie  autorità 
del  trecento  raffermano  la  lezione  della  loro  Volgata.  Quanto  al- 
r  etimologia  il  postili,  del  Cassin.  nota  :  «  Giubetum  est  qusedam 
turris  in  Parisiis  ubi  homines  suspenduntur;  »  e  può  stare.  Gli 
Inglesi  che  preservano  parole  assai  e  leggi  antichissime  sino  dal- 
l'età de'Normannl  loro  ponquistatori ,  dicono  «  to  be  hanged  ,  » 
l'essere  appiccato  ;  e  «  to  be  gibbeted ,  »  il  lasciare  i  colpevoli 
di  enormi  reità  esposti  sopra  le  forche  senza  sepolcro.  A  questo 
ò  probabile  che  Dante  mirasse,  da  che  costumi  sì  fatti  erano  co- 
muni a  tutta  quanta  TEuropa  a'suoi  giorni,  e  anche  a'nostri,  pur 
troppo.  Qui  dove  io  scrivo ,  i  suicidi ,  non  sono  tre  anni ,  non 
ottenevano  sepoltura,  se  non  tarda,  ed  infame  fuori  de'cimiteri  ; 
e  quel  Fiorentino  si  rimase  per  più  giorni  spettacolo  esecrabile 
a  pendere  dalla  sua  casa  per  fona  di  legge.  L1£d.  inoltre  benché 
stampi  gibettOy  s'avvide  che  fi  suo  manuscritto  ha  gibetti;  onde 
gli  vien  fatto  di  trovare  un  antico  postillatore  che  narra:  «come 
quel  Fiorentino  era  stato  giudice,  e  aveva  fatto  piantare  cinque 
forche  nelle  sue  case ,  ond"*  è  probabile  che  con  la  sua  risposta 
abbia  voluto  indicare  le  Iniquità  per  le  quali  ei  soffriva  quei 
martirii  nelP Inferno,  o  A  me  l'aneddoto  pare  improbabile,  e  la 
congettura  un  po^  assurda ,  perchè  Dante  non  che  far  intendere 
che  quel  suicida  meritasse  esecrazione,  ne  sente  pietà,  ne  raccoglie 
t  rami  per  amore  di  patria  e  n'escono  tre  versi  affettuosisslmi  fra 
quanti  n'ha  tutto  il  poema: 

Poi  che  la  carità  del  natio  loco 
Mi  «ìtrinse,  raunai  le  fronde  sparte 
E  readeile  a  colui  ch>ra  già  roco. 
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Poi  che  la  carila  del  natio  k)eo 
Mi  strinse,  raunai  le  fronde  sparte^  * 
E  rendeile  a  colui,  ch'era  già  roco:  5 

Indi  venimmo  al  fine,  onde  si  parte 

lARtANTI. 

5.  Voi.  rcndu^  le,  Nid.  rendeile^  ov«  il  Lombardi  postilla:  «  A- 
vendo  rende'  per  rcìidei  T  accento  suirultima  lettera^  non  veggo 
perchè  non  debba  seguire  V  universa!  legge  di  far  duplicare  la 
iniziale  consonante  lettera  del  pronome  aggiunto.  »  Espedienti 
sifTatti  di  scrivere  e  stampare,  non  lettere  alfabetiche,  ma  segni 
arbitrari  ortografici,  e  le  leggi  universafi  che  nondimeno  obbedi- 
scono a  mille  eccezioni,  e  domandano  raddoppiamenti  importuni 
di  consonanti  e  sottigliezze  a  difenderli ,  originarono  dair avere 
fatto  fondamenti  di  lingua  scritta  i  capricci  della  pronuncia  po- 
polare variabile  sempre,  e  le  abbreviature  de'  codici.  Vedi  Di- 
scorso sui  Testo j  sez.  ult.  Onde  scrivo  nel  testo  rctìdeile.  —  Id. 
Md.  fioco.  La  raucedine  consuona  meglio  ni  cigolio  udito  dal  poeta 
in  queMronchi  mentre  mandavano  parole  esangue. — 4.  Voi.  ove: 
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Lo  secondo  giron  dal  terzo,  e  dove 

Si  vede  di  giustizia  orribil  arte.  G 

A  ben  manifestar  le  cose  nuove 

Dico,  che  arrivammo  ad  una  landa, 

Che  dal  suo  letto  ogni  pianta  rimove.  U 

La  dolorosa  selva  Y  è  ghirlanda 

Intorno,  come  il  fosso  tristo  ad  essa: 

Quivi  fermammo  i  piedi  a  randa  a  randa.  12 
Lo  spazzo  era  una  rena  arida  e  spessa, 

Non  d'altra  foggia  fatta,  che  colei, 

Che  da' pie  di  Caton  già  fu  soppressa.  15 

0  vendetta  di  Dio,  quanto  tu  dei 

Esser  temuta  da  ciascun,  che  legge 

Ciò  che  fu  manifesto  agli  occhi  miei!  18 

D'anime  nude  vidi  molte  gregge, 

Che  piangean  tutte  assai  miseramente, 

E  parca  posta  lor  diversa  legge.  21 

Supin  giaceva  in  terra  alcuna  gente: 

Alcuna  si  sedea  tutta  raccolta; 

E  altra  andava  continuamente.  24 


^ill.  onde ,  e  Ros.  con  la  prima.  Gli  espositori  moderni  qui 
s'accapigliano  (Presso  gli  Edd.  Padov. ).  Ma  il  dire  a  confini 
dove  dittinguesi  »  oppure  n  da'*  guati  si  distingue  »  un  luogo  dal- 
l'altro,  non  torna  egli  ad  un  modo?  —  8.  Landa  è  d^  origine 
teutonica ,  e  non  come  il  Dufresne  presso  il  Lombardi  per  signi- 
ficare «tratto  di  campagne  incolte,  o  bensì  «e  terra  v  in  generale 
e  specialmente  coltivata.  Quindi  il  «  Land  man  »  (Magistrato  della 
terra)  in  Tedesco,  e  il  «  Landbolder  »  (possidente  di  vaste  tenute) 
in  Inglese.  —  9.  Cr.  ogni  pietà  rimuove.  —  12.  Cr.  passi.  — 15. 
Voi.  Che  fa  dappiè  di  Caton  già  soppressa.  Kid.  Vat.  Che  da'piei 
di  Caton  fu  già  oppressa,  e  questa  è  inettissima.  Maz.  Ros.  Cact. 
consentono  a  leggere  11  verso  com'  io   lo  scrivo.  —  24.  ?iid.  con-' 
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Quella,  che  giva  inlorno,  era  più  molta, 

E  quella  men,  che  giaceva  al  tormento; 

Ma  più  al  duolo  avea  la  lingua  sciolta.  27 

Sovra  tutto  il  sabbìon  d'un  cader  lento 

Piovean  di  fuoco  dilatate  falde, 

Come  di  neve  in  alpe  senza  vento.  50 

Quali  Alessandro  in  quelle  parti  calde 

Di  India  vide  sovra  lo  suo  stuolo 

Fiamme  cadiere  infino  a  terra  salde,  35 

Per  ch'ei  provvide  a  scalpitar  lo  suolo 

Con  le  sue  schiere,  per  ciò  che  il  vapore 

Me'bi  stingueva  mentre  ch'era  solo;  3tì 

Tale  scendeva  F eternale  ardore: 

Onde  la  rena  s'accendea,  com*esca 

Sotto  il  focile^  a  raddoppiar  dolore.  59 

Senza  riposo  mai  era  la  tresca 

Delle  qnisere  mani  or  quindi,  or  quinci 


ffnovamente.  —  26.  Cr.  in  tormento.  —  29.  Nid.  Poz.  Ros.  Maz. 
Bar.  e  codici  molti  congiurano  contro  il  Pmcn  della  Voi.  cirio 
scriverò  sempre  con  tutte  e  due  le  vocali  e  con  r inflessioni  sue 
regolari.  Quanto  alle  irregolarità  nelle  inflessioni  rowpieno,  t/io- 
viensi  e  si  fatte ,  io  per  l'appunto  in  grazia  delle  loro  vocali  le 
quali  alimentano  melodia,  e  della  elegante  lor  varietà,  ed  anche 
per  non  contraddire  al  più  numero  de^  testi,  le  andrò  serbando 
qua  e  là.  —  55.  Ogni  Ed.  (  contro  a'  miei  testi  a  penna  e  forse 
contr'altri  moltissimi,  se  non  tutti,  per  avventura)  perciocché^  di 
che  vedi  la  posUlfa  al  C.  /.  v.  138.  — 36.  Bar.  Mei  j  e  cosi  via 
via ,  quasi  che  V  idiotismo  toscano  di  me'  per  tneglio  fosse  poco 
e  importasse  peggiorarlo  con  lombardismi.  Ros.  legge  singolar- 
mente; e  il  senso  torna  ad  un  modo:  il  vapore  Aleno  stringeva 
mentre  eh'  era  $olo.  Non  è  variante  da  c^isprezzarsi.  —  59.  Voi. 
Sotto  focile.   Voi.   Nid.  e  quante   veggo  Edd.  doppiar  lo  dolore. 
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Iscolendo  da  se  l'arsura  fresca.  42 

lo  cominciai:  Maestro,  lu  che  vinci 

Tulle  le  cose^  fuor  che  i  Dimon  duri, 

Ch'  air  entrar  della  porla  incontro  uscinci,       45 

Chi  è  quel  grande,  che  non  par  che  curi 
Lo  incendio,  e  giace  dispettoso  e  torto 
Sì,  che  la  pioggia  non  par  che  il  maturi?      48 

E  quel  medesmo,  che  si  fue  accorto, 
Ch'io  dimandava  il  mio  duca  di  lui, 
Gridò:  Qual  io  fui  vivo;  tal  son  morto.      *     51 

Se  Giove  stanchi  i  suoi  fabbri,  da  cui 
Crucciato  prese  la  folgore  acuta, 
Onde  l'ultimo  di  percosso  fui;-  54 

0  s'egli  stanchi  gli  altri  a  muta  a  muta 
In  Mongìbelio  alia  fucina  negra, 

Rimuto  stando  a  un  Codice  Cr.  -^  42.  Nid.  wrdura,  —  4S.  Bar. 
marturi^  con  una  dissertazione  mctafisico-fllologico-storico-critica, 
a  nobilitare  marturarej  assistito  da  codici  parecchi  e  cacciar  via 
maturare  che  Ta  Indegnamente  parere  Capaneo  «  come  le  frutta 
che  per  maturezza  si  ammolliscono  o  — e  di  questo  fu  trovatore 
il  Lombardi,  che  copiò  le  prime  due  o  tre  definizioni  del  Voca- 
bolario della  Crusca  nato  da  quasi  tre  secoli  dopo  il  poema.  Tut- 
tavia al  S  V.  gli  Accademici  citano  alcune  parole  del  Butf,  scrit- 
tore non  molto  più  tardo  di  Dante,  ed  interprete  suo  il  quale 
Ipgfreva  tnaturi  e  spiegavalo:  «  Non  s'  ammortava  fa  superbia  di 
Capaneo ,  »  —  se  non  che  io  mi  credo  che  Dante  applicasse  a 
questo  vocabolo  un  senso  metaforico  non  infrequente  nei  poeti 
latini:  tal  è  Vf^anUni  maturus9  dell'Eneide  (IX.  346).  Cosi  ^ma" 
turare  fagam  »  in  esso  poema  ed  In  aUri  (di  che  v.  Macrob.  VI. 
Sat.  8,  e  Gelilo  X.  li.)  vuoisi  intendere  non  tanto  per  affrettarsi 
quanto  per  prendere  savio  partito  a  fuggire.  —  Adunque  maturi 
a  me  pare  lezione  sincera,  ed  Importa  «  Che  né  pure  la  pioggia 
di  fiamme  macerava  Tanima  di  Capaneo  sì  che-facesselo  rinsavire.» 
->!$3.  Voi.  Nid.  e  ogni  Ed.  il  suo  fabbro.  Aid.  Max.  Ros.  Vat.leg- 


424 

Chiamando:  Buon  Vulcano,  aiuta,  aiuta,  57 

Si  com'ei  fece  alla  pugna  di  Flegra, 
E  me  saetti  di  tutta  sua  forza, 
Non  ne  potrebbe  aver  vendetta  allegra.  fìO 

Allora  il  duca  mio  parlò  di  forza 
Tanto,  ch'io  non  Tavea  si  forte  udito: 
0  Capaneo  in  ciò,  che  non  s'ammorza  65 

La  tua  superbia,  sei  tu  più  punito: 
Nullo  martirio,  fuor  che  la  tua  rabbia. 
Sarebbe  al  tuo  furor  dolor  compito.  GG 

Poi  si  rivolse  a  me  con  miglior  labbia. 
Dicendo:  Quel  fu  l'nn  de' sette  Regi, 
Ch'assiser  Tebe,  ed  ebbe,  e  par  ch'egli  abbia     GÌ) 

Dio  in  disdegno,  e  poco  par  che  il  pregi; 
Ma,  come  io  dissi  lui,  li  suoi  dispetti 
Sono  al  suo  petto  assai  debiti  fregi.  72 

Or  mi  vien  dietro;  e  guarda,  che  non  metti 
Ancor  li  piedi  nella  rena  arsiccia; 
Ma  sempre  al  bosco  sì  li  tieni  stretti.  75 

Tacendo  divenimmo  là,  ove  spiccia 
Fuor  della  selva  un  picciol  fiumicello  , 
Lo  cui  rossore  ancor  mi  raccapriccia.  78 

Quale  del  Bulicame  esce  il  ruscello, 

gono  in  plurale,  e  risponde  «  agli  altri  fabbri  a  muta  o  muta» 
dei  V.  55.  senra  che  rende  più  immagini.  —  87.  Voi.  Nid.  Gri- 
dando^ contro  all'Aido  e  aXodd.  Ros,  Val.  Maz.  Ang.  Il  chiamare 
più  che  il  gridare  accompagnasi  air  idea  dei  comandi  di  Giove 
alle  minori  Deità.  —  69.  Cr.  Che  assediar ,  e  questa  la  e  pure 
variante  di  glossatori.  —  75.  Voi.  Nid.  gli  ritieni,  Cr.  li  mantieni, 
ed  altri  Cr.  e  Ros.  Vat.  tien  li  piedi.  Scrivo  col  Cod.  Ang.  —  76. 
Bar.  ne  venimmo.  Voi.  Nid.  e  tutti  là  've.  Leggo  con  Pog.  Mnz.  e 
Ros.  —  77.  Cr.  Ros.  fuor  della  rena.  — 79.  Bar.  esce  ruscello. 
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Clic  parlon  poi  Ira  Ìor  le  peccatrici; 

Tal  per  la  rena  giù  sen  giva  quello.  81 

Lo  fondo  suo,  e  ambo  le  pendici 

Falt'eran  pielra,  e  i  margini  da  lalo; 

Per  ch'io  m'accorsi,  che  il  passo  era  liei.  84 
Tra  Lullo  Tallro,  ch'io  t'ho  dimostrato. 

Poscia  che  noi  entrammo  per  la  porta, 

Lo  cui  sogliare  a  nessuno  è  negato,  87 

Cosa  non  fu  dagli  occhi  tuoi  scorta 

Notabile,  com'è  il  presente  rio, 

Cile  sopra  se  tulle  fiammelle  ammorta.  1)0 

Queste  parole  fur  del  duca  mio: 

Per  ch'io  pregai,  che  mi  largisse  il  pasto, 

Di  cui  largito  m'aveva  il  desìo.  93 

In  mezzo  il  mar  siede  un  paese  guasto, 

Diss'egii  allora,  che  s'appella  Creta, 

Sotto  il  cui  Rege  fu  già  il  mondo  casto.  tXi 

Una  montagna  v'è,  che  già  fu  lieta 

D'  acque  e  di  fronde,  che  si  chiama  Ida; 

Ora  è  deserta  come  cosa  vieta.  99 

83.  Bar.  pietre.  Ros.  pietre  e  marmore.  Voi.  dallato.  —  87.  Voi.  è 
serrato.  La  lez.  Md.  del  Lombardi  sta  anche  in  alcuni  codd.  della  Cr. 
ti  ne'duc  miei,  e  nel  Bar.  —  88.  Vol.rfa/y/i  tii'occlù.  Md.  dagli  tuoi 
occhi.  Leggo  con  Ros.  comechc  testimonio  unico.  —  89.  Cr.  Mi' 
rabile.  —  92.    Voi.    Perchè' t  pregai,    contro  alla  iSid.  Pog.  Ros. 

—  95.  Voi.  Nid.  disio.  Scrivo  come  leggo  ne'testi  Mar.  e  Ros.  che 
soli  esamino  con  gli  occhi  miei  ;  ma  chi  ben  guarderà  in  altri , 
forse  che  leggerà  poco  diversamente.  —  94.  Bar.  Ros.  Jn  mezzo 
mar.  —  98.  Md.  e  così  Ros.  che  si  chiama  Ida.  Pur  diresti  che 
altri  sia  ammaliato  dalla  Voi.  onde  sente  più  armonia  in  chiamò 
Ida,  ne  s^avvede  quanto  raccentograye  inibisca  la  fluida  modulazione 
delle  vocali  scorrenti  l'una  neiraltra,  dcllcquali  il  poeta  fadue piedi. 

—  99.  Voi.  Nid.  diserta.  Qui  Ros.  .Maz.  Pog.  scrivendo  italiana- 
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Rea  la  scelse  già  per  cuna  fida 

Del  suo  figliuolo  ;  e  per  celarlo  meglio, 

Quando  piangea,  vi  facea  far  le  grida.  i02 

Dentro  dal  monte  sta  dritto  un  gran  veglio, 
Che  lien  volte  le  spalle  inver  Damiata, 
E  Roma  guarda  si,  come  suo  speglio.  105 

La  sua  testa  è  di  fino  oro  formata, 
E  puro  argento  son  le  braccia,  e  il  pello  ; 
Poi  è  di  rame  Infino  alia  forcata;  108 

Da  ìndi  in  giuso  è  tutto  ferro  eletto, 
Salvo  che  il  destro  piede  è  terra  cotta: 
E  sta  in  su  quel,  più  che  in  su  Y  altro,  eretto.    1 1 1 

Ciascuna  parte,  fuor  che  Toro,  è  rolla 
D'una  fessura  che  lagrime  goccia; 
Le  quali  accolte  foran  quella  grotta.  114 

Lor  corso  in  questa  valle  si  diroccia: 
Fanno  Acheronte,  Slige,  e  Flegetonta; 
Poi  sen  va  giù  per  questa  stretta  doccia       117 

infin  là,  ove  più  non  si  dismonta: 

Fanno  Cocilo;  e  qual  sia  quello  stagno 

Tu  il  vederai;  però  qui  non  si  conia.  120 

E  io  a  lui:  Se  il  presente  rigagno 
Si  deriva  così  dal  noslro  mondo, 


niente  non  confondono  all'uso  fiorenUno,  P  idea  di  facondia  con 
ridea  di  solitudine.  —  102.  Aid.  la  grida.  Cr.  te  strida.  —  10(5. 
Voi.  Nid.  e  tutti  ch'Io  sappia  fin'oro.  Scrivo  la  parola  intera  per- 
chè la  sillaba  e  il  metro  domandano  modulazione  di  tempo  dop- 
pio.—  108.  Pog.  a  la 'lì forcata.  —  414.  Aid.  I\os.  Val.  questa 
(jrotta.  —  115.  Voi.  Comln.  lo  corso  ^  sì  assurdamente  che  fino 
al  Poggiali  nella  sua  ristampa  è  toccato  di  rimularlo.  —  120. 
Bar.  Tu  lo  vedrai.  —  li2.  Vat.  Ro«.  del  vostro.  Nota  che  queili 
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Perchè  ci  appar  pure  a  qacslo  vivagno?  123 
Ed  egli  a  me:  Tu  sai,  che  il  luogo  è  londo; 

E  tutto  che  tu  sii  venuto  mollo 

Più  a  sinistra  giù  calando  al  fondo,  12G 

Non  sei  ancor  per  tutto  il  cerchio  volto  ; 

Per  che  se  cosa  n'apparisse  nuova, 

Non  dee  addur  maraviglia  al  tuo  volto;  129 
E  io  ancor:  Maestro,  ove  si  trova 

Flegetonle  e  Letco,  che  delPun  taci, 

E  r altro  di\  che  si  fa  d'està  piova?  132 

In  tutte  tue  question  certo  mi  piaci. 

Rispose;  ma  il  bollor  dell'acqua  rossa 

Dovea  ben  solver  Tuna,  che  tu  faci.  135 

Lete  vedrai,  ma  fuor  di  questa  fossa, 

Là  ove  vanno  l'anime  a  lavarsi, 

(lue  Codici  ove  scrivono  a  sproposito  s'incontrano  spesso  ;  ma  nelle 
migliori  varianti  ove  quello  di  Roscoe  ne  ha  dieci,  il  famosissimo 
^'alleano  n'Iia  una.  — 123.  Maz.  pur  da  queslOy  e  V  accorrei ,  se 
non  fosse  che  la  voce  s'avrebbe  da  calcare  sul  pur,  e  Tare  mal 
suono  col  par  precedente.  —  126.  Bar.  Voi.  Pure  sinistra^  onde 
anche  il  Poggiali  s'è  appigliato  al  Lombardi,  che  dal  Più  a  Mi- 
nistra della  ISid.  e  del  Cod.  Vat.  Cass.  Kos.  fece  Pare  a  sinistra. 
A  me  pare  di  dovere  aderire  alla  Md.  originale,  ed  al  testimo« 
nio  di  tanti  codici;  e  benché  il  Bar.  legga  peggio  Più  alla  sini- 
stro, il  più  ad  ogni  modo  pare  che  ne'  testi  antichi,  predomini  v 
e  se  mai  non  fosse  sincero  pur  giova  alla  perspicuità  della  di* 
/.ione.  —  128.  Voi.  INId.  apparisce;  leggo  con  Mai.  e  Ros.  —  131. 
^id.  Lete,  e  il  Lombardi  adduce  ragioni  valide  ,  non  però  strin- 
geatissime.  Anche  il  Bar.  Lete,  e  cosi  il  Ros.  Tuttavia  il  metro 
strascinerebbcsi.  Credo  che  il  poeta  scrivesse  Leteo ,  e  vi  sottin- 
tendesse «  fiume j  »  ricordandosi  del  a  Lethaum  amnenij  Lelhaium 
flucìumj  Lethaum  flumen  »  radunati  tutti  in  poco  spailo  di  versi 
nel  libro  M  dell'Eueide.  —  13i.  Pog.  d'està  acqua.  —136.  Aid. 
ma  noh    in  questa.  —  137.  ^id.   Bar.  Là    dove. 
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Quado  la  colpa  pcntuta  è  rimossa.  158 

Poi  disse:  Ornai  è  lempo  da  scostarsi 
Dal  bosco;  fa,  che  direlro  a  me  vcgne: 
Li  margini  fan  via,  che  non  son  arsi,  141 

lil  sopra  loro  ogni  vapor  si  spegne. 


159.  Pog.  di  scostarsi. — lii.  Voi.  Nid.  e  tulli  fan  via  da  Maz.  in 
fuori,  ove  e  scritto  dan  via,  modo  solenne  al  poeta,  e  qui  rime- 
«liercbbc  alla  ripetizione  del  verbo  a  fare  »  si  prossima  nel  verso 
;intecedente.  >ion  per  tanto  la  lezione  comune  ha  in  sé  un  che 
di  nuovo,  e  non  vuoisi  lorcarc. 


CANTO  XV. 


Ora  cen  porla  Tun  de' duri  margini^ 
E  il  fumo  del  ruscel  di  sopra  aduggia 
Sì,  ciie  dal  fuoco  salva  l'acqua  gli  argini.  5 

Ouale  i  Fiaminghi  tra  Guzzanle,  e  Bru^gia, 
Temendo  il  fioUo,  che  in  ver  lor  s'avventa, 
^     Fanno  lo  schermo,  perchè  il  mar  si  fuggia;      (i 


TARIAXTI 

I.  Ang.  de' due  mar(fmi.  —  o.  Voi.  Nid.  p  tuUi  Si j  che  dal  fuoco 
salca  l'acqua  e  (jH  argini.  La  lezione  del  Bar.,  e  la  glusUflcazione 
4*  interpretazione  dafanc  dalPEd.  paiono  assai  giuste.  Air  acqua 
non  necessitava  d'  essere  difesa  dal  fuoco  ;  e  per  ciò  appunto 
ch'era  bollente,  esalava  fumo  che  ammorzava  le  flamme  innanzi 
che  cadesser  sovr'essa,  com'è  natura  d'ogni  vapore.  Cosi  T esala- 
zioni di  Flegelonle  preservavano  i  suoi  margini,  ch'altrimenti  si 
sarebbero  infocati  e  consunti.  Però  il  poeta  poc'anzi  disse  die 
«  n  )n  essendo  arsi  ci  polca  camminare  sovr'  essi.  »  —  4.  Ros.  e 
Vat.  Guizzante,  alla  trista.  —  6.  Ang.   Vat.  pur  che  il  mal, 

D*NTE,  Voi.  II.  9 
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E  quale  i  Padovan  lungo  la  Brenta, 
Per  difender  lor  ville  ,  e  lor  castelli, 
Anzi  che  Chiarentana  il  caldo  senta  ;  \f 

A  tale  imagine  eran  falli  quelli. 
Tutto  che  né  si  alti ,  ne  si  grossi , 
Qual  che  si  fosse,  io  maestro  felli.  1^ 

Già  eravam  dalla  selva  rimossi 

Tanto,  ch'io  non  avrei  visto  dov'era, 
Perch'io  irfdietro  rivolto  mi  fossi,  15 

Quando  incontrammo  d^  anime  una  schiera, 
Che  venian  lungo  T argine;  e  ciascuna 
Ci  riguardava,  come  suoi  da  sera  18 

Guardar  Tun  l'altro  sotto  nuova  Luna; 
E  si  ver  noi  aguzzavan  le  ciglia, 
Come  vecchio  sartor  fa  nella  cruna.  !21 

Cosi  adocchiato  da  colai  famiglia 
Fui  conosciuto  da  un,  che  mi  prese 
Per  lo  lembo,  e  gridò:  Qual  maraviglia?        %i 

Ed  io,  quando  il  suo  braccio  a  me  distese, 
Ficcai  gli  occhi  per  lo  cotto  aspetto, 
Si  che  il  viso  abbruciato  non  difese  !27 

La  conoscenza  sua  al  mio  intelletto: 
E  chinando  la  mìa  alla  sua  faccia , 


i2.  Arg.  Qtial  che  si  fosicr.  —  i7.  Voi.  Mhl.  e  tulli,  dal  Ru». 
ìli  fuori  Che  nenia.  Ang.  luuffo  tjli  argini.  —  !9.  Ang.  Vat.  Guar- 
ikir  un  altro.  —  21.  Aid.  Come  'l  vecchio ^  v  cosi  P  Ang.  e  11  Vat. 
—  25^.  Voi.  FiCconosciitio,  non  però  queir  apostrofo  benché  no- 
tato puoi  pronunziarlo  si  che  non  facciali  equivocare.  —  27.  Ho>. 
Ma*.  Si  quel  viso.  —  29.  Voi.  :Nid.  Chinando  la  mano  alla  snn 
faccia.  Seguo  PAldo  giustitlcato  da'Codd.  Kos.  Caci.  Bar.  e  dal 
dire  di  Dante,  a  eh' ci  non  osa>n  di  scendere  a  parodi  ser  Rrii- 
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Risposi  :  Siete  voi  qui,  ser  Brunello  ?  50 

E  quegli:  0  figliuol  mio,  non  li  dispaccia 

Se  Brunetto  Latini  un  poco  teco 

Ritorna  indietro,  e  lascia  andar  la  traccia.  35 
Io  dissi  a  lui:  Quanto  posso  ven  preco; 

E  se  volete  che  con  voi  m^  asseggia , 

Faròl,  se  piace  a  costui,  che  vo  seco.  56 

0  figliuol,  disse,  qual  di  questa  greggia 

S'arresta  punto,  giace  poi  cent'anni 

Senza  arrostarsi  quando  il  fuoco  il  feggia.  31) 


netto,  per  timore  dell'arena  iorocata;  e  però  standosi  più  alto  su! 
margine  chinava  il  capo  verso  di  lui  per  udirlo  u  (v.  Ì3-45).    It 
Monti  citato  dalPEd^Bar.  (Voi.  I,  131  )  assegna  ragioni  diverse, 
ma  che  pur  tendono  ad  avvalorare   la  variante.  —  51.  Ros.  Ed 
effli.  —  33.  Voi.  lascia  *ndarj  e  anche  11  Lombardi  ci  cade.  Pcig. 
scrìve  nello.  —  54.  Voi.  Nid.  Io  dii»i  lui.  Ros.  O,  (oggi  oh)  din- 
s'io  lui.  Pog.  Jo  dissi  a  lìd^  e  va  raccolto  non  foss' altro  per  grazia 
di  varietà.   —  59.  La  Nid.  Ediz.  originale  rostarsij  e  il  Lombar- 
di lo  giustifica. senza  ammetterlo.  Bar.  riUarsi  per  «e  tornare   a 
starsi  ritto.»  e  PEd.  sostienlo  «  prò  arte  et  focis  »  né  forse  a  torto. 
Dal r altra  parte,  parrebbe  che  qae^  peccatori  su  V  arena   rovente 
fASsero  distinti  in  tre  classi.  Gli  uni,  come  Capaneo,  standosi   so- 
litari! distesi  supini  —  e  sono  i  bestemmiatori;  gli  al»ri  — i  vio- 
lenti per  mezzo  d'arti — stannosi  raccosciati,  e  a  drappelli;  gli  ul- 
timi, ser  Brunetto  in  compagnia  con  a  la   greggia  »  de'   rei   del 
peccato  di  Sodoma,  sono  dannati  a  correre  in    fretta;   e  dove  si 
soffermino  non    possono  per   cent'anni  schermirsi   dalie  lìamuie 
con  moto  ne  allo  di  membra  (che  tanto  vale  arrostarsi  )  bensì 
rimanere  fìssi  ed  immobili.  Cosi  giace  slarebbesi  per   n   concen- 
trarsi e  dimorare  perpetuo  »  (Par.  11  ^  Ili.;  o    por  «  rimanersi 
inattivo,  )#  o.  di  fé  sa  di  Dio  perchè  pur  giaci  1  (Par  XXyilj^l.) 
dove  l'idea  e  la  locuzione  furono  suggerite  da  Virgilio.  —  Mea 
nunxina  tandetn  Fessa  jactnt  fjEn.   rilj  29d>  e  qui  pure  il  ver- 
bo pare  che  risponda  air  « asscggiarsi  »  del  verso  59,  ed  equivalente 
ad  UDO  de'signifìcati  del  latino  a  sedeo  »  per  restarsi  immobiley 
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Però  va' olire:,  io  li  verrò  a*  panni , 

E  poi  rigiugnerò  la  mìa  masnada  , 

Che  va  piangendo  i  suoi  elerni  danni.  42 

Io  non  osava  scender  della  slrada 

Per  andar  par  di  lui;  ma  il  capo  chino 

Tenea ,  com'  uom  che  riverente  vada.  45 

Ei  cominciò:  Qual  fortuna,  o  destino, 

Anzi  r  ullimo  dì  quaggiù  li  mena? 

E  chi  è  questi,  che  móstra  il  cammino?  48 

Lassù  di  sopra  in  la  vita  serena, 

Mi  smarrii ,  gli  risposi ,  in  una  valle , 

Avanti  che  Tela  mia  fosse  piena.  51 

Pur  ier  mattina  le  volsi  le  spalle: 

Questi  m'apparve,  tornando  io  in  quella, 

E  riducèmi  a  ca  per  questo  calle.  34 

Ed  egli  a  me  :  Se  tu  segui  tua  stella , 

Non  puoi  fallire  a  glorioso  porlo, 

Se  ben  m'  accorsi  nella  vita  bella  :  57 

E  s' io  non  fossi  si  per  tempo  morto , 
•  Veggendo  il  Cielo  a  te  cosi  benigno, 

Dato  t'avrei  alP opera  conforto.  <jO 

Ma  quello  ingrato  popolo  maligno,        ^ 

com^è  il  «  Sedet  cptcrnum,  celernumque  sedebil  »  dell' Inferno  net- 
rEDeide^f^7j  617).  INon  però  vedo  cominenUitori  che  piglino  questo 
vocabolo  ne  così  ne  altriracnti;  ne  il  toccano.  Solamente  dalla  po- 
stilla dcir Editore  Bar.  diresti  che  egli  intenda  con  lutti  «  giacere» 
nel  comune  significalo  di  «e  starsi  prostrato:  »  quindi  il  rittani 
del  suo  codice  sarebbbe  lezione  probabile.  —  43.  Cass.  va  pian- 
do. «Variante  soda,  originale,  dal  piare  o  iuere  Ialino,  »  nota 
r Illustratore  moderno  del  codice.  A  me  pare  variante  fatta  di 
glossa.  —  50.  Voi.  Nid.  smarrii  —  55.  Voi.  ritornando  in  quella  j 
e  mi  9to  alla  Md.  e  a'Codd.  Pog.  e  Ros.  Il  Vat.  rilomand'  io,  « 
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Che  discese  di  Fiesole  ab  antico, 

E  tiene  ancor  del  monte  e  del  macigno,  C5 
Ti  si  farà,  per  tuo  ben  far,  nimico: 

Ed  è  ragion;  che  tra  gli  lazzi  sorbi 

Si  disconvien  fruttare  al  dolce  fico.  6G 

Vecchia  fama  nel  mondo  lì  chiama  orbi , 

Gente  avara,  invidiosa,  e  superba: 

Dai  lor  costumi  fa  che  tu  ti  forbi.  69 

La  tua  fortuna  tanto  onor  ti  serba , 

Che  Puna  parte  e  l'altra  avranno  fame 

Di  te;  ma  lungi  fia  dal  becco  Terba.  72 

Faccian  le  bestie  Fiesolane  strame 

Di  lor  medesme,  e  non  tocchin  la  pianta , 

S' alcuna  surge  ancor  nel  lor  letame,  7Vì 

In  cui  riviva  la  sementa  santa 

Di  quei  Roman,  che  vi  rimaser  quando 

Fu  fatto  il  nido  di  malizia  tanta,  78 

Se  fosse  pieno  tutto  il  mio  dimando, 

Risposi  lui,  voi  non  sareste  ancora 


affolla  vocali  quasi  a  soffocarle  a  sproposito.  -^  66.  Nid.  al  dolce 
pcOt  ma  disconoien  impersonalmente  ha  più  del  pellegrino.  —  68. 
Nfd.  avara,  invida,  —  70.  Cr.  tanto  ben.  —  76.  Cr.  In  cui  ro- 
vina j  riferendolo  a  letame;  e  non  male.  Tuttavia  la  lezione  co- 
mune consuona  meglio  alle  speranze  di  Dante.  Vedi  Dintorto 
sul  Testo  ,  set,  CXXV.  —  78,  Voi.  Nid.  niddo,  Kos.  Bar.  Maz. 
Pog.  nido  j  più  italianamente.  —  80.  Lascio  \\  RUposi  lui  della 
Voi.  da  che  torna  tutf  uno  anche  senza  II  pronome  che  leg- 
gesi  nella  Nid.  e  ne'Codd.  Kos.  Maz.  Pog.  L'Editore  parigino 
oppone  al  Lombardi  che  il  suo  Bispoi'  io  lui  «  -farebbe  leggere 
contro  ragione;  v  non  però  assegna  ragione  delPaverlo  esso  pure 
itaApftto  qualvolta  —  e  gli  avviene  spesso  —  lo  trova  nella  Vol- 
•  dorrebbe,  se,  come  altri  immagina  neli'Ed.  di  Pado- 
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Dair umana  natura  poslo  in  bando:  81 

Che  in  la  menle  m'è  filla,  e  or  m'accuora 

La  cara  buona  imagine  paterna 

Di  voi,  quando  nel  mondo  ad  ora  ad  ora  84 

M'insegnavate  come  Fuom  s' eterna: 

E  quanfio  l'abbia  in  grado^  menlr'  io  vivo, 

Convien,  che  nella  mia  lingua  si  sccrna,  87 
Ciò,  che  narrate  di  mio  corso,  scrivo , 

E  serbolo  a  chiosar  con  altro  testo 

A  donna,  che  il  saprà,  se  a  lei  arrivo.  90 

va ,  le  sue  ragion f  »i  ristringono  spesso  a  quesfa  unica ,  di  ca- 
villare a  ogni  modo  addosso  al  suo  benemerito  predecessore 

ITw^  fJLl»£5   £1/  ^a.TpOL'MlQlV  OLpllSVlOLVrei   e^Tt^CLV 

1  YiVivifù^j  oLi/ópwj  yLiyLcvueysi  ep'/oi  yiyavroì'j. 

81.  Kos.  Pog.  Dall'umana  statura  che  pare  più  proprio  benché 
meu  elegante.  Pur  si  scansa  r equivoco  che  indurrebbe  a  pen- 
sare alla  priuìa  che  ser  Brunetto  fosse  sialo  posto  in  bando  del- 
l'umana  natura  ,  come  quc* valentuomini  decretarono  in  Vienna 
contro  a  Bonaparlc  fug.qiiosi  dair  Isola  d'KIba.  Intorno  a  queste 
permutazioni  del  (//  e  del,  vedi  qui  Innanzi  la  postilla  al  C.  XXlUj 
30.  Ne  gli  scrittori  che  per  azziniarsi  d'eleganze  danno  in  equi- 
voco ,  sono  pochi ,  ne  antichi.  —  83.  Kos.  Maz.  Bar.  La  cara  e 
buona,  e  quella  copula  basta  a  raffreddare  1'  afTotto  del P  r« preci- 
sione. Il  Vat.  |>eggiornicnli*  La  cm-a  biwuH  tmaquic  j  o  itatvnta. 
—  84.  Nid.  Di  voi  nel  mondo  quando  ad  ora  ad  ora.  —  Ht>.  Voi. 
Nid.  E  quanto  io  l' abbo.  Seguo  Uos.  Maz.  Pog.  Caet.  e  1*  Ed.  di 
Foligno  citato  dal  De  Romanis  che  leggono  con  inflessione  meno 
strana  del  verbo,  e  con  più  schietta  sintassi.  Ivi ,  Aid.  in  (jrato, 
ove  gli  Accad.  «  per  fuggire  l'equivoco  u  rimutarono  la  t  in  d, 
Cr.  a  grato  j  Ros.  a  grado ,  e  lo  scerrei  se  non  bisognasse  il 
tono  acuto  di  in  a  temprare  il  concorso  de'  quattro  a  ,  (Mia  a 
gra;  senuchè  il  solo  bia  a  produrrebbe  modulazione  noiosa- 
mente protratta.  —  89.  Cr.  con  l* altro  testo.  —  90.  Voi.   Md. 
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Tanto  vogrio,  che  vi  sia  manifeslo  , 

Pur  che  mia  coscienza  non  mi  garra; 

Che  alla  Fortuna ,  come  vuoU  son  presto.  93 
Non  è  nuova  agli  orecchi  miei  tale  arra: 

Però  giri  Fortuna  la  sua  ruota  , 

Come. le  piace,  e  il  villan  la  sua  marra.  9G 
Lo  mio  Maestro  allora  in  su  la  gota 

Destra  si  volse  indietro,  e  riguardommi ; 

Poi  disse  :  Bene  ascolla ,  chi  la  nota  :  99 

Nò  per  tanto  di  men  parlando  vommi 

Con  scr  Brunello ,  e  dimando  chi  sono 

Li  suoi  compagni  più  noti,  e  più  sommi.  102 
Ed  egli  a  me:  Saper  d'alcuno  è  buono; 

Degli  altri  fia  laudabile  il  tacerci, 

Che  il  tempo  saria  corto  a  tanto  suono.  105 
In  somma  sappi,  che  tutti  fur  cherci, 

E  ietterati  grandi,  e  di  gran  fama, 

D'  un  medesmo  peccale  al  mondo  lerci.  1 08 
Priscian  sen  va  con  quella  turba  grama, 

E  Francesco  d'Accorso;  anco  vedervi, 

a'  fi  //'/.  L<^ggo  co' miei  due ,  e  col  Cod.  Pog.  —  9i.  Bar.  alt'  o- 
rp.rxhiv  mie.  —  99.  Ko<i.  Ben  VaxcoUa.  —  100.  Ros.  Ifon  per  tanto, 
—  lOi.  Md.  Hof.  Bar.  landaUlo  tacerci.  —  lOo.  Cr.  il  tempo 
^-rnia  manco^  e  da  non  trasandare  :  ma  non  è  in  più  che  (re  co- 
'iicF.  —  108.  Ros.  Ang,  nicdetmo  at  »)o;u/Oj  soavissimo  a  cui  place 
lo  scontro  della  u  petrarchesca  fanio<%a  irta  di  accenti,  e  pingue 
di  pleonasmi:  di  me  uldesmo  meco  mi... —  110.  Voi.  \id.  o  lutti  JET 
Francesco  d*  Accorso^  anco  e  r^deript.  i\r  l'uno  ne  Taltro  dermici 
codici  scrive  la  seconda  e  congiuntiva.  Il  Maz.  non  ha  intcrpun» 
/.ioni  ;  e  quelle  del  Ros.  sono  di  mano  più  tarda.  Ilo  dunque  al- 
terato la  punteggiatura  della  lezione  comune  ;  non  solo  perchè  il 
verso  ha  migliore  interromplmento  e  la  prosodia  del  metro  ne 
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S^  avessi  avuto  di  tal  tigna  brama  ^  111 

Colui  potei,  che  dal  Servo  •  de*  sen  i 
Fu  trasmutato  d'Arno  in  Bacchiglione, 
Ove  lasciò  li  mal  protesi  nervi.  114 

Di  più  direi;  ma  il  venir,  e  il  sermone 
Più  lungo  esser  non  può,  però  ch'io  veggio 
Là  surger  nuovo  fumo  dal  sabbione.  117 

Gente  vien,  con  la  quale  esser  non  deggio: 
Sieti  raccomandato  il  mio  Tesoro , 
Nel  quale  io  vivo  ancora;  e  più  non  cbeggio.     120 

Poi  si  rivolse,  e  parve  di  coloro  , 
Che  corrono  a  Verona  il  drappo  verde 
Per  la  campagna,  e  parve  di  costoro  12I> 

Quegli  che  vince  ,  e  non  colui  che  perde. 


acquista,  ma  perchè  quell'arco  riferito  al  Vescovo  gli  dirixza  la 
satira  più  di  proposito.  —  115.  Cr.  ma  il  cammino.  —  119.  Nid. 
Siati.  —  HO.  Nel  Cod.  Ros.  parrebbe  nata  dall'autore  questa  va- 
riante :  Nel  quaie  io  viVOj  e  più  altro  non  chieggio.  —  121.  Aid. 
Poi  ni  parti,  —  Ke'quattro  ultimi  versi  il  coloro  e  il  costoro  e 
il  quegli  e  il  colui  sono  indixii  delle  strette  Ira  le  quali  la  nuova 
lingua  spesso  teneva  il  poeta. 


CANTO  XVI. 


Già  era  in  loco,  onde  studia  il  rimbombo 
Deir  acqua ,  che  cadea  nelP  allro  giro , 
Simile  a  quel,  che  l'arnie  fanno,  rombo;         5 

Quando  Ire  ombre  insieme  si  partirò, 
Correndo,  d^una  torma ^  che  passava 
Sotto  la  pioggia  deir  aspro  martiro.  6 

Venien  ver  noi;  e  ciascuna  gridava, 


VARIASTI 

i.  Kos.  Maz.  Già  era  il  loco.  Voi.  Nid.  ove  i*  udia.  Pog.  Maz. 
Ang.  onde.  Il  senso  non  s'altera,  o  in  meglio,  mentre  il  vocabolo 
manda  un  de'suonl  richiesti  dalla  descrizione.  —  2.  Cr.  allo  giro. 
—  3.  Kos.  l'  ame»  e  così  trova  TEd.  del  Bar.  Gli  Accademici  per 
sovvenire  chiunque  in  altri  testi  lesse  arme  scritto  da  quanti  non 
intesero  arnie j  le  spiegano  per  a  alveari  :  »  non  però  nella  le- 
zione arme  Teditore  eruditissimo  «  vede  assoluto  sproposito.  »  — 
7.  Md.  Pog.  f^enian.  Io  qui  scrivo  con  la  Volgata  per  le  ragioni 
che  altrove  m'inducono  a  dipartirmi  da  essa.  RafTronta  le  postille 
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Sostati  tu,  che  air  abito  ne  sembri 

Essere  alcun  di  nostra  terra  prava.  0 

Aimè,  che  piaghe  vidi  neMor  membri, 

Recenti  e  vecchie  dalle  fiamme  incese! 

Ancor  men  duol,  pur  ch*io  me  ne  rimembri.  1 2 
Alle  lor  grida  il  mio  dottor  s'attese; 

Volse  il  viso  ver  me,  e:  Ora  aspetta , 

Disse;  a  costor  si  vuole  esser  cortese:  15 

E  se  non  fosse  il  fuoco ,  che  saetta 

La  natura  del  luogo,  io  dicerei, 

Che  meglio  stesse  a  te,  eh' a  lor,  la  fretta.  iS 
Ricominciar,  come  noi  ristemmo,  ei 

L'antico  verso,  e  quando  a  noi  fur  giunti, 

Fenno  una  ruota  di  sé  tutti  e  trei.  21 

Qual  sogliono  i  campion  fiir  nudi  e  unti, 

Avvisando  lor  presa,  e  lor  vantaggio, 


al  C.  XI y^  29,  e  qui  appresso  al  v\  22.  —  17.  Pog.  Io  dirci ,  il 
che  ò  da  notarsi  per  prova  che  ne*più  riputati  fra' codici  i  piedi 
del  verso  si  conducono  per  vocali,  e  talvolta  anche  tanto  che  si 
strascinano;  ma  pur  prova  a  ogni  modo  che  le  sconciature  di  e' 
?"  (»  dozzine  dt'ile  si  UìUy  vogliono  abolir*.!  e  noverarsi  fra  gH 
usali  es|>edienli  de'copi.dori  provvedute  poscia  d'apostrofi  per  via 
d'Indovinainenti.  —  19.  Voi.  Md.  lìicomìnciar  come  noi  r/<//»m- 
mo,  ei  L'  anfico  verno.  Cass.  hey,  e  L'antico  vc.rso^  \U)f..  vhij  né 
il  Buti,  Il  Landino,  il  Velutello  e  II  Daniello  (presso  il  Lonihardiì 
leggono  diversamente,  infendendo  neirìnleriezione  di  dolor*»  Tan- 
lico  verso  perpetuo  di  quelle  anime.  —  22.  Nid.  suolnij  rya  nò 
alia  lingua  ne  al  testo  importa  si  strana  inflessione  del  verbo. 
Vedi  dietro  C.  XIV^  v.  29.  Il  Lombardi  cita  per  esempi  ecce- 
zioni da  non  addursl.  Voi.  iolean,  e  così  i  miei  due  Codd ,  Il  che 
riferendosi  al  sien  della  stessa  terzina  ha  faccia  d'anacronismo. 
Aderirò  dunque  al  De  Roman is  che  nelle  sue  tre  edizioni  s'  at- 
tenne  invariabilmente  a  una  variante  esibitagli  dal  Cod.  Ang. 
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Prima  che  sien  Ira  lor  balluti  e  punii;  li 

Cosi  rotando ,  ciascuno  il  visaggio 

Drizzava  a  me,  si  che  contrario  il  collo 
Faceva  a'  pie  conlinuì ,  viaggio.  27 

Deh,  se  miseria  d^esto  loco  soUo 

Rende  in  dispetto  noi,  e  nostri  preghi, 
Cominciò  V  uno,  e  il  tristo  aspetto  e  brollo,         70 

La  fama  nostra  il  ino  animo  pieghi 
A  dirne,  chi  tu  sei,  che  i  vivi  piedi 
Cosi  sicuro  per  lo  Inferno  freghi.  3-5 

Questi,  Porrne  di  cui  pestar  mi  vedi, 
Tutto  che  nudo  e  dipelato  vada, 
Fu  di  grado  maggior,  che  tu  non  credi:  36 

Nepote  fu  della  buona  Gualdrada  : 

Guidoguerra  ebbe  nome,  ed  in  sua  vita 

Fece  col  senno  assai,  e  con  la  spada.  39 

35.  Voi.  ciascuna.  —  )6-27.  Tutti  Faceva  ai  pie  continuor  viag- 
qio.  Pur  la  lezione  ne' nianoscritti  esibisce  divarii  singolarissimi. 
I!  Cas«.  logge 

E  ù  rotando  ciascuno  il  visaggio 
Drizzava  a  me  si  che  tra  loro  il  collo 
Faceti  col  pie  continuo  viaggio. 

Vili,  noll'ulf.  V.  ai  pie  rontinnoi  viaggio,  Msvk. 

E  si  rotando j  ciascuno  il  visaggio 

Drizzava  a  nie,  si  che  contrario  il  rollo 
Faceva  a'  pie  continui j  viaggio: 

e  \a  diresti  «  Uoralii  curiosa  fellcitas  »  adribueudo  la  continuità 

a 

a'piedl,  e  il  viaggio  al  collo  :  e  cosi  scriverò.  —  28.  \id.  Voi.  E 
se  miseria.  Leggo  con  Ros.  Maz.  Bar.  e  sette  codd.  dclP  Accade- 
mia.  —  50.  Nid.  Cr.  Bar.  tinto  e  brollo.  —  34.  Ros.  Questi  in 
orma  di  cut  —  58.  Pog.  Ros.  Guido  Guerra  ^  ma  pare  che  fosse 
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L^ altro,  che  appresso  me  la  rena  trita, 

È  Tegghiaio  Aldobrandi,  la  cui  voce 

Nel  mondo  su  dovrebbe  esser  gradila:  42 

E  io,  che  posto  son  con  loro  in  croce, 

Iacopo  Rusticucci  fui  ;  e  certo 

La  fiera  moglie,  più  ch'altro,  mi  nuoce.  45 
SMo  fussi  stato  dal  fuoco  coverto, 

Gittato  mi  sarei  tra  lor  disotto, 

E  credo,  che  il  dottor  Tavria  sofferto;  48 

Ma  perchMo  mi  sarei  bruciato  e  cotto. 

Vinse  paura  la  mia  buona  voglia 

Che  di  loro  abbracciar  mi  facea  ghiotto,  51 
Poi  cominciai:  Non  dispetto,  ma  doglia 

La  vostra  condizion  dentro  mi  fisse 

Tanto,  che  tardi  tutta  si  dispoglia ,  54 

Tosto  che  questo  mio  Signor  mi  disse 

Parole,  per  le  quali  io  mi  pensai. 

Che  qual  voi  siete,  tal  gente  venisse.  57 

Di  vostra  terra  sono;  e  sempre  mai 

L'  ovra  di  voi ,  e  gli  onorati  nomi 

Con  aiTezion  ritrassi  e  ascoltai.  00 

Lascio  lo  fele,  e  vo  per  dolci  pomi 

un  nome  solo.  —  40.  Atd.  terra.  —  43.  Bar.  dovria  nel  mondo 
suso,  —  44.  Pog.  lacomo.  RafTronta  qui  addietro  C.  XIII j  i33. 
—  47-49.  E  neir  uno  e  nell'altro  verso  il  cod.  Ros.  scrive  mi  sa- 
rta che  di  certo  è  inflessione  accarezzata  dal  Petrarca:  a  Io  non 
porrla  giammai  »  (st.  5,  can.  5  degli  Occhi).  L'Alfleri  lo  imita 
(v.  VAnligonej  non  mi  sovviene  a  che  luogo).  Pur  è  solecismo  e 
fa  equivoco  colla  terza  persona  ;  ne  mi  credo  che  Dante  lo  intro- 
ducesse. —  J$4.  Pog.  Tanta.  —  Voi.  Nìd.  e  seguaci  Vot>ra  di  voi, 
che  lasclerò,  quantunque,  giovi  notare  che  opre  leggono  Ros.  Maz. 
e  quattro  Codd.  Cr.  — 6i.  Md.  pei  dolci  pomi.  Maz.  Ros.  Vat. 
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Promessi  a  me  per  io  verace  duca: 

Ma  fino  al  centro  pria  convien  chMo  tomi.  63 

Se  lungamente  V  anima  conduca 

Le  membra  tue,  rispose  quegli  allora  , 

E  se  la  fama  tua  dopo  te  luca  ,  66 

Cortesia  e  valor,  di\  se  dimora 

Nella  nostra  città,  si  come  suole, 

0  se  del  tutto  se  n^è  gito  fuora?  69 

Che  Guglielmo  Borsiere,  il  qual  si  duole 

Con  noi  per  poco,  e  va  là  coi  compagni. 

Assai  ne  crucia  con  le  sue  parole.  72 

La  gente  nuova,  e  i  subiti  guadagni, 

Orgoglio,  e  dismisura  ban  generata^ 

Fiorenza,  in  te,  si  che  tu  già  ten  piagni.  79 
Così  gridai  con  la  faccia  levata  : 

E  i  tre,  che  ciò  inteser  per  risposta^ 

Guatar  Tun  T altro,  come  al  ver  si  guata.  78 
Se  l'altre  volte  si  poco  ti  costa, 

Risposer  tutti,  il  soddisfare  altrui. 

Felice  te,  che  si  parli  a  tua  posta!  81 

Però,  se  campi  d' esti  luoghi  bui, 

E  torni  a  riveder  le  belle  stelle, 

per  dolci;  così  indeterminato  pare  che  lasci  spaziare  il  pensiero 
fra  le  vaste  speranze  e  immaginazioni  diverse  di  futura  felicità. 
—  6i.  Bar.  Se  lungo  letnpo.  —  69.  Altri  se  ti'è  gitaj  ed  altri  $e 
ne  gitta.  —  71.  Cr.  E  non  poco  j  ne  la  lezione  comune  riesce 
chiarissima,  comechc  tutti  espongano  «  da  poco  in  qua.  o  —  73. 
Voi.  ne  cruccia  che  suona  «  adira.  »  II  Lombardi  con  la  Nid.  pre- 
ceduto dal  Landino,  Daniello,  e  Velutello  ne  crucia j  che  im- 
porta <c  n'affligge,  »  il  che  a  me  pare  più  affettuoso ,  e  proprio 
alla  preghiera  di  questo  dannato.  —  78.  Voi.  Guardar  ;  la  Kfd. 
e  Pog.  ripetendo  il  verbo  assolvono  Dante  dal  sospetto  d'  averlo 
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Quando  ti  gioverà  dicere  ^  io  fui^  84 

Fa  che  di  noi  alla  gente  favelle: 

Indi  rupper  la  ruota,  e  a  fuggirsi 

Ali  sembiaron  le  ìot  gambe,  snelle.  87 

Un  amen  non  saria  potuto  dirsi 

Tosto  cosi  com^  ei  fur  dispariti  : 

Per  che  al  Maestro  parve  di  partirsi.  90 

lo  lo  seguiva,  e  poco  eravam  iti, 

Che  il  suòn  deiP  acqua  il' era  si  vicino^ 

Clie  per  parlar  saremmo  appena  uditi.  93 

Come  quel  fiume,  chMia  proprio  cammino 

Prima  da  Monte  Veso  in  ver  levante^ 

Dalla  sinistra  costa  d'Apennino^  9G 

Che  si  chiama  Acquacbeta  suso,  avante 

Che  si  divalli  giù  nel  basso  letto, 

E  a  Forlì  di  quel  nome,  è  vacante ,  99 

Rimliomba  là  sovra  San  Benedetto 


alterato  per  violenza  di  rima.  —  87.  1\os.  Bar.  Val.  Atig.  Jic 
iembiar  le  gambe  toro  snelle;  forse  era  del  poeta,  il  quale  av- 
vedendosi che  i  troppi  spondaici  ritardavano  la  velocità,  rimutò 
come  or  lo  leggiamo.  Scrivo  ali  con  Maz.  Pog.  Bar.  ;  e  forse  uitr 
molti,  mentre  la  Voi.  e  Md.  leggono  ale j  e  infatti  ho  letto  co> 
dov*  altri  hanno  ali  ;  perchè  ivi  la  parola  era  connessa  a  idei 
di  espansione  e  tensione;  e  qui,  di  diritta  rapidità.  Vedine  le 
ragioni  al  C.  Xlìl.  15,  e  qui  appresilo  AA//,  144.  —  88.  Voi 
Md.  mnmvHj  fiorentinescamente,  credo:  la  pronunzia,  a  seguitare 
r  Idea,  qui  vuol  correre  speditissima,  e  il  muggito  della  doppia 
nnn  la  prolunga:  non  così  Maz.  Pog.  Bar.  —  89.  Voi.  Md.  con  le 
Edd.  che  vo  raffrontando  cam*  ei  faro  sparùli.  Leggo  con  Maz. 
convalidato  da  uno  de*  Codd.  Cr.  —  95.  Bar.  Monte  h$Q;  oggi 
infatti  «  Monviso,  »  fragoroso  per  la  cascata  del  .Montone,  tiume 
torrente  delPApennino.  Ma  dal  concori^o  di  quasi  tutti  i  testi, 
pare  che    allora  serbasse  tuttavia  il  nome  suo  antico  di  Veso. 
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Dair  Alpe ,  per  cadere  a  una  scesa , 

Dove  dovea  per  mille  esser  ricetto;  102 

Cosi  giù  d'una  ripa  discoscesa 

Trovammo  risonar  queir  acqua  tinta , 

Si  che  in  poc'ora  avria  P  orecchia  offesa.      105 

lo  aveva  una  corda  intorno  cmla, 
K  con  essa  pensai  alcuna  volta 
Prender  la  lonza  alla  pelle  dipinta  :  108 

Poscia  che  Tebbi  tutta  da  me  sciolta^ 
Si  come  il  duca  m' avea  comandato , 
Porsila  a  lui  aggroppata  e  ravvolta;  IH 

Ond'  ei  si  volse  inver  lo  destro  lato  n 
E  ah]uanto  di  lungi  dalla  sponda 
La  gittò  giù  in  queir  alto  burrato^  114 

Ei  pur  convien  che  novità  risponda  ^ 

Dicea  fra  me  medesmo,  al  nuovo  cenno  ^ 

Che  il  Maestro  con  l'occhio  si  seconda.  117 

Ahi  quanto  cauti  gli  uomini  esser  denno 
Presso  a  color^  che  non  veggon  pur  Y  opra , 
Ma  per  entro  ì  pensier  miran  col  senno!       1^0 

Ei  disse  a  me  :  Tosto  verrà  di  sopra 

Ciò  ch'io  attendo;  e  che  il  tuo  pensier  sogna . 

103.  Voi.  Md.  Ove  dovria.  Seguo  Maz.  Pog.  tanto  più  quanlo 
l'Anonimo  famigliare  di  Dante  (Ed.  Fior.  Voi.  IV),  scrisse  e  chiosò 
dove  docea.  —  405.  Voi.  poca  ora  e  qui  il  diUongo  di  a  ed  o 
Narebbe  inusitato  e  importuno  per  tante  a  consecutive  che  una 
dopo  r  altra  contrastano  alla  speditezza  richiesta  dal  senso  e  dal 
metro.  —  i08.  Bar.  linca^iìì  che  vedi  al  C\  7.  v.  32.  — 114.  Voi.  Kid. 
V  quante  Edd.  raffronto  giuso.  Seguo  Kos.  e  .Max.  — 115.  Voi.  Ej 
congiuntiva.  Nid,  Ei  ;  Pog.  Ei.  —  117.  Aid.  con  gli  occhi.  Vat. 
anche  pegjrio  colli  occhi  —  122.  Qnel  eh'  iOj  Vat.  e  che  il  mio 
pcitsifr  soytra.  Tanto   il  celebrai fssimo  5i  mostra  insieme  a  ogni 
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Sen  venne,  e  arrivò  la  testa  e  il  busto; 

Ma  in  su  la  riva  non  trasse  la  coda.  9 

La  faccia  sua  era  faccia  d'uom  giusto, 

Tanto  benigna  avea  di  fuor  la  pelle; 

E  d'un  serpente  tutto  l'altro  fusto.  1 2 

Duo  branche  avea  pilose  infin  l'ascelle  : 

Lo  dosso,  e  il  petto,  e  amendue  le  coste 

Dipinte  avea  di  nodi  e  di  rotelle.  1 5 

Con  più  color,  sommesse,  e  sovrapposte 

Non  fer  mai  drappo  Tartari,  né  Turchi, 

Né  fur  tai  tele  per  Àragne  imposte.  18 

Come  tal  volta  stanno  a  riva  i  burchi. 

Che  parte  sono  in  acqua,  e  parte  in  terra, 

E  come  là  tra  li  Tedeschi  lurchi  2t 


la  fantasia  ad  espandersi.  —  8.  Pog.  Sen  vtime  a  riva  con  (à  testa 
eilbuBto.  Benché  nella  sua  Ed.  il  Poggiali  aderisca  aHa  Volgata, 
pur  nota:  «  La  variante  rende  migliore  II  verso,  conserva  il  sen- 
timento voluto  da  Dante,  e  rigetta  il  verbo  arrivare  che  nel  detto 
signiflcato  (in  senso  attivo)  benché  primitivo,  non  piaceva  per 
avventura  molto  neppure  a'  tempi  di  Dante.  »  Così  il  dotto  Ed. 
alquanto  verbosamente  (Voi.  HI,  pag.  9S9_927.  Livorno  i807  ). 
Questo  di  Dante  a  ogni  modo  è  fraseggiare  osservato  e  lodato  da 
Aristotile  in  Omero  per  essere  «r Forestiero  o  («  peregrino»  com*oggi 
chiamano)  e  andrebbe  nominato  con  maggiore  proprietà  «  primi- 
tivo :v  bensì  straniero  alla  tarda  grammatica  e  a'posleri.  I\on  paro 
che  i  sensi  attivi,  neutri,  o  passivi  de' verbi  fossero  a  quc^poelr 
di  molto  momento  ;  e  bastava  che  esprimessero  con  perspicuità  ed 
energia:  su  di  che  ralTronta  la  postilla  al  verbo  aggrappare  nel 
canto  precedente,  versi  ultimi.  —  i6.  Cr.  cotmnesse.  Voi.  Md.  r 
tutti  soprapposte. —  17.  Voi.  Nid.  ma' tu  drappo.  Io  scrìvo  con 
Mar..  Ros.  Pog.  Ang.  Vat.  Bar.  però  nel  verso  precedente  punteggio 
sì  che  i  colorij  le  sommessej  e  le  sovrapposte  siano  sostantivi  e 
tre  oggetti  diversi  adoperati  ne' drappi  orientali;  e  sono  pur  tali 
polche  dair  una  parte  mostrano  rabeschi  simili  a  quei  dell'altra. 
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Lo  bevero  s'assetta  a  far  sua  guerra; 

Cosi  la  fiera  pessima  sì  stava 

Su  Torlo,  che  di  pietra  il  sabbion  serra.  24 

Nel  vano  tutta  sua  coda  guizzava, 

Torcendo  in  su  la  venenosa  forca, 

Che  a  guisa  di  scorpion  la  punta  armava.  TI 

Lo  duca  disse:  Orvonvien  che  si  torca 

La  nostra  via  un  poco,  ìnfino  a  quella 

Bestia  malvagia,  che  colà  si  corca.  30 

Però  scendemmo  alla  destra 'mammella, 

E  dieci  passi  femmo  in  su  lo  stremo, 

Per  ben  cessar  la  rena  e  la  fiammella:  33 

E  quando  noi  a  lei  venuti  semo, 


i2.  Nid.  bivero  più  vicino  al  nome  latino  «  flber,  o  nota  il  Lom- 
l>ardl:  così  anche  Ros.  Vat.  Bar.  Max.  bivero^  di  che  II  Vocab. 
allega  un  esempio;  pur  non  è  da  mutare  da  che  Dante  le  più 
volte  pare  che  tenda  9  diradare  dalla  Italiana  i  vestigi  della  Un* 
gua  latina.—  34.  Bar.  «SW  V  orlo  che  è  di  pietra  e  il  sabbion  serra. 
Ma  questa  pare  chiosa  nel  verso  e  doo  esattissima.  La  lezione  eo« 
mune  viene  esposta  dal  Lombardi  «Su  Torlo  di  pietra  che  serra 
Il  sabbione  0 —  e  forse  P  elocuzione  manifesterebbesl  più  elegante 
esponendo  «  V  orlo  che  cinge  il  sabbione  con  pietre.  »  —  33.  Il 
Lombardi  con  la  Nid.  cansar  che  di  certo  suona  più  chiaro;  ma 
la  lezione  della  Volgata  in  questo  luogo  è  patrocinata  da  tanti  > 
Cirio  non  la  rlmulerei  quand'anche  non  fosse  opinion  mia  in 
generale  doversi  trasandare  tanto  quanto  la  patente  chiarezza  in 
grazia  deir eleganza  della  dizione,  ove  senz'essere  ambigua  ne 
tenebrosa,  riesce  tarda  air  intendimento  deMettori  tanto,  e  non 
più,  che  basti  a  far  osservare  tutta  la  sua  proprietà  e  novità. 
—  54.  Ros.  e  Maz.  E  quando  noi  a  luij  e  questa  la  sarebbe  pure 
lezione  squisita,  perchè  dal  femminino  fiera  trapassa  d'improvviso 
A  Gerioncj  sì  come  più  sopra  dalla  Infamia  di  Creta  al  Mino- 
tauro (v.  post,  al  C.  XII,  V.  li,  $eg,)  Se  non  che  qui  v'è  più 
distanza  di  versi  fra' due  generi.  Inoltre  fra  poco  il  poeta  torna 
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Poco  più  olire  veggio  in  su  la  rena 

Gente  seder  propinqua  al  luogo  scemo.  56 

Quivi  il  Maestro  :  A  ciò  che  tutta  piena 

Esperienza  d'esto  giron  porti, 

Mi  disse,  or  va,  a  vedi  la  lor  mena.  39 

Li  tuoi  ragionamenti  sien  là  corti  : 

Mentre  che  tomi,  parlerò  con  questa, 

Che  ne  conceda  i  suoi  omeri  forti.  42 

Cosi  ancor  su  per  la  strema  testa 

Di  quel  settimo  cerchio*  tutto  solo 

Andai  ove  sedea  la  gente  mesta.  i5 

Per  gli  occhi  fuori  scoppiava  lor  duolo  : 

Di  qua,  di  là  soccorrean  con  le  mani. 

Quando  a*  vapori,  e  quando  al  caldo  suolo.  48 
Non  altrimenti  fan  di  state  i  cani 


al  femminino,  v.  4i;  onde  la  perspicuità  indugierebbe  perplessa 
assai  più  che  nel  verso  precedente:  qui  dunque  il  modo  comectiè 
elegante  sarebbe  usurpato  fuor  di  luogo.  ->  57.  Tutte  le  £dd.  v/c- 
ciocché,  ne  d*ora  innanzi  mi  rifarò  n  ricordarlo.  —  39.  Voi.  e  >'id. 
ìc  lor  mena,  Né  il  Vocabolario  adduce  esempi,  se  non  se  di  Dante, 
in  sigoiOcato  di  «  condizione  o  sorte.  »  Gli  Edd.  Fiorentini  (Voi.  IV. 
note  a  questo  canto)  citano  anctie  ala  vita  di  Barlaamo;»  Pietio 
delle  Vigne;  il  re  Enzo,  e  il  vecciilo  Villani.  A  me  la  voce  suona 
più  tosto  moto  d'azione  che  stato.  Il  poeta  qui  appresso  ^C  .YA7f'-83) 
Papplica  a  «  serpenti  di  sì  diversa  mena  che  al  solo  ricordarsene 
il  sangue  gli  si  gelava;»  — e  che  T  intendano  male  per  diversa 
specie,  vedi  a  quel  luogo^  e  qui  poco  più  sotto  a' v.  50-Sl.  Un 
solo  de^  Godd.  degli  Accademici  legge  pena,  e  forse  se  lo  trovassi 
appoggiato  ad  altre  autorità  Io  terrei  per  lezione,  o  non  foss'  al- 
tro, variante  deir  autore.  —  i3.  Pog.  stretta  testa.  —  47.  Voi. 
soccorrèn,  Nid.  soccorrien,  e  cosi  II  Bar.  e  Kos.  Maz.  soccorrean , 
'su  di  cbe  raffronta  le  postille  qui  dietro  C.  XJ^j  29. 
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Or  col  cefTo,  or  col  pie,  quando  son  morsi 

0  da  pulci,  0  da  mosche,  o  da  tafani.  51 

Poi  che  nel  viso  a  certi  gli  occhi  porsi, 

Ne'  quali  il  doloroso  fuoco  casca, 

Non  ne  conobbi  alcun;  ma  io  m'accorsi,  54 

Che  dal  collo  a  ciascun  pendea  una  tasca, 

Ch'avea  certo  colore,  e  certo  segno, 

K  quindi  par,  che  il  loro  occhio  si  pasca.  57 

K  compio  riguardando  tra  lor  vegno. 

In  una  borsa  gialla  vidi  azzurro. 

Che  di  lione  avea  faccia  e  contegno.  60 

Poi  procedendo  di  mio  sguardo  il  curro, 

Vidine  un'altra,  più  che  sangue,  rossa 

Mostrare  un'oca  bianca  più  che  burro.  65 

F.  un,  che  d'una  scrofa  azzurra  e  grossa 

Segnato  avea  lo  suo  sacchetto  bianco, 

Mi  disse:  Che  fai  tu  in  questa  fossa?  66 

Or  (e  ne  va;  e  perchè  sei  viv'anco. 


50-51.  Aid.    e  fi  Lombardi: 

Or  co*  piedi  or  col  ceffo  j  qiMìfuio  moni 
Da  polci  èOHj  da  mosche  o  da  tafani. 

Variante  essa  pure,  forse,  dell^  autore.  Ma  quella  filza  di  oli  pre- 
senta insieme  V  energia  delP  insistenza  degli  insetti  succedentlsl 
addosso  al  cane,  che  schermendosi  dagli  uni,  si  sente  assalilo  con 
morso  differente  dagli  altri.  Quesl"  azione  Impaziente  e  incessante 
e  sì  fatta  miseria  diversa  e  continua  del  cane  rispondono  alla  voce 
mena  ricordata  dianzi  (post.  t>.  39.)  però  il  poeta  nel  v.  47.  Di 
qua  di  là  soccorrean  eon  le  moni.— ^  60.  Taluni  Che  d"  un  Leone, 
—  62.  Nid.  come  sangue,  accolto  dal  Lombardi  a  scansare  la  ri- 
petizione  più  che  nel  verso  seguente;  ma  qui  per  i^ appunto  al 
paragone  fra  il  rossissimo  colore  e  il  bianchissimo  richiedonsi  par- 
ticelle d'eguale  valore  e  d*un  medesimo  suono.—  65.  Kos.  iHo- 
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Sappi,  che  il  mio  vicin  Vitaliano 

Sederà  qui  dai  mio  sinistro  fianco.  69 

Con  questi  Pìorentìn  son  Padovano  : 

Spesse  fiate  m'intraonan  gli  orecchi, 

Gridando:  Vegna  il  cavalier  sovrano,  7ì 

Che  recherà  la  tasca  co'  tre  becchi. 

Quindi  storse  la  bocca,  e  di  fuor  trasse 

La  lingua,  come  bue,  che  il  naso  lecchi.  75 

E  io  temendo  no  '1  più  star  crucciasse 

Lui,  che  di  poco  star  m'avea  ammonito. 

Tornai  indietro  dall'anime  lasse.  7S 

Trovai  lo  duca  mio,  ch'era  salito 

Già  su  la  groppa  del  fiero  animale, 

E  disse  a  me:  Or  sie  forte  e  ardito.  81 

Omai  si  scende  per  si  fatte  scale  : 

Monta  dinanzi^  ch'io  voglio  esser  mezzo, 

Si  che  la  coda  non  possa  far  male.  84 

Qual  è  colui,  ch'ha  si  presso  il  ribrezzo 

ttrando.  — 71.  Ang.  Che  ipesse  fiate j  che  al  I>c  Roroanis  pare 
«  bella  variante.  »  —  Ivi.  Nid.  m' intronan.  Pog.  Spessamente 
m'  intronano.  Il  verbo  nella  Voi.  risponde  più  col  suono  air  Idea. 
—  7S.  N4d.  coHj  ina  la  lei.  Volgata  ti  mostra  a  dito  a  i  tre  l>ec- 
chi  »  per  rappuoto  propri!  a  qnella  tasca.  — 74.  Aid.  Qui  distorse^ 
Kos.  QiU  distorse  la  faccia.  — 76.  Voi.  Noi  La  Nid.  o  il  Lom- 
bardi distingue  con  un  apostrofo  qui  necessario  contro  alP  equi- 
voco; onde  lo  imito;  benctiè  Kos.  più  chiaramente,  bensì  con 
meno  eleganza,  temendo  che  il  più  star.  —  77.  Bar.  inonitOj  non 
molto  dissimile  dal  soo  omoj  ed  om  per  «  uomo  »  ed  «  uom  n  e 
M  fatti.  —  78.  Voi.  Torna'  nUj  e  se  non  che  nella  Nid.  ho  tro- 
vato giustificato  Tomai j  avrei  scritto  Tomaimi,  —  85.  Voi.  Nid. 
e  seguaci  riprezzo  j  pur  gli  Accademici  nel  Vocabolario,  da  un  solo 
volgariaatore  in  fuori  senta  nome,  non  allegano  se  non  P esempio 
di  questo  poema,  ma  videro  in    uno  dcMoro  Codd.  i'ortografla 
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Della  quartana,  ch'ha  grà  Tunghie  smorle, 

E  Irema  tulio,  pur  guardando  il  rezzo  ;  87 

Tal  divenn'io  alte  parole  porle: 

Ma  vergogna  mi  fer  ie  sue  minacce, 

Che  innanzi  a  buon  signor  fa  servo  forte.  90 

io  m^asseltai  in  su  quelle  spaliacce: 

Sì  volli  dir,  nu  La  voce  non  venne, 

Com'io  credetti:  Fa  che  tu  m'abbracce.  95 

Ma  esso,  ciraltra  volta  mi  sovvenne 

Ad  altro  forte,  tosto  ch'io  montai, 

Con  le  braccia  mi  avvinse  e  mi  sostenne;  96 

E  disse:  tierion,  movili  ornai: 
Le  ruote  larglie,  e  Io  scender  sia  poco: 
Pensa  la  nuova  soma,  che  tu  hai.  99 

Come  la  navicèlla  esce  di  loco 

Cirio  seguo  sì  perchè  la  trovo  anche  nel  Maz.  e  sì  perchè  era 
propria  di  scrittori  illustri  in  altre  età  e  non  invecchiala  a**  di 
nostri. —  86.  Voi.  i'  ungMa  smorie.  Come  e  perchè  e  non  altrove 
mai  se  non  qui,  questo  vocabolo  accresca  la  rada  schiera  de' neutri 
plurali  In  questa  lingua,  sei  sappiano  P Accademia  e  i  suoi  di- 
«cepoli  che  o%g\  giurano  anche  sogli  spropositi  del  suo  misero 
f  lampatore.  Nid.  lios.  e  Max.  Pog.  e  Dante  C.  IX.  —  49  di  quesia 
c'cutticaj  e  gli  Accademici,  unghie.  —  87.  Voi.  iriema  ;  Aos.  Che 
tuito  trema.  —  95.  Voi.  Nid.  Ad  aUo  forte ,  chiosando  tutti  a  in 
difficoltà  forti  ch'*altre  volle  a  più  alto  ce  «-eh  io  delP  inferno  s'op- 
posero al  mio  progredire.  »  H  Torelli  forse  guidato  da  cinque  del 
Codd.  della  Crusca,  leggeva  Ad  altro  con  chiosa  meno  intralciata: 
«  ad  altro  incontro  difficile.  »  Anche  Mas.  Kos.  Bar.  Ad  altro  en- 
ti io  mi  v'atterrò;  quantunque  non  affermerei  che  il  poeta  e  i 
primi  interpreti  suoi  per  fuggire  la  ripetizione  qui  oziosa  e  viziosa 
di  altra  volta,  ed  altro j  forse  non  abbiano  scritto  anche  alto^ 
ina  due  aggettivi  uno  dei  quali  è  usato  avverbialmente ,  e  Faltro 
fa  da  sostantivo,  hanno  un  po'  d<llo  strano.  Questo  panni  un  dei 
luoghi  che  Dante  avrebbe  ritoccato.  —  96.  Ros.  mi  cinse. 


464 

Che  s'appressa van  da  diversi  canti.  i  2  6 

Come  il  falcon,  ch'è  slato  assai  su  i'ali\ 

Che  senza  veder  logoro  o  uccello 

Fa  dire  al  falconiere:  Oimè  tu  cali;  1:29 

Discende  lasso,  onde  si  move  snello 

Per  cento  ruote,  e  da  lungi  si  pone 

Dal  suo  maestro,  disdegnoso  e  fello  ;  1 5:2 

Cosi  ne  pose  al  fondo  Gerione 

A  pie,  da  pie  della  stagliata  rocca  ; 

E  discarcate  le  nostre  persone,  135 

Si  dileguò,  come  da  corda  cocca. 

non  per  tanto  PaddieUivo  gramo  non  è  infrequente;  il  Bembo 
ad  ogni  modo  osservò  che  il  Petrarca  imitando  1^  idioma  provenzale 
si  giovò  di  fframare  {Prose  Lib.  1.  Op,  yol,  X,p.  44.  Ed.  Milan.), 
e  il  Castelvetro  lo  dedusse  da  grcmkt  Lat.  «  lagrime  agghiacciate 
e  pungenti  »  onde  spiegalo  «far  lagrimoso  e  tristo»  {Giunte^  VIJlj 
al  Lib.  cit.}.  Per  altro  temo,  non  la  vera  lezione  siasi  smarrita 
con  Pantografo,  e  con  le  copie  primitive  della  Commedia. —  I9S. 
Bar.  mder  Ludoro,  —  153.  Ang.  Così  al  fondo  ne  pose  Gerione.  — 
154.  Voi.  Md.  ^  piede  j  a  pie  della.  Bos.  A  pie  a  pie.  Leggo  eoa 
PAng.  e  Maz. 


CANTO  XVIIL 


Luogo  è  in  loferno  delio  Malebolge, 

Tutto  di  pietra  e  di  color  ferrigno, 

Ck)ine  la  cerehia^  che  d'intorno  il  volge.  3 

Nel  dritto  mezzo  del  campo  maligno 

Vaneggia  un  pozzo  assai  largo  e  profondo, 

Di  cui  sua  forma  conterà  l'ordigno.  6 


VARIANTI 

i.  Cr.  dUnferno.  —  2.  Cr.  di  pietra  di  color.  —  (J.  Voi.  Md. 
di  cui  suo  luogo.  L'Ed.  Romano  scrive  dicerà  V ordigno ,  ùótundo 
ne''  Codd.  Cass.  e  Caet.  e  cosi  trova  il  Poggiali  nel  suo,  ed  io  nel 
Ros.,  e  anche  TAng,  se  non  che  invece  di  $uo  luogo  ha  ma  fonna. 
Maz.  forma  conterà,  e  mi  v^  attengo.  A  chi  rincrescesse  forma, 
provveda  a  riconciliare  senza  ambiguità  questo  luogo  col  «  Luogo 
è  in  Inferno»  sei  versi  addietro,  e  un  altro /uo^ro  più  sotto  {v,  19). 
Conterà  V  ordigno  è  da  serbarsi  a  ogni  modo,  invece  di  dicerà, 
perchè  significa  «  ragguagliare  partitamente  e  descrivere  uno  per 
uno  i  compartimenti  de'  cerchi  inferiori  dcir  Inferno  e  P  intento  e 
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Quef  cinghio,  che  rimane,  adunque  è  tondo. 
Tra  il  pozzo,  e  il  pie  dell^alta  ripa  dura^ 
E  ha  distinto  in  dieci  valli  il  fondo.  9 

Quale  dove,  per  guardia  delle  mura. 
Più  e  più  fossi  cingon  li  castelli, 

l'arie  con  che  furono  congegnati.  »  La  lesione /orma  cir io  scelgo 
sarebbe  pleonasmo  se  due  o  tre  espositori  (gli  altri  tutti,  e  anche 
il  Poggiali  si  stanno  silenziosissimi)  guidali  dal  Vocabolario  di  cui 
lalun  d'essi  ricopiasi  le  parole ,  non  esponessero  a  torto  «  Che 
ordigno  »  in  via  di  similitudine  a  importa  »  forma,  ordine  artifi- 
cioso e  disposizione  »  —  è  questo  appunto  di  Dante  e  un  altro 
esempio  di  prosatore  antico  sono  citati  in  prova  della  metafora: 
«  Lo  Dio  della  natura  sostiene  pena ,  o  /'  ordigno  del  mondo  si 
scioglie- 1»  Ma  in  questi  esempi  la  voce  risponde  a  magistero  «  (  la- 
voro organizzato  con  sommo  Ingegno  e  studio  maestro.  »  )  Onde 
nella  Gerusalemme  (C  JI,  95.)  «Con  magistero  tal  che  perde  il 
pregio  Della  ricca  materia  appo  II  lavoro.  »  —  Or  nota  che  a  i>ia- 
gislcrp  la  Crusca  assegna  ordigno  per  pieno  sinonimo  e  allega  un 
passo  del  vecchio  Villani  coetaneo  di  Dante  «  Per  magistero  di 
ferro  con  forza  di  calamita,  la  detta  arca  (di  Maometto)  col  suo 
corpo  sta  sospesa  in  aria.  «V  ordigno  da  Malebolge  sino  al  centro 
della  terra  organizzato  per  arte,  legge  e  mente  divina  lei  vedi  me- 
glio chiosato  dalla  voce  «magistero»  come  Tusa  felicemente  il 
Petrarca  alludendo  a  Dio  creatore  dell'universo:  «Quel  che  infi- 
nita providenza  ed  arte  Mostrò  net  suo  mirabil  magistero.»  Parmi 
dunque  evidente  ordigno  qui  non  importi  «disposizione,  archi- 
tettura esteriore,  uè  forma;»  bensì  «combinazione  di  occulta 
struttura  che  può  solo  desumersi  per  via  d'esame  della  forma  in 
tutte  sue  parti.  »  Cosi  oggi  un  de'  dottori  In  cranologia  ti  direbbe: 
«  Dalla  forma  e  ossatura  del  capo,  conosco  la  guatila  e  la  ym- 
turate  inclinazione  degli  organi  del  cervello.  »  —  0  per  parlare 
più  umanamente,  la  forma  visibile  d'un  orinolo  infallibile,  e  la 
disposizione  delle  sue  ruote  diverse  cospiranti  con  moti  diversi 
u  un  medesimo  intento  e  tutte  dirette  in  un  subilo  dall' impulso 
di  un'  unica  susta  invisibile,  lasciano  partltamente  discernere  il 
magistero  mirabile  dell'artefice.  Adunque  a' due  versi  vorrebbesi 
questa   interpretazione:   «Allorché  il  pozzo  larghissimo  che  ora 
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La  parte,  dov'ei  son,  rende  figura  ;  1 2 

Tale  imagine  quivi  faceau  quelli  : 

E  come  a  lai  fortezze  da'  lor  sogli 

Alla  ripa  di  fuor  son  ponticelli;  15 

Cosi  da  imo  della  roccia  scogli 


mostrasi  vuoto  in  tutta  la  sua  immensa  profondità  apparirà  di 
mano  fn  mano  più  prossimo  dinansi  a^nostr' occhi,  la  sua  forma 
ci  ragguagllerà  con  che  ordigno  d'arte  e  provvidenza  divina  sia 
stato  ideato  e  congegnato  in  guisa  che  in  quella  parte  più  pro- 
fonda della  sua  struttura  i  peccati  enormi  fossero  puniti  secondo 
i  meriti  e  gradi  presso  al  centro  della  terra  dov'è  piantato  Lu- 
cifero.» —  13.  Voi.  qui  senz'altro  seguace  se  non  se  TEd.  Pari- 
gino, La  porte  dove  son  rendon  sicura.  Primo  il  Dionisio  restituì 
la  lezione  che  oggi  prevale.  Ei  se  la  ripescò  sotto  le  cassature  e 
le  glosse  interlineari  e  altre  brutture  del  Codice  ascritto  a  torto 
a  Filippo  Villani.  Il  Daniello  ed  altri  Paveano  stampata;  se  non 
che  invece  di  son  lasciarono  correre  sol  che  videro  in  alcuni  testi 
a  penna  fra'  quali  il  VaL  II  Cod.  Pog.  la  legge  corretta;  e  così 
il  Ros.  Nel  Cassinense  11  P.  di  Costanzo  trovò;  La  parte  dov'  i  son 
rende  figura;  ma  se  quel  i  sitavi  per  ILeij  io,  sei  sappia  l'anima 
del  buon  monaco  copiatore.  La  lezione  ad  ogni  modo  fa  poesia, 
di  locuzione  e  d'immagine  rappresentando  raddoppiato  l'aspetto 
d'una  fortezza  alluviata  intorno,  per  difesa,  dall'acque  sulle  quali 
riflette  la  sua  Ogura.  Fra  griltustratori  della  nuova  lezione,  forse 
perchè*  non  pensarono  che  le  città  munite  sono  circondate  da  fossi 
larghissimi  che  ne'casi  d'assedio  sovrabbondano  d'acque  condotte 
ad  allagare  il  terreno  intorno  alle  mura,  niuno  immaginò  la  figura 
rimandata  dall'acqua;'  pur  nondimeno  lutti  concorrono  a  ritro- 
varvi l'apparenza  pittoresca  che  viene  agli  occhi  dagli  alti  bastioni 
muniti,  fossi  e  castelli,  e  panni  chèa  questa  pittura  desse  principio 
Virgilio:  «Turris  ersiiva»to  suspectuei  pontibus  altis.  »  Or  ogni 
simile  spiegazione  pur  basta,  non  foss'altro,  a  lil>erare  il  testo  dalla 
lezione  volgala  la  quale  non  si  lascia  intendere  «che  alla  meglio  e 
non  senza  grande  sforzo  »  (L'Ed.  Livornese,  voi  III,  pag.  259-340J. 
Pur  vi  sono  tali  che  armeggiano  a  volerla  intendere  ed  ammi- 
rarla. Or  s'intendono  o  si  ammirano  essi  da  sé  ?  (Presso  gli  Edd. 
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Movean,  che  ricidean  gli  argini  e  i  fossi 

Infino  al  pozzo,  che  i  tronca,  e  raccogli.  18 

In  questo  luogo  dalla  schiena  scossi 

Di  Gerion  trovammoci  ;  e  il  Poeta 

Tenne  a  sinistra,  e  io  dietro  mi  mossi.  21 

Alla  man  destra  vidi  nuova  pietà  , 

Nuovi  tormenti  e  nuovi  frustatori, 

Di  che  la  prima  bolgia  era  repleta,  24 

Nel  fondo  erano  nudi  i  peccatori  : 

Dal  mezzo  in  qua  ci  venian  verso  li  volto; 

Di  là  con  noi,  ma  con  passi  maggiori  :  27 

Come  i  Roman,  per  l'esercito  molto. 

Pad.  voi.  I,  p.  38S)  —  17.  VoK  ^ové n  sconciatara.  fiió.Mo^ien; 
ma  il  verso  fiscbfa  anche  troppo  per  troppe  i.  —  18.  Voi.  eh*  ei 
tronca  e  raccoglij  da  pigliarsi  equivocando  per  «  egli  raccoglie.  » 
tolta  via  la  f j  in  grazia  delia  rima,  come  i  più  credono,  o  per  a  rac- 
coglieli.  9  il  Lombardi  lo  intende  cosi ,  e  legge  con  la  Nid.  che 
raccoglie  senza  pronome  ei.  lì-  Poggiali  (Ed.  Livorn.  voi.  Ili, 
p.  340)  deduce  raccogli  da!  verbo  «  raccorre  n  sincope  di  «  racco- 
gliere; »  e  trova:  «  Che  come  si  può  dire  raeeoe  o  racco  invece  di 
raccoglie,  cosi  si  potrà  qui  intendere  gli  raeeoe  o  gli  racco j  cioè, 
raccoglieli,  »  Ricopio  le  sue  parole,  e  altri  Intendale  Io  di  raccoe 
né  racco  non  mi  so  molto  né  poco;  solamente  non  veggo  perchè  non 
saria  meglio  raffigurare  raecoUi  In  raccogli,  GII  Edd.  Pad.  e  il  Roin. 
scrivono  che  i  tronca  e  raccoglij  lezione  proposta  più  di  mezzo  se- 
colo addietro  dal  Peraixlnì  di  Verona  e  a  lui  suggerita  da  un  al- 
tr''uomo  letterato:  «  Est  enim  li  prò  t  ut  nos  Lombardi  dicere  so- 
lemus;  »  e  fra  gli' altri  esempi,  adduce  questo  e  l'altro  palpabi- 
le: «  La  sconoscente  vita  che  i  fé  sozzi ,  Ad  ogni  conoscenza  or 
li  fa  bruni.  »  A  questa  opinione  ho  aderito  al  C.  f^.  78  e  qui  ed 
altrove  ove  Importi:  da  che  l'ortografla  cAf i  invariabile  in  quasi 
tutu  i  codici  è  niente.  La  sintassi  si  snoda  a  lasciarvi  discemere 
(i  tronca  e  li  raccoglie.  Per  altro  e  la  sintassi  e  la  sincope  del 
ver()o,  e  la  sua  naturale  inflessiooe,  e  la  rima  riescono  roalarri- 
Vdtc  9  ogni  modo  per  quel  raccogli,  —  i5.  Voi.  igntfdi  i  pecca- 


459 

L'anno  dei  Giubileo  su  per  lo  ponte 

Hanno  a  passar  la  gente  modo  tolto;  30 

Che  dairun  lato  tutti  hanno  la  fronte 

Verso  il  castello,  e  vanno  a  santo  Pietro; 

DalFaUra  sponda  vanno  verso  il  monte.  33 

Di  qua,  di  là  su  per  lo  sasso  tetro 

Vidi  Dimon  cornuti  con  gran  ferze, 

Clie  li  batiean  crudelmente  di  retro.  .         36 

Ahi  come  facean  lor  levar  le  berze 

Alle  prime  pefcosse{  e  già  nessuno 

Le  seconde  aspettavan  ne  le  terze.  39 

Mentr'  io  andava^  gli  occhi  miei  in  uno 

Furo  scontrati;  e  io  si  tosto  dissi: 

Già  di  veder  costui  non  son  digiuno.  42 

Perciò  a  figurarlo  i  piedi  affìssi  ; 

lori:  Md.  ignudi  peccatori.  Leggo  con  ftos.  e  Mas.  —  39.  Tutte 
le  stampe  GiubbUeo.  Ros.  Max.  e  fora' altri  maDoacrilti  più  molli 
JuòUeo.  —  30.  Ci*.  Vat.  Ang.  modo  colio.  —  59.  Nid.  Le  seconde 
aspettava.  Ros.  e  Maz.  consentono  a  scrivere  aspettavan  e  parmfr 
poetico,  sì  perchè  infonde  rabbia  e  prestezza  alle  sferze  le  quali 
non  s'indugiavano  sì  che  alcuno  fosse  colto  roen  di  tre  colpi ,  e 
si  perchè  accròee  il  terrore  di  quel  flagello.  La  comune  lezione 
ed  esposizione,  •  che  ninno  di  que"*  dannati  aspettava  la  seconda 
ne  la  terza  frustata,  »  Immiserisce  la  immagine  e  la  locuzione; 
da  che  se  poteano  fuggire  dopo  la  prima  sferzata  come  mai  avreb* 
Itero  aspettato  la  terza?  Per  altro  a  Chi  la  comune  interpretazione 
piacesse,  potrà  accoppiarla  con  la  nuova  variante  e  con  nuova 
eleganza,  perciò  che'  aspettavano  attribuirebbe  alta  voce  nessuno 
il  potere  e  i  caratteri  di  nome  collettivo  che  gli  si  spettano.  — 
43.  Voi.  a  figurarlo  gli  occhi  affissi.  Leggo  con  la  Md.  Maz.  Ros. 
Pog.  Bar.  e  gli  Edd.  Bolognesi  I  quali  più  saviamente  che  non 
quei  di  Padova,  attesero  poco  alla  opinione  dell'Ed.  Parigino  che 
insegna:  «Gli  occhi  sono  quelli  che  adoprano  a  raffigurare  uno, 
e  dice  anche  che  Virgilio  si  fermò  secò,  lasciando  Tidea  subai- 
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E  il  dolce  duca  meco  si  ristette, 

E  assenti  che  alquanto  indietro  gissi:  43 

E  quel  frustato  celar  si  credette 

Bassando  il  viso;  ma  poco  gli  valse, 

Ch'io  dissi:  0  tu^  che  l'occhio  a  terra  gette,  4S 
Se  le  fazion  che  porti  non  son  false, 

Venedico  sei  tu  Cacciaoimico  ; 

Ma  che  ti  mena  a  si  pungenti  salse?  'il 


terna,  lo  mi  ristetti,  »  perchè  naturalmente  s'Indovina.  —  Or  qui 
come  spesso,  l'espositore  sottile  s'intrica  nelle  sue  fila  davvero; 
se  gli  occhi  soli  possono  raffigurare  le  altrui  fattezxe  ,  questa  di 
certo  vuol  essere  Pldea  «  sul>alterna,  n  perchè  per  l'appunto  in- 
dovinasi naturalmente.  Bla  se  tu  non  ti  soffermi  immobile  a  raf- 
figurare taluno,  pochi  possono  indovinare  che  il  fai  per  intensa 
curiosità,  e  con  premeditazione  d'Intento;  il  che  da' vocaboli  i 
piedi  affisii  viene  rappresentato  con  energia,  dove  chi  legge  oc- 
chi,  non  può  dosumere  che  Dante  si  arresta  se  non  quando  nel 
verso  seguente  tu  vedi  arrestarsi  anche  Virgilio,  Non  attentan- 
domi di  rompere  su  la  giurisdizione  dell'  erudUissirao  espositore 
in  grammatica,  non  m'arrogherò  di  pronunciare  se  affiggere  tro- 
visi In  questo  poema  più  che  un'unica  volta,  ove  importa  «  tra- 
figgere »  ( Purg,  XXy.  106);  e  se  quantunque  occorra  frequen- 
tissimo In  affigersi  {Jnft  XI f,  45.  Purg.  XI.  155.  Xìll,  35. 
XXV,  4.  XXXlll.  36;  possa  però  mai  riferirsi  «  agli  occhi,  »  « 
non  sempre,  «  al  ristarsi  e  piantarsi  di  tutta  la  persona;  »  e  una 
volta  (JParad,  XXXlll.  133;  importa  «  concentrarsi  con  tutte  le 
facoltà  intensissime  della  mente.  »  —  44.  Mas.  Ros.  Il  dolce  duca 
miOj  e  forse  gioverebbe  più  della  comune  iozioue  ove  il  meco  sa 
tanto  quanto  di  pleonasmo.  —  45.  Pog.  asucntio,  —  48.  Voi.  Nid. 
dissi:  Tu  che  l' occhio.  Seguo  Maz.  e  Ang.  —  54.  Il  Lombardi  in 
grazia  della  Nid.  appone  alle  altre  edizioni  la  lezione  Ma  chi  ti 
mena  quando  la  vera  e  Ma  che.  Ma  così  pur  la  Voi.  nelle  ri- 
stampe mirabilmente  esatte  del  Volpi  e  del  Poggiali  a  chiare  let- 
tere legge,  ^fulladimeno  parrebbe  che  TEdit.  Parigino  per  offen- 
dere la  Nid.  e  difendere  la  Voi.  argomenta  per  chi  contro  a  che 


Ed  egli  a  me:  Mal  volenlier  lo  dico, 

Uà  sforzami  la  lua  chiara  favella, 

Che  mi  fa  sovvenir  del  mondo  antico.  ^4 

lo  fui  colui,  che  la  Ghisola  bella 

Condussi  a  far  la  voglia  del  Marchese, 

Come  che  suoni  la  sconcia  novella:  '>7 

f.  non  pur  io  qui  piango  Bolognese; 

Anzi  n^è  questo  luogo  tanto  pieno, 

Che  tante  lingue  non  son  ora  apprese  CO 

A  diccr  sipa  tra  Savena  e  il  Beno: 

B  se  di  ciò  vuoi  fede,  o  testimonio. 

Recali  a  mente  il  nostro  avaro  seno.  OÓ 

Cosi  parlando  il  percosse  un  Demonio 

Della  sua  scurìada,  e  disse:  Via, 

Ruffian,  qui  non  son  femmine  da  conio.  dG 

lo  mi  raggiunsi  cod  la  Scoria  mia: 

Poscia  con  pochi  passi  divenimmo 

Dove  uno  scoglio  dalla  ripa  uscia.  69 

Assai  leggieremenle  quel  salimmo, 

E  volli  a  destra  su  per  la  sna  sche^ia, 

Da  quelle  cerchie  eterne  ci  partimmo.  7i 

Quando  noi  fummo  là,  dov'ei  vaneggia 

Di  sotto,  per  dar  passo  agli  sferzati, 

Lo  daca  disse:  Attientì,  e  fa  che  feggia  7S 

61.  Ros.  .Savena  e  Reno.  —  66.  Ros.  fui  non  v'  Aa.  —  Cr. 
men  male  qui  no»  ha.  ~~  69.  Aid,  v»t.  Là  dove  un'  tcoglio.  — 
70.  Voi.  Md.  Itggermteiae.  Bar.  Et  (atei  leggenMKte.  Scrivo  con 
Mai.  —  71.  Voi.  «opra  la  ma  Kheggia  proutoiaiente  e  ioesalta- 
mente;  tuttoché  veo  t(qn  atiro  eodld  suoi  ri  peteuero  all' Accadrai  fa 
la  lei.  Glia  il  LoabanU  pifUÒ  dalla  NM.  e  coai  Mai.  e  Soi.  — 
78.  Ang.  Di  gt»e/H  eereki.  —  75.  KId.  et  eoMWio-  —  "*■  ^'^^■ 
OKnn,  Voi.  II.  11 
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Lo  viso  in  te  di  questi  altri  mal  nati, 

A'  quali  ancor  non  vedesti  la  faccia., 

Però  che  son  con  noi  insieme  andati.  78 

Dal  vecchio  ponte  guardavam  la  traccia, 

Che  venia  verso  noi  daifaltra  banda, 

E  che  la  ferza  similmente  scaccia.  81 

Il  buon  Maestro,  senza  mia  dimanda, 

Mi  disse:  Guarda  quel  grande,  che  viene, 

E  per  dolor  non  par  lagrima  spanda,  84 

Quanto  aspetto  reale  ancor  ritiene! 

Quelli  è  Jason,  che  per  core,  e  per  senno, 

Li  Colchi  del  inonton  privati  fene,  87 


dei  Bar.  da  un  altro  Cod.  attendi^  e  posUlla  «  I  comiaentatori 
spiegano  Vattienti  col  fermati  e  attendi;  Il  nostro  testo  ci  libera 
dairincomodo  di  tale  spiegazione.  »  La  riftessione  sarebbe  diritta, 
se  l'esposìslone  universale  non  fosse  torta.  Virgilio  raccomanda  a 
Dante  di  attenersi  saldo  con  le  mani  a  ubo  dei  rottami  dei  ma- 
cigni che  face>'ano  da  orlo  al  pozzo  della  bolgia^  sì  ch^ei  potesse^ 
fetenza  rischio  di  cadervi  osservare  le  faccie  di  quei  dannati.  »  — 
81.  Voi.  Nid.  schiaccia.  V  Ed.  Bar.  ricorda  caccia  e  scaccia.  Il 
primo  Io  riscontro  nel  Maz.;  e  noi  Kos.  il  secondo  veduto  anche 
dairEd.  Romano  nel  Cod.  Cact.  onde  gli  Edd.  bolognesi  il  raccol- 
sero. AirEd.  Parigino  la  variante  non  pare  spregevole  ;  ma  la 
fluta  come  «  fiore  inaridito  »  dopo  la  pittura  energica  delle  sfer- 
zate de^  Demonii  cornuti  sul  dosso  a  ruflUni  che  si  fuggivano.  A 
me  airopposto  il  vocabolo  scfUacciarc  e  11  suo  signilìcalo  paiono 
fredde  caricature  della  pittura  ,  ed  ammessi  per  necessità,  della 
rima.  Bensì  da  scacciare  scoppia  il  disprezzo  meritato  da  que'  ri- 
baldi e  nel  vedersi  disprezzati  anche  dal  Diavolo  sta  II  più  acuto 
dolore  della  lor  punizione:  E  disse  :  yiOj  Ruffian ,  qw  non  son 
femmine  da  conio  (vers.  64-()6).  E  Virgilio  additando  gli  adulatori 
li  chiama  a  Questi  altri  malnati.  »  Manifesto  è  che  il  poeta  allude 
airignominia  con  che  1  rufUani  per  legge  erano  frustali  e  scac- 
ciati dalla  città.  —  83.  Md.  E  il  buon. 
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Elio  passò  per  l'isola  di  Lenno, 

Poi  che  le  ardile  femmine  spieiate 

Talli  li  maschi  loro  a  morte  dieono.  90 

Ivi  con  segni,  e  con  parole  ornale 

Isifile  ingannò,  la  giovinella, 

Che  prima  Tallre  avea  tulle  ingannale.  95 

Lasciolla  quivi  gravida,  e  soletta; 

Tal  colpa  a  lai  marliro  lui  condanna  ; 

E  anche  di  Medea  si  fa  vendetta.  96 

Con  lui  sen  va  chi  da  tal  parie  inganna: 

E  questo  basti  della  prima  valle 

Sapere,  e  di  color  che  in  sé  assanna.  99 

Già  eravam  ove  lo  stretto  calle 

Con  l'argine  secondo  s^incrocicchia, 

E  fa  di  quello  ad  un  altro  arco  spalle.  101 

Quindi  sentimmo  gente,  che  si  annicchia 

9i.  Pog.  giovanetto,  —  93.  Voi.  che  prima  tutte  V  altre  avea  'n- 
fjannate..  Ros.  Max.  Pog.  leggono  appunto  con  la  Nid.  né  mf  saprei 
perchè  oggi  non  sia  qui  seguitata  da  tatti.  —  iOO.  Voi.  file,  tà*ve  ; 
scrivo  con  Ros.  Mai.  Bar.  -^  i09.  VoL  Kid.  altr*areo  ;  Telisione 
interrompe  il  prolungarsi  insieme  della  pronuncia  e  della  curvatura 
delParco.  —  103.  Ros.  Ang.  QuM.  —  Id.  Voi.  Nid.  si  nicchia;  di 
nove  Cod.  Or.  altri  ha  s*  innicchioj  altri  i'annicchiaj  e  con  questi  il 
Cod.  Stuardiano  e  il  Caet.  e  Maz.  La  lexione  comune  a  me  pare 
dì  quegridiotlsmi  derisi  da  Dante  nel  trattato  della  Folg.  Etoq. 
Io ,  se  male  non  mi  ricordo ,  Io  intesi  da  que'  di  Camaldoli  per 
esprimere  rammaricèhio  di  bambini,  o  di  donnuccie  ritrose.  Ben 
il  Vocab.  cita  questo  verso  ;  e  spiega  nicchiare  per  dolersi ,  con- 
dolersi; ma  non  reca  poscia  altri  esempli  fuorché  del  Pataffio,  del 
Burchiello,  della  Sporta,  del  Celli,  del  Tacito  Fiorentino  del  Da- 
vanzali, e  da  una  Fiorentinlssima  traduzione  di  Seneca  dell'Autore 
delPErcolano.  DalPaltra  parte  anniechiare  o  innicchéare,  il  Vocab. 
non  lo  registra  ;  ma  sì  rannicchiare  citando  i  rannicchiati  a  terra 
nel  Purg.  C.  X^,  E  però  per  analogia  scriverò  l' annicchiia  tanto 
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NelPallra  bolgia,  e  che  col  muso  sbuffa, 

E  se  medesma  cod  le  palme  picchia.  103 

Le  ripe  eran  grommale  d^una  muffa, 

Per  Tallio  di  giù,  che  vi  s^appasla, 

Che  con  gli  occhi  e  col  naso  facea  zuffa.  1 08 

Lo  fondo  è  cupo  si^  che  non  ci  basla 

Luogo  a  veder,  senza  monlare  al  dosso 

DelParco,  ove  lo  scoglio  più  sovrasla  :  Ili 

Quivi  venimmo;  e  quindi  giù  nel  fosso 

Vidi  genie  alluffala  in  uno  slerco. 

Che  dagli  uman  privali  parea  mosso:  1 14 

E  menlre  ch'io  laggiù  con  rocchio  cerco^ 

Vidi  un  col  capo  si  di  merda  lordo, 

Che  non  parca  s*era  laico  o  cherco.  1 1 7 

Quei  mi  sgridò  :  Perchè  sei  lu  si  ingordo 

Di  riguardar  più  me,  che* gli  allri  brulli? 

E  io  a  lui  :  Perchè,  se  ben  ricordo^  120 

Già  l*ho  vedulo  coi  capelli  asciulli, 

E  sei  Alessio  Inlcrminei  da  Lucca  : 

Però  l'adocchio  più  che  gli  allri  lutli.  l'io 

Ed  egli  allor,  ballendosi  la  zucca: 

Quaggiù  m'hanno  sommerso  le  lusinghe, 

Ond'io  non  ebbi  mai  la  lingua  slucca.  Iì6 

xVppresso  ciò  lo  duca:  Fa  che  pinghe, 

Mi  disse^  un  poco  il  viso  più  avanle, 

Si  che  la  faccia  ben  con  gli  occhi  allinghe  I Ì9 
Di  quella  sozza  scapigliala  fanle: 

più  quanto  il  poeta  allude  a  gente  addensata  e  tuffata  dentro  lo 
sterco  in  una  bolgia  assegnata  appositamente  per  loro  propria 
nicchia  agli  adulatori.  —  109.  Bar.  cupo  tanto  che  ìwn  basta.  — 
ito. Gr.  L'occhio  a  veder,   —  150.  Aid.  tozza  e  scapigliata. 
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Ch'ella  si  graffia  con  T unghie  merdose, 

E  or  s'accoscia^  e  ora  è  in  piede  stante;  132 

Taida  è,  la  puttana  che  rispose 

Al  drudo  suo  (quando  disse:  Ho  io  grazie 

Grandi  appo  te?)  Anzi  meravigliose.  135 

E  quinci  sien  le  noslre  viste  sazie. 

131.  Voi.  Md.  Che  là  si;  Mas.  Ch'ellaj  e  cosi  Ang.  l\  Vat.  Chellà. 
Nel  Cod.  Ros.  serbansf  tuttavia  gV  indizi!  della  raschiatura  della 
prima  /  da  mano  più  tarda  (f^.  Ditcorso  sul  Testo  j  verso  la 
fine).  A  me  la  variante  pare  la  vera  lezione;  sì  perchè  non  ac- 
cresce il  numero  troppo  dei  quij  quivi^  là^^ua;  e  si  perchè  ma- 
nifesta che  gli  impazientissimi  atti  della  meretrice  dessero  a  Vir- 
gilio un  altro  motivo  di  additarla  a  Dante'. 


CANTO  XIX. 


0  Simon  mago,  o  miseri  seguaci, 

Che  le  cose  di  Dio,  che  di  bonlale 

Denno  essere  spose,  e  voi  rapaci  3 

Per  oro  e  per  argento  adulterale  ; 

Or  convien  che  per  voi  suoni  la  tromba, 

Però  che  nella  terza  bolgia  state.  6 

Già  eravamo  alla  seguente  tomba 

Montati  dello  scoglio  in  quella  parte, 

Che  appunto  sovra  il  mezzo  fosso  piomba.  9 

VARIASTI 

5.  Voi.  Deono.  Nid.  voi  rapaci  sènza  la  e  congiuntiva.  —  l.  Bar. 
R08.  avolierate;  ma  di  queste  inezie  noii  più,  e  n"*  ho  trasandata 
una  del  Pog.  nel  primo  verso,  o  similij  in  luogo  di  o  miseri,  Og- 
gimai  quali  siensi  i  codici  tutti  quanti  ,  sei  vede  ogni  uomo. 
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0  somma  Sapienza,  quanta  è  l'arie, 

Che  mostri  in  Cielo,  in  Terra,  e  nel  mal  Mondo; 

Quanta  Giustizia  tua  Virtù  comparte!  12 

io  vidi  per  le  coste  e  per  lo  fondo 

Fessa  la  pietra  livida  di  fori 

D'un  largo  lutti,  e  ciascuno  era  tondo.  1 5 

Non  mi  parean  meno  ampii,  né  maggiori, 

Che  quei,  che  son  nel  mio  bel  san  Giovanni 

Fatti  per  luoghi  de'  battezzatori;  18 

L'uno  de' quali,  ancor  non  è  molt'anni, 

Rupp'io  per  un,  che  dentro  v^annegava: 

E  (|ueslo  (ia  suggel,  ch'ogni  uomo  sganni.  21 

Fuor  della  bocca  a  ciascun  soperchiava 

D'un  peccatore  i  piedi;  e  delle  gambe 

In  fìno  al  grosso:  e  Tallro  dentro  stava.  24 

Le  piante  erano  accese  a  tutti  entrambe; 

Per  che  sì  forle  guizzavan  le  giunte. 


10.  Voi.  sapienzia.  —  13.  Voi.  ^id.  E  quanto  gintto  tua  virtù 
comparte.  Seguo  Maz.  Pog.  Caet.  Oltre  alPenfasi  deir  esclamaiionG 
e  il  togliere  ranibiguìtà  di  (jiu$to  dagft  uni  inteso  per  giusta- 
mente, e  da  altri  per  sostantivo  in  senso  scolastico,  la  Sapienza ^ 
Giustizia  e  Firlù  di  Dio ,  riunite ,  presentano  immagini  e  qua- 
dro. —  14.  Voi.  Nid.  e  ogni  Ed.  Piena  /a  pietra^  Ros.  Max.  Feisa^ 
alterato  per  avventura  da  tali  che  qui  vedendo  descritti  i  fori 
come  rotondi  non  osscrxarono  che  al  verso  75  sono  chiamati  an- 
che Fessure  della  pietra.  La  rotondità  associandosi  alla  idea  di 
«crepolatura  non  levigata  aitprissima  d'angoli ,  fa  stile  poetico. 
Piena  e  prosa  da  glosse.  Anche  ie  grandi  aperture  di  ciascheduna 
delle  dieci  bolge  le  quali  pare  che  fossero  rotonde  sono  chiamate 
(C.  XXI.  4.)  fessure.  —  46.  Md.  parien.  —  18.  Voi.  .Md.  per 
luogo.  Aid.  luoghi,  ch'io  seguo.  Pog.  Posti  per  luogo.  —  19.  Voi. 
L*un  degli  quali.  —  20.  Voi.  nella  ristampa  del  Poggiali  Ropp'io. 
—  21.  Xid.  m   «   sente   d'  arroganza.  —  25.  Voi.  ^ntramòe. 
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Che  spezzale  averian  rilorle,  e  strambe.  27 

Qual  suole  il  fìammeggiar  delle  cose  unle 

Muoversi  pur  su  per  Testrema  buccia, 

• 

Tal  era  li  da' calcagni  alle  punte.  50 

Chi  è  colui,  Maestro,  che  si  cruccia, 

Guizzando  più  che  gli  altri  suoi  consorti, 

Diss'io,  e  cui  più  rossa  fiamma  succia?  53 

Ed  egli  a  me  :  Se  tu  vuoi,  chMo  ti  porti 

Laggiù  a  quella  ripa  che  più  giace, 

Da  lui  saprai  di  se,  e  de' suoi  torti.  36 

E  io:  Tanto  m'è  bel  quanto  a  te  piace: 

Tu  sei  Signore,  e  sai  ch'io  non  mi  parto 

Dal  tuo  volere,  e  sai  quel  che  si  tace.  59 

Allor  venimmo  in  su  Targine  quarto: 

Volgemmo,  e  discendemmo  a  mano  stanca 

Laggiji  nel  fondo  foracchiato  e  arto.  it 

E  il  buon  Maestro  ancor  dalla  sua  anca 

Non  mi  dipose,  sin*  mi  giunse  al  rotto 

Di  quei,  che  si  piangeva  con  k  zanca  :  45 

0  qual  che  sei,  che  il  di  su  tien'  di  sotto. 

Anima  trista,  come  pai  commessa, 

Cominciai  io  a  dir,  se  puoi,  fa  motto.  48 

Io  stava,  come  il  frate,  che  confessa 

Lo  perfido  assassin  che,  poi  ch*ò  fìtto, 

Richiama  lui,  per  che  la  morte  cessa.  51 

Ed  ei  gridò:  Sei  tu  già  costi  ritto. 

Sei  tu  già  costi  ritto,  Bonifazio? 

55.  Voi.  Md.  Laggiù  per  quella  ripa.  Maz.  Ros.  paruii  esprimano 
meglio  il  dove  Virgilio  intendesse  di  guidare  il  poeta:  raffronta 
qui  innanzi,  vers,  40.  44.  —  45.  Nid.  Di  quel.  —  46.  Cr.  che  ii 
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Di  parecchi  anni  mi  menti  lo  scrino.  54 

Sei  tu  si  tosto  di  quelFav^r  sazio, 

I^er  lo  qual  non  temesti  torre  a  inganno 

La  bella  donna,  e  di  poi  farne  strazio?  57 

Tal  mi  fec'io  quai  son  color,  che  stanno^ 

Per  non  intender  ciò  i;h*è  lor  risposto, 

Quasi  scornati,  e  risponder  non  sanno.  60 

AUor  Virgilio  disse:  Dilli  tosto. 

Non  son  colui,  non  son  colui,  che  credi. 

E  io  risposi  come  a  me  fu  imposto  ;       •  G5 

Per  che  lo  spirto  tutti  storse  i  piedi  : 

Poi  sospirando,  e  con  voce  di  pianto 

Mi  disse:  Dunque  che  a  me  richiedi?  60 

Se  di  saper  ch'io  sia  ti  cai  cotanto. 

Che  tu  abbi  però  la  ripa  scorsa. 

Sappi,  ch'io  fui  vestito  del  gran  manto:  69 

E  veramente  fui  figliuol  dell'Orsa,        • 

Cupido  sì,  per  avanzar  gli  Orsalti, 

Che  su  l'avere,  e  qui  me  misi  in  borsa.  72 

ìiiso  tien,  —  JJ7.  Ro«.  Maz.  e  poi  di.  —  68.  Che  tu  n'abbi:  W  Cod. 
Pog.  e  gli  Edd.  Pad.  osservano  «  con  miglioramento  del  verso  e 
delle  espressioni.  »  .Ma  quel  ne  che  fa  egli  fuorché  da  nesso  alla 
pronunzia  fra  due  vocali?  Or  1  tanti  altri  iati  s^banno  eglino  da 
riempire  di  ne?  F,  Discorto  mi  Tetto  tez,  ult.  —  1%.  Aid.  mi 
misi.  —  Intorno  al  borsa^  notisi  a  intendere  bolgia  usato  altrove 
in  metafora,  che  qui  sta  nel  senso  suo  primitivo  originato  da 
schietta  latinità.  Lucilio,  e  diresti  che  Dante  v'alluda  : 

Cum  butga  ccenatj  dormii j  lavit  :  omnis  in  una 
Spes  hominis  bulga:  hac  devinola  est  calerà  vita. 

Dante  chiamando  bolgie  i  dieci  pozzi  profondissimi  e  angusti  nei 
quali  questo  cerchio  ripartesi  ricorda  la  borsa  del  Papa  come  Lu- 
cilio la  bulga  del  suo  avaro,  ma  ne  fa  un'arguzia  meno  satirica 
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Di  sotto  al  capo  mio  son  gli  altri  traiti. 

Che  precedetter  me  simoneggiando, 

Per  le  fessure  della  pietra  piatti.  7o 

Laggiù  cascherò  io  altresì,  quando 

Verrà  colui,  ch'io  credea  che  tu  fossi, 

Àllor  ch'io  feci  il  subito  din^ando.  78 

Ma  più  è  il  tempo  già,  che  i  pie  mi  cossi, 

E  ch'io  son  slato  cosi  sottosopra, 

Ch'ei  non  starà  piantato  co'  pie  rossi;  81 

Che  dopo  lui  verrà  di  più  laida  opra 

Di  ver  ponente  un  Pastor  senza  legge, 

Tal  che  convien  che  lui  e  me  ricopra.  8i 

NuovQ  lason  sarà,  di  cui  si  legge 

Ne'  Maccabei  ;  e  come  a  quel  fu  molle 

Suo  Re,  cosi  iia  a  lui  chi  Francia  regge.  87 

lo  non  so  s'io  mi  fui  qui  troppo  folle; 

Ch'io  pur  risposi  lui  a  questo  metro  : 

Deh  or  mi  di^  quanto  tesoro  volle  90 

Nostro  Signore  in  prima  da  san  Pietro, 

Che  ponesse  le  chiavi  in  sua  balia? 

Certo  non  chiese,  se  non,  Viemmi  dietro.  95 

Né  Pier,  ne  gli  altri  tolsero  a  Mattia 

Oro,  0  argento,  quando  fu  sortito 

Nel  luogo,  che  perde  l'anima  ria.  9ti 

Però  ti  sta,  che  tu  sei  ben  punito, 

perchè  sa  un  po'  di  freddura.  —  75.  Voi.  Nìd.  per  la  fessura; 
seguo  Aid.  Ros.  Muz.  Bar.  da  che  oltre  a'  sommi  pontefici,  eranvi 
molti  altri  in  altre  fessure;  e  ciascuno  poscia  precipilavasi  di- 
steso net  fondo  al  sovraggiungere  di  un  peccatore  susseguente 
che  anch'esso  vi  rimaneva  confitto  co!  capo  in  giù,  cocendosi  i 
piedi  tanto  che  v'arrivasse  uno  nuovo.  —  87.  fi*  a  lui.  —  91.  Voi. 
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E  guarda  ben  la  mal  lolla  tnonela, 

Ch'esser  li  fece  conlro  a  Carlo  ardilo:  99 

E  se  non  fosse,  che  ancor  lo  mi  viela 

La  riverenza  delle  somme  Chiavi, 

Che  lu  lenesli  nella  vila  liela,  102 

lo  userei  parole  ancor 'più  gl'avi;  / 

Che  la  voslra  avarizia  il  mondo  allrisla, 

Calcando  i  buoni  e  sollevando  i  pravi.  105 

Di  voi  Paslor  s^  accorse  il  Vangelisla, 

Quando  colei,  che  siede  sovra  l'acque, 

Pullaneggiar  coi  Regi  a  lui  fu  visla,  1 08 

Quella,  che  con  le  selle  leste  nacque, 

E  dalle  diece  corna  ebbe  argomento. 

Fin  che  virlule  al  suo  marito  piacque.  Ili 

Fallo  v'avete  Dio  d'oro  e  d'argento  : 

E  che  allro  è  da  voi  all'idolatre, 

Se  non  ch'egli  uno,  e  voi  n'orale  cenlo?  1 14 


Nid.  e  seguaci  cMetero;  ripongo  il  verbo  come  stava  neUa  prima 
Ed.  del  Lombardi  e  si  legge  ne'  Codd.  Ang.  Maz.  Ros.  Bar.,  ed  è 
più  calzante,  ove  si  parli  di  simoniaci  potenti  e  di  papi  che  rap- 
presentando san  Pietro,  non  chiedono  ma  pigliano.  —  99.  Voi. 
contro  Carlo;  Nid.  contro  Carlo,  —  101.  Voi.  reverenzia:  — 
i05.  Aid.  Ang.  Vat  tu  levando.  —  il3.  Gli  Edd.  Bolognesi,  soli 
ch'io  mi  sappia,  né  veggo  donde,  Iddio.  —  114.  Cinque  Codd. 
della  Crusca,  Se  non  ch'egli  è  uno  ,  ne  mi  giovano  a  chiarire  il 
verso  che  per  me  fu,  ed  è,  e  sarà,  temo,  oscurissfmo.  Certo  gli 
idolatri ,  non  che  orare  ed  adorare  un  solo  Dio ,  sagrìficavano  a 
più  di  cento.  \\  Lombardi  espone  ingegnosamente  ma  pur  facendo 
violenza  al  poeta ,  a  fargli  dire ,  che  per  quanti  Idoli  si  adoras-  « 

sero  gridolatri,  i  papi  simoniaci  ne  adoravano  cento  volte  altret*  » 

tanti.  —  Pog.  onratCj  che  ad  altri  pare  «  bella  variante  e  di  senso 
molto  congruo  a  tutta  Vetprettione  »  (Edd.  Pad.).  Le  deità  fc  sV 
dorano  e  pregano,  »  il  che  s'Intende  ttel  verbo  schiettissimo  orare j 
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Ahi^  Goslanlin,  di  quanto  mal  fu  maire, 

Non  la  tua  conversion,  ma  quella  dole , 

Che  da  le  prese  il  primo  ricco  palre  !  117 

E  menlre  io  gli  canlava  colai  noie, 

0  ira,  0  coscienza,  che  il  mordesse, 

Porle  spipgava  con  ambo  le*piole;  120 

Io  credo  ben, che  al  mio  duca  piacesse, 

Con  sì  conlenla  labbia  sempre  altese 

Lo  suon  delle  parole  vere  espresse.  123 

Però  con  ambo  le  braccia  mi  prese  ; 

E  poi  che  tuUo  su  nii  s'ebbe  al  pello, 

Rimontò  per  la  via,  onde  discese:  Ì2G 

Né  si  stancò  d'avermi  a  sé  ristretto, 

Sin'men  portò  sovra  il  colmo  dell'arco. 

Che  dal  quarto  al  quinto  argine  è  tragelto.  i  29 
Quivi  soavemente  pose  il  carco 


ma  il  verbo  storpiato  onrare  significa 'far  onore  e  non  altro.  I 
papi  che  fanno  orazione  all'oro  e  alPargenlo  a  guisa  degli  idola- 
tri co^  loro  numi,  ha  ben  altra  energia.  Forse  Daggte  alludeva  ad 
aneddoti  o  costumi  e  riti  che  ignoro.  Per  altro  questa  vìa  prova 
che  a  ben  discernere  il  valore  delle  varie  lezioni  bisognano  con- 
siderazioni attentissime,  lente.  —  118.  Ros.  Maz.  Mentre  ch'io 
gli  cantava  cotai  note.  Pog.  E  menlre  ch'io  gli  cantava  lai  note. 

—  il 9.  Voi.  coicienzia.  —  122.  Ang.  Così  con  que*a  labbia.  — 
127.  Ang.  dittrctlo;  Vat.  distrecto.  —  128.  Ros.  Bar.  Si  mi  portò. 

—  150.  Voi.  tpoie,  restituito  nella  sua  terza  Ed.  dal  De  Romanis 
contro  airautorità  del  Lombardi ,  anche  perche  la  lez.  Mid.  a  gli 
pute  assai  di  neologismo.  »  Pur  è  uno  dei  fiori  dell'aurea  latini- 
tà ;  e  si  caro  a  Virgilio  a  significargli  deporre  j  che  altri  pene- 
rebbe ad  additare  tre  o  quattro  canti  in  tutti  i  suoi  poemi  dovrei 
non  torni  a  giovarsene  —  (^fin.  J,  291  ).  «  A.«pcra  tunc  positis 
roitesrent  secula  bcllis  »  —  (  7A  473  )  a  Num  positis  novus  exuviis 
nitidusque  juventa  »  —  e  più  spesso  nelle  Georgiche  ove  Pan- 


173 

Soave  per  Io  scoglio  sconcio  e  erto, 
Che  sarebbe  alle  capre  duro  varco  :  1 52 

Indi  un  altro  vallon  mi  fu  scoverlo. 


tunno  che  potdt  fetus  —  risponde  al  carco  deposto  qui  da  Vir- 
gilio. >on  però  intendo  che  s'^abbia  da  andare  corrivi  ad  aUri- 
buire  a  Dante  Imitazioni  di  locuzioni  latine  dalle  Virgiliane  in 
fuori  e  poche  altre.  —  131.  Voi.  e  seguaci  et  erto;  Md.  e  se- 
guaci ed  erto.  Dì  che  vedi  le  ;postille  C.  A  97.  —  A**^  55; 
Xrjl,  102. 


CANTO  XX. 


Di  nuova  pena  mi  convien  far  versi, 

E  dar  materia  al  ventesimo  canto 

Della  prima  canzon,  eh' è  de^  sommersi.  3 

lo  era  già  disposto  tutto  quanto 

À  risguardar  nello  scoverto  fondo , 

Che  si  bagnava  d*  angoscioso  pianto  :  d 

E  vidi  gente  per  lo  vallon  tondo 

Venir  tacendo,  e  lagrimando,  al  passo, 

Che  fanno  le  letanie  in  questo  mondo.  9 

Come  il  viso  mi  scese  in  lor  più  basso, 

Mirabilmente  apparve  esser  travolto 

Ciascun  tra  il  mento  e  il  principio  del  casso:      12 


VARIANTI 


9.  Voi.  Nid.  letane.  Idiotismo  pretto.  Maz.  Cact.  e  tre  Codd.  Cr. 
mostrano  il  vocabolo  intero.  —  42  Voi.  !Sid.  Dal  mento  al  prin- 
cipio. Non  altro  Ria    in  modo    più  elegante  esprìmono  i    Codd. 


ili 

» 

Che  dalle  reni  era  tornato  il  volto, 

E  indietro  venir  li  convenia , 

Perchè  il  veder  dinanzi  era  lor  tolto.  1  % 

Forse  per  forza  già  di  parlasia 

Si  travolse  cosi  alcun  del  tutto: 

Ma  io  noi  vidi  ;  né  credoche  fia.  IS 

Se  Dio  ti  lasci ,  Lettor ,  prender  frutto 

Di  tua  lezione ,  or  pensa  per  te  stesso , 

Com'  io  potea  tener  lo  viso  asciutto ,  21 

Quando  la  nostra  imaginé  da  presso 

Vidi  sì  torta,  che  il  pianto  degli  occhi 

Le  natiche  bagnava  per  lo  fesso.  24 

Cerio  io  piangea  poggiato  a  un  de'  rocchi 

Del  duro  scoglio,  si  che  la  mia  scorta 

iMi  disse:  Ancor  sei  tu  degli  altri  sciocchi?  27 

Qui  vive  la  pietà,  quand'è  ben  morta: 

Chi  è  più  scellerato  di  colui, 

Che  al  giudicio  divin  passion  comporta?  30 

Drizza  la  testa,  drizza,  e  vedi  a  cui 

S^ aperse,  agli  occhi  de'Teban,  la  terra. 


Caet.  Val.  Maz.  e  undici  deli^Accademia  i  più  de'  quali  hanno  al 
prìncipio,ed  altri  il,  e  scrivo  con  questi. — 25-34.  Ros.  E qtiel  pianto 
degli  occhi  Le  natiche  bagnava  infino  al  (etto.  Non  trovo  testi  che 
Io  secondino.  —  27.  Ang.  Se*  tu  ancor,  —  50  Voi.  e  oggi  II  per- 
tinacissimo fra'  suoi  campioni  pa$9ion  porla,  e  però  alla  lesione 
INid.  del  Lombardi,  il  fiero  grammaUco  appone  tutte  magagne,  e 
«nltre  molte.  Pur  la  spalleggiano  i  Codd.  Pog.  Caet.  Vat.  Maz.  Ros. 
(*  più  ch'altro  il  parere  di  Dionigi  Strocchi  elegantissimo  ingegno, 
che  nota,  ques!a  essere  locuzione  maestra,  perchè  <t  invece  di  dire 
volgarmente  compasiion  porta  dice  alla  foggia  latina  pasHonem 
comportare j  portare  insieme  il  male.»  (Presso  gli  Edd.  Pad.) 
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Quando  grida van  tulli:  Dove  rui,  o5 

Anfiarao  ?  perchè  lasci  la  guerra  ? 

E  non  restò  di  ruinare  a  valle 

Fino  a  Minos,  che  ciascheduno  aderra.  otì 

Mira,  che  ha  fatto  petto  delle  spalle: 

Perchè  volle  veder  troppo  davanle, 

Dirietro  guarda,  e  fa  ritroso  calle.  o!) 

Vedi  Tiresia,  che  mutò  sembiante, 

Quando  di  maschio  femmina  divenne, 

Cangiandosi  le  membra  tutte  quante:  12 

E  prima  poi  ribatter  le  convenne 

Li  duo  serpenti  avvolti  con  la  verga, 

Che  riavesse  le  maschili  penne.  4:i 

Aronla  è  quei,  che  al  ventre  gli  s'atterga, 

Che  ne^  monti  di  Luni,  dove  ronca 

Lo  Carrarese  che  di  sotto  alberga ,  48 

Ebbe  tra  bianchi  marmi  la  spelonca 

Per  sua  dimora;  onde  a  guardar  le  stelle, 

E  il  mar  non  gli  era  la  veduta  tronca.  HI 

E  quella,  che  ricopre  le  mammelle 

Che  tu  non  vedi,  con  le  trecce  sciolte, 

E  ha  di  là  ogni  pilosa  pelle ^  Hi 

Manto  fu,  che  cercò  per  terre  molle; 

Poscia  si  pose  là,  dove  nacqu^io: 

Onde  un  poco  mi  piace,  che  m^ascollc.  1)7 

Poscia  che  il  padre  suo  di  vita  uscio , 

E  venne  serva  la  città  di  Baco^ 


35  Voi.  Nid.  Perchè:  Pog.  Per  che  j  ahi  gridavano.  Scrivo  con 
r  Aldo  e  Maz.  però  che  il  quando  addila  il  tempo  e  Poccasione. 
—  46.  Md.  Aronta  è  quel. 
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Questa  gran  tempo  per  lo  ipooila  gio.  60 

Suso  in  Italia  bella  giace  un  laco   . 
A  pie  delPAIpe,  che  serra  Lamagna, 
Sovra  Teriolo,  e  ha  nome  Benaco.  *   i       .63 

Per  mille  fonti  e  più,  credo ^  si  bagna, 
Tra  Garda  e  Val  Camonica ,  Pennino  . 
DelP acqua,  che  nel  dello  lago  slagna.  66 

Luogo  è  nel  mezzo  là,  dove  il  Trenlino 
Pastore,  e  quel  di  Brescia,  e  il  Veronese 
Segnar  poria,  se  fesse  quel  cammino;  69 

Siede  Peschiera,  bello  e  forte  arnese 
Da  fronteggiar  Bresciani  e  Bergamaschi, 
Ove  la  riva  intorno  più  discese:  72 


62.  Voi.  Md.  yuppie,  —  65.  Bar.  Sovra  TirolU  j  e  P  Ed. 
«  Si  spera  che  nwa  vi  $arà  chi  voglia  negare  accoglienza  alla 
sua  lezione.  »  —  «  Tiralli  scrive  Giovanni  Villani  n  nota  il 
Lombardi.  Se  tu  puoi  stare  alla  esattezza  de^  codici  di  quel  te- 
sto ,  tei  dica  la  prefazione  premessavi  dal  Muratori ,  e  n^  ar« 
sero  liti  da  fornaie.  Scrivo  con  Maz.  testimonio  soUtario,  né  mi 
v'attenterei  se  non  fosse  che  qui  parla  Virgilio,  e  sta  bene  die 
Dante  gli  faccia  proferire  il  nome  gcograflco  con  suono  tanto 
quanto  latino,  anzictic  guasto  dalla  pronunzia  degli  idioti  (V.  Ban- 
drand.  Lex.  geog.  ari.  Teriotum  presso  il  Ix)mbardl).  —  61.  Voi. 
Nid.  Per  mille  fonlij  credoj  e  più  si  bagna.  Scrivo  con  Maz.  e  Kos. 
—  65.  Voi.  Tra  Garda  e  f^al  Camonica  e  Appennino.  Sei  testi 
Cr.  Val  Camonica  e  Pennino j  e  cinque  con  TAldo  f^al  Catnonica, 
Appennino;  tolta  la  copula  che  impediva  d'intendere  che  il  monte 
si  bagna  deir  acque.  Assai  dissertazioni  e  questioni  (vedile  in 
parte  presso  gli  Edd.  di  Padova  )  vanno  tormentando  questa  ter* 
Zina.  La  lezione  del  Lombardi  prevale  a  ogni  modo  da  ch'ei  provò, 
che  il  poeta  qui  non  poteva  intendere  V  <c  Apennino»  ma  si  le 
c(Alpe5  Pocnae.  »  Così  interpretato,  il  monte  e  il  paese  tutto  in- 
lorno,  le  sorgenti  che  Io  irrigano  d'ogni  parte,  si  mostrano  esat- 
tamente descritti.  —  72.  Voi.  Onde.  ?(id.  e  i  miei  due  manoscritti 

D\.>TE,  Voi.  II.  18 
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ivi  convien  che  tutto  quanto  caschi 
Ciò  che  in  grembo  «i  Benaco  star  non  può, 
E  fassi  fiume  giù  pe' verdi  paschi.  .   75 

Tosto  che  l'acqua  a  correr  mette  co, 
Non  più  Benaco,  ma  Mincio  si  chiama 
Fino  a  Governo,  donde  cade  in  Po.  78 

Non  molto  ha  corso,  che  trova  una  lama, 
Nella  qual  si  distende,  e  la  impaluda, 
E  suol  di  state  talora  esser  grama/  81 

Quindi  passando  la  vergine  cruda 
Vide  terra  nel  mezzo  del  pantano, 
Senza  cultura,  e  d^ abitanti  nuda.  8i 

Li,  per  fuggire  ogni  consorzio  umano, 
Ristette  co' suoi  servi  a  far  sue  arti, 
E  visse,  e  vi  lasciò  suo  corpo  vano.  87 

Gli  uomini  poi,  che  intorno  erano  sparti. 
S'accolsero  a  q^el  luogo,  ch'ora  forte 
Per  lo  panian  ch'avea  da  tutte  parli.  90 

Fer  la  citta  sovra  queir  ossa  morte, 
E  per  colei,  che  il  luogo  prima  elesse, 
Mantova  Y  appellar  scnz  altra  sorte.  1>^ 

Già  fur  le  genti  sue  dentro  più  spesse, 
Prima  che  la  mania  dc'Casalodi 

e  quanU  ne  vedo  citali  leggono  Occ  j  e  r  ititìicazioiR*  del  luogo 
acquista  precisione.  —  78.  NId.  Voi.  dwc  cade;  .ìlax.  Kos.  donile 
qui  accenna  meglio  che  da  Goveriiolo  essendo  più  alto  il  terreno 
Il  Mincio  cade  net  Po,  e  per  la  ragione  medesima  impaluda  dove  il 
terreno  decrescendo  fa  Lama  (vallea)  dalle  voci  sassoiiiclie  Laam  <* 
Lame  applicate  a  ogni  supertìcie  ineguale  per  vacui  e  a  formif  e 
parsone  difettose  (Vedine  i  diversi  signiitcali  nel  Dizionario  inglese 
di  Todd.)  —  95.  Voi.  Md.  e  quante  stampe  ho  solT  occhio,  maltia 
da  Casttlodi  Da  Pinamonte  inganno  ricevesse.  Or .  quand'  anche 
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* 

Da  Pinamonlc  inganno  ricevesse.  96 

Però  l'assenno,  che  se  tu  mai  odi 

Originar  la  mia  lerra  allrimentt, 

La  verità  nulla  menzogna  frodi.  99 

E  io:  Maeslro^  i  luoi  ragionamenti 

Mi  son  si  certi,  e  prendon  si  mia  fede^ 

Che  gli  altri  mi  sarien  carboni  spenti.  102 

Ma  dimmi  dell%  gente,  che  procede, 

Se  tu  ne  vedi  alcun  degno  di  nota; 

Che  solo  a  ciò  la  mia  mente  rifiede.  105 

Allor  mi  disse:  Quel>  che  dalla  gota 

Porge  la  barba  in  su  le  spalle  brune, 

Fu  (quando  Grecia  fu  di  maschi  vota  108 

Si  che  a  pena  rimaser  per  le  cune) 

Àugure,  e  diede  il  punto  con  Calcanta 

in  Àulide  a  tagliar  la  prima  fune:  111 

Euripilo  ebbe  nome;  e  cosi  il  canta 

L'alta  mia  Tragedia  in  alcun  loco: 

Ben  lo  sai  tu,  che  la  sai  tutta  quanta.  114 

Quell'altro,  che  ne'Ganchi  è  cosi  poco. 

Michele  Scotto  fu,  che  veramente 

Delle  magiche  frode  seppe  il  giuoco.  117 

Vedi  Guido  Bonatti;  vedi  Asdenle, 


nessun  codice  tei  suggerisse,  importava  leggere  di  o  de'Casalodi 
a  fuggire  Pamblguità  risultante  da  due  da.  Lo  stolido  ingannato 
da  Pinamonte  era  un  Alberto  conte  di  Casalodi,  e  il  Maz.  e  TAng. 
leggono  come  io  scrivo,  da  che  forse  il  poeta  mirava  alla  stolidezza 
di  tutta  quella  famiglia.  —  105.  Voi.  risiede:  la  lez.  INld.  parve 
migliore  al  Loml>ardi  tanto  più  quando  fa  da  commento  al  «fcggia 
lo  viso»  qui  addietro  Can.  XP'lll,  75,  e  vi  consentono  le  Edd. 
del  Danitillo^  del  Velutello,  con  ventotto  Codd.  della  Gr.  e  Ang 
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Che  avere  inteso  al  cuoio  e  allo  spago 

Ora  vorrebbe,  ma  tardi  si  pente.  120 

Vedi  le  triste,  che  lasciaron  l'ago, 
La  spuola^  e  il  fuso,  e  fecersi  indivine: 
Fecer  malie  con  erbe  e  con  imago.  123 

Ma  Vienne  omai;  che  già  tiene  il  confine 
D'amenduo  gli  emisperi,  e  tocca  l'onda 
Sotto  Sibilia^  Caino  e  le  spine;    «  126 

E  già  iernotte  fu  la  Luna  tonda: 
Ben  ten  dee  ricordar,  che  non  ti  nocque 
Alcuna  volta  per  la  selva  fonda.  429 

Sì  mi  parlava,  e  andavamo  introcque. 

Res.;  quest'ultimo  legge  rifede.  —  139.  Voi.  Nid.  Aid.  indovine, 
ed  oltre  tfaz.  e  Ros.  dt  forse  cinquanta  Codd.  della  Crusca  hanno 
ifìdhine  e  mi  v'appiglio  anche  perchè  il  poeta  nel  Purg.  JXj  18. 
usa  dhina  latinamente  per  indovina.  Il  vocabolo  DioinaUo  signi- 
fica l'arte  che  qui  è  punita  di  penetrare  ne'provvediroenU  futuri 
della  divinitìi.  —  134.  Nid.  Ma  tnVnt  omai. 


CANTO   XXI. 


Così  di  ponte  in  ponte  altro  parlando, 
Che  la  mia  Commedia  cantar  non  cura, 
Venimmo,  e  tenevamo  il  colmo,  quando  5 

Ristemmo,  per  veder  Talta  fessura 
Di  Malebolge,  e  gli  altri  pianti  vani; 
E  vidila  mirabilmente  oscura.  C 

Quale  nell'Arsanal  de' Veneziani 
Bolle  di  verno  la  tenace  pece 


VARIANTI 


3.  Ros.  parlar  non  cura,  —  7.  Voi.  Àrzanà,  e  par  crudo  e 
quale  veniva  da^Mori  alPEuropa  ;  e  da  per  tutto  fu  poi  raddolcito 
con  ia  «.  I  Genovesi  dicono  Dartena,  Nid.  Jrtenà.  Io  lo  scrivo  come 
lo  vedo  nel  cod.  Mai.  e  in  uno  citato  dall'  Accademia.  —  Ivi,  Voi. 
yinizianiy  pretto  fiorentinismo,  non  ammesso  ne' miei  due  Codd. 
né  nella  Md.  —  8.  Voi.  Nid.  T  inverno  ^  quasi  cheli  verno  facesse 
bollir  la  pece;  equivoco  visibile  scansato  da  Mai.  Ros.  Pog.e  forse  da 
altri  eh'  io  non  so.  Cosi  diami  il  poeta  scrisse  di  itate  C.  XVIJs 
49,  e  C.  XXXII;  26.  tf<  verno;  ed  è  modo  geniale  aHalin^a. 
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A  rimpalmarc  i  legni  lor  non  sani,  9 

Che  navicar  non  ponno;  e  in' quella  vece 

Chi  fa  suo  legno  nuovo,  e  chi  ristoppa 

Le  coste  a  quel  che  più  viaggi  fece;  12 

Chi  ribatte  da  proda,  e  chi  da  poppa; 

Altri  fa  remi,  e  altri  volge  sarte; 

Chi  terzeruolo,  e  artimon  rintoppa:  15 

Tal,  non  per  fuoco,  ma  per  divina  arie, 

BoUia  laggiuso  una  pegola  spessa. 

Che  inviscava  la  ripa  d^ogni  parte.  18 

io  vedea  lei,  ma  non  vedeva  in  essa 

Mai  che  le  bolle  che  il  bollor  levava, 

E  gonfiar  tutta,  e  riseder  compressa.  Si 

Mentr'io  laggiù  fisamente  mirava, 

Lo  duca  mio,  dicendo:  Guarda,  guarda! 

Mi  trasse  a  sé  dei  luogo,  dovMo  stava.  24 

Allor  mi  volsi  come  Tuom,  cui  larda 
Di  veder  quel,  che  gli  convien  fuggire, 
E  cui  paura  subita  sgagliarda,  27 

Clipei,  per  veder,  non  indugia  il  partire: 

9.  Tutu  rimpalmar  li,  —  20.  Voi.  ^id.  Ma  che  le  bolle. 
ir  attengo  al  Pog.  Max.  e  Gass.  sì  che  chiunque  possa  sincerarsi 
ad  un  tratto  quale  del  due  modi  riesca  più  chiaro  ed  enerqico 
e  pili  geniali*  all'  idioma  di  Dante,  ^c  bisognano  chiose,  né  sotti- 
gliezze  nd  adonestare  due  ma  un  presso  Tallro  in  due  spn^i;  ì\p 
mutamento  di  parole  o  sintassi  ad  intendere  u  lo  nella  pece  non 
vedeva  mai  che  le  bolle.  »  y.  V  atmol.  al  cod,  Can,  —  98.  Voi. 
Oe;  Md.  nelPEd.  del  Lombardi  Che.  Di  questa  particella  accen- 
tata ei  n'è  prodigo,  quanto  tutti  gli  Edd.  della  Voi.  ne  sono  scarsi. 
Qui  runa  e  Paltra  leilone  rilardano  r  intelligenza,  ne  vedo  espo- 
sitori che  se  ne  curino  dagli  Edd.  Boi.  in  fuori,  i  quali  postil- 
lano: «  Talmente  che  per  vedere,  »  —  e  parmi  s'ingannino.  Dante 
intendeva  che   per  quanto  ei   pure  continuasse  a  voter  vedere 
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E  vidi  dietro  a  noi  un  Diavol  nero 

Correndo  su  per  lo  scoglio  venire.  óO 

Ahi  quanto  egli  era  neir  aspetto  fiero! 
E  quanto  mi  parea  nelPatto  acerbo. 
Con  Tale  aperte  e  sovra  i  pie  leggiero!  55 

L^  omero  suo,  clf  era  acuto  e  superbo , 
Carcava  un  peccator  con  ambo  Tanche, 
E  ei  tenea  de^pic  ghermito  il  nerbo.  3{> 

Del  nostro  poaie,  disse,  o  Malebranche, 
Ecco  un  degli  Anzian  di  Santa  Zita: 
Mettetel  sotto,  cli'k)  torno  per  anche  39 

A  quella  terra,  ch'io  n'ho  ben  fornita. 
Ogni  uom  v'è  baraltier,  fuor  che  Bonturo: 


fuggivasi  tuttavia  sgomentato  dal  Diavolo  nero  che  minaccia  vaio. 
La  particella  per  in  questo  signiflcato  di  comechè  è  solenne  presso 
gli  antichi;  e  riesce  elegante  anche  a  noi.  II  Petrarca  fusa  an- 
che egli  con  Pinflnito,  e  meno  di  rado:  vedine  presso  il  Cesari 
(Giunte  ai  qqcoòoI.)  ove  ne  cita  uno  altresì  del  Boccaccio;  e 
avrebbe  potuto  vederne  dei  parecchi  nel  Casa  e  in  molti  altri 
che  si  valsero  di  per  quasi  a  studio  a  scansare  la  parola  «  ben- 
ché »  e  i  suoi  sinonimi,  anzi  usavano  ed  abusavano  di  perché  in 
questo  senso,  quasi  che  raddensare  idee  diverse  e  coziauti  fra  loro 
in  una  unica  voce,  non  immiserisca  ed  annebbi  le  Ungue  (F.  Dh 
Si-or $0  tul  Tetto,  pag.  83,  91,  9i).  Qui  per  a  ogni  modo  mi  suona 
hvnchè:  onde  punteggio  si  che  si  mostri  più  manifesto.  —  31.  Voi. 
Md.  quanV  egli.  La  parola  e  richiesta  intera  e  dall' enfasi,  e  dalla 
sua  reiterazione  nel  verso  seguente.  —  54.  Md.  e  seguaci  aguiOj 
che  ti  saresti  invece  aspettato  dalla  Voi.  —  38.  VoL  Ecc^  un,  Aid. 
Santa  Cita.  —  40.  Voi.  Nid.  e  tuUe  Edd.  ch'io  sappia  che  h*  è 
ben;  leggo  con  Maz.  VaL  e  undici  testi  degli  Accademici,  e  mi 
pare  che  vi  si  senta  V  arroganza  di  potere  e  la  gioia  maUgna  dei 
Diavoli.  —  41.  VoL  /hionluro,*  scrivo  con  la  Md.  eli  Landino  e 
il  Daniello,  e  Velutello  presso  il  Lombardi,  e  così  Maz.  e  Ros. 
Inoltre  da  eerU  versi  antichi  ottratU  dalla  Collez.  «  Script.  Jtal.  a 
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Del  no  per  li  denar  vi  si  fa  ita.  45 

Laggiù  il  buttò;  e  per  lo  scoglio  duro 
Si  volse,  e  mai  non  fu  mastino  sciolto 
Con  tanta  fretta  a  seguitar  lo  furo.  45 

Quei  s'attufTò,  e  tornò  su  con  volto; 

Ma  i  Dcmon,  che  del  ponte  avean  coverchio, 
Gridar:  Qui  non  ha  luogo  il  Santo  Volto:       48 

Qui  si  nuota  altrimenti,  che  nel  Serchìo: 
Però,  se  tu  non  vuoi  de' nostri  graffi. 
Non  far  sovra  la  pegola  soverchio.  51 

Poi  r addentar  con  più  di  cento  raffi: 
Disser:  Coverto  convien  che  tu  balli. 
Si  che,  se  puoi,  nascosamente  accaffi.  54 

Non  altrimenti  i  cuochi  ai  lor  vassalli 
Fanno  attuffare  in  mezzo  la  caldaia 
La  carne  con  gli  uncin^  perchè  non  galli.       57 


del  Muratori  per  V  Ed.  Fiorentina  pare  che  il  barattiere  Lucchese 
si  chiamasse  Bonturo  Dati.  —  42.  Bar.  Del  non  per  li  donar  mi 
si  fan  ita,  —  «  perchè  »  al  giudizio  delP  Ed.,  «  se  si  è  scelto  il 
latino  Ha  per  esprimere  il  si,  era  conveniente  per  r antìtesi  Io 
scegliere  anche  T  altra  particella  non  a  preferenza  deir  italiana 
no.»  —  A  che  vi  stia  quel  sni  V Ed.  noi  dice.  Ma  le  sono  sofl- 
stieherie.  Un  altro  nnovo  espositore  n'abbonda  assottigliandosi  a 
gloria  della  loro  scienza  nuova  «  Filologia ^  »  commessi  la  chia- 
mano. Or  questo  ita  era  da  età  immemorabile  ed  è  anche  oggi 
usato  da'  notai  per  si.  Le  baratterie  si  facevano  e  fanno,  sotto  co- 
lore di  legge,  per  via  di  contratti  foggiati  o  adulterali  stromcnti 
notarili  —  o  con  sentenze  inique  di  Magistrati  simili  a  coloro  che 
spogliavano  Dante  di  patria  e  d'  averi.  Contratti  e  rogiti  e  leggi 
e  sentenze  con  item  ed  ita  a  decine  si  promulgavano  allora  in 
Ialino.  A  chi  vede  che  qui  parlasi  degli  anziani  padri  della  pa- 
tria del  popolo  di  Lucca,  r  allusione  all'iVa  deMoro  decreti  si 
manifesterà  comica  insieme  e  nrgutissima.  —  53.  Voi.  Nid.  e  le 
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Lo  buon  Maestro:  A  ciò  che  non  si  paia, 
Clie  tu  ci  sii,  mi  disse,  giù  t'acquatta 
Dopo  uno  scheggio,  che  alcun  schermo  l*haia:     60 

E  per  nulla  oflTension,  che  a  me  sia  fatta, 
Non  temer  tu,  ch*io  ho  le  cose  conte, 
Perch'  altra  vQlta  fui  a  tal  baratta.  65 

Poscia  passò  di  là  dal  co  del  ponte, 
E  com'ei  giunse  in  su  la  ripa  sesta, 
Mestier  gli  fu  d'aver  sicura  fronte.  66 

Con  quel  furore,  e  con  quella  tempesta^ 
Ch'escono  i  cani  addosso  al  poverello. 
Che  di  subito  chiede  ove  s^arresta;  69 

Usciron  quei  di  sotto  al  *  ponticello, 
E  volser  contro  a  lui  tutti  i  roncigli;   . 
Ma  ei  gridò:  Nessun  di  voi  ^ia  fello.  72 

Innanzi  che  Tuncin  vostro  mi  pigli. 
Traggasi  avanti  Pun  di  voi,  jche  m'oda, 
E  poi  di  roncigliarmi  si  consigli.  75 

Tutti  gridaron:  Vada  Malacoda; 

Per  eh' un  si  mosse,  e  gli  altri  stetier  fermi, 
E  venne  a  lui,  dicendo:  Chi  t'approda?  78 

* 

Kdd.  cir  lo  guardo  qui  balli j  Pag.  3Iaz.  Ros.  tu  balli,  e  V  ironia 
coppia  Binarissima.  —  61.  Voi.  Nuli' offension.  —  KId.  eseguaci 
che  mi  sia  con  minore  energia.  —  70.  Voi.  Nid.  disotto  al  pon- 
ticello: se  per  il  o  per  al  chi  può  indovinarlo?  scrivo  con  Pog. 
Maz.  Ros.  Vat.  —  71.  Voi.  cantra  e  anche  Md.  benché  altrove 
contro  (postilla  Jnf.  XIX j  99.)  elidendo  spesso  a  torto  l'articolo 
a.  e  la  Voi.  appiccandolo  alla  preposizione  e  cacciando  via  la  o. 
—  75.  Ang.  Vai.  Bar.  arruncigliarmi  ;  —  Ros.  da  roncigliarmi»  ed 
olto  Codd.  Cr.  a  roncigliarmi,  —  76.  Voi.  gridavan.  Alla  NId. 
consentono  Pog.  Maz.  Ros.  Bar.  ed  esprime  meglio  la  istanta- 
neità delle  grida.  —  78.  Voi.  dicendo:  Che  gli  approda?  Letìow 
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Credi  tu,  Malacoda,  qui  vedermi 

Esser  venuto^  disse  il  mio  Maestro, 

Securo  già  da  tutti  i  vostri  schermi,  81 

Senza  voler  divino,  e  fato  destro? 

Lasciami  andar;  che  nel  Cielo  è  voluto; 

Ch'io  mostri  altrui  questo  cammin  Silvestro.  84 
AUor  gli  fu  l'orgoglio  si  caduto, 

Che  si  lasciò  cascar  T uncino  a'  piedi, 

E  disse  agli  altri:  Ornai  non  sia  feruto.  87 

E  il  duca  mio  a  me:  0  tu,  che  siedi 

Tra  gli  scbeggion  del  ponte  quatto  quatto  ^ 

Sicuramente  omai  a  me  ti  riedi.  90 

Per  ch'io  mi  mossi;  e  a  lui  venni  ratto; 

E  i  Diavoli  si  fecer  tutti  avanti^ 

Si  ch'io  temei  non  tenesser  patto.  93 

E  cosi  vid'io  già  teme^  li  fanti, 

Ch'uscivan  patte{[giati  di  Caprona, 

Veggendo  sé  tra  nemici  cotanti.  96 

Io  m'accostai  con  tutta  la  persona 

Lungo  il  mio  duca,  e  non  torceva  gli  occhi 

Dalla  sembianza  lor,  ch'era  non  buona.  99 

Ri  chinavan  gli  raffi,  e:  Vuoi  ch'io  il  tocchi, 

Dicevan  l'un  con  l'altro,  in  sul  groppone? 

oscurisslma  e  tuttavia  romentata  con  dispareri  e  divcri)ii.  —  85. 
Pog.  Lcuciane  andar.  —  95.  Nid.  temei  che,  e  così  Ros.;  e  il  verbo 
di  certo  si  libera  da  quella  muta^  lunga,  plebea  inflessione  in  etti; 
raa  s-'ioipaccLa  di  un  che  malgraziato  col  verbo  temere,  Ang.  te- 
metti che  rompesser  patto;  e  il  celebratissimo  Vut.  quasi  sempre 
a  spropositi  Temetti  eh'  ei  tenesse  patto.  Qui  mi  attento  di  scri- 
vere nuovamente  ,  riportandomi  a  qifanlo  ho  detto  sulla  divisione 
solita  a  Dante  delle  vocali  in  sillabe  e  piedi.  —  100.  Voi.  eh'  i"t 
tocchi.  —  101.  Voi.  Nid.  Diceva;  scrivo  con  Mai.  e  si  riferisce  al 
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E  rispondean:  Sì,  fa  che  gliel  accocchi ,  102 
Ma  quel  Demonio,  che  tenea  sermone 

Col  duca  mio,  si  volse  tulio  presto, 

E  disse:  Posa,  posa,  Scarmiglione:  i05 

Poi  disse  a  noi:  Più  oltre  andar  per  questo 

Scoglio  non  si  potrà;  però  che  giace 

Tutto  spezzato  al  fondo  l'arco  sesto:  108 

E  se  Tandare  avanti  pur  vi  piace, 

Andatevene  su  per  questa  grotta: 

Presso  è  un  altro  scoglio,  che  via  face.  Ili 
ler,  più  oltre  cinqu'ore,  che  quest'otta. 

Mille  dugento  con  sessanta  sei 

Anni  compier,  che  qui  la  via  fu  rotta.  114 

io  mando  verso  là  di  questi  miei 

A  riguardar,  s'alcun  se  ne  sciorina: 

Gite  con  lor,  ch'einon  saranno  rei.  117 

Tràti  avanti,  Alichino,  e  Calcabrina, 

Cominciò  egli  a  dire,  e  tu,  Cagnazzo, 

E  Barbariccia  guidi  la  decina.  120 

Libicocco  vegna  oltre,  e  Draghìgnazzo, 

Ciriatto  sannulo,  e  Graffiacane, 

E  Farfarello,  e  Rubicante  pazzo.  125 

Corcate  intorno  le  bollenti  pane: 

Coslor  Sion  salvi  insino  all'altro  scheggio^ 

Che  tulio  intero  va  sovra  le  lane.  I2(> 

Oh  me!  Maestro,  che  è  quel,  ch'io  veggio? 

Diss'io:  deh  senza  scorta  andiamci  soli, 

rispondean.  —  Ivi,  Pog.  rimo  airalirOj  ma  la  comune  lezione 
ha  più  novità  di  dizione.  —  102.  Voi.  Md.  ff Itele,  —  iH.  Pofy. 
(jues/a  via.  —  126.  Md.  sopra.  —  Ì27.  Md.  O  me! 
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Se  tu  sa*  ir,  ch'io  per  me  non  la  eheggio;     129 

Se  tu  sei  si  accòrto,  come  suoli, 
Non  vedi  tu,  ch*ei  digrignan  K  denti, 
E  con  le  ciglia  ne  minaccian  duoli?  152 

Ed  egli  a  me:  Non  vo'  che  tu  paventi; 
Lasciali  digrignar  pure  a  lor  senno, 
Ch'ei  fanno  ciò  per  li  lessi  dolenti.  15ri 

Per  Fargine  sinistro  volta  dienno; 
Ma  prima  avea  ciascun  la  lingua  stretta 
Co' denti  verso  lor  duca  per  cenno:  158 

Ed  egli  avea  del  cui  fatto  trombetta. 

155.  Come  che  II  Lombardi  legga  lesi  dolenti,  e  che  oltre  la  suaMd. 
citi  le  Edd.  Vindel.  da  Spira,  e  del  Velutello^  e  i  lesU  su'  quali  Ben- 
venuto e  il  Buti  e  Jacopo  delia  Lana  oredesi  compilassero  i  loro 
commenti,  la  sua  lezione  a  me  pare  pleonasmo,  e  peggio  i  la$8i  do- 
tenti  dell*  Ed.  del  Bar.  onde  mi  sto  alla  Voi.  tanto  più  quanto  le 
m  e  le  «  e  altre  consonanti  erano  raddoppiate  di  rado  ne'  Usa.  e 
vi  segnavano  deHrattini  di  penna  che  poi  si  sbiadavano.  Cosi  pro- 
babilmente i  lessi  nella  pegola  divennero  lesi^  che  In  legge  ri- 
sponderebbe <t  ofTesi  e  danneggiati  a  mal  torto  !  » 


CANTO   XXIL 


Io  vidi  già  cavalier  mover  campo  > 
E  cominciare  stormo,  e  far  lor  mostra, 
E  tal  volta  partir  per  loro  scampo;  5 

Corridor  vidi  per  la  terra  vostra, 
0  Aretini;  e  vidi  gir  gualdane, 
Perir  torneamenti,  e  correr  giostra  6 

Quando  con  trombe,  e  quando  con  campane. 
Con  tamburi,  e  con  cenni  di  castella, 
E  con  cose  nostrali,  e  con  istrane:  9 

Né  già  con  si  diversa  cennamella 
Cavalier  vidi  mover,  né  pedoni, 
Né  nave  a  segno  di  terra,  o  di  stella.  12 

VARIANTI 

%.  Bar.  Per  conUnciare  istorino,  —  4.  Cr.  Corfilor,  —  6.  Nfd. 
e  seguaci  e  così  Bar.  E  far  tonieamenli.  —  Ì0.  Cr.  ceramella»  e 
cemamella.  Bar.  Cannamellay  e  TEd.  derivandooc  la  etimologia 
da  ttcanna,»  perchè  era  infatti  stromento  del  fiato,  cita  11  proven- 
zale a  chalamelle,»  da  «calamus»  lat.  ricordato  dal  Redi.  Dante 
a  ogni  modo  in  incontri  si  fatti  tiensi  al  suono  popolare  e  notissimo 
de'  vocaboli  (raffronta  la  post.  C.  XVll,  i28).  Ne  qui  dove  ne 
parla  comicamente,  credo  tornassegli  di.  ridurre  la  cennamella  ad 
ortografìa  letteraria.  —  i4.  Lombardi  Ahi,  e  poco  rileva.  Gli  Edd. 
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Noi  andavam  con  li  dieci  Dinioni; 
Ah  fìera  compagnia!  ma  nella  chiesa 
Co' santi,  e  in  taverna  co' ghiottoni.  15 

Pure  alla  pegola  era  la  mia  intesa, 
Per  veder  della  bolgia  ogni  conlegno, 
E  della  gente,  ch'entro  v'era  incesa.  18 

Come  i  delfini^  quando  fanno  segno 
A' marinar  con  Tarco  della  schiena, 
Che  s'argomentin  di  campar  lor  legno;  21 

Talor  cosi  ad  alleggiar  la  pena 

Mostrava  alcun  de'  peccatori  il  dosso, 

E  nascondeva  in  men,  che  non  balena.  24 

E  come  all'orlo  dell'acqua  d'un  fosso 
Stanno  i  ranocchi  puf  col  muso  fuori, 
Sì  che  celano  i  piedi,  e  l'altro  grosso;  27 

Si  stavan  d' ogni  parte  i  peccatori  ; 
Ma  come  s'appressava  Barbariccia, 
Così  si  ritraean  sotto  i  bollori.  30 

Io  vidi,  ed  anche  il  cor  mi  s'accapriccia. 
Uno  aspettar  cosi,  com'egli  incontra, 
Ch'una  rana  rimane,- e  F altra  spiccia:  55 

Boi.  qui  scrivono  con  la  Voi.  —  22.  Bar.  per  alleggiar.  Cass. 
Talor  cosi  ad  allcggierar  la  pena.  —  25.  Voi.  E  com'  all'.  —  26. 
Voi.  ttan  li  ranocchi,  Ross,  legge  con  la  Nid.  —  50.  I!  Lombardi 
nella  sua  prima  Ed.  Così  si  ritenean.  11  padre  Costanzo  trovò  nel 
Casa,  rilraen  e  il  loda  «  perchè  e  migliore  della  comune  lezione.» 
Or  qui  la  lezione  comune  non  è  altra  se  non  quest'unica.  Anche 
il  Lombardi  doveva  avvedersi  come  il  «  ritrarsi  »  sotto  la  pece 
bollente  mostra  maggiore  la  paura  de^  peccatori  air  appressarsi 
del  Diavoli,  e  risponde  al  paragone  de'  ranocchi  a  rappresentare 
le  faccie  sporte  pur  dianzi  fuori  del  lago  bollente.  —  3f.  AJd. 
Vat.  Maz.  cuor  me  n' accapriccia.    Ang.   ini    rttccaprircin.  —  33. 
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E  Graffiacan,  che  gli  era  più  di  conlra. 

Gli  arroneigliò  le  impegolale  chiome, 

K  irassel  su,  che  mi  parve  una  lontra.  3K 

lo  sapea  già  di  lutti  quanti  il  nome, 

Si  li  notai  quando  furono  eletti, 

K.  poi  che  si  chiamaro,  attesi  come.  59 

0  Rubicante,  fa  che  tu  gli  metti 

Gli  unghioni  addosso  sì  che  tu  lo  scuoia 

(iridavan  tutti  insieme  i  maladctti.  42 

E  io:  Maestro  mio,  fa,  se  tu  puoi, 

Che  tu  sappi  chi  è  lo  sciagurato 

Venuto  a  man  degli  avversarli  suoi.  4^ 

Lo  duca  mio  gli  s'accostò  a  lato: 

Domandollo  ond' ei  fosse;  e  quei  rispose: 

lo  fui  del  regno  di  ISavarra  nato.  48 

Mia  madre  a  servo  d*un  signor  mi  pose, 

(Jie  m'avea  generato  d'un  ribaldo 

Distruggitor  di  sé,  e  di  sue  cose.  5t 

Poi  fui  famiglia  del  buon  re  Tebaldo: 

Quivi  mi  misi  a  far  baratteria. 

Di  che  rendo  ragione  in  questo  caldo.  54 

E  Ciriatto,  a  cui  di  bocca  uscia 

( 

Vut.  Mjiz.  e  altra  spiccia.  —  56.  Bar.  come  fosse  una  Lontra. 
Cuet.  fusse;  Ros.  che  mi  jìarea.  —  46.  £dd.  Boi.  gli  si  accosiò, 
ina  questo  dittongo  si  acj  per  la  lunghezza  naturale  alle  due  sii- 
l:ibc  non  essendo  di  quelli  che  agevolano  la  fusione  delle  modu- 
lazioni di  due  vocali  fa  inciampo  alla  scorrevoleua  delle  pronun- 
zia e  del  metro.  —  52.  Md.  -Ros.  Maz.  e  quindici  tesU  Cr.  fami- 
ffHo:  non  perciò  muterò,  da  che  dianzi  disse  servOj  e  ora  ti  nome 
collettivo  non  nuoce  all'  intendimento,  e  giova  alla  novità  e  va- 
jibezza  della  dizione.  —  51.  Voi.  Md.  Di  che  t"  rendo:  Ros.  men 
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D*ogni  parie  una  sanna,  come  a  porco, 

Gli  fe^  sentir  come  l' una  sdrucia.  57 

Tra  male  galle  era  venuto  il  sorco; 

Ma  Barbariccia  il  chiuse  con  le  braccia, 

E  disse:  Sia  in  là,  menlr'io  lo  inforco:  (><) 

E  al  Maestro  mio  volse  la  faccia: 

Dimanda,  disse,  ancor,  se  più  desii 

Saper  da  lui,  prima  ch'allri  il  disfaccia.  Gr> 

Lo  duca  dunque:  Or  di'^  degli  altri  rii 

Conosci  tu  alcun,  che  sia  Latino 

Sotto  h  pece?  e  quegli:  lo  mi  partii  (Wi 

Poco  è,  da  un  che  fu  di  là  vicino: 

Cosi  foss*  io  ancor  con  lui  coverto. 

Che  io  non  temerei  unghia,  ne  uncino.  09 

E  Libicocco:  Troppo  avem  solTerto, 

Disse;  e  presegli  il  braccio  col  ronciglio, 

Sì  che,  stracciando,  ne  portò  un  lacerto.         72 

male  di  ch'io;  Maz.  e  Bar.;  liberando  il  verso  del  pronome  (Iisii> 
tile  ed  importuno,  danno  corso  più  facile  alln  pronunzia.  —  57. 
Val.  Bar.  sdruscia.  —  58.  Aid.  Tra  male  òranchej  e  cosi  il  Val. 
—  60.  Pog.  Sia  in  là  impersonalmente  e  calzante  in  via  d'idio- 
tismo conveniente  alla  bocca  di  quel  Demonio  ghiottone.  —  6i. 
Md.  Voi.  e  tutti  disiij  eh'  io  altererò  a  temperare  il  (Ischio  e  Li 
affettazione  di  quelle  tre  t.  —  64.  Voi.  INìd.  e  tutti  con  inter- 
punzione ignota  a^  manoscritti  e  spesso  anche  alle  prime  edizioni, 
stampano  Lo  duca:  Dunque  or  (W  degli  altri  rii:  Conosci  In  al- 
cun che  sia  Latino?  Io  punteggio  si  ch'altri  intenda:  «  Virgilio 
dunque,  udite  le  parole  del  Demonio,  interrogò  il  peccatore  di- 
cendogli: Or  dimmi,  conosci  fra  gli  altri  sciagurati  taluno  che 
sia  Latino?  »  —  A  chi  ritiene  la  comune  lezione  sarà  forza  di 
impiegare  Dunque  e  Or  in  via  di  sinonimi,  Tuno  riempitivo  del- 
Tallro,  eleganlissima  eleganza  di  molti  antichi  e  moderni  in  Itiì- 
lia;  ma  non  di  Dante.  Inoltre  nel  primo  verso  s'avrà  da  intcn- 
drre  che  Virgilio  vuoi  sapere  di  tutti  quei  dannati;  e  nel  secontlo 


Draglìignazzo  anch'  ei  volle  dar  di  piglio 
Giù  dalle  gambe;  onde  il  decurio  loro 
Si  volse  intorno  intorno  con  mal  piglio.  7i> 

<^uand' elli  un  poco  rappaciali  foro, 
A  lui^  che  ancor  minava  sua  ferita, 
Dimandò  il  duca  mio  senza  dimoro:  7S 

Chi  fu  colui,  da  cui  mala  partila 
Di'  che  facesti  per  venire  a  proda  ? 
Egli  rispose:  Fu  frate  Gomita,  SI 

Ouel  di  Gallura,  vascl  d'ogni  froda, 

Ch'ebbe  i  nemici  di  suo  donno  in  mano, 

K  fé'  lor  si,  che  ciascun  se  no  loda:  Si 

Denar  si  tolse,  e  lasciolli  di  piano. 


di  taluno  solamente  clic  sia  Italiano.  —  71.  Voi.  Nid.  runcigliOj 
né  vedo  il  percliè.  Forse  che  dianzi  essi  tutti  spesso  non  hanno 
stampato  ronciglio j  e  roncigliare?  Scrivo  dunque  con  Ros.  Maz.  e 
gli  £dd.  Bolognesi.  —  75.  Nid.  anche  i  polle.  Bar.  DragMgnazzo 
li  volle j  e  tu  con  Vci  perdi  insieme  la  ressa  e  gara  crudele  de^ 
Diavoli  a  sbranarsi  quel  misero.  —  74.  Md.  Giu$o  alle  gambe ^ 
e  così  Ros.  Bar.  e  gli  Edd.  Pad.;  lezione  meritamente  abbandonata 
da'*  Bolognesi.  —  75.  Voi.  Si  Polse*ntomo  intorno.  A  che  dunque; 
non  leggere  ^nlomo  'ntomo?  Or  quella  prima  parola  col  capo 
mozzo  non  rende  testimonio  delle  capricciose  affettazioni  degli 
Accademici  e  deMoro  discepoli  morti  e  viventi?  —  81.  Voi.  Nid. 
e  tutti  Ed  ei  rispose,  da  Maz.  e  Ang.  in  Tuori  co^  quali  leggerò, 
non  Toss^altro  in  grazia  d'alcuna  varietà  fra  mille  «  Ed  ei  »  «  Ed 
io»  —  82.  Cr.  vagel,  un  unìCo  tcMo.  Qui  l'Accademia  postilla: 
«  vaso  col  quale  (nel  quale)  si  dà  la  tinta  appanni:  »  e  lo  noto 
a  convincere  anche  gP  increduli ,  come  gP  idiotismi  sgorgavano 
non  solo  dalle  penne  de'  copiatori,  ma  de'  chiosatori  che  non  ve- 
devano cosa  veruna  fuor  di  Firenze.  Dante  qui  pare  invece  chp 
voglia  contrapporre  II  frate  barattiere  al  Fato  d.^  eledone  {Inf. 
C.  11,  28.)  —  85.  Voi. /.a«cioi;/f  co"  doppio  solecismo  fiorentino  del 
dativo    articolo    per    r  accusativo    e   del  singolare  per  il  plurali*. 

DA.NTEj  Voi.  II.  15 
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Si  com'  ei  dice;  e  negli  altri  ufici  anche 

Barattier  fu  non  picciol,  ma  sovrano.  87 

Usa  con  esso  donno  Michel  Zanche 

Di  Logodoro;  e  a  dir  di  Sardigna 

Le  lingue  lor  non  si  sentono  stanche.  90 

0  me!  vedete  l'altro,  che  digrigna: 

lo  direi  anche;  ma  io  temo,  ch'elio 

Non  s'apparecchi  a  grattarmi  la  tigna,  95 

E  il  gran  proposto,  volto  a  Farfarello 

Che  stralunava  gli  occhi  per  ferire, 

Disse:  Fatti  in  costà,  malvagio  uccello.  96 

Se  voi  volete  vedere,  o  udire, 

Ricominciò  lo  spaurato  appresso, 

Toschi,  0  Lombardi,  io  ne  farò  venire;  99 

Ma  stien  le  Malebranche  un  poco  in  cesso. 


Dalla  nota  del  Lombardi  parrebbe  ohe  Dante  tolse  V  idiotiamcà 
lasciar  di  piano  dall'isola  di  Sardegna,  e  lo  aUribuì  a  Frale  di 
Callura  che  quivi  tradì  il  suo  signore,  e  dove  prevalgono  voci 
spagnuole. moltissime  come  «  dcìlano:  »  di  che  i  Sardi  hanno 
lutto  de  piano  e  V  usano  tuttavia.  Il  modo  è  latino,  forense,  e  le 
prime  risposte  de'  rei  al  primo  interrogatorio  sono  chiamate  De 
plano.  Il  poeta  qui  Fusa  a  signiflcarc  «alla  prima,  senz'altro.»  e 
la  osservazione  del  Lombardi  è  convalidata  dui  sistema  che  Dante 
espose  nel  suo  trallalo  intorno  uH'idionia  volgare.  —  05.  Aug. 
Già  s'apparecchi. —  95.  Ros.  Maz.  Iralanaia.  —  9l).  Bar.  Slalli 
in  costàj  e  sa  di  sgrammaticamcuto*  insieme  e  pleonasmo. —  97. 
Ros.  Maz.  volete,  o  vedere j  o  udire.  —  100.  Md.  e  seguaci  vialr 
branche»  e  l'annotatore  del  Cass.,  che  così  trova  nel  codice  suo  po« 
stillando:  «  lo  spazio  qui  posto  tra  male  e  branche  giustiiica  la 
correzione  del  Lombardi  contra  la  comune  che  porla  unito  e  con 
lettera  granclie  Mahàranr.hv  e  rileva  in  un  tempo  il  pregio  del 
nostro  codice,  u  —  Pur  questo  è  nome  collettivo,  tutto  proprio 
df  quelle  squadre  di  Dcmonil  che    slavano  a    guardia  in   quelU 
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Sì  che  non  teman  delle  lor  vendette; 

E  io,  seggendo  in  questo  luogo  stesso,  102 

Per  un  ch'io  son,  ne  farò  venir  sette 
*  Quando  sufolerò,  com'è  nostr' uso 

Di  fare  allor  che  fuori  alcun  si  mette.  105 

Cagnazzo  a  cotal  motto  levò  il  muso, 

Crollando  il  capo,  e  disse:  Odi  malizia 

Ch'  egli  ha  pensato,  per  gìttarsi  giuso.  108 

Ond^ei,  ch'avea  lacciuoli  a  gran  dovizia, 

Disse:  Malizioso  son  io  troppo, 

Quando  procuro  a' miei  maggior  tristizia!       Ili 

bolgia  (v.  sopra  C.  XX J^  37).  —  /d.  Ang.  un  poco  a  cesso  :  quc- 
»t'è  far  pe&simo  del  peggio.  —  101.  Pog.  «Si  ch'io  non  tema j  e 
questa  variante  basti  a  manifestare    quanto  a  torto  quel    codice 
illude  il  suo  possessore.  Vedi  TEdit.  Livornese  Voi.  III.  pag.  398 
che  lodalo  qui  più  che  altrove,  non  avvedendosi  che  qui  parlasi 
de'  Toschi  e  Lombardi  a'  quali    il  Novarese  avrebbe   fatto   spor- 
gere il  capo  fuor  della  pegola,  a  rìschio  che  que"*  suoi  tristi  com- 
pagni fossero  ronclgliati   in  un  subito  dagli  uncini  de*  Demonii 
volanti.  —  10S.  Voi.  Per  un  eh'io  so'  ;  e  il  Volpi  e  il  Poggiali  e 
più  molti   la  ristampano  superstiziosi   quasi  che  queir  apostrofo 
bastasse  a  dirti  che  s^ha    da    intendere  sono.   Ma  a  non   cadere 
neirequivoco  qui  poco  meno   che  inevitabile  fra  «  io  so  essere 
celati  sotto  la  pegola  n  e  io  sono^  come  mai  potrebbero  pronun- 
ziare se   non   se    io    son?  E    Dante  quando   non   Verano  apo- 
stroG  avrà  egli  patito  che  la  ortografia  delPalfabeto  differisse  dui 
suono  delle  parole  in  guisa  che  il  suo  poema  formicolasse  d^equi- 
voci?  ^  109.  Voi.  Kid.  divizia;  scrivo  co' miei  due  codici.  — ti 0. 
Voi.  Nid.  e  tutti  rispose  dall'Aldo  e  Maz.  in  fuori ,  e  la  voce  ma- 
/izioso  prolungandosi  in  cinque  sillabe  acquista  pronunzia  poeti- 
ca. —  Ut.  Voi.  procuro  a  miOj  e  può  stare  e  pare   anche  giun- 
tura elegante  nel  verbo.  Tuttavia   la  Nid.    è  assistita   da  quanti 
Codd.  vedo  citati  e  da*  due  che  raffronto.    Senza  che    il  senso  di 
pietà  e  di  rimorso  nel    danno  per   que'  suoi   compagni   di  scia- 
gura mi  pare  bellissimo  tratto  d'umanità  non  al  tutto  morta  n elio 
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Di  qua ,  di  là  discesero  alla  posla  : 
Porser  gli  uncini  verso  gì'  impaniali , 
Cir  eran  già  colli  denlro  dalla  crosla  ;  1 50 

E  noi  lasciammo  lor  cosi  impacciati. 


CANTO   XXIII. 


Tacili,  soli,  e  senza  compagnia 

N'andavam  Tun  dinanzi,  e  T altro  dopo^ 

Come  i  frati  Minor  vanno  per  via.  o 

Volto  era  in  su  la  favola  d'Esopo 
Lo  mio  pensier  per  la  presente  rissa , 
Dovrei  parlò  della  rana,  e  del  topo:  6 

V  ARMATI 

1 .  Bar.  Ros.  soUj  senza.  —  2.  Bar.  j4ndavam.  —  4.  Isopo  : 
€Osì  tutte  Edd.  ch*io  vedo,  e  forse  Codd,  molti:  pur  non  so  darmi 
ad  intendere  come  Dante  e  perchè  togliesse  dalla  pronunzia  degli 
idioti  un  nome  ch^  ci  deve  pure  avere  letto  negli  autori  latini , 
non  foss' altro  nel  suo  Orazio  Satiro  (Sat.  III. — 339.  iib.  %.  Ep.  2. 
—  83. /i6.  3.)  e  spesso  ne'  libri  di  Cicerone  e  nelle  vefsioni  in 
latino  di  greci  scrittori.  Ch'ei  lo  scrivesse  «ome  oggi  io  remendo 
non  è  congettura,  ma  sì  direttissima  conseguenza  de* fatti  che  nel 
Dincorso  sul  Testo  concorrono  a  dimostrare  come  moltistime  al- 
terazioni sono  di  data   antichissima  e  quasi    contemporanee  alla 
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Ohe  più  non  si  pareggia  mo,  e  issa, 
Che  Pun  con  T altro  fa,  se  ben  s'accoppia 
Princìpio  e  fine  con  la  mcnle  fissa:  9 

K  come  Tun  pensier  dairallro  scoppia, 
Così  nacque  di  quello  un  altro  poi, 
Che  la  prima  paura  mi  fe^ doppia.  ìì 

lo  pensava  cosi:  Questi  per  noi 
Sono  scherniti,  e  con  danno  e  con  beffa 
Si  fatta,  ch'assai  credo,  che  lor  noj.  ir> 

Se  Tira  sovra  il  mal  voler  s'aggueffa, 
Ex  ne  verranno  dietro  più  crudeli, 
Che  cane  a  quella  lepre,  ch'egli  acceffa.         18 

(iià  mi  sentia  tutto  arricciar  li  peli 
Dalla  paura,  e  stava  indietro  intento,; 

morte  deir  autore;  e  si  fatto  eoncorso  di  fatU  ha  più  peso  d'us- 
sai  che  non  il  concorso  de*  testi  a  penna  ed  a  stampa.  —  7.  Cr. 
Ang.  i'appareggia,  —  IO.  Voi.  dell'  altro,  —  16.  Cr.  fa  gueffa. 
—  i8.  Nid.  Voi.  levre.  Ros.  lievor^  e  chi  ora  sapesse  dove  allora 
era  pronunziato  così,  forse  s'accerterebbe  della  città  del  copiatore: 
oggi  in  Piemonte  e  in  Lombardia  taluni  dicono  lever  e  i  MilaneM 
leffor,  e  lepre  in  Romagna  ed  in  Roma,  e  se  ben  mi  ricordo  in 
Firenze,  e  così  i  suoi  scrittori  del  trecento,  da  pochissimi  in  fuori, 
e  di  poco  nome  ne'  testi  de'  quali  l'Accademia  trovò  levre j  e  an- 
che lievre  alla  francese.  V.  il  Vocabolario.  —  i9.  Pog.  Ros.  e  gli 
Edd.  Bolognesi  stando  al  Lombardi  che  legge  tullij  concorrono  a 
guastare  la  energia  del  mi  $enUa  tulio  j  dove  tu  miri  il  corpo 
raccapriccialo  improvvisamente  dal  capo  alle  piante;  ma  dall'altra 
lesione  parrebbe  che  il  poeta  si  fosse  accertalo  che  i  peli,  tutti 
per  r  appunto,  gli  s'  arricciavano.  La  poesia  mira  sempre  a  mo- 
strare gli  effetti  esteriori  de'  movimenti  interni  dell'  uomo  in  guis^^ 
che  tu  possa  vedere  neir  anima  sua ,  senza  8o(Ii.'rmarti  troppo  su 
le  apparenze  della  sua  persona.  —  20.  Voi.  Dilla  paura  j  e  qui 
importa  ridirlo  sì  ch'altri  non  sei  dimentichi,  che  tra' vezzi  del 
dialetto  sul    quale  gli   Accademici    stabilirono  il  loro  testo  delU 
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Quando  io  dissi:  Maestro,  se  non  celi  21 

Te  e  me  loslainenle,  io  pavento 

Di  iMalebr^ncbe:  noi  li  avem  già  dietro: 

lo  li  immagino  si,  che  già  li  sento.  24 

E  quei:  S'io  fossi  d'impiombato  vetro, 

L*  immagine  di  fuor  tua  non  trarrei 

Più  tosto  a  me,  che  quella  dentro  impetro    27 
Pur  mo  venieno  i  tuoi  pensier  tra  i  miei 

Con  simile  atto,  e  con  simile  faccia. 

Si  che  d'entrambi  un  sol  consiglio  fei.  50 

S>gli  è,  che  si  la  destra  costa  giaccia. 

Che  noi  possiam  nell'altra  bolgia  scendere. 

Noi  fuggirem  l'immaginata  caccia.  55 

Già  non  compiea  di  tal  consiglio  rendere. 

Ch'io  li  vidi  venir  con  l'ale  tese 

• 

commedia  (Raffronta  qui  addietro  Can»  Xf^j  81) ,  parmi  affetla- 
tissima  r  ambiguità  risultante  dall*  imporre  assai  spesso  al  di  e 
del  gli  uffici  che  nella  dizione  letteraria,  e  nel  discorso  famigliare 
(la  per  tutta  V  Italia  propriamente  spettano  ad  altri  articoli.  — 
22.  Voi.  t^  ho  pavento.  Gli  Edd.  Bolog.  palliarono,  e  non  emen- 
darono la  strozzata  modulazione  delle  vocali,  e  stamparono  io  fio 
pwento.  L' Ed.  Parigino,  com'è  sua  religione,  serve  puntualis- 
simo air  Accademia  notando  che  pwefilo  sostantivo  significa  più 
che  timore.  Di  tanta  forza  per  l'appunto  è  spavento  che  Dantp 
usò  mirabilmente  onde  il  suono  risponda  alle  immagini  {Jnf,  IX, 
03  $eg,).  Ma  qui  il  verbo  paventare  suona  quanto  il  nome  né  più 
uè  meno  e  con  efficacia  più  rapida  sì  per  la  speditezza  della  pro- 
nunzia, e  sì  perche  V  idea  uon  è  ritardata  come  avviene  a  ogni 
putto  a  modi  e  vocaboli  poco  ììmìhXÌ  ed  ambigui.  Scriverò  dunque 
con  la  Md.  Pog.  Maz.  e  Bar.  che  allega  inoltre  il  primo  de' vari 
Codd.  Trivulziaoi.  —  25.  Ros.  Bar.  di  piombalo.  —  54.  Voi.  Mi). 
compio,  Ros.  Bar.  compiè.  Seguo  Max.  se  bene  unico,  da  che  l'im- 
perfetto indica  come  i  Diavoli  sorvenlvano  rapidissimi  sì  che  Vir- 
gilio non  polea  finire  le  sue  parole.  —  35.  Kid.  ali  e  così  Codd. 
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Non  molto  lungi,  per  volerne  prendere.  5(> 

Lo  duca  mio  di  subito  mi  prese  ^ 

Come  la  madre,  ch'ai  romore  è  desta, 

E  vede  presso  a  sé  le  fiamme  accese;  39 

Che  prende  il  figlio,  e  fugge,  e  non  s'arresta, 

Avendo  più  di  lui,  che  di  sé  cura. 

Tanto  che  solo  una  camicia  vesta:  42 

E  giù  dal  collo  della  ripa  dura 

Supin  si  diede  alla  pendente  roccia. 

Che  Fun  de' Iati  all'altra  bolgia  tura.  i5 

Non  corse  mai  si  tosto  acqua  per  doccia 

A  volger  ruota  di  mulin  terragno, 

Quand'ella  più  verso  le  pale  approccia,  48 

Come  il  Maestro  mio  per  quel  vivagno, 

Portandosene  me  sovra  il  suo  petto, 

dpme  suo  figlio,  e  non  come  compagno.         5! 
AppAna  furo  i  pie  suoi  giunti  al  letto 

Del  fondo  giù,  ch'ei  giunsero  in  sul  colle 

parecchi:  di  ciò  vedi  la  postilla  qui  addietro  Can.  XJII,  i5. — 
38.  Nid.  a  rumore^  e  qui  il  buon  P/ Lombardi  assottigliasi  col 
Cinonio  a  provarti  che  la  sua  lezione  Indica  a  un  tratto  adunati 
tutti  i  rumori  soliti  in  un  incendio.  Ma  dov'  è  più  determinata 
1*  idea,  in  descrizioni  s)  fatte,  quivi  più  acquista  vcrosomiglianza 
e  particolarità  di  tratti  di  schietta  natura  che  stringono  la  fan- 
tasia air  illusione.  Or  à  una  madre  per  accorrere  quasi  nuda  a 
preservare  il  suo  bambino  non  bisogna  più  che  V  indizio  del 
primo  rumore.  —  46.  Bar.  si  forte^  e  PEd.  dottissimo  noia  «  che 
questa  lezione  regge  con  la  fisica  ed  esprime  forza  come  la  le- 
zione comune  esprime  velocità,  »  ciò  che  In  fine  torna  lo  stesso. 
Adunque  tutto  sta  ad  appurare  se  a  Virgilio  bisognava  più  «r  forza  v 
o  più  a  fretta  »  a  preservare  Dante  da'  Diavoli  ;  e  a  questo  l'Edit. 
dottissimo  pensi  quandd  che  sia.  —  51.  Nid.  flfflio  j  non  come 
CBtnpagno.  —  SS.  Vnt.  ikos.  che  ci  furon  sul  colie.  Bar.  che  quei. 
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Sovresso  noi:  ma  non  gli  era  sospello,  5i 

Che  Falla  Providenza,  ehe  lor  volle 

Porre  minislri  della  fossa  quinta, 

Potere  indi  partirsi  a  tutti  tolle.  57 

Laggiù  trovammo  una  gente  dipinta, 

Che  giano  attorno  assai  con  lenti  passi, 

e  m^  ha  faccia  d^  emendazione  moderna.  La  lezione  comune  pecca 
In  quel  giunti  e  giunàero  cha  alla  prima  t' inducono  a  equivo- 
care. Se  non  che  da  tanto  concorso  di  testi  diresti  che  11  poeta 
ripetesse  lo  stesso  verbo  come  più  atto  modo  a  significare  meglio 
r  arrivo  ad  un  tratto,  si  de^  Poeti,  e  sì  de^  Demoni!  sul  colle.  •— 
57.  Max.  e  dieci  Codd.  Gr.  mi  somministrano  la  lesione  che  gli 
Accademici  rifiutarono,  e  al  Lombardi  non  piacque  forse  perchè 
la  Nid.  non  I'  ha;  quindi  tutti  leggono  II  verso  Ispido  di  oon- 
.sonanti  ;  Poter  di  partirs*  indi  a  tutti  tolle,  «  Poder  »  qui  è 
nome.  La  nuova  lesione  migliora  il  suono  ;  né  11  senso  perde  evi- 
denza: bensì  la  dizione  ha  doppia  eleganza,  sì  per  T  infinito  del 
verbo  che  fa  da  nome,  peculiarità  bellissima  a  questa  lingua, 
tanto  più  quanto  convertesi  in  sostantivo  che  acquista  V  azione 
e  continuità  propria  de'  verbi  ;  e  si  perchè  ne**  due  verbi  non 
fraraoiezzati  dal  diy  trovi  un  desmodi  antichi,  perpetui,  idiomatici 
e  solenni  a' poeti.  Ne  incontreremo  esempi  in  questo  poema.  L'A- 
riosto se  ne  giova  più  spesso  e  più  dove  alza  il  suo  stile,  come 
in  quella  pittura  Omerica  dove  Cerere  «  Svelse  due  pini  e  dicMor 
non  potere  esser  mai  spenti  »  C.  XJlj  si.  1-3).  Ricordami  di  Ga- 
sparo Gozzi  sagacissimo  a  esplorare  e  di  tatto  delicatissimo  a  trat- 
tare ogni  eleganza  di  lingua  senz'  ombra  di  affettazione  o  pedan- 
teria (Nella  sua  canzone  «  Perchè,  Mcre  sorelle  »).  Va  messo 
come  verso  cogli  altri  due.  Questi  doni  del  Glel  benigno  e  largo. 

Poter  vedere y  udire  e  dir  parole. 
Alti  e  ricchi  tesori j  ove  gli  spendo  ? 

Se  avesse  preposto  il  di  a  quel  potere,  avrebbe  scritto  trivial- 
mente in  grammatica.  —  59.  Voi.  Nid.  e  tutti  quanti  ne  vedo , 
giva  intorno.  Soli  Maz.  e  Pog.  attorno  j  che  forse  è  più  proprio 
al  continuo  tardissimo  andare  in  giro  di  quelle  ombre.  —  Haz. 
Ros.  e  un  de'Godd.  veduti  dalP  Ed.  Rom.  giano:  del  verbo  più- 
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Piangendo,  e  nel  sembiante  slanca  e  vinla.     GO 

Egli  avean  cappe  con  cappucci  bassi 
Dinanzi  agli  occhi,  falle  della  laglia., 
Che  per  li  monaci  in  Colonia  fassi.  fi^ 

Di  fuor  dorale  son,  si  ch'egli  abbaglia. 
Ma  denlro  luUe  piombo  e  gravi  lanlo. 
Che  Federigo  le  melica  di  paglia.  6G 

0  in  elerno  faticoso  manlo! 

Noi  ci  volgemmo  ancor  pure  a  man  manca 


rale  che  risponde  con  grafia  poetica  al  nome  singolare  collettivo. 
8*  è  detto  addietro.  Qui  riesce  anctie  opportuno  a  diradare  la 
folla  e  la  confusione  si  che  tu  osservi  distinti  gì'  Ipocriti  i  quali 
comeciiè  popolassero  quella  bolgia,  camminavano  in  volta  tanto 
adagio  che  lasciavansi  discemere  ad  uno  ad  uno.  Onde  subito 
dopo  :  «  Egli  aoean  cappe.  »  —  61.  Max.  Bar.  Elli.  Voi.  Nid.  e 
tutti  eh'  io  sappiami,  Egit  che  trovasi  usato  impersonalmente  tre 
versi  appresso.  —  6S.  Voi.  Cke  per  li  monaci  in  Cotogna  fassi. 
Nid.  Che  'n  Cotogna  per  li  monaci  fossi.  Due  delle  antichissime 
Edd.  di  Foligno  e  Nap.  presso  TEd.  del  Bar.  Coligni  e  così  il 
suo  Cod.  Ros.  Che  di  Cotogna  per  monaci  fassi  :  alcuni  Codd.  di 
S.  Marco.  Che  in  Colognìa  per  li  monaci  ;  ma  V  uomo  dotto  che 
cita  questa  variante  v'ha  egli  veduto  l'accento?  Così  di  certo 
legge  il  Max.,  ma  senza  nota  d'  accento  ;  né  importagli  però  che 
il  nome  della  città  siccome  nella  Volgata  ritrovasi  dopo  mo- 
naci. Tante  torture  sono  indizi  fortissimi  qui  e  dovunque  s'  in- 
contrano, che  la  lettone  autografa  stava  altrimenti  ;  e  quando  fu 
guasta  dalla  pronunzia  popolare,  il  verso  ridomandava  li  suo  suono, 
onde  fu  rifoggiato  in  più  guise ,  ma  ninno  s'  avvide  che  V  ot- 
tavo piede  lungo  per  se  nella  voce  Cotogna^  raddoppia  lunghezza 
di  tempo  addossandosi  tutta  quanta  la  gravità  deir  accento,  quindi 
fa  più  breve  la  brevità  naturale  del  piede  seguente,  Il  quale  se 
leggi  Colonia  allungherà  perchè  acquisterà  un'altra  vocale  e  il 
piede  antecedente  perdendo  una  consonante  non  forzerà  la  pro- 
nunzia a  calcare  sovr'  esso,  e  la  guiderà  lievemente  al  suono  del 
metro.  —  64.  Ang.  Di  fuor  orate  son. 
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Con  loro  insieme  >  intenti  al  tristo  pianto.        69 
Ma  per  lo  peso  quella  gente  stanca 

Venia  si  pian,  che  noi*  eravam  nuovi 

Di  compagnia  ad  ogni  muover  d'anca.  7± 

Per  ch'io  al  duca  mio:  Fa,  che  tu  trovi 

Alcun,  ch'ai  fatto,  o  al  nome  si  conosca; 

K  gli  occhi,  si  andando,  intorno  movi:  7.i 

K  un,  che  intese  la  parola  Tosca, 

Dirietro  a  noi  gridò:  Tenete  i  piedi. 

Voi ,  che  correte  si  per  l' aura  fosca  :  78 

Forse  ch'avrai  da  me  quel^  che  tu  chiedi. . 

Onde  il  duca  si  volse,  e  disse:  Aspetta, 

E  poi  secondo  il  suo  passo  procedi.  81 

Ristelli;  e  vidi  duo  mostrar  gran  fretta 

Dell'animo  col  viso  d'esser  meco; 

Ma  tardavagli  il  carco,  e  la  via  stretta.  Si 

Quando  fur  giunti,  assai  con  l'occhio  hicco 

Mi  rimìraron  senza  far  parola: 

Poi  si  volsero  in  se,  e  dìcean  seco:  87 

Costui  par  vivo  alPatto  della  gola; 

E  s'ei  son  morti,  per  qual  privilegio 


74.  Aid.  Vat.  eh' al.  fatto  il  nome.  —  75.  Md.  E  l^  occhio  j  si  in 
nnilando.  —  Voi.  qui  e  spesso  e  peggio  nella  ristampu,  per  altro  dili- 
gentissima  di  Livorno,  ma  meno  sincera  della  Cominiana  >  riesce  in- 
Iralciatà  di  troppe  virgole,  e  mal  applicate  qua  e  là  ;  co!%ì  in  questo 
verso  :  £  gli  occhi,  si  andando.  —  77.  Bar.  fermate  i  piedi  :  P  Ed. 
esultando:  «Ora  diviene  più  clic  mai  inutile  la  spiegazione  del  tenete 
fatta  col  fermate  j  (ÌaW.  Lombardi  !  »  Tant^  è  dunque  inserire  nel 
lesto  ogni  glossa  prosaica  e  superflua  e  cacciar  via  ogni  locuzione  e 
parola  di  poesia.  Cosi  per  Pappunlo  la  critica  degli  antichi  postilla- 
tori ingombrò  il  poema  di  tante  varianti  puerili,  u.  Discorso  siU  Testo. 
—  78.  Uos.  si  per  la  via  fosca.  —  84.  Aid.  peso.  —  87.  Ang.  Poi 


20C 

Vanno  scoverli  della  grave  stola?  90 

Poi  dissermi:  0  Tosco,  ch'ai  collegio 

DegF  ipocriti  tristi  sei  venuto , 

Di'  chi  tu  sei:  non  ne  avere  in  dispregio.      93 
E  io  a  loro:  lo  fui  nato  e  cresciuto 

Sovr^  il  bel  fiume  d^Arno  alla  gran  villa, 

E  son  col  corpo,  che  ho  sempre  avuto:         96 
Ma  voi  chi  siete,  a  cui  tanto  distilla, 

Quant'io  veggio,  dolor  giù  per  le  guance; 

E  che  pena  è  in  voi,  che  si  sfavilla?  99 

E  r  un  rispose  a  me:  Le  cappe  rance 

Son  di  piombo  si  grosse,  che  li  pesi 

Fan  cosi  cigolar  le  lor  bilance.  102 

Frati  Godenti  fummo,  e  Bolognesi, 

lo  (iiatalano,  e  costui  Loderingo 


si  volsero  insieme,  —  91.  Voi.  Poi  disser  me.  Temo  non  quesH 
dire  e  rispondere  col  quarto  caso  sieno  regola  fatUi  da*  primi  co- 
piatori sopra  alcune  eccezioni  qua  e  là,  per  entro  il  poema.  Forse 
m*  inganno:  ma  ogni  passo  controverso  staggirà  intorno  alia  que- 
stione insolubile,  «  in  che  condizione  l'autore  lasciava  il  suo  ma- 
noscritto. »  Modi  di  lingua  non  muto  mai  dove  dovrei  starmi 
contro  a  molto  concorso,  e  lunghissima  tradizione  di  testi.  Qui 
Nid.  scrive  dissermi  j  e  così  Maz.  e  Ros.  e  dissermc  Bar.  con 
Pog.  —  9S.  Voi.  Nid.  Dir  che  tu  se*  non  ax^ere  in  dispregio.  Bar. 
DV  che  tu  se'  ?  non  T  avere  in  dispregio;  e  1*  Ed.  cita  anche  Hor. 
avvertendo:  «  il  tono  imperativo  confassi  meglio  alla  natura  dafi- 
tesca.  »  —  Può  darsi;  ma  qui  due  misieri  gentiluomini  parlano 
e  pregano  :  però  al  modo  deprecativo  provvedono  meglio  i  Codd. 
Vat.  Ros.  Maz.  eh'  io  seguo;  da  che  quel  non  ne  avere  in  dispregio 
desia  commiserazione  per  que*  peccatori  che  sentono  e  confessano 
d'essere  degnamente  rimeritati.  —  96.  Voi.  ch'i'  ho  sempre  sof- 
focando il  metro  con  un  altro  T  superfluo  e  in  questi  versi  rei- 
terato a   ogni    poco.   —  400.    Aid.    Et  un.  —  104.    Pog.   Ros.  e 
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Koniali;  e  da  tua  terra  insieme  presi,  105 

Come  suole  esser  toilo  un  uom  solingo 

Per  conservar  sua  pace:  e  fummo  tali, 

Che  ancor  si  pare  intorno  dal  Gardingo.        108 
lo  cominciai:  0  Frati,  i  vostri  mali.  .  . 

Ma  più  non  dissi,  eh'  agli  occhi  mi  corse 

Un  crocifisso  in  terra  con  ire  pali.  1 1 1 

Quando  mi  vide,  tutto  si  distorse, 

Sufliando  nella  barba  co* sospiri: 

E  il  frate  Calalan,  eira  ciò  s'accorse,  114 

Mi  disse:  Quel  confìtto,  che  tu  miri, 

Consigliò  i  Farisei,  che  con  venia 

Porre  un  uom  per  lo  popolo  a  martiri.  117 

Attraversato  e  nudo  è  per  la  via, 

Come  tu  vedi;  ed  è  mestier,  che  senta. 

Qualunque  passa,  com'ci  pesa  pria:  1!20 

li  a  tal  modo  il  suocero  si  stenta 

in  questa  fossa,  e  gli  altri  del  Concilio 


queati.  —  118.  Cr.  Ang.  Bar.  Vat.  nella  via.  —  119.  Voi.  eh"  f** 
nenia.  !Nid.  eh*  el  e  a  che  prò,  se  non  a  ripetere  e  confondere  il 
pronome  nel  verso  seguente  ?  V  una  e  Taltra  variante  *sono  su- 
perfetazioni di  ehe  né"  manoscritti  fattosi  cA^e'  e  cVei^  e  eh'  el 
nelle  stampe,  onde  occorre  si  spesso  che  non  basterebl)e  carta  né 
vita  a  chi  volesse  emendarlo  ed  avvertirne  di  volta  in  volta  il 
lettore  —  133.  Volg.  gli  altri  dal  eotidlio.  Or  qui  P  allusione  a 
quello  e  non  ad  altro  concilio  de' Farisei  ricordato  nel  Vangelo 
vìen  meglio  significata  dalP  articolo  del.  Leggo  dunque  con  la 
i\id..  e  i  miei  due  Codd.  e  quindici  della  Cr.  lì  dal  per  del  qui 
|i9  iikccid  d'  enigma  pedantesco  come  il  del  per  dal  notalo  nella 
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Che  fu  per  li  Giudei  mala  sementa.  123 

Allor  vid'io  maravigliar  Virgilio 

Sovra  colui,  ch'era  disleso  in  croce 

Tanlo  vilmente  nell'eterno  esilio.  ììiì 

Poscia  drizzò  al  Frate  cotal  voce: 

Non  vi  dispiaccia,  se  vi  lece,  dirci 

Se  alla  man  destra  giace  alcuna  foce,  I2t) 

Onde  noi  ambiduo  possiamo  uscirci 

Senza  costringer  degli  angeli  neri, 

Che  vegnan  d'esto  fondo  a  dipartirci.  152 

Rispose:  Adunque,  più,  che  tu  non  speri, 

S'appressa  un  sasso,  che  dalla  gran  cerchia 

Si  move,  e  varca  tutti  i  vallon  feri  155 

Salvo  che  a  queslo  è  rotto,  e  noi  coperchia: 

Montar  potrete  su  per  la  mina. 

Che  giace  in  costa,  e  nel  fondo  soperchia.  138 
Lo  duca  stette  un  poco  a  testa  china; 

Poi  disse:  Mal  contava  la  bisogna 


Voi.  in  più  luoghi.  —  125.  Kos.  che  far.  —  ^50.  Voi.  amenduo. 
fra  non  mollo  occorreranno  cinque  versi  (C  XXFj  69-72) ,  ove 
dno  è  reiterato  parecchie  volte;  e  da  me  alterato  in  due  ctovv- 
s'applica  al  genere  femminino,  perchè  è  numero  declinabile,  uè 
gievercbbé  alla  poesia,  ne  alla  lingua,  ov*  esso  perdesse  questo 
suo  privilegio.  —  131.  Ang.  Senza  sconiar.  Cr.  Senza  costretta 
—  152.  Aid.  d'  eslo  loco.  —  133.  Voi.  ISid.  Rispose  adunque: 
Piùj  che  tu  non  speri,  —  136.  Voi.  Salvo  che  questo  è  rotto j  e 
cosi  Mazz.  e  Kos.  La  lezione  del  Dionisi  accolta  dal  Lombardi  la- 
scia penar  meno  a  vedere  come  lo  scoglio  il  quale  fa  archi  e 
ponti  sopra  ciascheduna  delle  dieci  voragini  di  Alalebolge,  s'era 

rotto  solamente  a  questa  dove  ora  il  poeta  parla  agli  ipocriti.  — 
137.   Kos.  potete. 


2.09 

Colui,  che  i  peccalor  di.  là  uncina.  J41 

E  li  Frale  :  V  udì*  già  dire  a  Bologna 
Del  DiavoI  vizi  assai,  tra  i  quali  udi', 
Ch'egli  è  bugiardo,  e  padre  di  menzogna.     144 

Appresso  il  duca  a  gran  passi  sen  gi 
Turbalo  un  poco  d*ira  nei  sembianle: 
Ond' io  da  grincarcali  mi  parli'  147 

Dielro  alle  posle  delle  care  pianle. 


141.  Kos.  Ang.  di  qua.  —  14i.  —  117.  Le  elisioni  7'  mfr 
e  le  tre  sogucnd  in  rima  qui  non  disdicono  al  dialogo  rlic 
sa  di  comico,  e  vanno  talvolta  ammesse  in  grazia  della  desi- 
nenza, e  del  metro,  e  furs' anche  delia  varietà.  Ma  il  farne  re- 
gola li  riduce  la  lingua  a  dla'.cltn.  Fors'  anclte  il  canto  avrebbe 
potuto  far  senza  questo  proverbio  sul  diavolo  4an(o  più  quanto 
il  Cavaliere  Frate  Godente  che  qui  parla  d^  scolaruccio  era  stato 
uomo  d'alto  affare,  ed  eletto  podestà  e  giudice  arbitro  fra  le  fa- 
Eioni  della  repubblica  di  Firenze.  —  148.  Cr.  j4lle  peste  in  tre 
Codd.  e  paiono  di  scrittori  fiorentini  !  quali  non  intendeodo  po^/e 
Inusitato  da  tutti  in  questo  significato,  se  non  da  Dante,  vi  so- 
stituivano pesfej  voce  tutta  propria  del  loro  dialetto;  non  però 
meno  assurda  da  clie  Virgilio,  ombra  com'era,  non  che  lasciar 
traccia  de'  suoi  piedi ,  andava  su  per  le  pietre  delie  rovine,  né 
le  smovea,  e  perchè  non  reggevano  sotto  a'  piedi  di  Dante  gli 
spirili  il  riconobbero  per  convivo.  In  un  codice  in  Padova  veduto 
dalPEd.  Udinese  (Voi.  i,  p.  20i)  il  canto  ha  fine  diverso: 

«  Seguendo  lui  dietro  et  et  damante 
Senza  parola  dire  a  me  alciimi  ; 
Dh'tro  alte  poste  delle  cure  pituite 
Passando  per  la  valle  tanta  bruna. 

A  queste  giunte  di  certo  il  poeta  non  pensò  mai;  e  sono  bastarde 
glosse  de*  suoi  legittimi  versi  : 

Taciti^  soli,  e  senza  compagnia 

iV  andavam  V  uno  innanzi,  e  l'  altro  dopo. 

DANTE,   Voi.   il.  !4 
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Nota  ciie  il  codice,  a  clil  lo  ha  letto ,  pure  «  emendato  da  of  • 
lima  antica  mano  »  cbe  notava  puntualmente  ne'  D>argini  a  i 
versi  omessi  dallo  scorretto  amanuense;  »  e  fra  gli  altri,  quell:* 
tiritera  ridicola  eh'  altri  oggi  studiasi  di  farci  leggere  seriamente 
{Ed.  cit,).  Adunque  i  fliologi  d' allora  non  erano  meno  arditi . 
bensì  tanto  quanto  men  inverecondi  de' nostri,  e  si  stavano  con- 
tenti al  piacere  di  adulterare  tacitamente  le  opere  deVgT9iidi 
scrittori,  senza  far  prova  d'  ingegno  nd  aggiungere  la  vanità  al- 
IMmposlura. 


CANTO  XXIV. 


In  quella  parte  del  giovinetto  anno, 
Che  il  Sole  i  crin  sotto  T  Aquario  tempra, 
E  già  le  notti  al  mezzo  dì  sen  vanno;  3 

Quando  la  brina  in  su  la  terra  assempra 
La  imagìne  di  sua  sorella  bianca, 
Ma  poco  dura  alla  sua  penna  tempra;  6 

Lo  villanello  a  cui  la  roba  manca, 
Si  leva  e  guarda,  e  vede  la  campagna 
Biancheggiar  tutta^  ond'ei  si  batte  Tanca:         9 

Ritorna  a  casa,  e  qua  e  là  si  lagna,* 
Come  il  tapin  che  non  sa  che  si  faccia: 
Poi  riede,  e  la  speranza  ringavagna  12 


VÀKUMl 


3.  Ang.  Cr.  a  mezzo  dì.  —  Ang.  e  la  sua.  —  10.  Ros.  Bar.  in 
casa. 
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Yeggendo  il  mondo  aver  mutala  faccia 
In  poco  d'ora:  e  prende  suo  vincastro, 
E  fuor  le  pecorelle  a  pascer  caccia:  15 

Cosi  mi  fece  sbigottir  Io  Mastro , 

Quand'  io  gli  vidi  si  turbar  la  fronte, 

E  cosi  tosto  al  mal  giunse  lo  impiastro:  18 

Che  come  noi  venimmo  al  guasto  ponte, 
Lo  duca  a  me  si  volse  con  quel  piglio 
Dolce,  ch'io  vidi  in  prima  a  pie  del  monte.  21 

Le  braccia  aperse,  dopo  alcun  consiglio 
Eletto  seco  riguardando  prinìa 
Ben  la  ruina,  e  diedemi  di  piglio.  ii 

E  come  quei^  che  adopera,  e  islima, 

(llie  sempre  par  che  innanzi  si  proveggia, 
(Wi,  levando  me  su  ver  la  cima  27 

D'un  rocchione^  avvisava  un'altra  scheggia, 
Dicendo:  Sovra  quella  poi  t'aggrappa; 
Ma  tenta  pria  se  è  tal  ch'ella  ti  reggia.  50 

Non  era  via  da  vestito  di  cappa, 

Che  noi  a  pena,  ei  lieve  e  io  sospinto. 


13.  Voi.  Nili,  nanfjiala.  —  LcgKO  con  l'Aldo.  —  17.  Kos. 
Maz.  Quando  lo  \idi.  —  21.  Ros.  ch'io  vidi  prima.  Bar.  ch^  io 
vidi  jìrima  al  pie.  Voi.  Md.  appiè,  cir  io  sein|>rtì  altero.  —  25.  Voi. 
Md.  ed  estima.  Pog.  et  eatima.  —  28.  Voi.  coniro  a  Md.  e  a  più 
testi  a  peana  tra' quali  uno  de* miei,  e  contro  iilla  voce  rocchi  usata 
da  Dante,  ronchionc.  —  50.  Voi.  Nid.  e  tutti  i  loro  seguaci  «'  è  (ai, 
pur  se  scrivi  se  è  lai  la  pronufizia  imita  il  lento  indugiare  del 
tentare  colle  braccia  e  co'  piedi  di  ehi  sale  su  per  rottami.  — 
S»!.  Non  era  via  da  vestilo  di  cappUj  non  veggo,  fra  chiose  tante, 
chi  osservi  che  forse  V  arco  era  rotto  su  quflla  bolgia  perche  i 
suoi  abitatori  vestiti  com'erano  di  cappe  di  piombo,  non  avrcb- 


213 

Polevam  su  montar  di  cliiappa  in  chiappa:     53 

E  se  non  fosse,  che  da  quel  precinto, 
Pili  che  dairallro,  era  la  costa  corta, 
Non  so  di  lui;  ma  io  sarei  ben  vinto.  5€ 

Ma  perchè  Malebolgc  in  ver  la  porla 
Del  bassissimo  pozzo  tutta  pende. 
Lo  sito  di  ciascuna  valle  porla;  39 

Che  runa  costa  surge,  e  l'altra  scende: 
Noi  pur  venimmo  in  (ine  in  su  la  punta, 
Unde  r  ullima  pietra  si  scoscende.  42 

La  lena  m'  era  del  polmon  sì  munta 
Quando  fui  su,  ch'io  non  potea  più  oltre^ 
Anzi  m' assisi  nella  prima  giunta.  45 

Omai  convien,  che  tu  così  ti  spoltre^ 
Disse  il  Maestro;  che  seggendo  in  piuma. 
In  fama  non  si  vien,  né  sotto  coltre,  48 

Senza  la  qual  chi  sua  vita  consuma 
Colai  vestigio  in  terra  di  se  lascia, 


bero  potuto  ne  pure  tentare  di  uscirne.  —  33.  Voi.  Potavam.  Di 
questa  leggiadria  d'inflessione  gli  Accademici  abbelliscono  anche 
le  loro  postille  ne*  margini,  -^  e  nel  verso  stesso  Bar.  dì  clappa 
in  ctappa,  e  la  noia  eruditissima  deir  Ed.  per  giunta  al  potavam 
e  alle  postille  di  quella  «  veneranda  compagnia  »  com^  ei  la  inti- 
tola <t  degli  Accademici.  »  —  38.  Nid.  tutto j  a  perchè  Dante  disse 
(C.  xyUlA)  Luogo  è... Malebolgc.»  ìAtk  poetami  {XXIJI^  Ì5k) 
la  nomina  la  gran  cercfùa.  Questa  sarebbe  variante  da  nulla,  so 
non  Pavesse  favori  la  il  Lombardi,  e  poscia  molti  seguaci  suoi,  non 
avvisando  che  tutto  sta  a  rischio  inevitabile  di  riferirsi  al  6a<- 
sissimo  pozzo  a  sproposito.  —  il.  Voi.  infine,  e  comechè  Nid.  Ros. 
Pog.  Bar.  leggano  alfine j  scrivo  le  due  parole  disgiunte  come  le 
ha  il  Maz.  poiché  parmi  modo  schietto  di  lingua  e  quasi  smarrt- 
tosi.  —  42.  Cr.  diicoscende. — 44.  Bar.  cA'io  non  potei.  —  47.  Cr. 


.  .^• 
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Qual  fumo  in  aer,  o  in  acqua  ia  schiuma:  ol 
E  però  leva  su;  vinci  l'ambascia 

Con  l'animo  che  vince  ogni  battaglia^ 

Se  col  suo  grave  corpo  non  s^  accascia.  54 

Più  lunga  scala  convien  che  si  saglia: 

Non  basta  da  costoro  esser  partito... 

Se  tu  m'intendi.  Or  fa  sì,  che  ti  vaglia.  37 
Levaimi  allor  mostrandomi  fornito 

Meglio  di  lena,  ch'io  non  mi  sentia; 

E  dissi:  Va,  eh* io  son  forte  e  ardito.  60 

Su  per  Io  scoglio  prendemmo  la  via, 

Ch'era  rocchioso,  stretto  e  m^boievole 


Aog.  Giacendo  in  piuma.  —  9i-  Voi.  Qual  fununo  in  aere  od 
in  acqua  la  spuma,  Nid.  non  porge  d!vario  se  non  ed  per  od. 
Leggo  colmici  due  €odd.  —  57.  Questa  è  terzina  perplèssa  nelle 
Edd.  diverse  fra  litigiosa  punteggiatura.  Né  ia  poca  alterazione 
fattaci  dal  Lombardi  significa  tanto  né  quanto.  Ei  tuttavia  ne 
desume  che  le  parole,  se  tu  m'intendi,  importano  reticenza  «per 
non  profanare  nelV  indegno  luogo  deirinferno  il  nome  di  Para' 
dìso;n  ed  è  interpretazione  che  senza  contrastare  alla  comune, 
la  guida  a  senso  migliore.  Tutti,  da  pochissimi  in  fuori,  consen- 
tono che  Virgilio  a  rianimare  e  raddoppiare  il  coraggio  di  Dante 
gli  ricorda  che  per  essere  assunto  alla  visione  del  Paradiso  gli 
converrà  salire  neiropposto  emisfero  su  la  montagna  altissima  del 
Purgatorio.  Credo  che  la  reticenza  alluda,  non  cosi  a  non  profa- 
nare il  nome  di  Paradiso,  quanto  alla  beatitudine  che  Dante  bra- 
mava d^  essere  guidato  da  Beatrice  sino  all^  altissimo  de^  Cieli. 
Comunque  siasi ,  ho  punteggiato  si  che  n'  esca  più  manifesta  la 
reticenza  la  quale  a  ogni  modo  ha  grazia  di  dialogo  e  più  amo- 
revolezza che  non  la  intimazione  magistrale  in  ogni  Ed.  Se  (u 
m'intendij  or  fa  si  che  ti  vaglia,  —  58.  Voi.  Levami.  Nid.  peggio 
l^evammi  e  solamente  a  snaturare  la  lingua  per  arte  d'ortografia. 
—  62.  Voi  ronchiosOj  e  anche  la  Nid.  che  pur  dianzi  scrisse  roc» 
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E  erto  più  assai  che  quel  di  pria.  65 

Parlando  andava  per  non  parer  fievole: 

Onde  una  voce  uscio  dall' altro  fosso, 

A  parole  formar  disconvenevole.  di] 

Non  so  che  disse,  ancor  che  sovra  il  dosso 

Fossi  dell'arco  già,  che  varca  quivi: 

Ma  chi  parlava  a  ire  parca  mosso.  C9 

Io  era  volto  in  giù^  ma  gli  occhi  vivi 

.\on  potean  ire  al  fondo  per  l'oscuro; 

Per  ch'io:  Maestro,  fa  che  tu  arrivi  72 

Dall'altro  cinghio,  e  dismontiam  lo  muro; 

Che  com'io  odo  quinci,  e  non  intendo, 

Cosi  giù  veggio,  e  niente  affiguro.  75 

Altra  risposta,  disse,  non  ti  rendo. 

Se  non  lo  far;  che  la  dimanda  onesta 

Si  dee  seguir  con  l'opera,  tacendo.  78 

Noi  discendemmo  il  ponte  dalla  tesla^ 

Ove  s^ aggiunge  con  Pottava  ripa, 

E  poi  mi  fu  la  bolgia  manifesta:  81 

y.  vidivi  entro  terribile  stipa     • 


fhione.  Leggo  con  Maz.  Bar.  e  trcDtalre  Codd.  deUa  Crusca.  —  69. 
Tutti  Ma  chi  parlala  ad  ira  parca  thosbo.  Scrivo  col  Cass.  dove 
r  Al),  di  Cosiamo  aota:  «I^  lezione  è  conferniata  dalla  postilla 
•sovrapposta  id  est  iter^  e  che  sia  la  vera  il  prova  II  v.  93.  Gur- 
revan  ffenU  nude  t  spaventate,  »  —  Aggiun^;!  che  le  voci  irate 
de^  dannali  occorsero  lanto  fin  qui  che  oggimai  si  sotlinlendono 
sempre,  e  inoltre  a  rimulare  ne)  teslo  la  lezione  comune  m"*  in» 
duce  quel  tua^  che  di  cerio  non  vi  fu  messo  senza  perchè;  ma 
più  eh'  altro  Tldea  di  riconoscere  al  suono  della  voce  che  taluno 
gridi  correndo  e  parmi  vera  in  nalura  e  nuova  In  poesia,  e  lanto 
più  efficace  quanto  ti  desia  a  Immaginare  lo  spavento  e  Taffanno 
deir  uomo  corrente.  —  77.  Bar  Fior,  se  non  col  far. 
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Di  serpenti,  e  di  si  diversa  mena, 
Che  la  memoria  il  sangue  ancor  mi  scipa.      8i 
Più  non  si  vanti  Libia  con  sua  rena: 
Che  se  Clielidri,  Iaculi,  e  Faree 
Produce,  e  Ceneri  con  Anfesibena,  87 


83.  Di  serpenti  di  si.  —  85.  Kos.  Bar.  arenn.  —  86-87.  Voi.  Che 
$e  Chelidrij  Iaculi,  e  Faree  Produce  e  ceneri  con  Anfinkena,  Nella 
Md.  il  Lombardi  trovò  :  Chenij  chelidrij  j acuii  e  farei  Producer 
ceneri  con  anfesibena,  traduzione  evidente  della  FarsagHa  di  Lu- 
cano Lib.  IX.  714. 

Chersydros ,  tractique  via  fumante  cheìydri 
Kl  senipcr  recto  iapsurus  limite  ccnchris 

VA  gravis  in  geniinum  vergens  caput  amphisibtjena 
Et  nalrix  violator  aquie  jaculiqu»  volucrefi 
Et  contentus  iter  caud.a  sulcarc  ptiareas. 

Abbracciò  la  variante,  e  mal  suo  grado,  da  cirH  non  era  duella- 
fare  di  penna,  protesasela  e  guerreggiò  più  d'una  volta  contro  »1 
Dlonisi.  Or  taluni  guerreggiano  con  I^  ombra  tuttavia  del  Lom- 
bardi; e  d''es8i  valenti  altri  vegga  presso  gli  Edd.  di  Pad.  {h'ol.!, 
patì,  520-521;  e  yil^paq.  571-590).  Qui  giovi  quanl\altri  ha 
estratto  da'  margini  mss.  d'un  esemplare  del  poema  ove  Vincenzo 
Monti  notò:  «Si  coniinei  dal  ringraziare  il  Lombardi  di  aver  al- 
»  lontanato  da  questo  passo  la  stolta  lezione  centri  di  tutte  Io 
Delire  edizioni,  e  rintegrata  per  sempre  la  vera  ceneri  serpenti: 
»  emendazione  che  è  taii^o  più  da  lodarsi  quanto  che  i  Manoscritti 
»  presso  che  tutti  scorrettamente  leggono  centri;  di  che  fanno 
»  prova  li  ventiduc  Trìvulziani  tre  soli  d^-'quali  chiarissimamente 
n  leggono  ceneri,  E  ciò  sia  notato  a  mostrare  che  il  primo  e  sicuro 
to  codice  da  consultarsi  è  quello  della  critica,  che  sola  può  emen- 
»  dare  ed  emenda  gli  spropositi  de'copisti.»  —  Rifìnta  pur  nondi- 
meno Taltra  parte  della  Lezione  del  Lombardi,  perciò  che —  a  Mon 
»  ha  in  suo  soccorso  P  autorità  di  alcun  testo,  come  non  lo  bu 
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Non  tante  peslilenzie,  ne  si  ree 
Mostrò  giammai  con  lutla  T  Etiopia, 


»  Tinfìnilivo  producer  j  che  ammesso  chersi  necessariamente  do- 
»  vrebbe  leggersi  in  luogo  deirindicativo  produce.  Ha  ciò  che  mi 
»  rende  più  odiosa  la  lezione  cher$i  (  e  taccio  che  chersi  invece 
»  di  chersidri  sarebbero  serpenti  senza  coda)  si  è  la  barbara  sintassi 
»  che  ne  produce:  Più  non  si  vanii  Libia  Chersi,  ecj  producer 
»  ceneri  ec.  Né  tante  pestilenze  mostrò  giammai  j  ec.  Nel  qual 
n  costrutto  sarebbe  indispen.^abile  la  copalativa  e  davanti  a  ceneri j 
»  e  che  almeno  si  fosse  detto:  Più  non  si  vanti  chersi ,  chelidri, 
»  jnculi  e  (aree  produrre  e  cencrij  ec.  ;  il  che  sarebbe  una  piaga 
ì»  di  meno,  senza  però  sanare  lo  storpio  della  sintassi  ne"*  versi 
»  consecutivi  Né  tante  pestilenze ,  ec.  Finirò  coIP  avvisare  una 
»  variante  riscontrata  tre  volte  ne'preziosi  Trivulziani,  ja  quale, 
»  se  noB  ci  facesse  discapito  V  armonia  del  verso ,  sarebl>e  da 
n  preferirsi  a  tutte  per  la  chiarezza;  ed  è  questa:  Più  non  si 
n  vanti  Libia  con  sua  arena:  Che  se  quella  idri  jaculij  e  farce 
ìi  Produce  e  ceneri^  ec.  Ciò  poi  che  reca  assai  maraviglia  si  è  II 
»  veder  che  la  Crusca  ammettendo  nel  suo  Dante  la  stolta  lezione 
D  centri j  in  luoghi  di  ceneri  j  si  contraddica  nel  Vocat>olario  » 
(Presso  l'Ed.  Udinese  Voi.  1,  p.  2t0  seg).  Onde  anche  al  Pog- 
giali per  la  qualità  sua  d'accademico,  parve  ben  fatto  di  contrad- 
dirsi. Ben  ei  nel  l'Ed.  e  nel  commento  del  Landino  e  nel  proprio 
suo  testo  a  penna ,  e  così  pur  legge  il  Mazzuchelliano ,  trovò 
ceneri^  e  lo  registrò  appiedi  della  Ed.;  e  nel  commento  lo  inter- 
pretò coll'usato  suo  vaniloquio  {Voi,  Jllj  pag,  S20).  Non  però  fa 
motto  0  del  Lombardi  o  dei  guasto  della  lezione  volgata;  anzi  nel  testo 
suo  lascia  centri  di  pieno  proposito.  Rincrescemi  che  il  Monti 
non  proponga  lezione  veruna.  A  me  questo  e  patente,  che  a  Dante 
importava  di  radunare  nomi  e  varietà  di  serpenti,  per  ampliare 
il  suo  paragone.  Diresti  ch^  ei  si  provò  di  domare  il  metro  e  la 
sintassi  a  ogni  patto,  a  non  perdere  i  chersidri  di  Lucano; 
perciò  mi  credo  che  neir  autografo  il  passo  non  si  mostrasse  al 
tutto  Anito:  quindi  i  tanti  divari!  negli  esemplari.  Il  pronome 
quella  non  vedo  che  rechi  tanla  perspicuità  che  gli  faccia  per- 
donare la  sua  noiosissima  qualità  di  riempitivo.  Pur,  a  chi  paresse 
altrimcnli,  Tarmonia  del  verso  tornerebbe  fluida  e  Dantesca,  leg« 
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Non  con  ciò  che  di  sopra  il  mar  Rosso  èe.  i)(> 
Tra  questa  cruda  e  trislissima  copia 

Correvan  genti  nude  e  spaventate. 

Senza  sperar  pertugio,  o  elilropia.  03 

Con  serpi  le  man  dietro  avean  legale: 

Quelle  jiccayan  per  le  ren  la  coda, 

E  il  capo,  ed  eran  dinanzi  aggroppate.  9() 

Ed  ecco  ad  un,  ch'era  da  nostra  proda. 

S'avventò  un  serpente,  che  il  trafisse 

Là,  dove  il  collo  alle  spalle  s'annoda.  99 

Né  0  sì  tosto  mai,  né  I  si  scrisse, 

Com'ei  s'accese,  e  arse,  e  cener  tutto 

Convenne  che  cascando  divenisse:  102 

E  poi  che  fu  a  terra  si  distrutto, 

La  cener  si  raccolse >  e  per  se  stessa 

In  quel  medesmo  ritornò  di  butto.  105 

Cosi  per  li  gran  savi  si  confessa, 

Che  la  Fenice  more,  e  poi  rinasce, 

gendo  Che  s'ella  idri  Jaculi  e  faree^  da  che  la  prima  i  d'  Tilri  r 
più  che  spondaica.  Scriverò  non  così  come  Fautore  avrebbe  voluto, 
ma  nel  modo  con  che  la  ragione  può  meglio  accordarsi  alla  te- 
stimonianza de'testi.  —  Ne'versi  seguenti,  88  e  90,  il  Max.  legge 
nnu  tante,  Non  con  ciòj  dove  la  Voi.  e  iSid.  hanno  Ne.  La  prima 
variante  e  stata  accertata  anche  nelPAng.  dal  De  Romanici  che 
giudicandola  per  «  bellissima  e  lucidissima  »  la  innestò  nella 
terza  sua  ristampa  del  testo.  Io  non  vi  trovo  ne  beltà  ne  splendore  : 
bensì  mi  giovo  anche  della  seconda  lauto  che  il  senso  paia  meno 
sospeso.  Il  passo  tutto  incominciando  da  quel  misero  con  sua  rena, 
a  me  pare  difettoso  e  insanabile.  —  93.  Bar.  per  luto.  —  95.  Ros. 
che  li  ficcax>an,  Nid.  per  li  ren,  —  404.  Ros.  Aid.  Bar.  poker 
—  104.  105.  Bar.  Ros.  si  raccolse  per  se  slcssaj  E  hiqucL —  107. 
Ro^  Cr.  lo  Fenice. 
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Quando  al  cinquccenlesimo  anno  appressa.    108 
Erba  né  biada  in  sua  vita  non  pasce, 

Ma  sol  dMncenso  lagrime  e  d'amomo; 

E  nardo  e  mirra  son  Tullime  fasce.  1 1 1 

E  quale  è  quei,  che  cade,  e  non  sa  comò. 

Per  forza  di  Demon,  che  a  terra  il  lira, 

0  d'altra  oppilazion,  che  lega  Tuomo,  114 

Quando  si  leva,  che  intorno  si  mira, 

Tutto  smarrito  dalla  grande  angoscia 

Ch'egli  ha  sofferta,  e  guardando  sospira;       117 
Tal  era  il  peccator  levato  poscia. 

0  Giustizia  di  Dio,  quanto  è  severa! 

Che  cotai  colpi  per  vendetta  croscia.  120 

Lo  duca  il  dimandò  poi  chi  egli  era: 

Por  ch'ei  rispose:  lo  piovvi  di  Toscana, 

Poco  tempo  i\  in  questa  gola  fera.  123 

Vita  bestiai  mi  piacque,  e  non  umana. 

Sì  come  a  mul  ch'io  fui;  son  Vanni  Pucci 

Bestia,  e  Pistoia  mi  fu  degna  lana.  126 

E  io  al  duca:  Dilli,  ohe  non  mucci; 

E  dimanda  qual  colpa  quaggiù  il  pinso; 

Cirio  il  vidi  uom  già  di  sangue  e  di  corrucci.    129 
E  il  peccator  che  intese,  non  s*in(inse. 

Ma  drizzò  verso  me  Fanimo^  e  il  volto. 


109.  Cr,  biade.  Ang.  Vat.  6/ado.  —  ilO.  Pog.  lacrime,  —  ili. 
Ros.  Nid.  quel.  —  iiS.  Voi.  Itera,  —  il6.  Ros.  Ang.  Val.  della. 
—  il 7.  Bar.  sofferto.  ^  il9.  Ros.  Bar.  Ang.  potenzia.  Vat  ven- 
detta,  -—  ISO.  Ros.  scroscia.  —  iil.  Ros.  Lo  dtica  dimandò.  — 
445.  Ros.  Son  Fan  di  Facci.  —  iiS.  Ros.  che  colpa  — 149.  Bar. 
Ch'io  lo  vidi  omo  di  sangue  e  di  crucci.  —  130.  Ros.  non  sen  fins§. 
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E  di  Irisla  vergogna  si  dipinse:  l'^i 

Poi  disse:  Più  mi  duol,  che  tu  m'hai  collo 

Nella  miseria,  dove  tu  mi  vedi, 

Che  quando  ftiì  delFallra  vita  tollo.  ì'yli 

lo  non  posso  negar  quel  che  tu  chiedi: 

In  giù  son  messo  tanto,  perchMo  fui 

Ladro  alla  sagrestia  de* belli  arredi;  13S 

E  falsamente  già  fu  apposto  altrui. 

Ma  perchè  di  tal  vista  tu  non  godi, 

Se  mai  sarai  di  fuor  de* luoghi  bui,  141 

Apri  gli  orecchi  al  mio  annunzio,  e  odi: 

Pistoia  in  pria  di  Neri  si  dimagra; 

Poi  Firenze  rinnova  genti,  e  modi.  Ii4 

Tragge  Marte  vapor  di  Val  di  Magra, 

Ch'è  di  torbidi  nuvoli  involuto: 

E  con  tempesta  impetuosa  e  agra  147 

Sopra  campo  Picen  da  combattuto; 

Ond'ei  repente  spezzerà  la  nebbia. 

Sì  ch'ogni  Bianco  ne  sarà  feruto:  1.^)0 

E  dello  l'ho,  perchè  doler  ten  debbia. 


555.  Voi.  Nid.  Che  quand'  V  fui:  leggo  con  Maz.  Kos.  Aug.  Val. 
—  158.  Bar.  di  belli.  —  141.  Val.  di  fuor  dai  luoghi.  Bar. 
fuor  d'  csli  luoghi,  —  U5.  Voi.  Negri  ^  e  cosi  Bar.  contro  alla 
Md.  Pog.  Mar,.  —  Ikì.  Ros.  dismagra.  —  146.  Spesso  il  poema 
arieggia  immagini  della  Bibbia  e  de' Poeti  Ialini,  non  osservate, 
cb'io  sappia;  e  alcune  m'occorse  d'addit&ric  noi  Discorso  sul 
Testo  (p.  88.  89.  510.  511  e  altrove).  Qui  la  lunghezza  dellr 
|K)slille,  e  la  poca  mole  de'volumi  ine  ne  impedisce.  Talvolta  Dante 
imitando  migliora  e  per  Io  più  vi  diffonde  aspetto  e  vigore  di 
originalità  e  tal  altra    pare  ispirato  dal  Genio  de'  grandi    poeti 
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ch'ei  pure  non  aveva  Ietto.  Raffronta  la  fine  altamente  poetica  di 
questo  canto  col  quinto  deiriiiade  verso  la  fine: 

Urlava  Marte  ;  ed  era 

Vi  uove  mila  un  urlo  o  dieci  mila 
Che  sovra  il  pian  s' affacciano  a  svenarsi. 
Udiva  Ilio  e  la  rocca ,  udiva  il  mare  : 
E  mulo  il  Greco  esercito  e  il  Troiano 
Tremavano  :  che  orrendo  urlava  Marte. 
E  a  Diomede  che  vcdealo  immerso 
Nelle  nubij  parca  nebbia  se  mossa 
Per  l'alto  delle  grosse  aure  d'estate 
Msseggia  e  pende  al  sol  torbida  d"* ombra. 

li  vapore  di  Marte  tratto  da  Val  di  Magra  era  quel  Morello  Mala- 
spina  di  casa  Gt)it>ellina  cbe  andò  di  Lunigiano  in  aiuto  de'GueUi 
e  disfece  a  morte  gii  esuli  Ghibellini  cacciati  di  Firenze.  Deiro- 
spitalità  che  il  poeta  ramingo  trovò  pni  nelle  terre  dc'MalaspIna, 
e  della  tradizione  ciregli  intitolasse  la  Cantica  del  Purgatorio  a 
Morello  ho  d.tio  nel  Discorso  sul  Testo  (169.  —  Ì7\.  549.— 
5o7).  Pur  qui  Dante  non  parla  a  caso  ;  e  quella  nebbia  non  sa- 
rebbe ella  allusione  alla  coperta  politica  di  Morello  che  profes- 
sandosi Ghibellino  corse  inaspctlatamentc  a  soccorso  deTiUfUì  ? 


CANTO  XXV, 


Al  fine  delle  sue  parole  il  ladro 
Le  mani  alzò  con  ambeduo  le  fiche, 
Gridando:  Togli,  Dio,  che  a  te  le  squadro.      5 

Da  indi  in  qua  mi  fur  le  serpi  amiche, 
Perch'una  gli  s'avvolse  allora  al  collo, 
Come  dicesse:  Io  non  vo%  che  più  diche,        U 

E  un'allra  alle  braccia  e  rilegollo 
Ribadendo  se  slessa  si  dinanzi, 
Che  non  polea  con  esse  dare  un  crollo.  t) 

Ah  Pistoia,  Pistoia!  che  non  stanzi 
D'incenerarli,  si  che  più  non  duri, 
Poi  che  in  mal  far  lo  seme  tuo  avanzi:  li 

Per  tulli  i  cerchi  dello  Inferno  oscuri 


VARIA>TI 

ft.  Md.  Bar.  Come  dicesse:  non  to'.  —  8.  Aid.  Bar.  Ros.  BiOaUcudo. 
■  IO.  Nid.  uéhi.  —  ì^.  Cr.  lo  tuo  mal  seme.  —  i3.  Ros.  Vat.  scuri. 
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Spirto  non  vidi  in  Dio  tanto  superbo, 

Non  quel,  che  cadde  a  Tebe  giù  de' muri.  i'S 
Ei  si  fuggì,  che  non  parlò  più  verbo: 

E  io  vidi  un  Centauro  pien  di  rabbia 

Venir  gridando:  Ov'è,  ov'è  l'acerbo?  IS 

Maremma 'non  cred'io,  che  fiinte  n'abbia, 

Quante  bisce  egli  avea  su  per  la  groppa 

Infino  ove  comincia  nostra  labbia.  21 

Sopra  le  spalle  dietro  dalla  coppa 

Con  ale  aperte  gli  giaceva  un  draco, 

E  quello  affuoca  qualunque  s'intoppa.  24 

Lo  mio  Maestro  disse:  Quegli  è  Caco, 

Che  sotto  il  sasso  di  monte  Aventino 

Di  sangue  fece  spesse  volte  laco.  27 

Non  va  co' suoi  fratei  per  un  cammino, 

Per  lo  furar  che  frodolente  ei  fece 

Del  grande  armento  ch'egli  ebbe  a  vicino;  30 
Onde  cessar  le  sue  opere  biece 

Sotto  la  mazza  d'Ercole  che  forse 

Gliene  die  cento,  e  non  senti  le  diece.  33 

Mentre  che  si  parlava,  ed  ei  trascorse^ 

E  tre  spiriti  venner  sotto  noi, 

De' quai  né  io,  né  il  duca  mio  s'accorse,  36 
Se  non  quando  gridar:  Chi  siete  voi? 

Per  che  nostra  novella  si  ristette, 

14.R0S.  Bar.  Non  vidi  ipirio,  —15.  Kos.  Vat.  giù  da'muri.  —16. 
Wid.  EI  ii  fuggi.  —  18.  Cr.  Kos.  Ang.  Val.  Venir  chiamando.  — 
21.  Bar.  Jnpn  dove.  —  33.  NId.  l'ali.  Voi.  l'ale.  Scrìvo  con  Max.  — 
25.  Nid.  quetti.  29.  Voi.  Per  lo  furar  frodolente  eh'  ei  fece.  Kos. 
Per  lo  furto  che  frodolente  fece.  —  53.  Ros.  Gli  ne  die.  Bar.  Li 
ne  die.  —  35.  tìos.  /  tre. 
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E  intendemmo  pure  ad  essi  poi.  59 

lo  non  li  conoscea;  ma  ei  seguelte 

Come  suol  seguitar  per  alcun  caso, 

Che  Tun  nomare  all'altro  oonvenctte,  42 

Dicendo:  Cianfa  dove  fia  rimaso? 

Per  ch'io,  a  ciò  che  il  duca  stesse  attento, 

Mi  posi  il  dito  su  dal  mento  al  naso.  45 

Se  tu  se'  or,  Lettore,  a  creder  lento 

Ciò  eh'  io  dirò,  non  sarà  meraviglia; 

Che  io,  che  il  vidi,  appena  il  mi  consento.  48 
Com'io  tenea  levate  in  lor  le  ciglia, 

E  un  serpente  con  sei  pie  si  lancia 

Dinanzi  all'uno:  e  tutto  a  lui  s^ appiglia:  51 
Co'  pie  di  mezzo  gli  avvinse  la  pancia, 

E  con  gli  anlerior  le  braccia  prese; 

Poi  gli  addentò  e  l'una  e  l'altra  guancia.  54 
Gli  diretani  alle  cosce  distese, 

E  miseli  la  coda  tramendue, 

E  dielro  per  le  ren  su  la  ritese.  57 

Ellera  abbarbicala  mai  non  fue 


47.  Voi.  KId.  marax'iglia.  Il  verso  Iia  più  a  che  non  biso- 
gnano a  mosirarli  l'uomo  attonito  a  labt)ru  aperte;  e  non 
una  unica  0  che  nondimeno  ricliiedesi  a  dare  varietà  alla 
modulazione  del  metro.  —  50.  Bar.  si  slancia,  —  56.  Vo!. 
Nfd.  fr'  amendue.  Kos.  Bar.  tra  ambedue.  Ma/.,  tramendue j  e  que- 
sto parmi  uno  de^  casi  dove  più  voci  felicemente  si  riducono  ad 
una  sola  senza  snaturare  il  senso  0  gli  accenti.  —  57.  Bar.  per 
le  reni  la  ritese.  58.  Cr.  Bar.  Kos.  abbarhacnla;  tanto  consenso 
mostra  clie  una  delle  copie  primitive  brulicava  d'idiotismi  toscani 
avuti  por  genuini  dagli  amanuensi  e  postillatori  più  tardi  in  di- 
\erse    cillà   d*  Italia.   UalfroMta    la  pnislll'a    ali"  ullinio    verso    del 
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Ad  alber  si,  come  Torribil  fiera 

Ver  Palimi  membra  avviiiccliiò  le  sue:  GO 

Poi  s'appiccar,  come  di  calda  cera 

Tossero  siali,  e  Dìischiar  lor  colore; 

Xè  Tun,  ne  T altro  già  parca  quel  ch'era;  iì7} 
Come  procede  innanzi  dall'  ardore 

Per  Io  papiro  suso  un  color  bruno, 

Che  non  è  nero  ancora,  e  il  bianco  muore.  66 
(ili  altri  duo  riguardavano,  e  ciascuno 

Gridava:  0  me!  AgnèI,  come  li  muli! 

Vedi^  che  già  non  sci  nò  duo  né  uno.  iW^ 

carilo  XXni.  —  63.  Bar.  non  parea.  —  65.  Papiro,  I  più  oggi 
r  intendono  per  «  lucignolo,  »  e  alle  loro  ragioni  aggiungono 
che  i  Veneziani  anche  oggi  il  chiamano  pat'cro.  \^  tempi  di  Danf<! 
n'  erano  assai  fatii  di  giunco  di  palude  (  f^.  Pietro  Crescienzo, 
presso  il  Lombardi),  e  il  costume  serbasi  tuttavia  fra  gP Inglesi 
per  certe  candelucce  dette  «  rushlight^  4  da  «  rush  n  giuoco ,  h 
«  tight  )}  lume.  Antichi  e  moderni  espositori  contendono  doversi 
intendere  «carta.  »  {  y.  Lombardi;  e  il  P.  di  Costanzo, annot.  al 
Cass.  )  Il  punto  sta  qual  de'  due^  fra  il  giunco  e  la  carta,  pan* 
più  bianco.  La  carta  d'allora,  allega  il  Lombardi,  era  bruna.  Ma 
questo  avviene  d'ogni  specie  di  carta  per  troppa  età.  Quand'aera 
fatta  di  fresco  dovea  ritenere  la  bianchezza  della  bambagia  di  che 
per  lo  più  componevasi,  e  credo  che  anche  a  congetturare  intorno 
al  più  0  meno  d'antichità  de' manoscritti,  importerebbe  distin- 
guere innanzi  tratto  se  la  carta  e  di  lino  ch'era  già  per  avven- 
tura inventata  ma  non  comune.  li  giunco  da  candele,  e  nMio 
guardati  parecchi,  non  ha  di  bianco  se  non  il  midollo,  ma  ove 
via  disccvrato  della  corteccia,  non  regge  a  star  da  lucignolo.  Ma 
come  il  color  bruno  proceda  suso  per  il  lucignolo  innanii  che 
maqdi  fìamma  non  so  immaginarlo  :  e  parmi  s'avrebbe  da  scri- 
vere giuto.  Ben  procede  su  per  la  carta,  quando  Incomincia  ad 
ardere  gittata  a  terra.  Del  resto,  quanto  al  bianco  e  al  bruno j 
anche  allora  usavano  lucìgnoli  di  bambngia. —  66.  Ang.  Che  non  « 
vico,  —  68.  Aid.  Ang.  ylugei  Pog.  ^gnoL  Di  tanto  orecchio  poc/ico 

Da.nte,  Voi.  II.  15 
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(ìià  eran  li  duo  capi  un  divenuti, 
Quando  n^  apparver  due  iifjurc  misle 
in  una  faccia,  ov^cran  duo  perduti.  72 

Persi  le  braccia  due  di  quattro  liste: 

Le  cosce  con  le  gambe ^  il  ventre,  e  il  casso 
Divenner  membra,  che  non  fur  mai  viste,       75 

0«j;ni  primaio  aspello  ivi  era  casso: 
Due^  e  nessun  Timagine  perversa 
Parca,  e  tal  sen  già  con  lento  passo.  78 

Come  il  ramarro  sotto  la  gran  fersa 
Dei  dì  canicular^  cangiando  siepe, 
Folgore  par,  se  la  via  attraversa;  81 

Così  parca  venendo  verso  Tepc 

Degli  altri  due  un  serpentello  acceso. 

Livido  e  nero  come  gran  di  pepe;  $4 

E  quella  parte  donde  prima  è  preso 
Nostro  alimento,  all'un  di  lor  trafisse: 
Poi  cadde  giusp  innanzi  a  lui  disteso.  87 

Lo  trafitto  il  mirò,  ma  nulla  disse; 
Anzi  co'  pie  fermali  sbadigliava, 
Pur  come  sonno  o  febbre  P  assalisse.  IM) 

Egli  il  serpente,  e  quei  lui  riguardava: 
L'un  per  la  piaga,  e  T  altro  per  la  bocca 
Fumavan  forte,  e  il  fumo  s'incontrava.  03 

Taccia  Lucano  omai,  là  dove  tocca 
Del  misero  Sabello,  e  di  Nassidio; 
E  attenda  a  udir  quel,  ch'or  si  scocca.  96 

Taccia  di  Cadmo,  e  d'Aretusa  Ovidio; 

godeva  quel  copiatore  del  cod.  celebrato,  non  so  il  perchè. —  80.^id. 
JVe'dù —  85.  Nid.  Onde  di  prbna.  —  93.  Val.  Ros.  Bar.  si  scon-: 
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Che  se  quello  in  serpente,  e  quella  in  fODle 
Converte  poetando,  io  non  lo  invidio:  9Ì 

Che  duo  nature  mai  a  fronte  a  fronte 
Non  trasmutò,  sì  cb'amendae  le  forme 
A  cambiar  lor  materia  fosser  pronte.  10!: 

Insieme  si  risposero  a  tai  norme, 
Che  il  serpente  la  coda  in  forca  fesse, 
E  il  ferulo  ristrinse  insieme  l'orme.  10: 

Le  gambe  con  le  cosce  seco  stesse 
S'appiccar  sì,  che  in  poco  la  giuntura 
Non  facea  segno  alcun,  che  si  paresse.  IO! 

Togliea  la  coda  fessa  la  figura 
Che  si  perdeva  là;  e  la  sua  pelle 
SI  facea  molle,  e  quella  di  là  dura.  Iti 

lo  vidi  entrar  le  braccia  per  V  ascelle, 
E  i  duo  pie  della  fiera,  cb'eran  corti, 
Tanto  allungar,  quanfaccorciavan  quelle.       li! 

Poscia  li  pie  dirietro  insieme  attorti 
Diventaron  lo  membro  che  Puom  cela, 
E  il  misero  del  suo  n'avea  duo  porti.  Ili 

Mentre  che  il  fumo  l' uno ,  e  l' altro  vela 
Di  color  nuovo,  e  genera  il  pel  suso 


Irata.  —  tOI.  Voi.  Irantmulò.  — 103.  Vot.  Kid.  malerie.  Leggo  con 
Kos.  e  Hai.  riferendo  il  cambiar  iiOD  di  due  materie,  (da  clic  nelle 
moderne  e  antiche  scuole  e  nell'  Aristotelica  del  Poeta,  la  nate- 
ria  è  una  e  d'essenu  Immutabile  netl'IInlveno)  beniì  il  più  o 
meno  di  materia  (qui  appresso  o.  13S)  clie  le  due  Tortne  Iransll- 
furandosi  «i  prestavano  ecambi  evo  Ime  pie  :  tanto  suonano  i  voca~ 
boli  cambio  e  cwnAiare,  e.  Italianamente  sono  d'origine  mercan- 
tile, come  ancbe  II  a  mutare  s  dal  Lai.  a  muluarl.  »  — lOS.  Cr.  E 
t  trafitto  rUtTiìut.  —  Ili.  Cr.  tconUwan.  —  US.  Bar.  ilirtiro. 
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Per  Puna  parte,  e  dall' allra  il  dipela,  120 

L'un  si  levò,  e  Tallro  cadde  giuso, 

Non  torcendo  però  le  lucerne  empie. 

Sotto  le  qoai  ciascun  cambiava  muso,  123 

Quel,  ch^era  dritto,  il  trasse  in  ver  le  tempie, 

E  di  troppa  materia,  che  in  là  venne, 

Uscir  gli  orecchi  delle  gote  scempie:  12(5 

Ciò,  che  non  corse  in  dietro  e  si  ritenne, 

Di  quel  soverchio  fé'  naso  alla  faccia, 

E  le  labbra  ingrossò  quanto  convenne:  1211 

Quel,  che  giaceva^  il  muso  innanzi  caccia, 

E  gli  orecchi  rilira  per  la  testa. 

Come  face  le  corna  la  lumaccia:  152 

E  la  lingua  ch'avea  unita  e  presta 

Prima  a  parlar,  si  fende,  e  la  forcuta 

Nell'altro  si  richiude,  e  il  fumo  resta.  I3;i 

L' anima ,  eh'  era  fiera  divenuta , 

Si  fugge  sufolando  per  la  valle, 

E  l'altro  dietro  a  lui  parlando  spula.  158 

Poscia  gli  volse  le  novelle  spalle, 

E  disse  all'altro:  lo  vo',  che  Buoso  corra, 

Com' ho  fall' io,  carpon  per  questo  calle.  141 
Così  vid'  io  la  settima  zavorra 

Mutare,  e  trasmutare:  e  qui  mi  scusi 

120.  Ang.  daWunaparte.Kos.  deli'  altra. —  i24.  Kos.  il  tmsac 
ver  le  tempie.  —  126.  Ros.  Nid.  Bar.  le  orccrhie.  —  i28.  Aid.  Kos. 
la  faccia, —  131.  Ros.  ISid.  Bar.  le  orecchie.  —  137.  Ros.  Bar. 
Sufolando  si  fugge. —  141.  Md.  Ros.  Come  fec'io.  —  Bar.  Com'io 
faccio.  —  145.  Qui  anche  la  Voi.  del  Volpi,  elio  dianzi  {v.  101) 
scriveva  transmulòy  si  sia  con  la  >id.  Ma  la  Voi.  del  Pog;giaii  vi 
persevera,  e  il  perchè  apparirà  fcysc  nella  poslillaal  C.  XX ^11.  41. 
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La  novilh,  se  fior  la  lingua  abborra.  14i 

E  avvcgna  che  gli  occhi  miei  confusi 
Fossero  alquanto  e  T  animo  smagalo^ 
Non  poler  quei  fuggirsi  tanto  chiusi  147 

Ch'io  non  scorgessi  ben  Puccio  Sciancato; 
Ed  era  quei,  che  sol  de'  tre  compagni 
Che  venner  prima ^  non  era  mutato: 

L'altro  era  quel,  che  tu,  Gaville,  piagni. 

144.  Voi.  e  seguaci  lingua.  Md.  Kos.  Bar.  penna.  Ma  è  scuro 
ne  più  ne  meno,  li  Poggiali  tenendosi  d''a9iai  per  la  sua  chiosa 
dedotta  da  borra  mi  pare  più  sempre  un  valentuomo,  dotato  più 
di  buona  volontà  che  dMngegno.  i^leglio  il  Lombardi  da  aberrare 
lat.  tanto  più  (|uanto  il  Poeta  scrive  abborri  in  questo  senso  pa- 
tentemente (C.XXXJ.  24).  La  lez.  penna  al  Lombardi  pare  con- 
forme a  chi  non  parla,  ma  scrive,  e  che  talvolta  si  volge  al 
lettore.  Ma  questa  è  acutezza.  Scrivo  Ungila  con  la  Voi.  perchè 
il  verso  parmi  quasi  tradotto  da  quel  di  Lucrezio,  «  Propter 
egeitatcm  lingucR  et  rerum  novitatem  »  {Ub.  1.  140.)  Non  però 
trovo  indizi  che  Dante  leggesse  mai  quel  poema;  e  forse  era  sot- 
terrato tuttavia  a''giorni  suoi.  Le  stesse  parole  a  ogni  modo  et 
vedevate  ne'*libri  di  Cicerone:  a  Cnm  uteretur  lingua  copiosa 
factis»  tamen  nominibus  ac  novi 8  ;  quod  nobis  in  hoc  inopi  lingua 
non  conceditur  »  {Finib,  111).  A  ciò  Dante  alluderà  fra  non  molto 
{Jnf.  XXXII.  0).  Onde  significa  :  a  se  qui  poetando  non  io  supero 
in  tutto  Lucano  e  Ovidio  (sopra  o.  94-99}  ciò  ascrivasi  alla  novità, 
ove  mai  tanto  quanto  (fior)  la  lingua  errasse  per  povertà.  »  — 
145.  Vat.  com'*altrl  lo  stampa,  Ed  afrcegna  che.  Maz.  Ros.  yJvvegna 
che.  Voi.  E  avvegnaché.  Nid.  Ed  avvegnaché.  Or  a  chi  non  divide 
i  due  vocaboli  sì  ch'ei  possa  posare  alquanto  la  pronunzia  dopo 
avvegna,  gli  converrà  o  far  due  piedi  di  gli  e  oc  di  occhi  (il  che 
non  è  conceduto  agli  articoli  poictiè  sì  per  la  loro  na'ura  e  si 
per  uso  perpetuo  estinguono  la  loro  vocale  con  la  seguente  del 
nome)  o  far  miei  di  due  piedi  frammezzo  il  verso,  o  non  ritro- 
vare misura  ne  accenti  in  un  verso  meschino  per  sé,  o  finahneote 
rinnegare  Taccento  grave  benché  stampato,  e  pronunziare  volere 
e  non  volere  E  o  Ed  avvcgna  che.  Raffronta  tu  postilla  al  C.  i% 
i\  132. 


.  CANTO   XXVI. 


(iodi,  Firenze,  poi  che  sei  sì  grande, 
Che  per  mare,  o  per  terra  baiti  Tali, 
E  per  lo  Inferno  il  tuo  nome  si  spande.  5 

Tra  li  ladron  trovai  cinque  cotali 

Tuoi  cittadini,  onde  mi  vien  vergogna; 

E  tu  in  grande  onoranza  non  ne  salì.  G 

Ma  se  presso  al  mattin  del  ver  si  sogna. 
Tu  sentirai  di  qua  da  piociol  Icmpo 
Di  quel  che  Prato,  non  ch'allri,  l'ag(»gna;        9 


VARIAMI 

1.  Kos.  Ang.  Val.  Fiorenza.  Ivi ,  Voi.  Md.  s«*.  Or.  anche  sema 
scrupoli  per  il  rischio  (rcquivoci  con  se  verbo,  ne  pronome,  se 
jiarlicclla  condizionale,  qui  una  vocale  di  più  dilata  il  verso,  e 
quindi  l'espressione  delIMronia. —  i.  Voi.  >id.  (//i.  Scrivo  con  Ros. 
Max.  Bar.  che  anche  nel  verso  6  consentono  a  leggere  onoranza 
invece  di  onranzUj  lezione  comune,  no:ì  so  il  porche,  a  ogni  ac- 


23  ì 

E  se  già  fosse,  non  saria  per  tempo: 
Così  foss'ei,  da  die  pure  esser  dee; 
Che  più  mi  graverà^  com^  più  m^ attempo.       12 

Noi  ci  partimmo;  e  su  per  le  scalee, 

Clic  n'avean  fatte  i  borni  a  scender  pria, 
Kimontò  il  duca  mio,  e  trasse  mee.  15 

E  proseguendo  la  solinga  via 

Tra  le  schegge  e  tra'  rocchi  dello  scoglio. 

Lo  pie  senza  la  man  non  si  spedia.  18 

Allor  mi  dolsi,  e  ora  mi  ridoglio, 

Quando  drizzo  la  mente  a  ciò  ch'io  vidi, 

E  più  lo  ingegno  affreno,  ch'io  non  soglio,    21 

Perchè  non  corra,  che  virtù  noi  guidi; 
Sì  che,  se  stella  buona,  o  miglior  cosa 
M'ha  dato  il  ben,  ch'io  stesso  noi  m'invidi.  24 

Quante  il  viilan  che  al  poggio  si  riposa. 
Nel  tempo  che  colui  che  il  mondo  schiara. 
La  faccia  sua  a  noi  tien  meno  ascosa  27 

curata  edizione. —  i2.  La  Voi.  anche  la  Cominiana  e  la  Livorne«e  c!i 
pieno  proposilo  graverrà.  Vedi  nelle  Seiioiii  ultime  del  Discorso  sul 
TvftOj  per  che  modo  le  leggi  della  lingua  letteraria  furono  fondate 
sulla  pronuncia  volgare  tre  secoli  dopo  Dante;  e  a  volere  riuii- 
tare  leggi  per  accomodarle  alla  volubilità  di  alterazioni  di  pro- 
nunzie sì  matte  non  basterebbe  un  esercito  di  Accademici.  Mid. 
legge  graverà  e  cosi  i  miei  due  codd.  Bar.  aggraverà.  —  14.  Cr. 
Che  il  buior  n^avea  fatl9  scender  pria.  —  15.  Ros.  Bar.  Ang.  il 
mio  maestro.  Pog.  lo  mio  Maslro.  —  19.  Bar.  m' indolsi.  Bos.  e 
ancor  mi  doglio.  —  2i.  Vat.  non  m'invidi.  —  27.  Ros.  La  faccia 
sua  tiene  a  noi  nascosa,  e  l'idea  della  sera  riesce  manifesUssima. 
Se  la  variante  apparisse  in  più  codici  ,  la  terrei  per  la  prisaa 
della  penna  del  Poeta ,  alterata  dairaltra  ,  che  e  più  pregna  di 
significato  e  t' indica  i  giorni  lunghi  d'  estate  ;  ma  è  forse  meu 
chiara.  S'altri  codici  non  attestano  la  variante^  la  non  può  ascri- 
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Come  la  mosca  cede  alla  zanzara. 
Vede  lucciole  giù  per  ia  vallea^ 
Forse  colà  dove  vendemmia  e  ara  ;  50 

Di  tante  fiamme  tutta  risplendea 
L'ottava  bolgia  si,  compio  m'accorsi, 
Tosto  che  fuf  ove  il  fondo  parca.  53 

E  qual  colui,  che  si  vengiò  con  gli  orsi. 
Vide  il  carro  d'  Elia  al  dipartire, 
Quando  i  cavalli  al  Cielo  erti  levorsi,  56 

Che  noi  potea  si  con  gli. occhi  seguire. 
Che  vedesse  altro  che  la  fiamma  sola, 
Sì  come  nuvoletta,  in  su  salire;  *    59 

Tal  si  movea  ciascuna  per  la  gola 
Del  fosso,  che  nessuna  mostra  il  furto, 
E  ogni  fiamma  un  peccatore  invola.  42 

lo  stava  sovra  il  ponte  a  veder  surto, 
Si  che  s'io  non  avessi  un  rocchion  preso, 
Caduto  sarei  giù  senza  esser  urto.  45 

\ersì  iid  errore  d^amanueiise ,  poiché  mostra  caraUeri  d'emenda- 
zione suggerita  da'  glossatori.  —  55.  Voi.  >id.  Totlo  che  fai  (à 
ve  *l  fondo  parea  :  e  se  tu  calchi  quanto  pur  dei  ia  pronunzia 
sopra  11  là  j  non  è  verso,  onde  ti  converrà  recitare  lave  U  fondo 
parea  a  trovare  !*acceiito  non  foss'aitrosu  la  sillaba  sesta  prodotta 
da  ve'l.  Leggo  dunque  colmici  due  codici,  tanto  più  che  quel  iàj 
comechè  forse  non  sia  al  lutto  soverchio ,  non  però  importa  al 
senso  per  niente:  e  per  quanto  i  poeti  primitivi  ripetano  parole, 
e  a  me  non  rincrescono  ne  pure  negli  altri,  noi  fanno  a  capriccio; 
anzi  tendono  ad  evidenza  e  più  spesso  a  produrre  armonia.  Ma 
qui  trovi  un  disarmonico  e  non  desiderato  là  've  qudsi  subita 
dopo  un  colà  dove,  e  dove  sta  bene  alla  pittura  ed  al  suono,  f^. 
postilla  a  XXXI ,  20-21.  —  57.  Md.  coir  occhio.  —  59.  Ang. 
in  $110  salire.  —  40.  Ang.  Hos.  si  muoce.  —  41.  Val.  Del  foco.  — 
45.  Kos.  $o\'r^al.  —  44.  Voi.  Mid.  qui  pure  rouchion  mentre  non 
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K  il  duca,  che  mi  vide  tanlo  atteso, 
Disse:  Dentro  da^  fochi  son  gii  spirti: 
Ciascun  si  fascia  di  quel  eh'  egli  è  inceso.       48 

Maestro  mio,  risposi,  per  udirti 
Són  io  più  certo;  ma  già  m'  era  avviso 
Che  cosi  fusse,  e  già  voleva  dirti:  51 

Chi  è  in  quel  foco,  che  vien  sì  diviso 
Di  sopra,  che  par  surger  della  pira, 
Ov'  Eteocle  col  fratel  fu  miso  ?  54 

Bisposemi:  Là  entro  si  martira 
Ulisse  e  Diomede,  e  cosi  insieme 
Alla  vendetta  corron,  come  ali  .ira:  57 

E  dentro  dalia  ior  fiamma  si  geme 
L'aguato  del  cavai,  che  feMa  porta 
Onde  uscì  de^  Romani  il  gentil  seme;  (iU 

Piangevisi  entro  Tarte,  per  che  morta 
Deidamia  ancor  si  duol  d'Achille; 
E  del  Palladio  pena  vi  si  porla.  (S5 

S'  ei  posson  dentro  da  quelle  faville 

Parlar,  diss'io.  Maestro,  assai  ten  prego, 

E  riprego,  che  il  priego  vaglia  mille i  fifi 

Che  non  niii  facci  dell  attender  niego, 
Pinciic  la  fiamma  cornuta  qua  vegna: 
Vedi,  che  del  desio  ver  lei  mi  piego.  C9 

molti  versi  dinanzi  scrivono  rocchi  {v.  il.)  —  46.  Ros.  che  me, 
—  48.  Ang.  di  quel  che  yli  è.  —  54.  Ilos.  D<h>€,  —  55.  Ros. 
Bispose  a  me:  Là  entro.  Bar.  ffispote  a  me:  Là  dentro,  —  57. 
tr.  Ros.  vanno.  —  60.  Ros.  uscio,  —  65.  —  66.  Voi.  ten  prego,  E 
ripriego.  NId.  ten  priego  E  riprieqo  che  il  priego,  Ros.  Bar.  prego 
Riprego  che  il  prego.  Lascio  ia  /  ai  nome  tanto  che  sia  distinto 
quasi  da' due  verbi.  —  67.  Aid.  Ros.  Bar.  nego, —  69.Nid.  dmo. 
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Ed  egli  a  me:  La  tua  preghiera  è  degna 
Di  molla  lode;  e  io  però  T  accetto: 
Ma  fa,  che  la  tua  lingua  si  sostegna.  72 

Lascia  parlare  a  me;  ch'io  ho  concetto 
Ciò  che  tu  vuoi;  ch*ei  sarebbero  schivi, 
PcTch'ei  fur  Greci,  forse  del  tuo  detto.  7 li 

Poi  che  la  fiamma  fu  venuta  quivi, 
Ove  parve  al  mio  duca  tempo  e  loco^ 
In  questa  forma  lui  parlare  audivi  :  78 

0  voi,  che  siete  duo  dentro  ad  un  foco, 
S^io  meritai  di  voi,  mentre  ch'io  vissi, 
S^io  meritai  di  voi  assai,  o  poco,  81 

Quando  nel  mondo  gli  alti  versi  scrissi, 
Non  vi  movete;  ma  Tun  di  voi  dica, 
Dove  per  lui  perduto  a  morir  gissi.  84 

Lo  maggior  corno  della  fiamma  antica 
Cominciò  a  crollarsi,  mormorando, 
Pur  come  quella,  cui  vento  affatica:  87 

Indi  ia  cima  qua  e  là  menando. 
Come  fosse  la  lingua,  che  parlasse, 
iìitiò  voce  di  fuori,  e  disse:  Quando  90 

Mi  dipartii  da  Circe,  che  sollrassc 
Me  più  d'un  anno  là  presso  a  Cada, 
Prima  che  si  Enea  la  nominasse;  \)^ 

Ne  dolcezza  di  figlio,  né  la  pietà 

Del  vecchio  padre,  ne  il  debito  amore, 

Lo  qual  dovea  Penelope  far  lieta  ,  96 


73.  Val.  eh'  V  r  ho  concetto.  —  Hos.  Ang.  cha  io  cuncetlOj 
ferendone  verbo  nuovo.  —  74.  Ang.  che  saref)fjcro.  —  78.  Ro<. 
a  lui.  —  90.  Kos.  Gittò  fuoco  ili  fuori.  Maz.   f^ocitò   voce  fuori j 
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Vincer  poterò  dcnlro  a  me  l'ardore, 

Ch'io  ebbi  a  divenir  del  mondo  esperto, 

E  degli  vizi  umani ,  e  del  valore  ;  90 

Ma  misi  me  per  Talto  mare  aperto 

Sol  con  un  legno,  e  con  quella  compagna 
Picciola,  dalla  qual  non  fui  deserto.  102 

L*  un  lilo,  e  P altro  vidi  infìn  la  Spagna^ 
Fin  nel  Marocco,  e  l'Isola  de' Sardi, 
E  l'altre,  che  quel  mare  intorno  bagna.         105 

lo,  e  i  compagni  eravam  vecchi  e  tardi, 
Quando  venimmo  a  quella  foce  strétta, 
Ov' Ercole  segnò  li  suoi  riguardi,  108 


e  pare  tentativo  a  ritrarre  il  voce  vocaoit  di  Virgilio.  Bar.  Gitlù 
noci.  —  97.  Voi.  f^incer  poter  dentro  da  me  t'ardore.  Le  sono 
minuzie.  Ma  v'  è  egli  poesia  senza  parole  ?  o  parole  senza  sil- 
labe? o  metro  mai  senza  brevi  sriiabu  e  lunghe?  o  verseggia- 
tura scevra  di  noia  a  chi  non  provvede  a  varietà  di  distribuzione 
d'accenti?  o  melodia  e  armonia  di  verseggiatura  senza  esattissima 
proporzione  di  modulazioni  nelle  vocali,  e  articolazioni  nelle  con- 
sonanti ?  yk  la  vila  umana  tutta  quanta  non  consiste  d'altro  se 
non  di  minuzie.  Qui  la  Volgala  lia  duo  verbi  f^hìccr  poter  Tuik» 
«Ic'qnali  importa  il  modo  Infinitivo  ,  e  nondimeno  stanno  scrilti 
si  che  alla  prima  ti  paiono  infinitivi  si  Tuno  che  Taltro.  La  vo- 
cale 0  scemata  a  poterò  e  la  d  aggiunta  alla  particella  a  fanno 
il  verso  irto  di  r  e  d'accenti,  e  tardo  di  piedi  spondaici.  Ben  ti 
allegheranno  che  dentro  richiede  la  particella  da;  e  cosi  infatti 
li  posero  qui  le  più  volte,  ma  poco  prima  {v.  79)  non  leggono 
essi  dentro   ad?  Nid.  Ros.  Maz.  Bar.  Vincer  poterò  dentro  a  me. 

—  100.  Ros.  Nid.  Ma  nùsimi  —  102.  Ros.  della  qual.  —  103.  Bar. 
L'un  lilo  vidi  e  l'altro.  La  Ed.  Romana  ult.  col  Vat.  insìn  la  Spagna 
a  per  evitare  ì  due  fin  cosi  da  presso;  n  ma  qui  ne  pure  starebbe 
male  ,  perchè  la  ripetizione  tende  anzi  a  incalzare  le  idee  della 
lunghezza  del  viaggio  e  delP  insistenza    d'  Ulisse  a   continuarlo. 

—  104.  Voi.  col  raddoppiamento  popolare  di  consonanti.  Marrocco. 
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A  ciò  che  ruom  più  olire  non  si  mella: 

Dalla  man  deslra  mi  lasciai  Sibilio, 

Dairallra  già  m'avea  lasciala  Sella.  Ili 

0  frali,  dissi,  che  per  cento  milia 

Perigli  siete  giunti  airOccidenle. 

A  quesla  tanto  pìcciola  vigilia  1 1  i 

De'voslri  sensi,  che  è  di  rimanente, 

Non  vogliale  negar  l'esperienza, 

Diretro  al  Sol,  del  mondo  senza  gente.  117 
Considerate  la  vostra  semenza: 

Falli  non  foste  a  viver  come  bruii, 

Ma  per  seguir  virlute  e  conoscenza.  1:20 

Li  miei  compagni  fec'io  sì  acuti 

Con  quest'orazion  picciola  al  cammino, 

Ch^ appena  poscia  li  avrei  ritenuti:  12^ 

E  volta  nostra  poppa  nel  mattino, 

De'  remi  facemmo  ale  al  folle  volo , 

Sempre  acquisendo  del  Iato  mancino.  I!2(> 

Tulle  le  stelle  già  dell' altro  polo 


114.  Md.  Ros.  picco/a. —  113.  Kos.  Maz.  De*  no  ti  ri,  —  /'f.  Vo?. 
Md.  e  seguaci  lulti  cU*  è  del  rimanente  ,  e  illude  a  intenderlo 
in  modo  avverbiale  quando  invece  il  discorso  ricliicdc  clic  ti 
significhi  <c  ciò  che  v'  è  di  rimanente  da  vedersi  tuttavia  navi- 
gando.  »  Leggo  con  1^  Aldo ,  né  la  variante  del  Maz.  è  di\ersa. 
Solamente  dove  essi  hanno  cìCè  scrivo  che  t  a  diradare  |>er  quanto 
può  farsi,  la  oscurità  derivati  te  dall'assenza  del  ciò.  —  119.  Bar. 
non  siete  y  il  che  pare  che  escluda  che  il  cielo  creò  gli  uomini. 
—  120.  Hos.  virtù  e  conoscenza.  —  121.  Ros.  Maz.  pessimamentt* 
arguti.  Pog.  Peggio  che  peggio  oquti :  pur  insegna  come  in  altri 
luoghi  e  codici  ed  edizioni  a  decine  lo  stes«>o  vocabolo  plebeo 
s'insinuò  malgrado  il  Potata.  —  125.  Voi.  gli  as-rei  rilemiti.  Le^m> 
con  Md.  3Iaz.  Ros.  —  125.  ISid.  Bar.  e  i  miei  ducali.  —  126.  Pog. 
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Veilea  la  notte,  e  il  nostro  tanto  basso, 

Che  non  sorgea  di  fuor  del  marin  suolo.      120 

Cinque  volle  racceso,  e  tante  casso 
Lo  lume  era  di  sotto  dalla  Luna, 
Poi  ch^ entrali  eravam  neir  alto  passo,  152 

Quando  n'apparve  una  montagna,  bruna 
Per  la  distanzia  e  parvemi  alta  tanto. 
Quanto  veduta  non  n'aveva  alcuna.  135 

Noi  ci  allegrammo,  e  tosto  tornò  in  pianto; 
Che  dalla  nuova  terra  un  turbo  nacque, 
E  percosse  del  legno  il  primo  canto.  158 

Tre  volte  il  fé' girar  con  tutte  Tacque, 
Alla  quarta  levar  la  poppa  in  suso, 
E  la  prora  ire  in  giù,  coni' allrui  piacque,    IH 

Iniin  che  il  mar  fu  sopra  noi  richiuso. 

Kos.  dal  lato.  —  129.  Voi.  Che  non  surgeva  fuor.  Mi  sto  al 
Lombardi ,  se  non  che  rimuto  sttrgea  in  sorgea.  —  134.  i\id. 
distanza:  la  ortografia  della  Voi.  qui  dilata  il  verso  e  risponde 
col  suono  air  idea;  bensì  distinguo  col  Lombardi  montagna  da 
bruna  perchè  s^  intenda  che  il  colore  era  apparenza  prodotta 
dalla  lontananza.  — 137.  Vat.  della  nuova. —  Ivi.  Ang. /rom6oj  TEd. 
Komnno  notando:  «  Forse  sarà  parola  romanesca,  v  A  me  la  pare 
variante  di  chiosatore  clie  argomentavasi  per  avventura  di  spie- 
gare il  testo  colla  voce  tromba  nome  proprio  fru'nocchieri  del 
turbine  marino  descritto  da  Dante.  Pare  agli  occhi  che  penda 
dalle  nuvole  e  si  rimanga  a  fior  di  mare,  senza  toc  arto  aprendo 
sopr'esho  una  bocca  circolare  A  guisa  di  trojnba.  Le  acque  subito 
si  raggirano  a  spire  concentriche  tutte  d'  ogni  intorno  correndo 
da  lontano  alla  meteora  che  lo  assorbe  e  tornano  poscia  dairalto 
a  rinversarsi  tuttavia  in  forma  di  spire.  Io  la  vidi  una  sola  volta 
e  fuor  di  pericolo,  ma  intesi  che  talora  le  navi  sono  costrette  a 
sollevarsi,  e  sprofondarsi  con  Tacque  e  sempre  agitale  da  un  moto 
circolare.  Il  fenomeno  dura  pòco.  Virgilio  (ricordato  dal  Lombardi) 
diresti  che  io  dipinga  come  lo  avesse  dinanzi  agli  occhi. 
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la  puppiin  ferii:  exculUwr,  promuque  magiiier 
yolcHur  in  caput:  ast  illam  ter  fluctuè  ibidean 
Torquet  agens  circum  et  rapidui  vorat  aquore  vortex. 

Mu  il  vero  osservatore  fu  Omero  ;  di  che  vedi  Heyne  note  al- 
l'Eneide (7.  fl5.  8eg.)  e  Glarke  alFOdissea  {XII,  431.)  ove  nondi- 
meno ne  Tuno  ne  Tal  Irò  osservarono  che  la  proprietà  della  pa- 
rola (t  assorbire  rotando  »  dipinge  la  meteora  e  i  suoi  efTetll  più 
esattamente  che  non  il  vorat  di  Virgilio. 


CANTO  XXVII. 


(iìà  era  drilla  insù  la  fiamma,  e  ^ueta 
Per  non  dir  piìi;  e  già  da  noi  aen  già 
Con  la  licenzia  del  dolce  Poela; 

Quando  un'allra,  che  dietro  a  lei  venia, 
Ne  fece  volger  gli  pechi  alla  ma  cima, 
Per  un  confuso  suon,  che  fuor  n'uscìa. 

Cornell  bue  Sicilian,  die  mugghiò  priota 
Col  pianto  di  colui,  (e  ciò  fu  dritto) 
Che  l'avea  temperato  con  sua  lima, 

Mugghia^'a  con  la  voce  dell'afTlitlo, 
Sì  che,  con  tatto  ch'el  fosse  di  rame. 


1.  Voi.  ISid.  in  tu  ta:  così  quei  cbc  più  abuuDO  di  particelle 
liervenamente  unite  iosieme  le  le  porgono  divise  ilove  tatto  biso- 
gaano.  La  lezione  comune  può  cu  le  prime  Indurli  a  tao  Ufi  Ica  re 
quale  si  (osse  allora  la  com  diritta  «  quela  a  sopra  >  la  fiamma.  — 
Ivi  Ang.  lo  fiamma  queta.  —  S.  KId.  Uemsa.  —  U.  Voi.  eh'e' 
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Pure  el  pareva  dal  dolor  tralUlo  ;  1 :2 

Così,  per  non  aver  via,  ne  forame, 
Dal  principio  del  foco  in  suo  linguaggio 
Si  converlivan  le  parole  grame.  ìli 

Ma  poscia  ch'ebber  collo  lor  viaggio 
Su  per  la  punla,  dandole  quel  guizzo. 
Che  dalo  avea  la  lingua  in  lor  passaggio,        is 

Udimmo  dire:  0  tu,  a  cui  dirizzo 
La  voce,  che  parlavi  mo  Lombardo, 
Dicendo:  Issa  len  va,  più  non  t'adizzo;  21 

Perch'io  sia  giunto  forse  alquanto  lardo, 
i\on  l'incresca  rcslare  a  parlar  meco: 
Vedi  che  non  incresce  a  me,  e  ardo.  21 

Se  lu  pur  mo  in  queslo  mondo  cieco 
Caduto  sei  di  quella  dolce  terra 

Nid.  ch*ei  fosse  di  rame,  e  nel  verso  seguente  ch*el.  Cosi  mentre 
l'uno  e  TaUro  riferisconsi  al  bue  Inanimato,  Il  pronome  fi  che  ha 
più  del  personale,  t'Induce  a  riferirlo  all'uomo  che  ardeva  chiuso 
in  quella  tortura.  I  miei  due  Codd.  nel  primo  verso  hanno  eij  onde 
Io  sproposito  pare  di  data  antichis'^ima.  ^el  verso  consecutivo  in- 
vece della  iez.  comune  pur  ci  parcca  scrivono  concordi  El  pur 
mugghiava.  Se  mal  questa  variante  non  fosse  giustilìcata  da  altn> 
autorità,  mi  rincrescerà  d'averla  tenuta  per  genuina,  ma  se  og^i 
la  rigettassi,  forse  che  talvolta  n'avrei  pentimento.  —  19.  Tutti 
(1  cui  io  drizzo.  Leggo  con  31uz.  che  unico  per  fortuna  non  ha 
r  interseca  tura  antichissima  del  pronome  privilegiato  oggimai  a 
starsi  per  nulla  in  più  centinaia  di  verM  disila  Counnedia.  .Spesso 
credo  ve  l'aggi  ungevano  perchè  sei  tenevano  per  armonico;  e  spesso 
per  provvedere  alla  perspicuità  che  ad  essi  pareva  di  non  poter 
attenére  senza  un'altr'io.  Alcuni  Codd.  l'hanno  dove  altri  noi  mo- 
strano, e  questi  lo  spesseggiano  alla  loro  volta  dove  il  più  numero  de- 
gli esemplari  non  Tha.  Così  fra  pochi  versi  {ÌT).  Pog.  solo  fra  quanti 
io  ne  so  legge  ond'io  mia  culpa,  —  il.  Voi.  l' aizzo,  y'nì.  .Mai.  Uo?». 
adizzo.  Bar.  attizzo.  —  22.  IJar.  gianlo  qua  at'i'taulo.  —  25.    \id. 
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Latina 9  onde  mia  colpa  tutta  reco,  11 

Dimmi,  se  i  Romagnuoli  han  pace,  o  guerra; 

Ch'io  fui  de' monti  là  intra  Urbino, 

E  il  giogo,  di  che  Tever  si  disserra.  Zi) 

Io  era  ancor  in  giù  intento,  e  chino. 

Quando  il  mio  duca  mi  tentò  di  costa, 

Dicendo:  Parla  tu;  questi  è  Latino.  o5 

E  io  ch'avea  già  pronta  la  risposta. 

Senza  indugio  a  parlare  incominciai: 

0  anima,  che  sei  laggiù  nascosta,  o^i 

Romagna  tua  non  è,  e  non  fu  mai 

Senza  guerra  ne'  cor  de*  suoi  tiranni  ; 

Ma  palese  nessuna  or  ven  lasciai.  o9 

Ravenna  sta,  come  stata  è  molti  anni: 

L'aquila  da  Polenta  la  si  cova. 

Si  che  Cervia  ricopre  co'suoi  vanni.  4:2 

non  ti  rincresca  stare.  —  Ì9.  Aid.  Orbino.  —  50.  Ang.  U'el 
giogo  è  che  Tevere  diiterra.  Pog.  'l  Tever.  —  31.  Voi.  yiù.  io 
era  in  giuio  ancora  attento  e  chino.  Leggo  con  Maz.  e  Ros. — 
S7.  Nid.  Ros.  non  è  né  non.  —  58.  JVe  ftior.  —  39.  Val.  Ma  'a 
palese.  — 40.  Bar.  Nid.  com'è  stata.  —  11.  Voi.  Ed.  Livornese 
là  si  cova.  Lo  noto  perchè  TEd.  Udinese  Io  imita;  e  11  Poggiali 
parlando  de'fattl  suoi  come  d'uomo  ricchissimo  di  libri  e  di  codici  in 
materia  di  lingua  e  lavoratore  indefesso  sovr** essi  (p. dedicatoria) 
molti  stanno  alla  sua  propria  stima,  così  che  il  suo  là  si  co^a , 
potrebbe  quando  che  sia  ottenere  onori  nelle  giunte  al  vocabolario 
deir  Accademia,  se  pur  già  non  11  ottenne.  11  vero  si  è  che 
sì  di  questa  scempia  lezione  sì  di  dieci  cent' altre  vuoisi  rendere 
grazie  maravigliose  allo  ^Nferrigno  Segretario  dell"  Accademia.  Co-  # 
stul  sciagurato,  che  oggi  parrebbe  un  di  coloro  che  mai  non  fior 
vivi,  chiamavasi  Bastiano  Rossi,  e  sopraintendendo  alla  Edizione 
della  Commedia  lasciò  che  1  lavoratori  dello  stampatore  In  Firenze 
straziassero  il  Testo  di  Dante  a  lor  baneplacito  mentre!  (pur 
troppo)  viveva  tutto  intento  a  straziare  la  vita  di  Torquato  Tasso 

DANTE,  Voi.  IL  16 
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La  terra,  che  fé*  già  la  lunga  prova, 
E  di  Franceschi  sanguinoso  mucchio, 
Sotto  le  Branche  Verdi  si  ritrova:  4S 

E  il  Mastin  vecchio,  e  il  nuovo  da  Verrucchio, 
Che  fecer  di  Montagna  il  mal  governo, 
Là,  dove  soglion>  fan  de' denti  succhio.  48 

Le  città  di  Lamone,  e  di  Santerno 
Conduce  il  leoncel  dal  nido  bianco, 
Che  muta  parte  dalla  state  al  verno:  51 

E  quella,  a  cui  il  Savio  bagna  il  fianco, 
Cosi  com'ella  s'  è  tra  il  piano,  e  il  monte, 

e  poi  la  fama  e  la  pace  sua  nel  sepolcro.  —  45.  Ros.  Sotio  /ci 
branca  verde  che  torna  tutt^uno  alludendo  al  Leone  verde  stemina 
de'  discendenti  di  Ordelafo  Falier  che  verso  la  fine  del  secolo  un- 
decimo  era  doge  in  Venezia.  Credo  che  taluni  d'essi  fatti  ribelli 
alla  Repubblica  andarono  tra^Romagnuoli,  e  n'uscirono  gli  Ordelaffi 
signori  di  Forlì.  Potrebbe  anch'essere  che  rimfinessero  polenti  in 
Romagna  dopo  che  Cervia  nel  iS74  sotto  colore  di  patrocinio  venne 
occupata  dai  Veneziani  e  fu  il  loro  primo  acquisto  nella  Terraferma. 
Dopo  non  molto  Cervia  si  ribellò  da'suoi  protettori  e  fu  preda  d'altri 
tiranni.  Quella  terricciuola  lomò  poscia  a  farsi  pretesto  di  una 
Iliade  di  guerre  fra  i  Papi,  Venezia  e  i  re  di  Francia  per  più  di  due  se- 
coli.—49.  Voi.  Nid.  e  tutti  La  città  di  Lamone  e  diScmtemo.  Può  stare 
una  città  per  due  In  locuzione  poetica  ;  ma  qui  la  storia  non  è 
ella  quanto  basta  adornata,  se  non  fors' anche  velata  di  locutlonl 
e  di  simboli?  Or  da  che  parlasi  di  Faenza  e  d'Imola  mi  eleggn 
la  lezione  rlHutata  dagli  Acca<)emici  ,  se  bene  se  la  vedessero  in 
diciotto  de'  loro  testi  che  ho  noveralo  per  sincerarmi  della  stessa 
variante  evidentissima  nel  cod.  AlazzuchelUano.  E  nota  che  ove  tu 
#  legga  La  città  —  Conduce^  stai  a  rischio  d'equivocare  e  pigliarti 
il  Leoncello  per  caso  obliquo.  —  55.  Il  testo  suona  chiarissimoaCe 
sena  vive  tra  libertà  e  tirannia  così  per  l'appunto  come  la  si  sta 
fra  pianura  e  il  monte.  »  —  Non  però  la  lezione  comune  a  tutte 
Edd.  Così  eoni^elta  si  è  tra  il  piano  e  il  monte  ti  guida  a  questo 
sigailicato.  Quel  come  acquista  faccia  di  come  che  tanto  più  |llu- 
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Tra  tirannia  si  vive,  e  stato  franco.  54 

Ora  chi  sei  ti  prego  che  ne  conte: 
Non  esser  duro  più,  ch'altri  sia  stalo, 
Se  il  nome  tuo  nel  mondo  tegna  fronte.         57 

Poscia  che  il  foco  alquanto  ebbe  rugghialo 
Al  modo  8Uo^  Taguta  punta  mosse 
Di  qua,  di  là,  e  poi  die  cotal  fiato:  60 

S'io  credessi,  che  mia  risposta  fosse 
A  persona,  che  mai  tornasse  al  mondo, 
Questa  fiamma  staria  senza  più  scosse;  G3 

Ma  perciò  che  giammai  di  questo  fondo 
Non  tornò  vivo  alcun ,  s' io .  odo  il  vero , 
Senza  tema  d'infamia  ti  rispondo.  66 

lo  fui  uom  d'arme,  e  poi  fui  Cordigliero, 


dente  quanto  accompagnasi  ai  modo  sie'  al  quale  inoltre  non  vedo 
a  che  V'abbiano  acconciato  l'apoetrofo.  Unico  il  Volpi  da  savio 
stampa  siè.  Ne^più  de' manoscritti,  o  ch'io  m'inganno,  ogni  uomo 
troverà  sie  o  se  o  s  e,  9  così  ha  quello  di  Roscoe,  onde  va  letto 
s'è  0  si  è.  —  Ang.  Al  mondo.  —  61.  Voi.  Nid.  e  tutu,  all'usato, 
perciocché.  Ros.  Maz.  però  eke.  —  65.  Leggo  con  Nid.  Ros.  Max. 
Pog.  Bar.  L'Ed.  Parigino  strepita  grammaticalmente  per  il  Non 
ritornò  alctm  della  Voi.,  insegnando  non  so  che  «  d'ellissi  tra- 
veduta di  (rase  e  di  verso  guastato  »  —  ragioni  rare,  profonde, 
ma  p€r  le  quali  io  non  ho  ne  ingegno  né  orecchio.  Le  intese  pare 
TEd.  Romano  che  nella  sua  terza  Edit.  rinnega  il  Lombardi.  A 
tanto  senno  uscito  di  Firenze,  di  Parigi  e  di  Roma,  TEdit.  Udlnes" 
(  f^ol.  I,  p.  Ì3I-235.  )  oppone  a  l'autorità  dei  più  cospicui  Godici 
Trivulziani,  Marciani,  Patavini,  del  Cod.  Florio,  dell' Ediz. di  Fol. 
Nant.  Nap.,  ec.  »  —  Oltre  a  questo  passo  di  Vincenzo  Monti,  ciie 
s'altri  non  litigasse  per  amor  della  lite,  basterebbe  senz'altro  a 
proscioglierla.  —  «  L'assoluto  non  ritornò  alcun  della  contraria 
lezione  esclude  Tapparizione  dei  morti  che  nel  sistema  teologico  è  ar- 
ticolo di  fede,  e  al  poetico  giova  mirabilmente.  Dunque,  noti  tornò 
9Ì90  alcun  è  migliore  lezione  e  il  verso  se  ne  fa  più  bello.  »  — 
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Credendomi  si  cinto  fare  ammenda  : 

E  certo  il  creder  mio  veniva  intero;  69 

Se  non  fosse  il  Gran  Prete,  a  cui  mal  prenda, 

Che  mi  rimise  nelle  prime  colpe: 

E  come,  e  quare  voglio  che  m'intenda.  7:2 

Mentre  cb*io  forma  fui  d'ossa,  e  di  polpe, 

Che  la  madre  mi  die,  Topere  mie 

Non  furon  leonine,  ma  di  volpe.  75 

Gli  accorgimenti  e  le  coperte  vie 

Io  seppi  tutte,  e  sì  menai  lor  arte, 

Che  al  fine  della  terra  il  suono  uscio.  78 

Quando  mi  vidi  giunto  in  quella  parte 

Di  mia  età,  dove  ciascun  dovrebbe 

Calar  le  vele,  e  raccoglier  le  sarte,  81 

Ciò,  che  pria  mi  piaceva,  allor  mollerebbe: 

E  penluCo,  e  confesso  mi  rendei, 

Ahi!  miser  lasso;  e  giovato  sarebbe.  84 

Lo  Principe  de*  nuovi  Farisei , 

Avendo  guerra  presso  a  Laterano, 

E  non  con  Saracin,  né  con  Giudei,  87 

Che  ciascun  suo  nimico  era  Cristiano, 

E  nessuno  era  stato  a  vincere  Acri, 

Né  mercatante  in  terra  di  Soldano:  90 

Né  sommo  ufìcio,  né  ordini  sacri, 

Guardò  in  sé,  né  in  me  quel  capestro, 

Se  non  che  i  filologi  si  tengono  d'orecchio  più  dilicato  d'assai  che 
non  I  poeti.  —  73.  Kos.  Mentre  che  fonna.  —  77.  Cr.^  esaminai 
lor  e  esamincU  IcU^.  —  80.  Ros.  Di  quella  etate  ove.  —  8i.  Ros. 
Bar.  Ciò  che  prima  mi  piacque.  —  87.  Md.  co'Saracin. —  90  Riw. 
mercadante.  Bar.  del  Soldano.  —  91.  Ko^.  nò  il  sommo.  Maz.  Por. 
non  sommo. -^9*^.  Ros.  Guardando  in  sé,  né  in  me  questo  capestro. 
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Che  sotea  far  li  suoi  cinti  più  macri.  D5 

Ma  come  Coslaniin  chiese  Silvestro 

Dentro  Siratti  a  guarir  della  lebbre; 

Così  mi  chiese  questi  per  maestro,  9(i 

A  guarir  della  sua  superba  febbre: 

Domandommi  consiglio;  e  io  tacetti. 

Perchè  le  sue  parole  parvero  ebbre.  99 

E  poi  mi  disse:  Tuo  cuor  non  sospetti: 

Fin  or  ti  assolvo  ^  e  tu  m*  insegna  fare  ^ 

Si  come  Penestrino  in  terra  getti.  10^ 

Lo  Ciel  poss^io  serrare  e  disserrare, 

Come  tu  sai:  però  son  duo  le  chiavi, 

Che  il  mio  antecessor  non  ebbe  care.  105 

Allor  mi  pinser  gli  argomenti  gravi 

Là,  've  il  tacer  mi  fu  avviso  il  peggio; 

E  dissi:  Padre,  da  che  tu  mi  lavi  108 

Di  quel  peccato V  ove  mo  cader  deggio, 

Lunga  promessa  con  V  attender  corto 

Ti  farà  trionfar  nelPalto  seggio.  Ili 

Francesco  venne ^  poi  che  io  fui  morto. 

Per  me;  ma  un  de'  neri  Cherubini 

95.  Ros.  Nid.  far  i  siioi*  —  95.  Md.  Md.  della  lebbre.  Bar.  Max. 
dalla  lebbre.  Ros.  di  la  lebbre;  dalla  Voi.  in  fuori  delle  lebbre j  e 
quanto  a  torto,  V.  Monti  Proposta  volu.  5.  2.  p.  26.  —  96.  Ang. 
Cosi  questi  mi  chiese.  —  100.  Nfd.  ridisse.  —  101.  Voi.  mUnsC' 
gni.  Kos.  tn* insegni  a  fare.  Pog.  tn*  insegna.  103.  Bar.  Palesirino 
«  perchè  sembra  venir  da  Palestra  »  —  e  perciò  i  Romani  chia-  ' 
mavanlo  Prseneste?  Nid.  Pe/Zeifrino  anteposto  dal  Lombardi  «  per 
la  maggior  somiglianui  dell*  odierno  nome  di  Palestrina.  »  Quasi 
tutte  Edd.  e  Codd.  leggono  con  la  Voi.  —  110.  Mas.  Pog.  con 
l'attener  corto.  —  IH.  Voi.  Nid.  poi  com'i^fai,  Ros.  Da  poi 
ch'io  fui  morte.  Maz.  Pog.  poi,  che  io  fui  morto.  Bar.  poi  eh* io 
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Gli  disse:  Noi  portar;  non  mi  far  torlo.  114 
Venire  or  giù  sen  dee  tra'  miei  meschini , 

Perchè  diede  il  consiglio  frodolente, 

Dal  quale  in  qua  stalo  gli  sono  a' crini:  117 
Che  assolver  nop  si  può  chi  non  si  pente; 

Né  penlere  e  volere  insieme  puossi, 

Per  contradizion  che  noi  consente.  120 

0  me  dolente!  come  mi  riscossi 

Quando  mi  prese  dicendomi:  Forse 

Tu  non  pensavi  ch'io  loico  fossi.  123 

A  Minos  mi  portò;  e  quegli  attorse 

Otto  volte  la  cqda  al  dosso  duro; 

E  poi  che  per  gran  rabbia  la  si  morse,  12tì 
Disse:  Questi  è  de' rei  del  fuoco  furo: 

Per  ch'io  là,  dove  vedi,  son  perduto; 

E  si  vestilo  andando  mi  rancuro.  129 

Quand'egli  ebbe  il  suo  dir  cosi  compiuto, 

La  fiamma  dolorando  si  partio, 

Torcendo  e  dibattendo  il  corno  aguto.  132 

Noi  passammo  oltre,  e  io  e  il  duca  mio 

Su  per  lo  scoglio  infìno  in  su  l'altro  arco. 

Che  cuopre  il  fosso,  in  che  si  paga  il  (io  135 
A  quei,  che  scommettendo  acquistan  carco. 


mi  fili  morto. — H5.  Voi.  Nid.  f^enir  ae  ne  dee  ffiù.  Leggo  come 
Mai.  Il  cod.  Bar.  scrive  Fenir  sen  dee  laggiù.  —  H6.  Bar.  però 
che  die.  —  117.  Kos.  Da  inde.  —  il9.  Bar.  Kos.  Ne  pentir.  — 
iiO  Voi.  e  Md,  Per  la  contraddizion.  Seguo  l'Aldo  e  Maz.  — 131. 
Kos.  com'io.  —  132.  Kos.  Torcendo  e  de  torcendo.  —  135.  Ang. 
il  Duca  mio  ed  io,  —  154.  Bar.  infino  8U  tallro  arco.  —  156. 
Cr.  Kos.  Da  quei.  Cass.  A  quei  che  somme t tendo  ^  e  P  annotatore 
congettura:  a  Che  T antico  postillatore  intendesse  «  Metter  su,  a» 
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cioè  inasprire  gli  animi;  che  ricade  al  senso  medesimo  di  som» 
mettere^  mettere  divisione,  usando  gli  antichi  so/ e  sur  per  iu  o 
topra,  »  —  Ma  qae*  peccatori  per  aver  procacciato  «  divisioni  ci- 
vili e  domestiche  »  non  sono  puniti  per  la  legge  del  taglione, 
contrapoiso ,  (  cant.  seg.  p.  14S  )  ad  avere  divise  le  membra  V 
Tanfè  P amore  che  ogni  valentuomo  ha  per  il  codice  e  redizione 
suoi  prediletti  che  legge  alle  volte  il  poema  da  smemorato,  e  pro- 
fonde filologie  senza  prò. 


CANTO  XXVIIl. 


Chi  porla  mai  pur  con  parole  sciollc 
Diccr  del  sangue  e  delle  piaghe  a  pieno, 
Che  ora  vidi,  per  narrar  più  volle?  5 

Ogni  lingua  per  certo  verria  meno 

Per  lo  nostro  sermone,  e  per  la  mente, 
Ch'hanno  a  tanto  comprender  poco  seno.  (> 

Se  s'adunasse  ancor  tutta  la  gente, 
Che  già  in  su  la  fortunata  terra 
Di  Puglia  fu  del  suo  sangue  dolente  t> 

Per  li  Troiani,  e  per  la  lunga  guerra. 


VARIA>TI 


'  2.  Voi.  Nid.  •  tutti  appieno.  Leggo  con  Maz.  e  con  csho  lesto  nel 
>ei>o  seguente  ove  lutti  iianno  Ch'  i'  ora.  —  9.  Bar.  del  sangue 
Sitò  dolente. —  10.  Per  li  Jìomani.  Così  il  Lombardi  trovò  in  due 
testi  a  penna;  così  il  P.  di  Costanzo  nel  Cass.  e  (ìnalmenlc  anche 
TEd.  del  Bar.  dov'ei  nota:  a  A  chi  conosce  la  storia,  l'autorità 
d'un  solo  codice  basta  per  far  adottare  questa  lezione.  »  — Ma  l;à 


249 

Che  deir  anella  fé'  sì  alle  spoglie , 

Come  Livio  scrive,  che  non  erra,  12 

Con  quella,  che  senlio  di  colpi  doglie 
Per  contrastare  a  Ruberto  Guiscardo, 
E  l'altra,  il  cui  ossame  ancor  s'accoglie  IT» 

A  Ceperan,  là  dove  fu  bugiardo  . 

Ciascun  Pugliese;  e  là  da  Tagliacozzo, 

Ove  senz'arme  vinse  il  vecchio  Alardo:  18 

E  qual  forato  suo  membro,  e  qual  mozzo 
Mostrasse,  d^ agguagliar  sarebbe  nulla 
Al  modo  della  nona  bolgia  sozzo.  !21 

Già  veggia  per  mezzut  perdere  o  lulla, 
Com'io  vidi  un,  cosi  non  si  pertugia, 
Rotto  dal  mento  in  (in  dove  si  trulla.  2i 


storia  s**  ha  da  conoscere  come  sia  nelle  menti  e  ne**  sistemi  del 
poeti  che  vi  alludono.  Tutto  il  discorso  del  Lombardi  tende  a 
mostrare  :  «Che  i  Troiani  non  ebbero  guerra  in  Puglia;»  e  bia- 
sima a  la  troppa  violenta  stiracchiatura  del  Venturi  a  farti  con- 
getturare che  per  Troiani  possano  intendersi  i  Romani  lor  discen- 
denti. »  —  Il  Venturi  era  uomo  di  scarsa  lettura,  e  di  negligenza 
per\'ersa;  e  al  Lombardi,  temo,  mancava  la  facoltà  di  congegnare 
ciò  che  leggeva.  Troiani  e  lìomani  in  tutte  le  opere  di  Dante  sono 
tutt^  uno;  anzi  Troiani  ci  li  nomina  più  volentieri ,  perchè  li 
credeva  a  venuti  in  Italia  a  fondare  Roma  contemporaneamente 
al  nascimento  di  Davide  da  cui  discese  il  Redentore»  {Convito 
p,  200  in  fincj  dove  richiamasi  alle  antiche  scritture;  e  qui  pure 
al  testimonio  di  Livio  ).  Frattanto  la  lez.  Romani  divenuta  univer- 
sale fece  ribelli  alla  Volgata  i  Filologi  e  Grammatici  tutti ,  fino 
al  Biagioli.  —  12.  Ang.  Com*  Tito  Limo.  Pog.  Sì  come  Livio,  — 
13.  Ros.  che  senti  —  14.  Voi.  contestare j  idiotismo  di  trivio.  Nid. 
Ros.  Bar.  Max.  contrastare.  —  Ros.  a  Roberto  Viscardo.  —  16.  Voi. 
A  Ceperan  là,  dove,  —  20.  Ang.  Vat.  trenlaquattro  della  Cr.  e 
il  Buti  da  equar,  —  21.  Voi.  Nid.  e  tutti  11  modo.  Maz.  Ang.  ^t 
fnodo  del.  —  22.  Bar.  fendere,  —  24.  Voi.  ISid.  Bar.  insin. 
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Tra  le  gambe  pendeyan  le  minugia, 

La  corata  pareva,  e  il  tristo  sacco 

Che  merda  fa  di  quel,  che  si  trangugia.  27 
Mentre  che  tutto  in  lui  veder  mi  attacco, 

Guardommi ,  e  con  le  man  s'  aperse  il  petto , 

Dicendo:  Or  vedi;  come  io  mi  dilacco,  30 

Vedi  come  storpiato  è  Maometto: 

Dinanzi  a  me  sen  va  piangendo  Ali 

Fesso  nel  volto  dal  mento  al  ciufTetto:  33 

E  lutti  gli  altri,  che  tu  vedi  qui, 

Seminator  di  scandalo,  e  di  scisma, 

Pur  vivi;  però  son  fessi  cosi.  36 

Un  Diavolo  è  qua  dietro,  che  n'accisma 

Si  crudelmente,  al  taglio  della  sp^da 

Rimettendo  ciascun  di  questa  risma,  39 

Quando  avem  volta  la  dolente  strada; 

Però  che  le  ferite  son  richiuse 

Prima,  ch'altri  dinanzi  li  rivada.  42 

Ma  tu  chi  sei,  che  in  su  lo  scoglio  muse. 

Forse  per  indugiar  d*  ire  alla  pena, 

Ch'è  giudicata  in  su  le  tue  accuse?  i5 

Né  morte  il  giunse  ancor,  né  colpa  il  mena. 

Rispose  il  mio  Maestro,  a  tormentarlo; 

Ma  per  dar  lui  esperienza  piena ,  48 

A  me,  che  morto  son,  convien  menarlo 

Per  lo  Inferno  quaggiù  di  giro  in  giro: 

38.  Ros.  che  in  lui  veder  tutio.  —  Si.  Val.  Aid.  Kos.  Macoìnetto. 
—  35.  Ros.  scandali,  —  36.  Bar.  Far  tutti  :  però  $on.  Maz.  Ros. 
come  gli  altri,  se  non  che  non  hanno  la  copula  congiuntiva  e  che 
impedisce  il  corso  fluido  delle  sillabe,  ed  è  peggio  che  inutile  al 
senso.  —  40.  Ros.  volto»  —  11.  Ros.  Nid.  rinchiuse.  -^  50.  Ang. 
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E  quesl'è  ver  cosi,  comMo  li  parlo.  51 

Più  fur  di  cento,  che  qoando  l'udirò, 

S'arreslaron  nel  foaso  a  riguardarmi, 

Per  maraviglia  obliando  il  marliro.  34 

Or  di'  a  Fra  Dolcin  dunque. che  s'armi, 

Tu  che  forse  vedrai  il  Sole  in  breve. 

S'egli  non  vuol  qui  iosio  seguilarmi,  57 

Sì  di  vivanda,  che  stretta  di  neve 

Non  rechi  la  vittoria  al  ISoarese, 

Ch'altrimenti  acquistar  non  saria  lieve.  60 

Poi  che  l'an  pie  per  girsene  sospese, 

Maometto  mi  disse  està  parola; 

Indi  a  partirsi  in  terra  lo  distese.  63 

Un  altro,  che  forata  avea  la  gola 

E  tronco  il  naso  infin  sotto  le  ciglia 

E  non  avea  ma' eh' un' orecchia  sola,  66 

Restato  a  riguardar  per  maraviglia 

Con  gli  altri,  innanzi  agli  altri  apri  la  canna. 

Ch'era  di  fuor  d^ogni  parte  vermiglia,  69 

E  disse:  0  tu,  cui  colpa  non  condanna, 

E  ch'io  vidi  già  in  terra  Latina, 

Se  troppa  shniglianza*non  m'inganna,  72 

Rimembrili  di  Pier  da  Medicina, 

per  quésto  inferno  giù.  —  5i.  Bar.  fodiro.  —  54.  Bar.  Kos.  meravi- 
g^a,  —  56.  Aid.  Sol  di  bre^, — 59.  Ros.  Bar.  Novarese.^^  60.  Ros. 
Nid.  Bar.  leve,  —  6i.  Ros.  Macometto,  —  65.  Bar.  dentro  le  ciglia, 
—  66.  Bar.  oregtia.  Voi.  Ros.  mach' un* orecchia.  Nid.  ma  eh*  un, 
Pog.  Max.  mai  eh' un. —  69.  Bar.  che  di  fiior  agogni  parte  era 
vermiglia.  —  70.  Aid.  E  di$se  :  Tu,  —  71.  Voi.  Nid.  cui  già  vidi 
$u  in  terra  Latina.  Bar.  e  Ros.  £  cui  io  vidi  in  $u  terra  Latina. 
Vat.  E  cui  vidi  già  in  terra  Latina.  —  Max.  C09Ì,  se  non  che  ri- 
muta  il  cui  in  che  io.  —  73.  Ros.  a8$imilanza,  —  75.  Ros.  Bamentiti. 


% 


252 

Se  mai  torni  a  veder  lo  dolce  piano ^ 

Che  da  Vercello  a  Mareabò  dichina;  75 

E  fa  sapere  ai  duo  miglior  di  Fano, 
A  messer  Guido,  e  anche  ad  Angiolello, 
Che,  se  T antiveder  qui  non  è  vano,  78 

Gitiali  saran  fuor  di  lor  vasello, 
E  mazzerati  presso  alla  Cattolica, 
Per  tradimento  d'un  tiranno  fello.  81 

Tra  risola  di  Cipri  e  di  Maiolica 
Non  vide  mai  si  gran  fallo  Nettuno, 
Non  da  pirate,  non  da  gente  Argolica.  84 

Quel  traditor,  che  vede  pur  con  Tuno, 
E  tien  la  terra,  che  tal  è  qui  meco 
Vorrebbe  di  vedere  esser  digiuno,  87 

Farà  venirli  a  parlamento  seco: 
Poi  farà  si,  che  al  vento  di  Focara 
Non  farà  lor  mestier  voto  ne  preco.  90 

E  io  a  lui:  Dimostrami,  e  dichiara. 
Se  vuoi  ch'io  porti  su  di  te  novella, 
Chi  è  colui  dalla  veduta  amara.  9.1 

Allor  pose  la  mano  alla  mascella 

D'un  suo  compagno,  e  là  bocca  gli  aperse, 

75.  Ros.  Bar.  Pog.  Md.  Vercelli.  —  76.  Aid.  da  Fano.  — 
77.  R08.  Angeldlo.  —  79.  Bar.  vatccUo,  —  80.  Aid.  Ros.  Bar. 
Maz.  trenta  Cr.  e  il  Buti,  macerali.  Voi.  Md.  mazzerati.  —  85.  Aid. 

Vat.  colai  fallo.  Pog.  scaccia  NeltunOj  e  ponvi  nessuno 84.  Bar. 

Non  di  piratij  non  di  gente  ArqoUca,  Aid.  pirate^  e  così  in  quattro 
testi  deir Accademia  che  trovalo  usato  dagli  scrittori  anticiii,  ed 
io  Io  veggo  nel  Ros.  e  Rlaz.  altri  nel  Vat.  >'è  il  commento  del  Buti 
lo  legge  altrimenti;  ond' io  Io  ammetto,  perchè  Io  credo  delFAu- 
tore,  comechè  mi  lorrei  meglio  i  pirati  della  Voi.  e  Md.  —  87.  Md. 
s^ederla.  —  90.  Ang.  Ros.  sarà.  —  94.  Ros.  porse  la  ma;io. 
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•    Gridando:  Questi  è  desso,  e  non  favella;         96 

Questi  scacciato  il  dubitar  sommerse 
In  Cesare,  aiTermando,  che  il  fornito 
Sempre  con  danno  T  attender  sofferse.  9i) 

U  quanto  mi  pareva  sbigottito 
Con  la  lingua  tagliata  nella  strozza 
Curio,  che  a  dicer  fu  cosi  ardilo!  lOi 

E  un,  ch'avea  F  una  e  T  altra  man  mozza, 
Levando  i  monelleria  per  l'aura  fosca, 
Si  che  il  sangue  facea  la  faccia  sozza,  i03 

Gridò:  Ricorderaiti  anche  del  Mosca > 
Che  dissi,  lasso:  Capo  ha  cosa  fatta. 
Che  fu  il  mal  seme  per  la  gente  Tosca;        108 

E  io  v'aggiunsi:  E  morte  di  tua  schiatta; 
Per  eh'  egli  accumulando  duol  con  duolo 
Scn  gio,  come  persona  trista  e  matta:  111 

Ma  io  rimasi  a  riguardar  Io  stuolo, 
E  vidi  cosa,  ch'io  avrei  paura, 
Senza  più  prova,  di  contarla  solo;  Ili 

Se  non  che  conscienzia  m'assicura, 

La  buona  compagnia  che  l' uom  francheggia 
Sotto  l'osbergo  del  sentirsi  pura.  117 

lo  vidi  certo,  e  ancor  par  ch'io  il  veggia, 
Un  busto  senza  capo  andar,  si  come 
Andavan  gli  altri  della  trista  greggia:  I2U 

iOi.  Ang.  Kos.  dire.  —  104.  Biir.  per  l'acre  fosca.  —  Nfd.  aria, 
—  iO().  Voi.  Nid.  Bicorderali,  Pog.  Cass.  Bicorderalli.  Ros.  JH- 
cor der aite.  —  Maz.  Ricorderai  anche.  —  107.  Ros.  Bar.  ditze. — 
108.  hàT.Che  fa  mal  scine  per  /a.  Voi.  il  inai  seme  della.  Scrivo 
con.  >id.  Pog.  e  i  miei  due  Coddi  —  109.  Ros.  Bar.  Vat.  Gli  ag^ 
(jiunsi.  —  117.  Maz.  e  Cr.  usbergo.  Bar.   astergo:  e  così  il  Ros. 
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E  il  capo  tronco  tenea  per  le  chiome 
Pesol  con  mano  a  guisa  di  lanterna, 
E  quei  mirava  noi,  e  dicea:  0  me!  Ii5 

Di  sé  faceva  a  sé  stesso  lucerna; 
E  eran  due  in  uno,  e  uno  in  due: 
Gom' esser  può,  Qu^i  sa,  che  sì*  governa!      126 

Quando  diritto  a  pie  del  ponte  fue, 
Levò  il  braccio  allo  con  tutta  la  testa, 
Per  appressarne  le  parole  sue,  129 

Che  furo:  Or  vedi  la  pena  molesta 

Tu,  che  spirando  vai  veggendo  i  morti: 

Vedi  s^  alcuna  é  grande,  come  questa.  132 

E  perché  tu  di  me  novella  porti, 
Sappi  ch'io  son  Bertram  dal  Bornio,  quelli. 
Che  al  Re  Giovine  diedi  i  mal  conforti.         155 

122.  Ros.  Pre$oL  Bar.  Pre$o.  —  133.  ISid.  E  quelj  e  il  Lom- 
bardi nota  a  cioè  quel  capo  »  sorridéodo  delle  altre  editioni  che 
usurpano  il  relaUvo  personale  ^tiff.  —  Ma  se  il  capo  guardava, 
mozzo  com'era,  e  parlava,  il  relativo  neutro  risponde  male  a 
questi  atti  umani,  e  provvede  pessimamente  aireffetto  poetico  che 
qui  è  terribile  e  move  Insieme  a  pietà.  Par  meraviglia  che  ne  gli 
Edd.  Padovani  né  1  Bolognesi  se  ne  siano  avveduti,  ed  abbiano 
tacitamente  giurato  su  questa  lezione.  —  134.  Voi.  Bellram  dai 
Bornio.  —  135.  Voi.  NId.  Che  diedi  al  re  Giovanni  i  ma'  conforti. 
Pog.  Maz.  I  mal  conforti,  Vat.  Ros.  mai  conforti ^  se  non  che  il 
secondo  legge  diede  al  re  giovane,  Alaz.  re  giovencj  ne  il  trattino 
sovrassegnato  può  indicare  se  non  la  n  raddoppiata.  Bar.  Che  a! 
re  giovane  diedij  e  il  cod.  Florio  al  re  giovane  diedi,  che  non- 
dimeno mi  paiono  rifacimenti  più  tardi  :  pur  mi  V  appiglio.  Il 
verso  fu  guasto  da  età  remotissima,  da  taluno  de' primi  pubbli- 
calori  del  poema  che  non  si  sapendo  chi  fosse  il  Be  Giovine  j  lo 
battezzò  per  Giovanni,  Non  però  Dante  poteva  ignorarlo,  da  che 
fu  titolo  cagione  di  guerre  civili  in  Europa,  e  di  bolle,  interces- 
sioni e  scomuniche  Pontificie ,  e  meritato  per  la  vendetta  della 
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lo  feci  il  padre  e  il  figlio  io  sé  ribelli: 

Achitòfel  non  fé'  più  d'Absalone, 

E  di  David  co'  malvagi  pungelli.  Ió8 

Perdi'  io  partii  cosi  giunte  persone, 

Partito  porto  il  mio  cerebro,  lasso! 

Dal  suo  principio,  eh' è  in  questo  troncone:  141 
dosi  si  osserva  in  me  lo  oontrapasso. 

morte  dì  Tomaso  arcivescovo  di  Caiilorberi;  onde  storici  luolti 
innanzi  al  poeta  ne  scrissero.  — 45().  Ros.  esser  ribelli. —  15S.  Aid. 
punzelli.  Val.  /Ve  dì  Vavld. —  140.  Uos.  celahrn. —  142.  Ros.  « 
serva, —  Tuffi  roììtrappasso. 


CANTO  XXIX. 


La  molla  genie,  e  le  diverse  piaghe 

Avean  le  luci  mie  si  inebriale, 

Che  dello  slare  a  piangere  eran  vaghe;  Ti 

Ma  Virgilio  mi  disse:  Che  pur  guale? 

Perche  la  visla  lua  pur  si  sodolge 

Laggiù  Ira  T  ombre  trisle  smozzicale?  (* 

Tu  non  hai  fallo  sì  all' allre  bolge: 

Pensa,  se  lu  annoverar  le  credi, 

Che  miglia  vcnliduo  la  valle  volge;  V 

K  già  la  Luna  è  sollo  i  nostri  piedi: 

WRIAMI 

2.  Voi.  e  seguaci  innebriate:  e  Md.  Bar.  Max.  Ilo*,  inebriale. 
—  4.  tr.  (ed  è  chi  T  adotta)  C/te  più  guale?  Altra  è  la  grazia 
idiooiaticu  ti  l'energia  di  pur  e  non  è  fuggita  al  Petrarca  nò  al 
Tasso:  «  Che  pur  dietro  (juardi?  Anima  sconsolala,  che  pnr  v<// 
(.{ungendo  legwe  al  foco  ove  tu  ardi?  —  Tancredi  a  che  pur 
(x^ìni?  A  che  pur  (juardi  ?  »  V  Allieri  per  giovarsene  a-<ai  troppo 
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Lo  tempo  è  poco  ornai  che  n' è  concesso; 

E  altro  è  da  veder,  che  lu  non  vedi.  12 

Se  lu  avessi,  risposto,  a  presso 

AUeso  alla  cagion  per  eh'  io  guardava , 

Forse  m'avresti  ancor  lo  star  dimesso.  ìli 

Parte  sen  già,  e  io  retro  gli.  andava. 

Lo  duca,  già  facendo  la  risposta, 

le  tolse  vigore.  —  12.  Nid.  Ros.  Maz.  An.  Bar.  C;i«.  Vat.  e  Ircn- 
tadue  tesU  a  penna  degli  Accademici,  E  altro  è  da  veder  che  ih 
non  vedij  modo  di  certo  meno  triviale  del  che  lu  non  credi  che 
essi  abbracciarono  forse,  per  Indurre  il  poeta  al  misero  espediente 
d'accattarsi  due  rime  dalla  stessa  parola  d'un  solo  senso,  egli  che 
impose  a  se,  ne  la  violò  un^  unica  volta,  la  legge  di  non  reite- 
rare ma!  desinenze  in  veruno  de"  canti  del  suo  poema.  Ben  ci 
col  nome  di  Cristo  concatena  le  rime  di  tre  terzine  nella  cantica 
del  Paradiso  (C.  Xll,  71  —  75.  XIV^  104  —  108.  XIX,  lOi 
—  108.  XXXI Ij  83  —  87.)  ma  il  fa  per  quella  religiosa  solen- 
nità per  cui  il  nome  non  è  pronunziato  né  scritto  mai  neir  In- 
ferno se  non  in  via  di  perifrasi  misteriosa.  Altrove  (  Purg.  XX, 
69  )  rincalza  in  rima  per  ammenda,  per  ammemla,  per  ammenda 
a  contrapporto  con  fiera  ironia  a"* delitti  crescenti  de"*  discendenti 
d' Ugo  Capeto.  Non  vedo  che  fra  tanti  de'  loro  capricci  puerilis- 
sinii  gH  Accademici  si  siano  mai  sbizzarriti  d'alcuno  più  scempio 
di  questo;  e  pur  è  chi  lo  ammira  e  vi  giura.  Qui  dunque  lasciando 
andare  la  ripetizione  misera  della  rima,  ove  Virgilio  dicesse  a 
Dante,  «  Ti  rimane  tuttavia  da  vedere  pia  che  non  credi,  n  mo- 
strerebbe di  non  conoscere  che  la  fantasia  segnatamente  neil* im- 
maginare mondi  sopranaturali,  crede  ogni  cosa  anche  di  là  della 
circonferenza  de'  possibili.  Bensì  Virgilio  dicendo  pia  che  non  vedi 
ridesta  la  curiosità  e  II  coraggio  di  Dante.  —  13-14.  Tutti  W- 
spos'' io  appresto.  Atteso  alla  c*a(/ionj  il  che  significando  «risposi 
io  dopo,  o  i'  appresso  vi  sta'  per  puntello  di  rima  e  dice  peggio 
che  nulla.  Però  distinguo  così  che  s'intenda  a  risposi  io,  se  tu 
avessi  atteso  a  presso  alla  cagion,  «  —  e  non  che  rimanervi  pleo- 
nasmo, risponde  con  proprfetà  di  dizione  al  contesto  dal  quale 
manifestasi  che  Virgilio  s*  era  rimaso  dal  guardare  per  entro  la 
bolgia.  —  10.  Kos.  dietro  lui.  —  17.  Voi.  focxendo. 

DANTE,  Voi    li.  *7 
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E  soggiungendo:  Dentro  a  quella  cava,  18 

Dov'io  teneva  or  gli  occhi  si  a  posta, 
Credo  uno  spirto  del  mio  sangue  pianga 
La  colpa,  che  laggiù  cotanto  costa.  !2I 

Allor  disse  il  Maestro:  Non  si  franga 
Lo  tuo  pensier  da  qui  innanzi  sovr'ello: 
Attendi  ad  altro;  e  quei  là  si  rimanga;  24 

ChMo  vidi  lui  a  piò  del  ponticello 
Mostrarti,  e  minacciar  forte  col  dito, 
E  udii  nominar  fieri  del  Bello.  27 

Tu  eri  allor  sì  del  tutto  impedito 
Sovra  colui  che  già  tenne  Altaforte, 
Che  non  guardasti  in  là;  si  fu  partito.  30 

0  duca  mio!  la  violenta  morie, 
Che  non  gli  è  vendicata  ancor,  diss'io. 
Per  alcun  che  dell'onta  sia  consorte,  35 

Fece  lui  disdegnoso;  onde  sen  gio 

19,  Vol.Md.  Dov'io  tetìeva  gli  occhi.  ScrivoconRos.  Nac.  Bar.  Ang. 
Val.  —  20.  Voi.  Nid.  credo  eh' un  spirto  del  mio  sangue  pianga_, 
notando  il  Torelli  «  che  scrivendo  correttamente  converrebbe  dire  » 
uno  spirto,  e  che  Dante  forse  scrisse:  Ore'  eh'  uno  spirto  j  o  credo 
vno  spirto  ^  e  questa  e  una  delle  pochissime  belle  varianti  del 
Cod.  Maz.  ed  io  r  adotto;  ma  non  per  Iscrivere  correttamente, 
il  che  spesso  importa  superstiziosissimamente,  e  più  che  mai  a' danni 
di  questa  malnominata  s  «  impura.  »  li  verso  coni"  è  corsK)  fin 
oggi,  stride  e  saltella  senza  potere  scorrere  impedito  da  tante  con- 
sonanti e  accenti  gravi  e  acuti  a  ogni  sillaba  senzachè  a'  verbi 
a  credo  »  «  temo  »  «spero  n  «sospetto  »  e  quanti  altri  esprimono 
dubbio,  quel  che  inframmesso  scema  eleganza  e  proprietà.  —  34.  Voi. 
Md.  ed  ei  là  si  rimanga.  Kos.  e  quella.  Maz.  e  quel  la,  e  ne  desumo 
la  lesione  qui  sostituita  alla  comune  dove  il  pronome  indica  meno 
la  persona  lontana.  Ma  questo  con  altri  parecchi  è  divario  di  poco 
momento.  —  25.  Voi.  Nid.  e  tutte  Edd.  appiè.  —  Bos.  al  pie.  Bar. 
Fidi  lui  di  là  del.  —  30.   Bar.  guardasti  in   luij  e   meriterebbe 
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Senza  parlarmi^  si  compio  slimo: 

E  in  ciò  m'ha  fallo  egli  a  sé  più  pio.  3G 

Cosi  parlammo  insino  al  luogo  primo, 
Che  dello  scoglio  Tallra  valle  moslra, 
Se  più  lume  vi  fosse,  lullo  ad  imo.  o9 

Quando  noi  fummo  in  su  Tullima  chiostra 
Di  Malebolge,  si  che  i  suoi  conversi 
Polean  parere  alla  vedula  nostra,  42 

Lamenti  saetlaron  me  diversi, 

Che  di  pietà  ferrali  avean  gli  strali; 

OndMo  gii  orecchi  con  le  man  copersi.  45 

Qual  dolor  fora,  se  degli  spedali 

Di  Valdichiana  tra  il  luglio  e  il  settembre, 

E  di  Maremma,  e  di  Sardigna  i  mali  48 

Fossero  in  una  fossa  tulli  insembre. 
Tal  era  quivi;  e  tal  puzzo  n'usciva, 
Qual  suole  uscir  delle  marcite  membre.  51 

Noi  discendemmo  in  su  T  ultima  riva 
Del  lungo  scoglio,  pur  da  man  sinistra, 
E  allor  fu  la  mia  vista  più  viva  54 

Giù  ver  lo  fondo,  dove  la  minislra 
Dell'alio  Sire,  infallibil  Giustizia, 

che  aUri  testi  le  rendessero  testimonio.  —  35.  Md.  ti  coìn' io  htimOj 
e  il  Lombardi  s^ appiglia  a  questa  affettazione,  non  essendosi  an- 
cora avveduto  clie  io  ed  altre  parole  servono  a  Dante  a  far  piedi 
di  sole  vocali.  —  56.  Voi.  E  in  ciò  m'  ha  e'  fatto  a  tè  più  pio. 
Nld.  m'ha  el  fatto.  Bar.  E  in  ciò  m' ha' fatt*  etti.  Leggo  con  Max. 
e  Pog.  —  57.  Ros.  forse  meglio  al  lato.  —  59.  Voi.  lumi.  Nid. 
Pog.  Ros.  Max.  Vat.  Bar.  lume.  —  46.  Ros.  fora  etce.  —  48.  Aid. 
E  di  Sardigna  e  di  Maremma.  —  49.  Ros.  Fottero  in  una  tutte 
quante  intemhre.  51.  Ros.  vfTiir.  Bar.  venir  dalle  marcide.  IS'Id. 
dalle  marcile.  —  53.  Ros.  Aog.  a  man.  —  55.   Ros.  Gin  in  ver 
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Punisce  i  falsator  die  qui  registra.  57 

Non  credo  che  a  veder  maggior  trislizia 
Fosse  in  Egina  il  popol  tulio  infermo 
Quando  fu  l'aer  si  pien  di  malizia  60 

Che  gli  animali  .infino  al  pìcciol  vermo 
Cascaron  tutti,  e  poi  le  genti  antiche, 
Secondo  che  i  poeti  hanno  per  fermo,  65 

Si  ristorar  di  seme  di  formiche; 

Ch'  era  a  veder  per  quella  oscura  valle 
Languir  gli  spirti  per  diverse  biche.  6(! 

Qual  sovra  il  ventre,  e  qual  sovra  le  spalle 
L'un  dell'altro  giacca;  e  qual  carpone 
Si  trasmutava  per  lo  tristo  calle.  69 

Passo  passo  andavam  senza  sermone, 
Guardando  e  ascoltando  gli  ammalali 
Che  non  polean  levar  le  lor  persone.  1± 

lo  vidi  duo  sedere  a  sé  appoggiali. 

Come  a  scaldar  s'appoggia  legghia  a  legghia^ 
Dal  capo  ai  pie  di  schianze  maculali:  7.j 

E  non  vidi  giammai  menare  slregghia 
A  ragazzo  aspettato  dal  signorso, 
Né  a  colui  che  mal  volenlier  vegghia,  78 

del  fondo  ove.  Aid.  Ang.  Val.  la  Ve  ministra.  —  iìl.  Kos.  ristaurar, 
—  65.  Kos.  per  la  diolsa.  —  69.  Ros.  stretto  calle.  —  73.  Md. 
Bar.  a  sé  poggiati.  —  74.  Val.  Aid.  Bar.  si  poggia.  —  7Ì5.  Kos. 
al  pie.  —  77-78,  Ro*.  Nid.  Bar.  Da  ragazzo  aspettato  dal  signorso 
Né  da  colui.  —  Voi.  A  ragazzo  aspettato  da  signorso.  Né  dti 
colui.  La  prima  lezione  riesce  confusa  fra  lutti  quei  duj  e  nella 
seconda  parrebbe  che  il  ragazzo  11  quale  streiighia  in  fretta  il 
cavallo  sia  aspellalo  e  dal  suo  padrone  e  da  un  altro  uomo  che 
veglia  mal  volentieri.  Emenda  felicemente  il  P.  di  Costanzo  con 
la  variante  suggeritagli  dui  Cass.  e  eh'  io    riscontro  nel   Maz.  e  i 
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dome  ciascun  menava  spesso  il  nìorso 
Doir  unghie  sovra  sé  per  la  gran  rabbia 
Del  pizzicor,  che  non  ha  più  soccorso:  81 

E  si  tracvan  giù  l'unghie  la  scabbia, 
Come  coltel  di  scardova  le  scaglie, 
0  d'altro  pesce  che  più  larghe  T abbia.  84 

0  tu,  che  con  le  dila  li  dismaglie, 
Cominciò  il  duca  mio  a  un  di  loro, 
E  che  fai  d'esse  lai  volla  lanaglie,  87 

Dimmi,  s' alcun  Lalino  è  Ira  costoro. 
Che  son  quinc' entro,  se  l'unghia  li  basii 
Elernalmente  a  cotesto  lavoro.  90 

Lalrn  seni  noi,  che  tu  vedi  sì  guasti. 
Qui  ambodue,  rispose  Tun  piangendo: 
Ma  tu  chi  sei,  che  di  noi  dimandasti?  95 

E  il  duca  disse:  lo  son  un,  che  discendo 
Con  questo  vivo  giù' di  balzo  in  balzo, 
E  di  mostrar  V  Inferno  a  lui  intendo.  9G 

Allor  si  ruppe  lo  comun  rincalzo, 
E  tremando  ciascuno  a  me  si  volse 
Con  altri ,  che  Tudiron  di  rimbalzo.  99 

Lo  buon  Maestro  a  me  tutto  s^  accolse 

due  che  s^  afTrcItano  i  stregghiare  V  uno  per  paura  del  padrone, 
e  r  altro  per  desiderio  di  impedirsene  e  andare  a  dormire,  danno 
al  paragone  la  mente  manlfesUssima  del  Poeta  nel  come  ciaKun 
del  verso  seg.  L' Ed.  Parigino  stimando  che'Asi  infaltl  s'abbia 
da  leggere  vorrebbe  che  Dante  avesse  scritto  iVed.  Di  questa  par- 
ticella cosi  posticela  non  necessaria  alla  verseggiatura  propria  di 
questo  poema,  m^ occorrerà  forse  di  far  motto  ;  e  per  avventura 
parrà  che  si  può  far  sempre  senz^essa.  —  86.  Bar.  Ros.  alV  imi. 
—  88.  Kos.  Bar.  Pog.  Nid.  Dinne.  —  89.  ^9cc.  qua  dentro. — 91. 
Bar.  $iam.  —  93.  IS'id.  amendue.  —  94.  Bos.  Lo  duca,  —  96.  Ros. 
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Dicendo  :  Di'  a  lor  ciò  che  tu  vuoli  : 

E  io  incominciai,  poscia  ch'ei  volse:  102 

Se  la  vostra  memoria  non  s*  imboli 

Nel  primo  mondo  dall'umane  menti, 

Ma  s'ella  viva  sotto  molti  Soli;  105 

Ditemi  chi  voi  siete,  e  di  che  genti: 

La  vostra  sconcia  e  fastidiosa  pena 

Di  palesarvi  a  me  non  vi  spaventi.  108 

Io  fui  d»' Arezzo,  è  Albero  da  Siena, 

Rispose  r  un ,  mi  fé'  mettere  al  foco  : 

Ma  quel ,  per  eh'  io  morii,  qui  non  mi  mena.     1 1 1 
Ver  è,  ch^io  dissi  a  lui  parlando  a  giuoco: 

Io  mi  saprei  levar  per  Paer  a  volo. 

E  quei  ch'avea  vaghezza,  e  senno  poco,       114 
Volle,  ch'io  gli  mostrassi  Parte;  e  solo, 

Perch'  io  noi  feci  Dedalo^  mi  fece  . 

Ardere  a  tal,  che  l'avea  per  iigliuolo:  117 

Ma  nell'ultima  bolgia  delle  diece 

Me  per  l'alchimia,  che  nel  mondo  usai, 

Dannò  Minos,  a  cui  fallir  non  lece.  120 

E  io  dissi  al  Poeta:  Or  fu  giammai 

Gente  si  vana,  come  la  Sanese? 

Certo  non  la  Francesca  sì  d*  assai.  iio 

Onde  r altro  lebbroso,  che  m^ intese, 

Rispose  al  detto  mio:  Tranne  lo  Stricca, 

Che  seppe  farle  temperale  spese,  12G 

e  dimoilrar  a  lui  l'Inferno.  —  102.  Ros.  £  io  cominciai.  —  109. 
Cr.  Caci,  e  il  Vdulello  Alberto.  —  112.  Uos.  ch'io  dissi  lui,  — 
113.  Qui  con  singolarità  diversa  la  Voi.  legge  aere,  —  114.  Ris. 
E  quel.  —  119.  Nid.  Bar.  per  alchimia.  —  120.  Ros  Pog.  Bar. 
fallar.  —  125.  Voi.  Tràne.  Ros.  Ang.  Val.  Bar.  Trammene  Slricca. 
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E  Niccolò,  che  la  costuma  ricca 

Del  garofano  prima  discoperse 

Neirorto  dove  lai  seme  s'appicca;  129 

E  Iranno  la  brigata,  in  che  disperse 

Caccia  d'Ascian  la  vigna,  e  la  gran  fronda; 

E  r  Abbagliato  il  suo  senno  profferì.  132 

Ma  perchè  sappi  chi  si  li  seconda 

Contra  i  Sanesi,  aguzza  ver  me  F occhio, 

Si  che  la  faccia  mia  ben  li  risponda;  135 

Sì  vedrai,  ch'io  son  P ombra  di  Capocchio, 

Che  falsai  li  metalli  con  alchimia, 

E  ten  dee  ricordar,  se  ben  l'adocchio,  138 
Com'  io  fui  di  natura  buona  scimia. 


^id.  Maz.  Tranne.  —  150.  Bar.  E  trammen.  Voi.  Mid.  Maz.  come 
dianzi.  —  131.  >id.  Caccia  (TJsciaìio  la  i?igna  e  la  fronda.  Ros. 
Cr.  fonda.  —  132.  Nid.  Bar.,  l'abbaglialo  fuOj  pigliandolo  II  Lom- 
bardi «  per  aggiunto  e  non  per  nome  proprio.  »  —  La  metafora 
f^arebbe  Dantesca  come  la  è  Omerica  neir  Hfade  ove  Incontrasi 
spesso  uom  cieco  di  menle,  V  Ed.  Bartoliniano  protesta:  «  Fintanto 
che  da'*  commentatori  non  mi  si  dica  più  chiaramente  chi  sia 
quell^  Abbagliato j  nome  proprio,  m**  attengo  al  Lombardi  e  scrivo 
abbagliato  attributo  del  senno  di  Caccia  d*  Asciano.  »  -^  Gtiel 
dissero  l'antico  postillatore  del.CasH.  e  il  tuo  annotatore  moderno,  e 
presso  gli  Edd.  di  Padova  Iacopo  della  Lana,  o  chiunque  si  fos- 
s'  egli  coetaneo  quasi  di  Dante  (t?.  Discorso  sul  Testo  pag.  380) 
e  fino  air  espositore  ne^  margini  della  Kld.  originale  dove  se  ai- 
Fuso  di  que' tempi  abbagliato  non  incomincia  aU^  uso  nostrale 
con  lettera  maiuscola,  tuttavia  la  chiosa  parla  d'  una  brigata  di 
Sanesi  dilapidatori  de^  loro  averi  per  boria.  Né  altro  dissero  gli 
scrittori  meno  lontani  da  Dante  (  Ed.  Fiorentina ,  voi.  IV  ).  A 
Poeta  giovava  di  soggiungere  nome  a  nome,  perchè  quanti  più 
ne  vediamo  tanto  più  arguta  riesca  T ironia  di  quel  tranne,  — 
134.  Ros.  drizza  ver  me.  —  136.  Ros.  Vedrai.  Bar.  E  vedrai  — 
137.  Pog.  con  l'alchimia.  —  138.  Ros.  ten  dei. 
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Nel  tempo  che  Giunone  era  crucciala 
Per  Semele  conlra  il  sangue  Tebano, 
Couìe  mostrò  una ,  e  allra  fiala  ,  3 

Atamanle  divenne  tanto  insano, 

Che  reggendo  la  moglie  co'  duo  figli 

Venir  carcata  di  ciascuna  mano,  (i 

(iridò:  Tendiam  le  reti,  sì  ch'io  pigli 
La  lionessa  e  i  lioncini  al  varco; 


VAMVNTI 

3.  >id.  Come  Diosirò  qià  una  vd  allra  pala.  Pog.  el  una  et  allnt 
fiata.  Maz.  e  una  e  altra:  spiuceiui  il  già  e  il  pala  bisillabo.  — 
5.  Bar.  la  mugllCy  per  amore  al  Ialino  delP eia  ferrea.  Voi.  co'r/»/r 
—  6.  Voi.  Md.  e  seguaci  Amlar  carcata  da  cia»cMna  matto,  Legg(» 
con  r  Aldo.  Maz.  e  Val.,  perchè  senza  dire  della  grazia  nativa  del 
dì  per  dOj  né  della  disgrazia  di  no\c  sillabe  in  a^  il  venire  rd^~ 
vicinando  il  quadro  alla  noslra  fantasia,  fa  che  la  narrazione  slu> 
fica  divenli  poetica.  —  7.  Uos.  Disse.  —  8.  Bar.  lemu:hti. 


E  poi  distese  i  dispieiati  artigli,  1) 

Prendendo  Tun,  che  avea  nome  Learco, 

E  rotollo,  e  percosselo  ad  un  sasso; 

E  quella  s'annegò  con  l'altro  incarco:  li 

E  quando  la  fortuna  volse  in  basso 

1/ altezza  de'Troian,  che  tutto  ardiva, 

Si  che  insieme  col  regno  il  Re  fu  casso,  ITi 
Eeuba  trista,  misera  e  cattiva, 

Floscia  che  vide  Polisena  morta, 

E  del  suo  Polidoro  in  su  la  riva  18 

Dei  mar,  si  fu  la  dolorosa  accorta, 

Forsennata  latrò,  si  come  cane; 

Tanto  dolor  le  feMa  mente  torta.  "il 

Ma  ne  di  Tebe  furie.,  né  Troiane 

Si  vider  mai  in  alcun  tanto  crude, 

Non  punger  bestie,  non  che  membra  umane,  !2i 
Quant*io  vidi  in  due  ombre  smorte  e  nude, 

(Ihe  mordendo  correvan  di  quel  modo 

Che  il  porco,  quando  del  porcil  si  schiude:  !27 
l/una  giunse  a  Capocchio,  e  in  sul  nodo 

Del  collo  Tassannò,  sì  che  tirando 

Grattar  gli  fece  il  ventre  al  fondo  sodo.  50 
E  TÀretin,  che  rimase  tremando. 

Mi  disse:  Quel  folletto  è  Gianni  Schicchi^ 

E  va  rabbioso  altrui  cosi  conciando.  53 

Oh,  diss'io  lui,  se  l'altro  non  ti  ficchi 

Li  denti  addosso,  non  ti  sia  fatica 

12.  Ald.Kar.  Ang.Vat.a//ro  carco.— 51.  Nid.  Kos. Bar.  Pog.raw/o'/ 
dolor.  —  25.  Voi.  Quant'  io  vidi  4u'  ombre.  Nid.  Blaz.  Cr.  Wrfi  fi* 
due  ombre.  —  52.  Kos.  Bar.  yanni  Schicchi,  —  35.  Val.  Li  unghioìti^ 
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A  dir  chi  è,  pria  che  di  qui  sì  spicchi.  5() 

tld  egli  a  me:  Queir  è  T  anima  antica 

Di  Mirra  scellerata,  che  divenne 

Fuor  del  diritto  amore  al  padre  amica.  39 

Questa  a  peccar  con  esso  cosi  venne, 

Falsificando  sé  in  altrui  forma, 

Come  r altro,  che  in  là  seh  va,  sostenne,  42 
Per  guadagnar  la  donna  della  torma, 

Falsificare  in  se  Buoso  Donati, 

Testando,  e  dando  al  testamento  norma.  45 
E  poi  che  i  duo  rabbiosi  fur  passati, 

Sovra  i  quaH  io  avea  l'occhio  tenuto, 

Rivolsilo  a  guardar  gli  altri  mal  nati.  48 

Io  vidi  un  fatto  a  guisa  di  liuto. 

Pur  eh*  egli  avesse  avuta  V  anguinaia 

Tronca  dal  lato  che  l'uomo  ha  forcuto,  51 

Questo  cod.  non  fu  ricopiato  dal  Boccaccio  di  certo,  né  ritoccato 
dal  Petrarca  né  guasto  a  stadio  dal  Bembo;  ma  dopo  quel  non 
dissimile  attribuito  per  privilegio  d^  anacronismi  a  Filippo  ViN 
lani ,  è  stato  di  certo  11  più  adulterato  fra*  codici,  (r.  Discorso 
sul  Testo,  p,  41  —  4J  —  149  —  405.)  —  36.  Qui  pure  d'  un 
altro  de-*  testi  famosi  vedine  un"* altra:  Pog.  A  dirmi  chi  è,  — 
38  —  39.  Voi.  NId.  e  tutti  eh'  io  mi  sappia,  divenne.  Al  padre, 
fuor  del  drillo  amorCj  amica.  Max.  e  Ros.  hanno  verso  di  migliore 
struttura  e  armonia,  e  Io  adotto,  non  dissimulando  che  potrebbe 
essere  venuto  fatto  a  caso  nelle  glosse  a  spianare  la  costruzione. 
—  48.  Ang.  Vat.  che  là  sen' va.  —  44.  Bar.  Falsificando.  "^  hi , 
Hos.  Aid.  Vat.  Sovra  cu'  io.  —  48.  Ros.  Bar.  Jiivolsimi.  —  49.  Ros. 
Bar.  lento.  ^  51.  Bar.  dall'altro.  VM.  eruditissimo  contende 
che  qucsla  lezione  può  far  senza  chiose  e  intendere  coscle  r 
gambe  troncate;  —  ben  è  vero;  ad  intendere o^ni  cosa  fuorché  uu 
liuto,  stromento  panciuto,  e  con  un  lunghissimo  manico  attraver- 
sato da  tasti.  La  lezione  comune  pur  nondimeno  pare  perplessa; 
né  lascia  dl«cernere  gamba  o  coscia  tronca  dal  busto  che  mostra 
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La  grave  idropisia,  che  si  dispaia 

Le  membra  con  l'umor,  che  mal  converte, 
Che  il  viso  non  risponde  alla  ventraia,  54 

Faceva  lui  tener  le  labbra  .aperte, 
Come  l'etico  h,  che  per  la  sete 
L'un  verso  il  mento,  e  l'altro  in  su  riverte.  57 

0  voi,  che  senza  alcuna  pena  siete 

(E  non  so  io  perchè)  nel  mondo  gramo > 
Diss'egli  a  noi,  guardate,  e  attendete  60 

Alla  miseria  del  maestro  Adamo: 

Io  ebbi  vivo  assai  di  quel  ch'io  volli, 

E  ora,  lasso,  un  gocciol  d'acqua  bramo.         65 

Li  ruscelletti,  che  de' verdi  colli 
Del  Casentìn  discendon  giuso  in  Arno, 
Facendo  i  lor  canali  e  freddi  e  molli,  66 

Sempre  mi  stanno  innanzi,  e  non  indarno, 
Che  l'imagine  lor  via  più  m'asciuga. 
Che  il  male,  ond'io  nel  volto  mi  discarno,     69 

La  rigida  giustizia,  che  mi  fruga, 


r  idropico  a  similitudine  di  liutè.  Il  testo  non  è  sincero ,  forse 
eravi  scritto  a  un  dipresso:  «Come  s'ei  fosse  stato  air  anguinaia 
Tronco  d*  un  Iato  ove  Tuomo  è  forcuto;  »  —  ma  parmi  più 
probabile  che  intendendo  di  ritoccarlo  Fautore  lasciasse  il  verso 
quale  oggi  tutti  lo  leggono,  -r-  52.  Aid.  Vat  idropesi.  —  55  Ros 
iMd.  Faceva  a  lui.  La  lezione  della  Voi.  pare  meno  comune,  e 
sMntende  egualmente.  —  63.  Nid.  Bar.  Ed  ora.  —  66.  Aid.  Md.  Bar. 
Kos.  Canali  freddi  e  molli.  Il  Lombardi,  citando  anche  le  edizioni 
antiche,  nota  :  «  Che  Dante  non  era  vago  di  usare  la  particella 
e  di  soverchio,  9  e  allega  come  bastante  dimostrazione  due  versi- 
0  ch^  io  m^  inganno  o  la  copulativa  perpetua  è  modo  solenne  ad 
Omero,  alla  Bibbia  e  alla  Commedfa;  anzi  a  dirne  il  vero,  a 
tutti  I  primiUvi  scrittori.  Aid.  Canali  verdi.  —  68.  Bar.  vie  più. 
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Traggo  cagion  dai  luogo,  ov'io  peccai, 

A  mellcr  più  i  miei  sospiri  in  fuga.  l'I 

Ivi  è  Romena,  là,  dov'io  falsai 
La  lega  suggellala  del  Ballista, 
Per  ch'io  il  corpo  suso  arso  lasciai.  1\\ 

Ma  s*io  vedessi  qui  l'anima  Irisla 

ni  Guido,  0  d'Alessandro,  o  di  lor  frale, 

Per  Fonie  Branda  non  darei  la  vista.  7S 

Denlro  ee  Tuna  già,  se  l'arrabbiale 
Ombre  che  vanno  incorno,  dicon  vero: 
Ma  che  mi  va),  ch'ho  le  membra  legale?        SI 

S'io  fossi  pur  di  lanlo  ancor  leggiero ^ 
Ch'io  potessi  in  cent'anni  andare  un'onciti, 
'Io  sarei  messo  già  per  lo  sentiero,  84 


71.  Roft.  di  là  dov^io,  —  Voi.  Nid.  del  luoffo.  —  72.  Ros.  A  mefler 
più  i  miei  pensieri  in  fuga.  —  Voi.  NId.  gli  miei.  —  78.  Ho». 
Per  fonte  brandi  non  daria.  —  79.  Md.  Pog.  Ros.  Bar.  Don  ira 
c*è:  onde  Tedit.  deir  ultimo  fra''cit.  testi  t'avvisa:  «  Persua- 
diamoci die  Dante  abbia  usalo  ee  unicamente  in  rima;  osi  tenga 
per  certo  che  c'è,  di  non  pociii  pregievolissimi  testi,  sia  la  vera 
lezione  di  questo  luogo.  »  —  Pare  dunque  ciìe  V  Kdil.  dotlissiiiio 
sia  stato  preceduto  da  critici  pari  suoi  afTaccendatìsi  a  torre  di 
mezzo  ee  per  farne  onore  anzi  alla  violenza  delia  rima  che  a  Danto. 
Comunque  siasi  la  è  parola  non  infrequente  presso  gli  antichi.  Fu 
»  principio  dettata  alla  pronunzia  dalia  lunga  sillaba  esL  Così 
si  fosse  perpetuata  a  non  farsi  posticcia  con  quell'  accento,  e  da 
che  s'è  smarrita  ogni  prosodia  di  brevi  e  lunghe,  a  non  congiu- 
rare a  monotonia  di  modulazioni  con  e  congiuntivo  quando  sì 
Tuno  che  r  altro  ricorrono  spessissimi  in  compagnia.  II  solo  mal- 
ufflcio  di  questa  lingua  a'  poeti,  viene  da' verbi  —  per  le  desi- 
nenze troppe,  e  lunghe  e  sorde  in  ava ,  ata,  et  e.  vevate,  —  fior 
la  r  che  vogli  o  non  vegli  ti  ringhia  continua  nelle  inHessioiii 
presso  che  tutte  di  ogni  verbo  qualunque  —  e  per  la  loro  irre- 
golarità che  genera  sensi  ambigui.    Questo  verbo  capitale  fu  mal 
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Cercando  lui  tra  questa  genie  sconcia, 
Con  Lullo  eh*  ella  volge  undici  miglia  y 
E  men  d'un  mezzo  di  traverso  non  ci  ha.       87 

lo  son  per  lor  tra  si  fatta  famiglia: 
Ei  m'indussero  a  battere  i  fiorini, 
(]he  avevan  tre  carati  di  mondiglia.  90 

E  io  a  lui:  Chi  son  li  duo  tapini, 

Che  fuman  come  man  bagnata  il  verno, 
Giacendo  stretti  a^  tuoi  destri  confini  ?  93 

Qui  li  trovai,  e  poi  volta  non  dierno,  ^ 

Rispose,  quando  piovvi  in  questo  greppo, 
E  non  credo  che  deano  in  sempiterno.  9(> 

I/una  è  la  falsa,  che  accusò  Giuseppo: 
L'altro  ò  il  falso  Sinon  Greco  da  Troia  : 
Per  febbre  acuta  giltan  tanto  leppo.*  99 

E  Tun  di  lor^  che  si  recò  a  nòia 


fortunato  tanto  più  quanto  possedeva  ee  ed  etinOj  come  è  e  sono, 
i  quali  quantunque  senza  la  distinzione  est,  et,  swHj  sunt  pur 
prevalsero  nella  pronunzia  come  più  spediti.  Però  alla  poesia  nei 
pericoli  di  cadere  in  equivoci  e  monotonia  spesso  tocca  di  an- 
dare paurosa,  non  però  le  viene  sempre  fatto  di  schermirsene. 
—  85.  Ros.  per  questa,  —  87.  Voi.  piti  d'  un  mujlio.  Dalla  va- 
riante Md.  il  Lombardi  desunse  ed  appoggiò  alla  autorità  di 
molti  allrl  lesti,  e  I  più  della  Crusca,  ed  a  ragioni  evidenti  una 
delle  emendazioni  per  le  quali  il  suo  nome  vivrà  benemerito  di 
questi  studii.  Gli  Accademici  che  l'avevano  rifluluta  deturp^irono 
la  loro  Ediz.  con  la  pessima  fra  le  mille  macchie  che  le  lasciarono 
e  alle  volle  le  procacciarono  a  studio  travedendole  per  bellezze. 
All'*  idropico  sciagurato ,  a  che  avendo  le  membra  legate  »  pur 
si  struggeva  di  andare  a  godere  della  miseria  de' complici  suoi, 
li  girare  undici  miglia  a  trovarli,  o  il  traversare  un  mezzo  miglio 
doveva  parere  disperata  e  peggiore  impresa  che  non  I'  andare 
attorno  alla  circonferenza  del  globo  terraqueo.  Invece  in  quel  pik 
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Forse  d'esser  nomato  si  oscuro , 

Col  pugno  gli  percosse  Tepa  croia.  1 02 

Quella  sonò,  come  fosse  un  tamburo: 

E  mastro  Adamo  gli  percosse  il  volto 

Col  braccio  suo,  che  non  parve  men  duro,       105 
Dicendo  a  lui:  Ancor  che  mi  sia  tolto 

Lo  muover ,  per  le  membra ,  che  son  gravi, 

Ho  io  il  braccio  a  tal  mestier  disciolto.  1 08 

Ond'  ei  rispose  :  Quando  tu  andavi 

Al  foco ,  non  Fa  vei  tu  cosi  presto  ; 
^Ma  si,  e  più  Tavei,  quando  coniavi.  Ili 

E  r idropico:  Tu  di'  ver  di  questo: 

Ma  tu  non  fosti  si  ver  testimonio 

Là.  've  del  ver  fosti  a  Troia  richiesto.  1 1 4 

S'io  dissi  falso,  e  tu  falsasti  il  conio. 

Disse  Sinone;  e  son  qui  per  un  fallo, 

E  tu  per  più  eh'  alcun  altro  Dimonio.  1 1 7 

Ricorditi,  spergiuro,  del  cavallo. 

Rispose  quei,  ch'avea  enfiata  l'epa, 

E  sieti  reo;  che  tutto  il  mondo  sallo.  120 

A  te  sia  rea  la  sete  onde  ti  crepa, 

Disse  il  Greco,  la  lìngua;  e  l'acqua  marcia, 

Che  il  ventre  innanzi  gli  occhi  ti  s'assiepa.        123 


della  volgata  la  poca  stima  che  il  Maestro  Adauio  fa  d'un  mezzo 
miglio,  la  sua  brama  ardentlssima  ed  impotente  di  traversarlo  ^ 
e  la  sua  forzata  immobilità  si  stanno  irreconciliabili. —  ili.  Kos. 
Bar.  Ove  del  ver  —  ma  qui  il  là  richiedesi  all'entrata.  Pog.  più 
debolmente  Quando  del  ver.  —  117.  Ang.  che  nuli' altro.  Pog. 
£  tu  ci  serper  più  ch'altro  Dimonio.  —  119.  Voi.  infiala  — 
180.  Bar.  siati  rio.  —  121.  Bar.  £  a  te  sia  ria.  Ros.  Aid.  E  te. 
—   123.  Ros.  Aid.  s' afsepa   Md.  Bar.  si  t'assiepa. 
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Allora  il  monetier:  Cosi  si  squarcia 

La  bocca  tua  per  dir  mal ,  rome  suole, 

Che  s'io  ho  sele^  e  umor  mi  rinfarcia,  Ìi6 

Tu  hai  Tarsura,  e  il  capo,  che  li  duole; 

E  per  leccar  lo  specchio  di  Narcisso , 

Non  vorresti  a  invitar  molle  parole.  Ii21) 

Ad  ascollarli  er'  io  del  tulio  fisso , 

Quando  il  Maestro  mi  disse:  Or  pur  mira, 

Che  per  poco  è,  che  leco  non  mi  risso.  132 

Quando  il  sentii  a  me  parlar  con  ira, 

Volsimi  verso  lui  con  tal  vergogna, 

Che  ancor  per  la  memoria  mi  si  gira:  13f> 

E  quale  è  quei,  che  suo  dannaggio  sogna  « 

Che  sognando  disidera  sognare , 

Sì  che  quel  ch'è,  come  non  fosse,  agogna;  13S 
Tal  mi  fec'io,  non  potendo  parlare. 

Che  disiava  scusarmi,  e  scusava 

Me  tuttavia,  e  noi  mi  credea  fare.  141 

Maggior  difetto  men  vergogna  lava, 

Disse  il  Maestro  ,  che  il  tuo  non  è  stato  : 

Però  d'ogni  tristizia  ti  disgrava:  144 

K  fa  ragion  eh'  io  ti  sia  sempre  allato, 

Se  pili  avvien ,  che  fortuna  t'accoglia 

Dove  sien  genti  in  simigliante  piato;  147 

Che  voler  ciò  udire  è  bassa  voglia. 


125.  Ros.  Ang.  La  (^occa  tua  per  tuo  mal.  Aid.  per  suo  mal.  Nid. 
a  parlar  mal  come  suole.  —  ii9.  Voi.  a'nvilarj  che  il  Pog.,  perciò 
che  vuoisi  stampare  sconciature  a  ogni  patto,  ritenne,  quantunque 
il  suo  manoscritto  e  molti  altri,  e  funo  e  Paltro  de^miei  scrivano 
umanamente  a  incitar.  —  iS3.  Nid.  Quand'  io  7  senti'. 


CANTO   XXXL 


Una  niedcsma  lingua  pria  mi  morse, 
Si  che  mi  tii^se  Tuna  e  Taltra  guancia , 
E  poi  la  medicina  mi  riporse:  5 . 

(]osi  od'  io,  elle  soleva  la  lancia 

D'Aclìille,  e  del  suo  padre  esser  cagione 

Prima  di  trista,  e  poi  di  buona  mancia.  (ì 

Noi  demmo  il  dosso  al  misero  vallone 
Su  per  la  ripa,  che  il  cinge  dintorno, 
Attraversando  senza  alcun  sermone.  ^ 

Qui  era  men  che  notte  e  men  che  giorno, 
Si  che  il  viso  m'andava  innanzi  poco: 


V^RUNTI 


4.  Bar.  Cosi  adii.  —  !0.  Voi.  Nid.  Quid  era.  Scrivo  con  Maz. 
f>  Ang.  —  li.  Nid.  n'andava.  Cesi  Dante  qui  parlerebbe  delle  la- 
roità  d»;'  sensi  di  Virgilio,  di  che  non  <o  ricordwnni    allro  eseiu- 
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Ma  io  sentii  sonare  un  alio  corno,  12 

Tanto  ch'avrebbe  ogni  iuon  fatto  fioco, 

Che  contra  se  la  sua  via  seguitando 

Dirizzò  gli  occhi  miei  tutti  ad  un  loco.  15 

Dopo  la  dolorosa  rotta,  quando 

Carlo  Magno  perde  la  santa  gesta, 

Non  sonò  si  terribilmente  Orlando.  18 

Poco  portai  in  là  alta  la  testa, 

Che  mi  parve  veder  molte  alte  torri; 

Ond'io:  Maestro,  A\\  che  terra  è  questa?  21 
Ed  egli  a  me  :  Però  che  tu  trascorri 

pio. —  iS.  Bar.  ogni  tuon»  —  44  Bar.  E  contra,  —  19.  Ros.  Nìd. 
Bar.  Pog.  mlta  la  testa.  La  reiterazione  dell'epiteto  alto  panni  delle 
bellissime   de^  poeti    primitivi    accennate   poc'anzi    (post,    al    C, 
XXyi,  (7.  3S).  Fu  mal  aenUU  dal  Lombardie  dal  Poggiali,  e  tal 
altro;  il  che  rileverebbe  non  «loUe  se  lisd.  Udinese  (yol.  P  p. 
368)  non  recitasse  una  sentenza   di   Vincenzo  Monti,    ricopiata 
non  mi  so  d'onde:  «  L'aggiunto  a/to  ricorre  nel  susseguente  verso 
»  ov'è  detto  alte  torri.  Dunque  aita  testa  accanto  alte  torri  è 
»  vizioso.  Dunque  la  lezione  volta  la  testa  è  mlglipre.  9  —  La 
formola  è  fratesca,  tanto  più  quanto  dissimula  sì  la  dottrina  su 
la  quale  l'argomento  si  posa  e  si  le  strane  conclusiooi   che  n'u- 
scirebbero. Se  le  ricorrenze  vicine  delle  stesse  parole  sono  viziose 
è  da  rimutare  tutta  I^  Iliade ,   e  mezzo  il  poema   di  Lucrezio ,  e 
versi  assai  di  Virgilio.  Tutto  sta  dunque  a  distinguere:  or  la  ri- 
petizione qui  a  me  pare  faccia  pittura  ritratta  dalle  apparenze 
della  natura  e  del  profondo  del  cuore  umano.  Ogni  uomo  al  primo 
suono  che  lo  percota  dall'alto,  alza  istantaneamente  la  testa  per 
impulsi  cooperanti  di  spavento  e  curiosità-,  e  ove  oltre  al  suono 
s'accorga  di  torri  imminenti,  gli  occhi  suoi  e  la  sua  fantasia  tutta 
quanta  cospirano  col  senso  dell'udito  a  farlo  stare  attonito  a  quel- 
Taltezza,  e  la  continuità  delle  idee  produce   la  ripetizione  delle 
parole.  Non  però  que'  poeti  scrivevano  a  questo  modo  per  via  di 
analisi  della  mente  umana,  ma  ti  per  sentimento  potentissimo  ed 
esercizio  contemporaneo,  ignotisiifflo  ad  essi,  di  tutte  le  lor  fa- 

DA!1TB,   Voi.    fi.  IS 
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Per  le  tenebre  troppo  dalla  lungi, 

Avvien  che  poi  nel  maginare  abborri.  24 

Tu  vedrai  ben,  se  tu  là  ti  congiungì, 

Quanto  il  senso  s'inganna  di  lontano: 

Però  alquanto  più  te  stesso  pungi.  27 

Poi  caramente  mi  prese  per  mano, 

E  disse:  Pria  che  noi  siam  più  avanti, 

A  ciò  che  il  fatto  men  ti  paia  strano,  30 

Sappi,  che  non  son  torri,  ma  giganti, 

E  son  nel  pozzo  intorno  dalla  ripa 

Dair  ombelico  in  giuso  tutti  quanti.  35 

Come  quando  la  nebbia  si  dissipa. 

Lo  sguardo  a  poco  a  poco  raffigura 

Ciò,  che  cela  il  vapor,  che  Taere  stipa;  36 
Cosi  forando  Taura  grossa  e  scura, 

Più  e  più  appressando  in  ver  la  sponda^ 

Faggemi  errore,  e  giungemi  paura:  39 

colla  (v.  DisQorso  sul  Tetto  $€Z.  yJ).  —  53.  Voi.  Dall' umbilUo 
troppo  Ialino.  Ang.  Da  lo  bellico  troppo  volgare.  Onde  scrivo  con 
la  ISid.  e  Max.  —  37.  Voi.  l'aerj  pocD  solito  nel  genere  feminino, 
e  insolito  a  Dante,  seiizacliè  attenua  il  verso  che  qui  vuol  es- 
sere denso.  Kid.  Maz.  Bar.  l'aura,  — '39.  Voi.  Faggemi  errore  e 
fìiugnèmi  paura  per  «  faggianii  »  e  a  giungeami.  »  Bar.  Fug^ 
giami  errore  t  cresccami  paura.  Nìd.  Faggimmi  errore  e  ere- 
:{cemmi  paura.  Or  allo  stalo  deir  anima  del  poeta,  e  air  cnergi;i 
delle  immagini  in  questo  lungo  non  conferisce  egli  potentemente 
il  modo  presente  faggemi  e  giungeìni,  senza  puntelli  d'accenti,  o 
raddoppiamenti  di  mm  mugolanti,  e  indugianti  la  velocità  ri- 
chiesta airazione  e  airimninginc  e  al  verso?  E  così  vedo  ne^  mici 
due  codici  scritti  schiettissimi;  ed  altri  potrà  forse  accertarsene 
riscontrandone  parecchi  altri.  Alla  poesia  narrativa  il  racconto  in 
tempo  passato  acquista  sembianze  e  fede  di  storia.  N'è  Omero  se 
ne  diparte  se  non  di  rado;  ma  pur  in   circostanze  Rimili  a  quc- 
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Però  che  come  in  su  la  cerchia  tonda 

Montereggion  di  torri  si  corona, 

Cosi  la  proda,  che  il  pozzo  circonda,  iì 

Torreggiavan  di  mezza  la  persóna 

Gli  orribili  giganti,  cui  minaccia 

Giove  del  Cielo  ancora,  quando  tuona:  45 

E  io  scorgeva  già  d'alcun  la  faccia, 

Le  spalle,  e  il  petto,  e  del  ventre  gran  parte, 

E  per  le  coste  giù  ambo  le  braccia.  iS 

Natura  certo,  quando  lasciò  1*  arte 

Di  si  fatti  animali,  assai  fé*  bene, 

Per  tor  cotali  esecutori  a  Marte:  51 

E  snella  d'elefanti  e  di  balene 

Non  si  penti,  chi  guarda  sottilmente. 

Più  giusta  e  più  discreta  la  ne  tiene;  54 

Che  dove  P  argomento  delia  mente 

S'aggiunge  al  mal  volere,  e  alla  possa, 

Nessun  riparo  vi  può  far  la  gente.  57 

La  faccia  sua  mi  parca  lunga  e  grossa, 

Come  la  pina  di  San  Pietro  a  Roma; 

E  a  sua  proporzion  eran  Kaltr'òssa:  60 

Si  che  la  ripa,  ch'era  perizoma 

Dal  mezzo  in  giù,  ne  mostrava  ben  tanto 


hU  di  Dante,  se  ne  diparte.  VirgiKo  si  giova  del  tempo  pre5ente 
più  spesso:  e  anche  Tacito  forse  più  che  non  si  converrebbe  alia 
saa  gravità.  —  5i.  Aid.  Ros.  torre  lalii  Ang.  loiler  tali.  —  53. 
Voi.  Pìid.  e  tutti,  Non  M  pente;  scrivo  col  Max.  ne  temerei  dì  al- 
terare anche  senza  autorità.  II  verso  nella  leiione  comune  mo- 
strasi verso  a  fatica,  L^ecbeggiare  qui  inuUHssImo  diente  td  ente, 
dileguasi  se  scrivi  penti  che  sema  alterare  il  tenao  a'éeeanlaal 
latcìò  e  fé'  (e  49^50)  della  sentema.  ^  «0.  Tak  S 
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Di  sopra,  che  di  giungere  alla  chioma  63 

Tre  Frison  s'averian  dato  mal  vanto; 

Però  chMo  ne  vedea  trenta  gran  palmi 

Dal  luogo  in  giù,  dov'uom  s'affibbia  il  manto.  66 
Rafel  mai  amech  zabi  almi, 

Cominciò,  a  gridar  la  fiera  bocca , 

Cui  non  si  convenien  più  dolci  salmi.  69 

E  il  duca  mio  ver  lui:  Anima  sciocca, 

Tìenti  col  coma,  e  con  quel  ti  disfoga, 

Quand'irà  o  altra  passion  ti  tocca.  72 

Cercati  al  collo,  e  troverai  la  soga 

Che  il  tien  legato,  o  anima  confusa, 

E  vedi  lui  che  il  gran  petto  ti  doga.  73 

Poi  disse  a  n\e:  Egli  stesso  s'accusa. 

Questi  è  Nembrotto,  per  lo  cui  mal  coto 


porzione  eroi).  Nid.  Ed  a  sua  proporzione  Bar.  tutte  Valtr*  ossa. 
A  chi  dalla  copulativa  toglie  la  d,  proparzion  suonerà  più  poe- 
tico. — -.  66.  Aid.  Dove  mnto  affibbia.  —  67.  Md.  Raphegi  mai 
amech  izabi  almi.  L^abbate,  non  il  gesuita,  Venturi^  alla  Siniaca, 
dic'egli,  Baphel  mai  Hamechì...  Zabi.,,  Halmi.  Questi  punti  frap- 
posti s'appressano  alla  migliore  lezione,  e  alla  niente  del  passo, 
da  che  dicono  niente  e  tutte  cose,  e  delle  altre  assai,  quante  sai 
immaginarne.  11  Lami  Aaphel  mai  amechza  biabni;  tanto  che  non 
foss'altro  le  siano  tutte  parole  arabe.  Di  queste  ed  altre  varianti 
a  indovinanienti  e  interpretazioni  a  pennello  vedi  presso  gli  Edd. 
Pad.  (p.  i.670  seg.)  e  vi  troverai  tutto  11  verso  rifatto  a  carat- 
teri ebraici.  Ma  da  che  in  quel  cantore  al  quale  non  si  conve^ 
nian  più  dolci  salmi.  Dante  vedeva  ,  e  udivalo  nominare,  Nem^ 
bratto. 

Che  cosi  è  a  lui  ciascun  linguaggio 
Come  il  suo  è  a  lui  che  a  nullo  è  noto; 

intendo  ch'egli  era  punito  a  straziare  parecchie  lingue  ad  un 
tratto  in  guisa  che  niuno  potesse  intenderlo  mai:  ne  forse  i  dot- 
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Pure  un  linguaggio  nel  inondo  non  s'usa.       7H 

Lascianolo  stare,  e  non  parliamo  a  volo: 
Che  cosi  è  a  lui  ciascun  linguaggio, 
Come  il  suo  ad  altrui,  che  a  nullo  è  nolo.     81 

Facemmo  adunque  più  lungo  viaggio 
Volti  a  sinistra,  e  al  Irar  d^un  balestro 
Trovammo  l'altro  assai  più  fiero  e  maggio.    84 

A  cinger  lui,  qual  che  fosse.il  maestro, 
Non  so  io  dir;  ma  ei  lenea  succinto 
Dinanzi  Taltro,  e  dietro  il  braccio  destro,      87 

D*  una  catena  che  il  teneva  avvinto 
Dal  collo  in  giù,  si  che  in  su  Io  scoperto 
Si  ravvolgeva  infino  al  giro  quinto.  1)0 

Questo  superbo  volle  essere  esperio 
Di  sua  potenza  contra  il  sommo  Giove, 
Disse  il  mio  duca,  ond'egli  ha  colai  merlo:    95 

Pialle  ha  nome;  e  fece,  le  gran  pruove, 
Quando  i  giganti  fer  paura  a  i  Dei: 
Le  braccia,  ch'ei  menò,  giammai  non  muove.    9G 

E  io  a  lui:  S'esser  puole,  io  vorrei. 
Che  dello  smisuralo  Briareo 


tìssini  che  professaDO  di  fargli  da  iradutlori  sono  condannali  a 
pena  diversa. 

LatcianiU  tiare  e  non  parliamo  a  volo. 

Anzi,  per  non  arrogarmi  molto  ne  poco  la  giurisdizione,  tutta 
propria  degli  Accademici  in  questo  verso,  mi  starò  alla  loro  vol- 
gata. —  78.  Or.  Val.  Pm  un  linguaggio.  —  9i.  Voi.  Nid.  voU'eif- 
Bere  »perto.  Cod.  Florio  experlo  citato  dalPEd.  Bar.  clie  legge 
esperio j  e  così  nel  Maz.,  ne  credo  che  il  poeta  scrivesse  altrimen- 
ti; poscia  per  elidere  una  delle  due  e  fra  e$$ete  ed  esperio  ne 
fecero  sperlo,  e  in  ciò  gli  amanuensi   erano  indotti   e  dalla  loro 
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Esperienza  avesser  gii  occhi  miei.  99 

Ond'  ei  rispose:  Tu  vedrai  Aaleo 

Presso  di  qui,  che  parla,  ed  è  disciollo, 

Che  ne  porrà  nel  fondo  d'ogni  reo.  102 

QaicI,  che  tu  vuoi  veder,  più  là  è  molto, 

Ed  è  legato,  e  fatto  come  questo. 

Salvo  che  più  feroce  par  nel  volto.  105 

Non  fu  tremuoto  già  tanto  rubestOt 

Che  scotesse  una  torre  cosi  forte  ,^ 

Come  Fialte  a  scuotersi  fu  presto.  108 

AUor  temetti  più  che  mai  la  morte, 

E  non  v'era  mestier  più  che  la  dotta, 

S' io  non  avessi  viste  le  ritorte.  1  i  I 

Noi  procedemmo  più  avanti  allotta, 

E  venimmo  ad  Anteo,  che  ben  cinqn'aile. 

Senza  la  testa,  uscia  fuor  delia  grotta.  114 

0  tu,  che  nella  fortunata  valle. 

Che  fece  Scipion  di  gloria  ereda, 

Quando  Annibal  co*  suoi  diede  le  spalle,  117 
Recasti  già  mille  lion  per  preda, 

E  che,  se  fossi  stalo  all'alia  guerra 

De'  tuoi  fratelli,  ancor  par  ch'ei  si  creda,  120 
Che  avrebber  vinto  i  figli  della,  terra. 

Mettine  giuso  (e  non  ten  venga  schifo) 

Dove  Cocito  la  freddura  serra.  125 

Non  ci  far  ire  a  Tizio,  né  a  Tifo; 


foggia  di' scrivere,  e  dalla  pronunzia  del  popolo.  —  Ì0<>..  Pog. 
Uritìuolo.  —  109.  Md.  Umett'io.  Bar.  di  morte,  —  HO.  Xng.  fuor- 
ché la  dotta,  —  116.  Md.  Pog.  Ros.  reda,  —  119.  Ros.  ylnco 
se  fossi  stato.  —  122.  Nid.  Ros.  e  non  tivegna.  —  124.  Pog.flfiVe. 
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Questi  può  dar  di  quel,  che  qui  si  brama: 
Però  ti  china,  e  non  torcer  lo  grifo.  126 

Ancor  ti  può  nel  mondo  render  fama; 
Ch'ei  vive,  e  lunga  vita  ancora  aspetta. 
Se  innanzi  tempo  grazia  a  se  noi  chiama.     129 

<]osì  disse  il  Maestro:  e  quegli  in  fretta 
Le  man  distese,  e  prese  il  duca  mio, 
Ond'  Ercole  sentì  già  grande  stretta.  1 32 

Virgilio,  quando  prender  si  sentio. 

Disse  a  me:  Fatti  in  qua,  si  eh* io  ti  prenda: 
Poi  fece  sì,  eh*  un  fascio  er'  egli  e  io.  13o 

Qual  pare  a  riguardar  la  Carisenda 
Sotto  il  chinato,  quand'un  nuvoi  vada 
Sovr*essa  sì,  eh* ella  in  contrario  penda;       158 

Tal  parve  Anteo  a  me,  che  stava  a  bada 
Di  vederlo  chinare,  e  fu  tale  ora, 

138.  Ros.  ancor  r  aspella.  —  132.  Pog.  sentio.  Bar.  la  Cftatidf. 
—  158.  VoU  ched  ella  inbonlro  penda.  Di  quel  ched  pun- 
tello accanalo  vedrai  al  C.  XXXiy,  Ilo.  La  lez*  Nid.  clfio  ri- 
scontro nelKEd.  Bar.  e  vedo  ne!  Mac.  torna  più  chiara  alla  mente. 
— 140.  Voi.  talora^  onde  il  Lombardi  a  scansare  ch^altri  intenda 
ce  alle  volte  »  divìse  tal  ora.  Oppone  il  Biagioli,  doversi  scrivere 
a  ogni  modo  «  talora  »  e  non  a  tal  ora  »  in  doe  corpi,  laniero 
della  formola  essendo:  a  E  ora  tale  fu  in  che  avrei  voluto  ire 
per  altra  strada.  »  Questa  la  è  quintessenza  grammaticale  davve- 
ro: ma  il  dotto  grammatico  vuole  seni^  altro  far  prove  anzi  di 
dialettica  inestricabile,  che  di  netta  dottrina.  Sia  che  si  vuole , 
io  non  rnlendo  né  ascolto  oracoli  di  grammatica  intorno  a  parole 
le  quali  a  forza  di  distinzioni  sottili  sono  sviale  dall'uso  in  guisa 
che  paiono  geroglilici.  Solamente  io  so  cosa  che  tutti  sanno,  ed 
è  :  che  s' intende  tale  per  indicare  definitivamente  un'  ora  qua- 
lunque. E  però  l'idea  si  starebbe*  indefinita  ed  ambigua.  Dante 
significa  <c  che  qiiesta  per  l'appunto  era  una  delle  ore  del  suo 
viaggio  per  l'Inferno  nelle  quali  avrebbe  voluto  tornarsi  indietro. 
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ChMo  avrei  voluto  ir  per  altra  strada:  ìiì 

Ma  lievemente  al  fondo,  che  divora 

Lucifero  con  Giuda,  ci  posò: 

Né  sì  chinato  li  fece  dimora,  144 

E  com'  albero  in  nave  si  levò. 

JUiroviam  Vormt  fiottre  imieme  ro/lo.  C.  FIW  lOi. 

Onde  io  vo  più  in  là  che  il  Lombardi,  e  anche  senza  i  codici  che 
egli  allega  scrivo  tale  ora.  —  lii.  Ros.  Bar.  andar  per.  — 145. 
Vat.  ci  sposò  e  per  espose:»  ma  se  ta  pierdi  la  virgola  ti  parrà 
che  Lucifero  sposasse  Dante  è  Virgilio  con  Giuda.  —  145.  Ang. 
Ma  come.  Bar.  E  come  alberdi  nave;  e  indugiano  fra  consonanti 
il  verso  che  qui  vuol  essere  rapidissimo.  Cass.eon  la  benedliioae 
del  suo  annotatore  po<oc^  leuoc. 


CANTO  XXXII. 


S'io  avessi  le  rime  e  aspre,  e  chiocce, 

Come  si  converrebbe  al  tristo  baco, 

Sovra  il  qual  ponlan  tutte  F altre  rocce;  5 

lo  premerei  di  mio  concetto  il  suco 

Più  pienamente;  ma  perch'io  non  Fabbo^ 

Non  senza  tema  a  dicer  mi  conduco:  6 

Che  non  è  impresa  da  pigliare  a  gabbo 

Descriver  fondo. a  tutto  l'universo, 

Né  da  lingua  che  chiami  mamma,  e  babbo.  9 
Ma  quelle  Donne  aiutino  il  mio  verso, 

Ch'aiutaro  Anfione  a  chiuder  Tebe, 

Si  che  dal  fatto  il  dir  non  sia  diverso.  12 

Oh  sovra  tutte  mal  creata  plebe. 

Che  stai  nel  loco,  onde  parlare  è  duro! 

Me' foste  state  qui  pecore,  o  zebe.  15 


VARIANTI 


4.  Ros.  Pog.  del  mio.  —  9.  Voi.  o  babbo.  —  i4.  Ang.  ovt.  Bar. 
il  parlar,  —  15.  Ang.  Cass.  Ro».  Bar.  Mei.  —  Bar.  stale  lof. 
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Come  noi  fummo  giù  nel  pozzo  oscuro 
Sollo  i  pie  del  Gigante,  assai  più  bassi, 
E  io  mirava  ancora  all'alio  muro,  18 

Dicere  udimmi:  Guarda  come  passi; 
Fa  si ,  che  tu  non  calchi  con  le  piante 
Le  leste  de*  fratei  miseri  lassi.  2 1 

Per  ch'io  mi  volsi,  e  vidimi  davante, 
E  sotto  i  piedi  un  lago ,  che  per  gielo 
Avea  di  vetro,  e  non  d'acqua  sembiante.  24 

Non  fece  al  corso  suo  si  grosso  velo 
Di  verno  la  Danoia  in  Austericch, 
Né  il  Tanai  là  sotto  il  freddo  cielo ,  27 

Com'era  quivi:  che  se  Tabernìcch 
Vi  fosse  su  caduto,  o  Pietrapana, 
Non  avria  pur  dall'orlo  fatto  cricch.  50 

E  come  a  gracidar  si  sta  la  rana 

Coi  muso  fuor  dell'acqua,  quando  sogna 

Di  spigolar  sovente  la  villana,  55 

Livide  insin  là  dove  appar  vergogna, 
Eran  T ombre  dolenti  nella  ghiaccia, 

Mettendo  i  denti  in  nota  di  cicogna.  56 

Ognuna  in  giù  lenea  volta  la  faccia: 

l'aiuHnneDse.e  ii  doltissimo  antico  ricorrettore  di  qaest^esemplarc 
non  intendendo  nel  qui  fu  terra  ove  il  poeta  tornò  e  descrisse  il 
suo  viaggio.  Ma  del  Pi  m  postura,  o  mania  che  s'attentò  di  provare 
la  divina  autorità  del  Codice  s'è  detto  assai  per  entro  il  discorso 
isiil  testo.  — 1($.  Voi.  ISid.  pozzo  scuro;  scrivo  con  Maz. — 18.  Aid. 
Vat.  Et  io  guardwa,  —  20.  Uos.  Bar.  Cr.  fa  si  —  2J.  Credo 
che  nelPautografo  fosse  gelo;  non  però  lo  trovo  in  letto  alcuno. 
—  26.  Bar.  Danubio,  NId.  Oiterrichi.  Ros.  Eslrelicchi.  Vat.  L'in- 
verno. —  28.  Nid.  Tambernicchi.  Ang.  Ros.  Giamberlicchi.  —  30. 
.>id.  Ros.  cricchi.  —  34.  Ros.  sin  là.  Bar.  Md.  infin. 
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Da  bocca  il  freddo,  e  dagli  occhi  il  cor  tristo 

Tra  lor  testimopianza  si  procaccia.  59 

Quand^io  ebbi  d'intorno  alquanto  visto, 

Volsimi  ai  piedi,  e  vidi  dae  si  stretti. 

Che  il  pel  del  capo  aveano  insieme  misto.  42 

Ditemi  voi,  che  si  stringete  i  petti, 

Diss'io,  chi  siete?  E  qaei  piegar  li  colli; 

E  poi  eh'  ebber  li  visi  a  me  eretti ,  ili 

Gii  occhi  lor  ch*eran  pria  pur  dentro  molli, 

Gocciar  su  per  le  labbra,  e  il  gielo  strinse 

Le  lagrime  tra  essi,  e  riserrolli.  48 

Legno  con  legno  mai  spranga  non  cinse 

Forte  cosi:  ond'ei,  come  duo  becchi, 

Cozzaro  insieme,  tanta  ira  li  vinse.  51 

K  un,  ch*avea  perduti  ambo  gli  orecchi 

Per  la  freddura,  pur  col  viso  in  giue 

Disse:  Perchè  cotanto  in  noi  li  specchi?  Hi 

Se  vuoi  saper  chi  son  cotesti  due , 

La  valle  onde  Bisenzio  si  dicbina 

Del  padre  loro  Alberto,  e  di  lor  fue.  V)7 

D'un  corpo  uscirò:  e  tutta  la  Cainà 


14.  T«iid.  Ro9.  Baf.  H^og.  pUgaro  i  cqUì,  che  le  più  volte  starebbe 
bene,  ma  qai  la  Voi.  fa  sentire  Io  sfbno  lento  de' colli  rappresi 
a  divincolarsi  dal  ghiaccio.  —  49.  Voi.  Nid.  e  tutti  Con  legno  lagno 
spranga  mai  non  cinse.  Il  cod.  Maz.  mi  suggerì  la  variante;  ecomechc 
io  non  la  riscontri  ricordata  se  non  in  uno  solo  fra'  tanti  Codd.  degli 
Accademici,  pur  la  raccolgo  per  genuino  miglioramento  dell'au- 
tore. La  distanza  di  mai  da  nonj  porge  locuzione  meno  prosaica 
e  n  verso  prolungasi  in  guisa  che  il  metro  esprime  la  forza  e  I.i 
insistenza  della  spranga.  —  5Ì.  Bar.  Cocciaro,  —  56.  Kos.  decMìUti 
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Potrai  cercare ,  e  non  troverai  ombra 

Degna  più  d'esser  fitta  in  gelatina;  60 

Non  quelli^  a  cui  fu  rotto  il  petto,  e  T ombra 
Con  esso  un  colpo  per  la  man  d^  Artù , 

Non  Focaccia,  non  questi,  che  m'ingombra    '    G5 

Col  capo  si,  eh'  io  non  veggio  oltre  più; 

E  fu  nomato  Sassol  Mascheroni: 

59.  Voi.  troverrai.  —  $ì.  Aid.  quella. — .  Ivi,  ruppe  l'ombra, 
tre  commentatori  vogliono  Intendere  anliiia  ««  epirito»  come  si- 
gnifica dianzi  nel  verso  corrispondente.  Il  Lombardi  Io  Interpreta 
nel  significato  suo  materiale,  e  cita    i  romanzo  di  Lancllotto  del 
Lago,  ove  alludendosi  appunto  a  questo  colpo  d'Artù  che  trovando 
Il  suo  figliuolo  Mordree  in  agguato  ad  ucciderlo,  «  lo  feri  nel  mezzo 
del  petto  sì  che  per  dietro  l'apertura  della  lancia  passò  per  mezzo 
la  piaga  un  raggio  di  sole,  si  manifestamente  che  Girflet  lo  vide.» 
—  Dante  a  questo  romanzo  allude  nel  discorso  di  Francesca  d''A- 
rimino;  ed  altri  potrà  addurre  alire  ragioni  inutili  tutte  quante 
a  chi  vuol  pure  tenere  T  interpretazione  per  favolosa  e  ridicola , 
e  assale  il  Lombardi  senz^  avvedersi  quanto  ridicola  sia  la  dot- 
trina di  inibire  alla  poesia  le  fonti  del  maraviglioso  di  tradizioni 
favolose  fattesi  popolari  e  quindi  più  atte  a  sedurre  la  credulità 
deflettori,  ed  illuderli^  E  negli  attoniti  adoratori  di  Dante,  non 
è  egli  d'assai  più  ridicola  l'impresa  ch'essi  si  pigliano  di  fargli 
mendicare,  voglia  egli  o  npn  voglia,  Pespediente  meschino  di  ri- 
mare collo  stesso  vocabolo  nello  stesso  significato?  (Raffronta  la 
posliUa  al  C,  XXJXjì^).  Or  se  taluno  mai  radunasse  a  conci- 
storio il  P.  Venturi,  gesuita  ignorantissimamente  sfaccialo,  e  l'a* 
baie  Portirelli,  uomo  d'ingegno  colio  e  di  costumi  dlN^reto»  e  il 
grammatico  dotto  Biagioli ,  ad  interrogarli  «  se  e  come  si  possa 
rompere  Anima  o  Spirito»  si  guarderebbero  allibiti  l'un  l'altro;  e 
se  mal  per  non  provocare  V  uditorio  aite  risa  volessero  provarsi 
a  rispondere,  si  starebbero  a  rischio  d'essere  Inquisiti  dal  Santo 
Ufficio ,  e  dannati  per  giunta  dal   loro  poeta  all'  Inferno  fra  gli 
Eresiarchi 

Che  l'anima  col  corpo  morta  fanno. 

-  6i.  Bar.  Con  un  sol  colpo.  —  64.  Nid.  eh'  i'  non  veggi- oltre. 
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Se  Tosco  sei,  ben  sai  ornai  chi  fu.  66 

E  perchè  non  mi  metli  in  più  sermoni, 

Sappi ,  eh'  io  fui  il  Camicion  de'  Pazzi , 

Ed  aspetto  Cariin,  che  mi  scagioni.  60 

Poscia  vid'  io  mille  visi  cagnazzi 

Fatti  per  freddo;  onde  mi  vien  ribrezzo, 

E  verrà  sempre,  de'  gelati  guazzi.  72 

E  mentre  ch'andavamo  in  ver  lo  mezzo. 

Al  quale  ogni  gravezza  si  rauna, 

E  io  tremava  nell'eterno  rezzo,  75 

Se  voler  fu,  o  destino,  o  fortuna, 

Non  so;  ma  passeggiando  tra  le  teste, 

Forte  percossi  il  pie  nel  viso  ad  una.  78 

Piangendo  mi  sgridò:  Perchè  mi  peste? 

Se  tu  non  vieni  a  crescer  la  vendetta 

Di  Mont\Vperti,  perchè  mi  moleste?  81 

E  io:  Maestro  mio,  or  qui  m' aspetta. 

Si  eh'  io  esca  d' un  dubbio  per  costui  : 

Poi  mi  farai,  quantunque  vorrai,  fretta.  84 

Lo  duca  stette.  E  io  dissi  a  colui , 

Che  bestemmiava  duramente  ancora  : 

Qual  sei  tu,  che  cosi  rampogni  altrui?  S7 

Or  tu  chi  sei,  che  vai  per  l'Antenora 

Percotendo ,  rispose ,  altrui  le  gote , 

Sì  che,  se  vivo  fossi,  troppo  fora?  90 

Vivo  son'io;  e  caro  esser  ti  puote. 


66.  Voi.  chi  e'  fu.  ~  Nid.  Max.  Ros.  Bar.  chi  fa,  —  68.  Md. 
eh'  io  tono,  —  71.  Voi.  NId.  riprezzo;  scrivo  con  Mai.  —  77.  Aid. 
per  le  tette.  —  81.  Ros.  Monte  aperto.  —  84.  Ros.  quanto  vor* 
rai.  —  90.  Ros.  Bar.  Bild.  te  fotti  vivo. 
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Fu  mia  risposta,  se  domandi  f<itna, 

Ch*io  metta  il  nome  tao  tra  P  altre  note.  95 

Ed  egli  a  me  :  Del  contrario  ho  io  brama  : 

Levati  quinci,  e  non  mi  dar  più  lagna; 

Che  mal  sai  lusingar  per  questa  lama.  96 

Alior  lo  presi  per  la  cuticagna , 

E  dissi:  Ei  <;onverrà ,  che  tu  ti  nomi, 

0  ohe  capei  qui  su  non  ti  rimagna;  99 

Ond'  egli  a  me:  Perchè  tu  mi  dischiomi, 

Né  ti  dirò  eh'  io  sia^  ne  mostrerolti. 

Se  mille  fiate  in  sul  capo  mi  tomi.  ÌOi 

lo  avea  già  i  capelli  in  mano  avvolti, 

E  tratti  glien  avea  più  d'una  ciocca, 

Latrando  lui  con  gli  occhi  in  giù  raccolti;  10;> 
Quando  un  altro  gridò;  Che  hai  tu,  Bocca? 

Non  ti  basta  sonar  con  le  mascelle. 

Se  tu  non  latri ?qual  Diavol  li  tocca?  ÌOS 

Ornai,  diss'  io,  non  vo'  che  tu  favelle. 

Malvagio  traditor;  ch'alia  tua  onta 

lo  porterò  di  te  vere  novelle.  1  !  I 

Va  via,  rispose,  e  ciò,  che  lu  vuoi,  conia: 

Ma  non  tacer,  se  di  qua  entro  eschi. 

Di  quel  ch'ebbe  or  così  la  lingua  pronta ,  Ili 

E  piange  qui  Targenlo  de' Franceschi: 


94.  Ang.  aggio  brama.  —  97.  Ro».  allor  lo  preser.  Nid.  Allora  il 
presi. Bar.  Ros.  coticagna.  — 98.  Bar.  E  disse:  Conterrà.  —  101. 
Aid.  Bar.  Non  ti.  —  102.  Vat.  Se  inille  fiale  sul  capo.  —  104.  Bar.  E 
trailo.  —  109.  Mr.Che  più  favelle.— i\0.  Voi.  tu'  onta.--  115. Pog. 
Bar.  lu  di  qua  entro  eschi;  ma  il  verso  anche  nella  lezione  comune  tu 
di  qua  entr'  eschi  va  stridulo.  Scrivo  col  Maz.  che  tralascia  il  pronome. 
-114.  INid.  Uos.  Bar.  Di  quel.  Voi  di  que' ed  ebb'or.— W^.Yol. 
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lo  vidi,  potrai  dir,  quel  da  Duora 
Lky  dove  i  peccatori  stanno  freschi. 

Se  fossi  dimandalo,  altri  chi  v'era  ; 
Tu  hai  da  lato  quel  di  Beccaria, 
Di  cui  segò  Fiorenza  h  gorgiera. 

Gianni  del  Soldanier  credo  che  sia 
Più  là  con  Ganellone,  e  Tebaldello, 
Ch'apri  Faenza,  quando  si  dormia. 

Noi  eravam  partiti  già  da  elio, 

Gir  io  vidi  duo  ghiacciali  in  una  buca 
Si,  che  Tun  capo  alPaltro  era  cappello: 

E  come  il  pan  per  fame  si  manduca. 
Cosi  il  sovran  li  denti  alF  altro  pose 
Là,  've  il  cervel  s'  aggiunge  con  la  nuca. 

Non  altrimenti  Tideo  si  rose 

Le  tempie  a  Menalippo  per  disdegno, 
Che  quei  faceva  il  teschio,  e  l'altre  cose. 

0  tu,  che  mostri  per  sì  bestiai  segno 


117 


120 


12o 


ri6 


129 


132 


Md.  Et  piangcj  e  qui  pure  scrivo  con  Mhz. —  119.  Voi.  yìd.dal-f 
fato  e  Voi.  Beccheria  quando  gii  Accademici  pur  leggevano  Bec-r 
caria  nell' Ed.  dell'Aldo,  e  cosi  Nld.  Ros.  Max.,  e  infatti  era  ed 
è  famiglia  Lombarda  dalla  quale  l'autore  «  De'DeliUi  e  delle  Pene  » 
derivava  il  suo  nome  gentilizio.  —  191.  Pog.  de^  Sotdanier.  —  123. 
Voi.  Tribaldello j  seguito  dal  Lombardi,  quantunque  nella  Nid. 
originale  trovò  Thebaldello.  Scrivo  col  Cod.  Cassinense  perchè  il 
vecciiio  postillatore  Ialino  ricorda  anche  il  casato  e  la  patria  (Bal- 
dellus  de  Cambraciis  de  Faventia  )  del  traditore  notturno.  Né  i 
Codd.  Maz.  Ros.  Ang.  Bar.  hanno  altrimenti.  —  137.  Pog.  manuca. 
—  128.  Bar.  sopran.  Val.  Co$i  Tun  sovra  V altro  i  denti  pose, — 
130.  Voi.  Md.  e  gli  Edd.  Bologn.  e  Pad.  e  tulli  si  rose.  Or  quel 
non  altrimenti  non  si  sta  egli  qui  per  «cosi?»  o  non  gli  risponde 
subito  dopo  la  particella  che?  Lascia  stare  l'accento  preposlero  e 
troverai  Fazione  e  h  voracità  più  feroce,  e  corrispondente  per 
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Odio  sovra  colui ,  che  lu  li  mangi , 

Dimmi  il  perchè,  diss'io,  per  lai  convegno,  153 
Che  se  tu  a  ragion  di  lui  li  piangi, 

Sapiendo  chi  voi  siete >  e  la  sua  pecca, 

Nel  mondo  suso  ancor  io  te  ne  cangi,  138 

Se  quella ,  con  eh'  io  parlo ,  non  si  secca. 

Tappunlo  al  tu  ti  mangi  (v,  154.)—  135.  Cr.  un  testo  solo  con 
tal  condegno.  Gli  Accademici,  non  trovando  nel  loro  dialetto  altro 
esempio  dì  questa  voce,  le  assegnano  nel  loro  vocabolario  il  nome 
di  (I  antica.  «Pur  vive  tra'  Siciliani  da^  quali  II  poeta  la  tolse,  e  la 
usano  tuttavia  ne'  significati  di  patto  fra  uomo  ed  uomo  >  e  di 
convenzione  legale.  —  1S7.  Ros.  Sapendo;  vorrei  riscontrarlo  In 
più  testi.  La  lezione  comune  a  ogni  modo  deriva  da  sapio  lat., 
onde  non  credo  che  Dante  scrivessela  con  p  doppia,  vezzo  più 
tardo  e  tutto  toscano  invalso  poscia  in  ogni  Edlz.  Così  poc'^anzi 
avrei  scemato  con  PAldina  una  p  a  cappello^  se  non  fosse  che  il 
raddoppiamento  h  oggimai  giustificato  dall'uso,  e  necessario  a  non 
equivocare  con  la  stessa  voce  In  significalo  di  crine. 


CANTO  XXXIII. 


La  bocca  sollevò  dal  fiero  pasto 

Quel  peccalor,  forbendola  a'  capelli 

Del  capo  ch'egli  avea  diretro  guasto.  3 

Poi  cominciò:  Tu  vuoi,  ch'io  rinnovelli 

Disperato  dolor,  che  il  cuor  mi  preme, 

Già  pur  pensando,  pria  ch^io  ne  favelli.  6 

Ma  se  le  mie  parole  esser  den  seme. 

Che  frutti  infamia  al  tradilor,  ch'io  rodo, 

Parlare  e  lagrimar  mi  vedrai  insieme.  9 

Io  non  so  chi  tu  sic,  né  per  clys  modo 

Venuto  sei  quaggiù;  ma  Fiorentino 

Mi  sembri  veramente,  qnand'io  t'odo.  li 

Tu  dei  saper,  ch'io  fui  il  Conte  Ugolino, 


VARIANTI 


I.  Vat.  Aid.  si  levò. —  9.  Ros.  i?edrai  me.  Nid.  Bar.  e  lagrknat 
vedrai  insieme. —  10.  Kos.  chi  tu  te*.  —  lo.  Bar.  ch'io  fui  Conte 
Ugolino. 

•Ar^Ti,  Voi.  II.  19 
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E  questi  T Arcivescovo  Ruggieri: 

Or  ti  dirò,  perch'io  son  tal  vicino.  -15 

Ole  per  T effetto  de'  suoi  mal  pensieri, 

Fidandomi  di  lui  io  fossi  preso, 

E  poscia  morto,  dir  non  è  mestieri:  4  8 

Però  quel  che  non  puoi  avere  inteso, 

Cioè,  come  la  morte  mia  fu  cruda, 

Udirai;  e  saprai  se  m'ha  offeso.  21 

Breve  pertugio  dentro  dalla  muda,  * 

La  qual  per  me  ha  il  titol  della  fame, 

E  in  che  conviene  ancor  ch'altri  si  chiuda,     24 
M'avea  mostrato  per  lo  suo  forame 

Più  lune  già,  quand'io  feci  il  ma!  sonno, 


li.  Pog.  Ros.  Bar.  E  questi  è.  —  16.  Voi.  Nid.  de'suo'  ma'  ptn- 
iteri.  Bar.  Maz.  mal  pensieri:  era  modo   schieUo  ed  energico  di 
quella, età  bandito  dal  testo  in  grazia  de"*  mal  segni  ortografici, 
a  darli  tre  mozzature  leziose  In  tre  parole  consecutive.  GU    Ac-> 
cademici  Io  ricordano  appena  nel  vocabolario  ,  senza  curarsene 
più  che  tanto;   ben  sono  prodighi  d'esempi  della  voce  premessa 
nvverbìalmenfe  a  molti   addieltivi.   Pur  e  anche  addiettivamenle 
premessa  a  sostantivi;  onde   nelle  giunte  dell' Ediz.  Veronese  h» 
<(  mal  uomo»  a  mal  arbore»  a  mali  dì  »   «  mal  vesla  »  e  più  altri. 
L'affettazione  di  pronunzia  diversa  dal  suono  proprio  a'  vocaboli 
riesce  sempre  noiosa,  ma  nel  discorso  di  chi  racconta  le  sue  scia- 
gure, va  contro  a  nalui^. —  20.  Xtiì.  Ed.  originale  /ti/ze.  Tuttavia 
qui    parve  al  Lombardi   di   attenersi    all'  Aldina  e  scrivere  iume 
giustitlcato  da  decine  di  lesti  degli  Accademici,   e  da  molte  sur 
tenui  Alate  deduzioni  e  induzioni,  e  partendosi   (esempio  raris- 
simo in  lui)  dal  suo  vigonso  senso  comune ;,  celebrò  una  lezione 
peggio  che  dubbiala  danno  d'un' altra  di  verità  manifesta,  d'ef- 
fetto  poetico,  e  che   ogni   uomo  può  intendere.  Molte  Ediz.  pur 
nondimeno  il  seguirono,  finche  gli  Edd.  Bolognesi  gli  opposero 
argomenti  egualmente  acuti,  e  più  irresistibili  (  rol.  I.  p.  !235. 
e  le  ragioni  del  Lombardi  e  di  varii,  presso  gii  Edd.  Pad.  (\  1. 


Che  del  futuro  mi  squarciò  il  velame.  27 

Questi  pareva  a  me  maestro  e  donno  > 
Cacciando  il  lupo,  e  i  lupicini  al  monte, 

•    Per  che  i  Pisan  veder  Lucca  non  ponno.        30 

Con  cagne  magre,  studiose,  e  conte 
Giialandi  con  Sismondi,  e  con  Lanfranchi 
S'avea  messi  dinanzi  dalla  fronte.  .S3 

In  picciol  corso  mi  pareano  stanchi 
Lo  padre  e  i  Agli,  e  con  Tagute  scane 
Mi  parca  lor  veder  fender  li  fianchi.  30 

Quando  fui  desto  innanzi  la  dimane, 

Pianger  sentii  fra  il  sonno  i  miei  figliuoli, 
Ch'erano  meco,  e  dimandar  del  pane.  39 

Ben  sei  crudel,  se  tu  già  non  li  duoli, 

/).  707  seg.).  A  me  ragione  scliiettissima,  unica,  è  stata  sempre  a 
leggere  lune  ì\  fatto  puntualmente  narrato  dal  vecchio  Villani 
(Lib.  FU,  e.  190  e  127)  «  che  il  conte  Ugolino  visse  in  quel 
carcere  co'  figliuoli  suoi  e  i  figliuoli  del  suo  primogenito,  per 
quasi  otto  mesi;»  si  fatta  circostanza  storica  conferisce  alia  verità 
e  alfesaltezza  della  narrazione  e  alla  commiserazione;  tanto  più 
quanto  essendo  stati  nudriti  per  tutto  quel  tempo  daMoro  nemici 
non  s'iispeltavano  di  essere  condannati  a  morire  di  fame,  onde  il 
terrore  scoppia  istantaneo  e  più  tragico  dalie  parole: 

Già  eran  desìi,  e  l'ora  s'appressava 
Che  il  cibo  ne  soleva  essere  addotio. 

—  55.  Nid.  e  gli  £dd.  Bolognesi  e  molti  sane;  ma  per  esecrazione 
dell'  uso  di  apporre  a  ogni  poco  al  poeta  le  consonanti  intruse  e 
scemale  per  indigenza  di  rima,  leggo  con  la  Voi.,  se  bene  da  questo 
in  fuori  non  siavi  esempio  di  scane  per  denti  di  fiera.  Il  Buti  a 
ogni  modo  commentatore  nel  trecento,  spiega  «  li  denti  puntenti 
de' cani,  w  —  37.  Md.  Quand' io  fui  desto. —  59.  Voi.  eran  con 
meco  :  nò  il  Petrarca  che  si  scapricciò,  esagerando  puerilmente 
questa  tautologia  «con  me  tnedcsmo  mcco^n  ne  mille  mi  persua- 
deranno mai  che  questi  con  meco,  con  teco,  con  seco,  con  vouOj 
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Pensando  ciò,  che  al  mio  cor  s'annunziava: 

E  se  non  piangi,  di  che  pianger  suoli?  42 

Già  eran  desìi,  e  Torà  s'appressava. 

Che  il  cibo  ne  soleva  essere  addollo, 

E  per  suo  sogno  ciascun  dubitava,  45 

E  io  sentii  chiavar  l'uscio  di  sotto 

All'orribile  torre:  onde  guardai 

Nel  viso  a'  miei  flgliuoi  senza  far  motto.         48 
lo  non  piangeva,  si  dentro  impietrai: 

Piangevan  elli;  e  Ansclmuccio  mio 

Disse:  Tu  guardi  si,  padre,  che  hai?  51 

Però  non  lagrimai,  ne  rispos'io 

Tutto  quel  giorno,  né  la  nulle  appresso, 

Infin  che  Taltro  Sol  nel  mondo  usoìo.  54 

Come  un  poco  di  raggio  si  fu  niesso 

Nel  doloroso  carcere;  e  io  scorsi 

Per  quattro  visi  il  mio  aspetto  stesso,  57 

Ambo  le  mani  per  dolor  mi  morsi; 

E  quei  pensando,  chMo  il  fessi  per  voglia 

non  sJeno  idiotismi  nobilitali  a  sproposito;  ne  mi  credo  che  Dtiiite 
mentre  che  il  verso  correvagli  limpido  dalia  |>eiina  andasse  accat- 
tandoli a  macchiare  una  narrazione  che  per  essere  terribile  e  nuova 
nelle  sue  circostanze,  domanda  scmplicilà  di  parole  e  di  frasi.  Md. 
Maz.  Bar.  Ros.  Erano  meco. —  41.  Bar.  Maz.  //  mio  cor  s'annuèi- 
ziwa ,  bella  variante  e  sentimento  vero,  profondo  del  core  che 
annunzia  a  se  i  suoi  dolori;  ma  qui  richicdesi  semplicilà  di  di- 
scorso. —  43.  Voi.  Già  eram  desti.  II  padre  per  la  natura  degli 
attempati,  e  per  r ansietà  delia  vita  de' suoi  figliuoli,  s'era  desto 
ainnanzi  la  domane,  n  Ma  la  lez.  Nid.  che  risconiro  unicamentt* 
nel  Maz.  (i'Atd.  stampa  a  traverso  era  liesio)  eran  desti,  si  fa 
sentire  più  al  core  per  il  vecchio  che  pensa  più  a'  (igliuoli  cho 
a  sé.  —  47,  Voi.  Nid.  onde  io  guardai.  Scrivo  con  Maz. —  i8 
Voi.  Md.  a'  mie'  ligliuoi.  —  58.  Val.  Jmbo  le  man  per  lo  dolor. 
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Di  manicar,  di  subilo  levorsi  60 

E  disser:  Padre,  assai  ci  sia  men  doglia 

Se  tu  mangi  di  noi:  tu  ne  vestisti 

Queste  misere  carni,  e  tu  le  spoglia.  G3 

Quetaimi  allor,'  per  nód  farli  più  tristi: 

Quel  di,  e  l'altro  stemmo  tutti  muti. 

Alìi,  dura  terra,  perchè  non  t^ apristi?  66 

Poscia  che  fummo  al  quarto  di  venuti, 

Gaddo  mi  3Ì  gitlò  disteso  a'  piedi, 

Dicendo:  Padre  mio,  che  non  m'aiuti?  69 

Quivi  mori;  e  come  tu  mi  vedi, 

VidMo  cascar  li  tre  ad  uno  ad  uno, 

Tra  il  quinto  dì  e  il  sesto,  ond'io  mi  diedi  72 
Già  cieco  a  brancolar  sopra  ciascuno; 

E  tre  di  li  chiamai,  poi  ch'ei  fnr  morii: 

Poscia,  più  che  il  dolor,  potè  il  digiuno.  75 
Quand'ebbe  detto  ciò;  con  gli  occhi  torti 

Riprese  il  teschio  misero  co'  denti , 

Che  furo  all'osso,  come  d'un  can,  forti.  78 
Ahi  Pisa,  vituperio  delle  genti 


61.  Bar.  Kid.  d/ia.Ro5.  te  /ia. —  69.  Cr.  tu  /e.-— 64.  Voi.  Md. 
Quetàmi.  Maz.  Pog.  Ros.  e  per  avventura  allri  molti  Quetaimi.  — 
Jd.  Voi.  Nid.  fargli.  —  65.  Aid.  Lo  di.  Aiig.  Quel  ffiorno.  — 
69.  Punteggiatura  del  Poggiali  Padre  mlOj  che?  non  m^  aiuti?  lì 
primo  segno  inlerrogaUvo  (  invisibile  in  altri  testi  a  penna  o  stam- 
pati )  scema  il  languore  del  verso  e  della  voce  del  giovinetto  mo- 
rente, e  scema  anche  la  commiserazione  per  esso.  Quel  che?  cosi 
assoluto  fa  sentire  lamento  impaziente  ed  ingiusto.  —  72.  Ang. 
Tra  il  quarto  di  e  il  quinto.  —  73.  Voi.  iovra.  Kid.  Ros.  Mot. 
sopra.  —  74.  Nid.  Ros.  Pog.  £  due  (tìj  e  la  ristampano.  —  Idi 
Bar.  dacché  :  non  è  ortografia  del  secolo  declmoqulnto.  —  75.  Bar. 
Poiché  il  dolor  potè  più  che  il  digiuno. — 7S.  Bar.  Che  forar  l^osso. 
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Del  bel  paese  là,  dove  il  si  suona; 

Poi  che  i  vicini  a  te  punir  son  lenti,  81 

Movasi  la  Capraia,  eia  Gorgona, 

E  faccian  siepe  ad  Arno  in  su  la  foce, 

Sì  ch'egli  anneghi  in  te  ogni  persona:  84 

Che  se  il  Conte  Ugolino  aveva  voce 

D'aver  tradita  te  delle  castella, 

Non  dovei  tu  i  figliuoi  porre  a  tal  croce.  87 
Innocenti  facea  Tetà  novella, 

Novella  Tebe,  Uguccione,  e  il  Brigata, 

E  gli  altri  duo,  che  il  canto  suso  appella.  .90 
Noi  passamm' oltre,  dove  la  gelata 

Ruvidamente  un'  altra  gente  fascia , 

Non  volta  in  giù,  ma  tutta  riversata.  93 

Lo  pianto  stesso  li  pianger  non  lascia, 

82.  Nid.  Movansi.  Non  II  Lombardi ,  né  <]uan(i  hanno  fatto 
tesoro  di  questa  variante  s'avvidero,  che  senz'anctie  Telcganza  di 
Ungua  deU^  azione  del  moìyersi  nel  singolare  assegnata  a  due  og- 
getti, la  lezione  delia  Volgala  esprime  l\'m;>eto  subitaneo  delPira, 
e  la  perseveranza  nella  imprecazione.  II  poeta  invocando  una  isola 
a  clìiudere  le  correnti  deiP  Arno  si  che  sommergano  tutti  i  Pisani, 
teme  poscia  non  una  soia  isola  fosse  poca,  e  ne  invoca  un'altra. 
Ove  si  legga  Movami  l'ra  Impetuosa  e  la  imprecazione  crescente 
non  sarebbero  sentite  mai;  ne  così  pure  le  sentono,  se  non  se 
forse  i  rarissimi  nati  a  leggere  poesia,  e  i  quali  anche  nelle  altre 
ixrX'i  d' immaginazione  s'accorgono,  che  da  una  o  due  linee  im- 
iv>rcettibili  dipende  la  celeste  o  la  volgare  sembianza  del  Laoco- 
onte,  o  del  Mosp  di  MichelangHo.  -  84.  Tutte  Edd.  ed  Editori 
di  codici  annieffhij  di  clic  pare  che  vogliano  assegnare  il  privi- 
legio a  questo  poeta.  A  me  non  venne  mai  fatto  di  vedere  il  verbo 
cosi  scritto  da  altri,  e  né  pure  raccoito  In  quel  tesoro  di  lezio- 
saggini e  idiotismi,  il  Vocabolario  della  Crusca.  —  85.  Bar.  Hvea 
ria  boce.  —  87.  Ros.  iVon  daiano  i  fiffliuoli  portar  tal  croce. — 
91.  Ros.  Voi.  Noi  passamm'  oltre  là'\rc  la  gelata. 
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E  il  duol,  che  Irò  va  in  su  gli  occhi  rinloppo, 

Si  volve  in  entro  a  far  crescer  T ambascia;  96 
Che  le  lagrime  prime  fanno  groppo, 

E  sì  come  visiere  di  cristallo, 

Riempion  sotto  il  ciglio  lutto  il  coppo.  99 

E  avvegna  che  sì,  come  d^un  callo, 


^6.  Bar.  voloer.  —  100.  Voi.  E  avvegna  che  j  ii  conte  (tun  callo. 
Md.  Ed  avvegna.  0  pronunzisi  E  in  una  sillaba  o  dividasi  in  due,  il 
Terso  tristo  altresì  per  la  sua  locuzione,  non  ha  numero;  anzi  la 
virgola  che  tutti  notano  innanzi  a  sì  invitando  la  voce  a  posarsi  sul 
chCy  fa  smarrire  finanche  gli  accenti.  Questo  verbo  malarrivato  a 
fare  da  servo  al  cfie  servo  esso  pure  di  signiQcali  diversi,  fu  Ia> 
scialo  composto  altrove  fC,  XXV,  145)  sì  dagli  Accademici  e  si 
dal  Lombardi ,  dove  ho  notato  che  il  verso  è  misero  anche  nel 
testo.  Pur  nondimeno  da  che  non  ha  varietà  di  lezioni,  è  da  tre- 
dcre  che  Pautore  lasciasse  scriUo  così,  con  deliberata  intenzione 
di  rimutare;  e  In  si  fatte  occasioni  i  suoi  versi  sono  da  ristam- 
pare tali  quali  si  stanno,  e  far  sì  che  l'indizio  della  virgola  guidi 
la  pronunzia  a  posarsi,  ove  può,  non  foss' altro,  a  scoprirsi  alcuna 
apparenza  di  prosodia.  Dante  e  il  Petrarca  n€lle  loro  ballate  fanno 
evidente  e  grazioso  modo  di  lingua  col  verbo  tutto  libero  dalla 
Vartioella:  « TanV  è  la  sua  virtù,  che  spande  e  sporge,  Assegna 
iwn  la  scorge A>  (Dant.  Rime.  Ed.  Zat.  p.  59i.) —  «Amore  a^^pegna 
mi  sia  tardi  accorto  »  (  C  7j  innanzi  al  son.  43  )  eleganza  smar- 
ritaci, mentre  Vavvegnachè  con  esempio  delle  irregolarità  d'ogni 
lingua  ,  e  dcila  bizzarria  pedantesca  propria  in  ogni  secolo  a 
parecchi  scrittori  Italiani ,  fu  celebrato  da'grammaticl  (  Bembo, 
<)p.  Voi.  XII,  pag.  38,  Edd.  Mil.  —  Salvlati,  Aovertimenlij  Lib.  /. 
—  '2^  —  «:inonio,  C.  XXXÌX.  echi  sa  da  quanti  altri?;  onde 
ojsgi  i  nuovi  manifatlori  di  lingua  puramente  antica  se  ne  fauno 
assai  belli,  e  t'allegano  i  trecentisti.  Non  so  ch'altri  noti  che  av- 
*fegna  che  forse  da  principio  esprimeva  desiderio  e  preghiera  ; 
l>erò  si  pigliò  a'  suoi  servigi  anche  il  nome  del  Creatore.  NeTio- 
retti  di  San  Francesco  non  è  pagina  ove  ei  non  si  parli  per 
«voeynaidiochc.  Non  diresti  che  que'Siinti  Patriarchi  vi  sentissero 
profanazione  del  nome  innominabile  nella  Bibbia?  Fino  d'allora, 
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Per  la  freddura  ciascun  scnlimento 

Cessalo  avesse  de!  mio  viso  stallo,  4  02 

Già  mi  parca  sentire  alquanto  vento. 

Per  ch'io:  Maestro  mio,  questo  chi  move? 

Non  ò  quaggiuso  ogni  vapore  spento?  4  05 

Ond'egli  a  me:  Avaccio  sarai  dove 

Di  ciò  li  farà  l'occhio  la  risposta, 

Veggendo  la  cagion,  che  il  (iato  piove.  408 
E  un  de'  tristi  della  fredda  crosta 

,Gridò  a  noi:  0  anime  crudeli 

Tanto,  che  data  v'c  T ultima  posta,  414 

Levatemi  dal  viso  i  duri  veli. 

Sì  eh*  io  sfoghi  il  dolor,  che  il  cuor  m'impregna, 

Un  poco  pria,  che  il  pianto  si  raggici!.         44  4 

Per  ch'io  a  lui:  Se  vuoi  ch'io  li  sovvegna. 
Dimmi  chi  fosti;  e,  s'io  non  ti  disbrigo, 
Al  fondo  della  ghiaccia  ir  mi  convegna.        447 

Rispose:  Adunque  io  son  Frate  Alberigo: 

Io  son  quel  delle  fruite  del  mal  orto. 
Che  qui  riprendo  dattero  per  figo.  120 

Oh,  dissi  lui,  or  sei  tu  ancor  morto? 


a  ogni  modo,  Vcwvcgnaidiochc  c^ominciò  ad  usurparsi  i  significati 
delia  sua  più  brutta  sorella  e  non  meno  superflua  concio$iacosachè_, 
oUre  alla  qualità  di  quantunque,  e  pertanto,  e  altre  parecchie 
che  imparerai  da'grammulici — e  da  que'fanciulli  a'quali  bastando 
di  sfoggiare  anticaglie,  le  migliori  fuor  d^  ogni  dubbio  per  essi 
hanno  da  essere  le  colali  e  le  quali  dicono  meno  che  niente. — 
195.  Ros.  Ang.  quaggiù,  —  li 2.  Vat.  di  viso.  —  116.  Uos.  Bar. 
ISid.  chi  sei.  —  li 8.  Voi.  Nid.  Rispose  adunque:  lo.  Pcrch'  io 
punteggi  altrimenti,  ho  detto  altrove. —  119.  Aid.  Ros.  Md.  dalhf 
fmtta  — IJl.Vol.  O'j  dissi  lui.  Non   intendo  ciò  che  si   voKliu 
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Ed  egli  a  me:  Come  il  mio  corpo  slea 

Nel  mondo  su,  nulla  scienzia  porto.  123 

Cotal  vantaggio  ha  questa  Tolomea, 

Che  spesse  volte  l'anima  ci  cade 

Innanzi,  ch'Àtropos  mossa  le  dea.  i26 

E  perchè  tu  più  volontier  mi  rade 


l'apostrofo.  Nid.  e  seguaci  O  netto,  e  così  nc'niici  due  manoscritti, 
e  nel  Bartoliniano.  Bensì  il  Poggiali  nota  la  variante  del  suo  , 
come  s'ei  Pavesse  trovata  scritta:  Oh!  disii  lui.  Forse  non  v^  è 
quella  A  e  di  certo  il  punto  ammirativo  non  v**  è.  Questa  la  mi 
pare  un^ altra  delle  cento  leali  puntcggialure  di  quel  valentuomo 
che  anche  nella  sua  Edizione  (  vedi  qui  verso  69  )  professandosi 
religiosissimo  stampatore  della  Volgata,  mostra  patentemente  quanto 
esso  affattura  con  interpolazioni  autograflche  il  testo.  Può  dunque 
ricoverarsi  air  ombra  delPargomento  inespugnabile  de**  dialettici 
Cam  ìnentior  et  me  mentiri  dico  mentior?  an  verum  dico?  Non 
essendomi  obbligato  a  lezione  veruna  io  qui  scrivo  OA,  e  ho 
lasciato  di  rado  qua  e  là  alcuni  indizii  moderni  ortografici,  quando 
oggi  i  lettori  avvezzi  per  uso  lunghissimo  non  potrebbero  starne 
senza.  —  124.  Voi.  Nid.  Tolommea.  Scrivo.  Tolomea.  Presso  it 
Volpi  (neirindice).  Il  Landino  e  il  Velutello  (né  so  che  più  mo- 
derni commentatori  ne  parlino),  quella  terza  sfera  agghiacciata 
deriva  il  nome,  «  o  da  Tolomeo  Ke  d'Egitto  traditore  di  Pompeo 
Magno,  0  da  Tolomeo  Principe  de'Giudei  che  uccise  a  tradimento 
il  suocero  e  due  sue  cognate,  n  Trovo  il  fatto  nel  libro  de**  Mac- 
cabei C.  Xyi.  11  traditore  non  era  Principe:  i^,Erateni%n  getter 
(Simonis)  summi  sacerdotis.  13.  Et  exaltatum  ett  cor  ejU9  ,  et 
volebat  obtinere  regionem^  et  cogilabat  dolum  adoersus  Simonem, 
et  filios  ejus ,  ut  loUcret  eos.  —  15...  Et  fecit  eis  convMttm 
magnttm  j  et  abscotidit  illic  viros.  16.  Et  cum  inebriattu  esset 
«9/moia,  et  fiiii  ejus,  surrexit  Ptolomceus  cutn  sui$,  et  tumpserwU 
arma  stta  ,  et  ititraverunt  in  corwivlum  ,  et  occiderunt  eum  ,  et 
dno8  filioi  ejusj  et  quosdam  pueros  ejus.  \7.  Et  fecit  deceptiotìem 
magnam  in  Israel.  —  Così  frate  Alberigo  del  mal  orto  trucidando 
il  suocero  suo  lo  imitò  puntualmente.  Mon  però  mi  sento  fuori  di 
dubbio  che  Dante  nominasse  questa  sfera  dal  fatto  della  Scrittura. 
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Le  invetriate  lagrime  dal  volto, 

Sappi,  che  tosto  che  l'anima  trade,  4  29 

Come  faccio,  il  corpo  suo  Tè  tolto 

Da  un  Dimonio,  che  poscia  il  governa, 

.Mentre  che  il  tempo  suo  tutto  sia  volto.  Jd2 
Ella  ruina  in  sì  fatta  cisterna; 

E  forse  pare  ancor  lo  corpo  suso 

Dell'ombra,  che  di  qua  dietro  mi  verna.  i35 
Tu  il  dei  saper,  se  tu  vien  pur  mo  giuso: 

fgli  è  ser  Branca  d'Oria,  e  son  più  anni 

Poscia  passali,  ch'ei  fu  sì  racchiuso.  4  38 

lo  credo,  dissi  a  lui,  che  tu  m'inganni. 

Che  Branca  d'Oria  non  mori  unquanchc, 

E  mangia,  e  bee,  e  dorme,  e  veste  panni.  141 
Nel  fosso  su,  dissoci,  di  Malebranche, 

Là  dove  bolle  la  tenace  pece. 

Non  era  giunto  ancora  Michel  Zanche,  144 

Clic  questi  lasciò  un  Diavolo  in  sua  vece 

Noi  corpo  suo,  e  d'un  suo  prossimano. 

Che  il  tradimento  insieme  con  ini  foce.  117 

Ma  distendi  oramai  in  qua  la  mano, 

Aprimi  ^Yì  occhi;  e  io  non  glieli  apersi: 

E  cortesia  fu  lui  esser  villano.  150 

Ahi  Genovesi,  uomini  diversi 

I2H.  «ar.  Lv  latriate  lacrime.  —  157.  Kos.  Bar.  Doria.  — 
159.  Voi.  Md.  diis'io  lui.  Pog.  diss' io  a  lui.  Maz.  diss'a  lui.  — 
140.  Pog.  Kos.  Har.  Doria  —  144.  Michel  Zanche  fu  veduto  fra 
gli  usurai  (C.  XXJJ.  88  )  e  Branca  Doria  che  gli  era  genero  Io 
(rucidò  a  fradimcnto  forse  a  lorgli  i  danari. — 145.  Voi.  il  Diavolo^ 
e  piacerobbomi  se  qui  non  bisognasse  chiarezza.  Nid.  Maz.  Bar. 
un   diavolo.  —  148.  Ros.  oggimai.  —  150.  Ang.  Kos.  fa  a  lui. 
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D'ogni  costume,  e  picn  li* ogni  magagna, 
Perchè  non  siete  voi  del  mondo  spersi'?  155 

(Ihe  col  peggiore  spirto  di  Romagna 
Trovai  un  tal  di  voi ,  che  per  sua  opra 
In  anima  in  Cocito  già  si  bagna,  ^  1S6 

E  in  corpo  par  vivo  ancor  di  sopra. 

155.  Ros.  Trovai  di  voi  un  tal.   ■ 


CANTO    XXXIV. 


VcxUla  lìeyu  prode.unt  Inferni 

Verso  di  noi;  però  dinanzi  mira , 

Disse  il  Maestro  mio,  se  tu  il  discerni.  r> 

Come  quando  una  grossa  nebbia  spira . 

0  quando  Temisperio  nostro  annotta. 

Par  da  lungi  un  mulin  cbe  al  vento  gira ,  li 

Veder  mi  parve  un  tal  difirio  allotta  : 

Poi  per  lo  vento  mi  ristrinsi  reln» 

Al  duca  mio,  che  non  v'era  altra  grotta.  *i 

(lih  era  (e  con  paura  il  metto  in  metro) 

I-ti,  dove  l'ombre  tutte  eran  coverte. 


VARr\>TI 


5.  Ho»»,  sv  tu  discerni.  —  6.  Voi.  >id.  cAc  7  vrnfo.  ì\n<.  r/ttr 
vento.  Bar.  Maz.  che  al  s'ento  (ra(Tronta  la  posi,  addietro  (.'.  77/, 
SO.)  —  9.  Vat.  rhe  téon  li  er' altro  grotta.  —  11.  Bar.  tutte  l'ombre 
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E  irasparean  come  festuca  in  velro.  12 

Altre  stanno  a  giacere ,  altre  stanno  erte , 

Quella  col  capo,  e  quella  con  le  piante; 

iUtra ,  com'  arco ,  il  volto  ai  piedi  inverte.  i  5 

Quando  noi  fummo  fatti  tanto  avante , 

(Ihc  al  mio  Maestro  piacque  di  mostrarmi 

La  creatura  ch'ebbe  il  bel  sembiante,  IK 

Dinanzi  mi  si  tolse,  e  fé' restarmi, 

Ecco  Dite,  dicendo,  ed  ecco  il  loco. 

Ove  convien  che  di  fortezza  t'armi.  iì 

Com'  io  divenni  allor  gelato  e  fioco , 

Noi  dimandar.  Lettor,  ch'io  non  lo  scrivo, 

Però  ch'ogni  parlar  sarebbe  poco.  ii 

Io  non  morii ,  e  non  rimasi  vivo: 

Pensa  oggimai  per  te,  s'hai  fior  d'ingegno, 

eran  coperte.  Kos.  coperte.  —  12.  Bar.  festuche.  —  15.  Aid.  Ros. 
Md.  Vat.  Mire  sono  a  giacere,  altre  stanno.  Ma  per  terrore  della 
ripetizione  fanno  Dante  rettorico  più  che  poeta.  Bar.  «  e  altri  ot- 
timi codici  »  Mire  sono  a  giacere  altre,  son  erte.  Ma  Vessere  nar- 
ra, e  lo  stare  dipinge  e  scolpisce.  —  14.  Ros.  Quale  col  capo 
quale  con  le  piante.  Ang.  Qual  va  col  corpo  e  qual  va  con  le 
piatite,  e  queste  pure  le  sono  varianti  di  glossatori.  —  itS.  Hos.  Bar. 
a*  pie'  rinverle.  —  17.  Pog.  parve.  —  19.  Pog.  Ros.  Bar.  ristar' 
.  nu,  forse  più  proprio,  ma  la  lez.  comune  sente  di  locuzione  più 
energica.  —  26.  Voi.  Pensa  oramai  per  te.  Md.  ornai  tu  per  le. 
Kos.  e  Maz.  Pog.  oggifnaiy  e  io  lascio  per  la  ragione  che  me  lo 
fece  rifiutare  poc'anzi  dove  il  dannato  impaziente  riprega  Dante 
a  tenergli  il  patto  e  schiudergli  gli  occhi  (C.  prec.  v.  198).  Quivi 
oramai  è  fuori  di  dubbio  la  voce  unica  propria.  Ma  qui  dove  il 
poeta  ti  parla  dalla  terra  di  cosa  avvenutagli  tempo  fa  neir  In- 
fernOj  Vogglmai  riesce  più  confacente  air  idea.  Altri  contenda  a 
suo  genio  se  siano  sinonimi,  o  no,  e  se  possano  permutarsi.  L'uso 
di  usarli  senza  divario  prevale;  e  dove  poco  rileva,  la  lite  è  da 
lasciarsi  al  grammatici.  Ma  dove  fuua  delle  due  voci  indica  un 
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Qual  io  divenni  d' uno  e  d' allro  privo.  27 

Ix)  Imperator  del  doloroso  regno 

Da  mezzo  il  petlo  uscia  fuor  della  ghiaccia; 

E  più  con  un  gigante  io  mi  convegno,  oU 

Che  i  giganti  non  fan  con  le  sue  braccia: 

Pensa  oggimai  quant'esser  dee  quei  tutto, 

luogo,  e  non  altro,  un  tempo,  e  non  altro,   non  è  egli  terrore 
matto  questo  di  tanti  scrittorelli   moderni  che  per    non  ripetere 
vocaboli,  pervertono   e  lingue,  e  pensieri,  ed  immagini,  e  Ala  di 
ogni  discorso,  così  che  inavvedutamente  talor  contraddicono  ciò 
ciì'ei  pure  vorrebbero  dire  ?  E  cosi  in  questo  verso  la  Voi.  IVId. 
e  seguaci  e  tutti  stampando ora^nai  e  omat  per  «ormalo    lasciano 
oggimai  poco  dopo,  mentre  pur  Dante  senza  alludere  a  luo^o  nò 
a  tempo  diverso^  torna  a  parlare   a!  lettore.  —  Zi.    Qui  pure  lo 
spauracchio  rettorico  di  parola  ripetuta   converte  V  esclamazione 
poetica  di  meraviglia,  in  formola    dottrinale.    Dianzi  tu    trovi  In 
tutte  £dd.  Pensa  oramai  per  (e  («  o  lettore  »)    e  ora  vedi  oggi' 
mai.  ISon  è  da  dire  che  il  poeta  non  abbia  talor  voluto  scrivere 
così  In  questo  verso.  Ma   chi  mal  potrebbe   congetturare    quante 
volte,  e  in  che  modi,  e  per  quali  intenzioni  andasse  egli  alterando 
le  sue  dizioni  e  con  quanti  pentimenti  interlineari  e  su"  margini 
gli  eredi  suoi  abbiano  ritrovato  l'autografo?  La  tradizione    tene- 
brosissima, tenuta  per  autentica  verità,  ch'ei  facesse  pubblico  il 
suo  poema,  traviò  i  critici;  né  lasciò  raggio  dì  lume  a  diseernere 
traccia  delle  lezioni  false,  e  le  furono  accolte  spesso  per  genuine 
e  decretate  da  Dante.  Ma  ch'egli    mai  pubblicasse,  o  lasciaese  li- 
nito  assolutamente  il  poema,  e  che  anzi  intendesse  di  rimutarlo 
qua  e  là,  sono  circostanze  che  il  Discorso  sul  Testo  avrà,  spero, 
incontrastabilmente  provato.  Mon  è  inverosimile,  che  negli  esem- 
plari primitivi  fatti  da' suoi  fìgliuoli  fra'  quali    egli  moriva,  cia- 
scheduno   adottasse    la   variante   che    più  gli   incontrava,  e  per 
quanto  consultassero  fra  di  loro,  sarebbe  miracolo  che  venisse  Inr 
fatto  di  conciliare  i    loro  pareri:  quindi    ne' commenti    di  Pietro 
Alighieri  e  dell'Anonimo    occorrono   note  e  disputazionl   intorno 
alla  lezione  migliore  (v.  alcuni    saggi   nell"  Ediz.    Fiorentina    /-'o/. 
//',  ;).  ti 6).  Quindi  le  centinaia  di  testi  che  s'accordano  in   una 
lezione,  e  le  altre  centinaia  nella  contraria,  ^on  diversa  pare  che 
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Clic  a  cosi  falla  parie  si  confaccia.  55 

S*ei  fu  sì  bel ,  com'egli  è  ora  brullo, 

E  conlra  il  suo  Fallore  alzò  le  ciglia , 

Ben  dee  da  lui  procedere  ogni  lullo.  36 

i)  quanto  parve  a  me  gran  meraviglia^ 

Quando  vidi  tre  facce  alla  sua  testa! 

1/  una  dinanzi ,  e  quella  era  vermiglia  :  51) 

l/allre  eran  due,  che  s'aggiungeano  a  questa 

Sovr'esso  il  mezzo  di  ciascuna  spalla , 

E  si  giungeano  al  luogo  della  cresta.  42 

E  la  destra  paresi  tra  bianca  e  gialla  : 

La  sinistra  a  vedere  era  tal,  quali 

Vengon  di  là,  ove  il  Nilo  s'avvalla.  45 

Sotto  ciascuna  uscivan  duo  grandi  ali, 

Quanto  si  conveniva  a  tanto  uccello: 

sia  stata  la  sorte  di  questa  reiterazione  di  Pensa.  La  vidi  da  pri- 
ma nel  Cod.  Mazzucehelliano;  e  indagando  se  fosse  citata  da  altrij 
lui  sincerai  che  gli  Accademici  l'avevano  riscontrala  in  «  quasi 
tutti»  i  loro  testi  a  penna.  Or  poiché  in  altre  varianti  quc*  testi 
non  sono  sì  unanimi,  che  può  egli  desumersi,  se  uon  se  che  que* 
sta  proceda  da  uno  de*  primitivi  esemplari  ?  Uallo  stesso  concorso 
nella  contraria  lezione  f^cdi  e  pur  forza  di  concludere  parimenti 
che  derivasse  essa  pure  da  un  altro  di  questi  esemplari.  Adunque 
poiché  in  tanta  parità  di  testimonianze,  Tarbitrio  si  spetta  alla 
ragione  poetica,  raccolgo  la  lezione  che  dipartendosi  dalla  for- 
inola cattedratica  giova  meglio  per  mezzo  della  reiterazione  della 
parola  ud  esprimere  la  meraviglia  che  l'apparenza  più  assai  che 
gigantesca  e  torreggiante  di  Lucifero  aveva  lascialo  nella  fanta- 
sia del  poeta.  —  Al  verso  28  gli  Accademici  e  il  Lombardi,  quan- 
d'egli io  ciò  raramente  disseote  da  essi,  e  cosi  gli  Edd.  Padovani 
e  Bolognesi  e  tutti,  lo^mperador.  V.  Discorso  sul  Testo,  pag. 
40t)-407.  —  40.  Voi.  $'  afjgiungèno.  >id.  s' aggiungicn  —  e  al 
verso.  4*2.  parimenti,  dove  il  Cod.  Pog.  scrive  glugneano,  —  Ivi. 
Caet    al  colmo  della.  —  46.    Tutte    Edd.  grand' ali.  —  47.   Così 
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Vele  di  mar  non  vid*  io  mai  colali.  4S 

Non  avean  penne,  ma  di  vipislrello 

Era  lor  modo:  e  quelle  svolazzava 

Sì,  che  tre  venli  si  movean  da  elio.  ;>  I 

Quindi  Cocito  tulio  s'aggelava: 

Con  sei  occhi  piangeva,  e  per  tre  menli 

Gocciava  il  pianto  e  sanguinosa  bava.  ;ii 

Da  ogni  bocca  dirompea  co'  denti 

Un  peccatore  a  guisa  di  maciulla, 

Si  che  tre  ne  facea  così  dolenti.  57 

A  quel  dinanzi  il  mordere  era  nulla 

Verso  il  graffìar,  che  lai  volta  la  schiena 

Rimanea  della  pelle  tutta  brulla.  (»() 

Quell'anima  lassù,  ch'ha  maggior  pena, 

Disse  il  Maestro,  è  Giuda  Scariotto, 

Che  il  capo  ha  dentro,  e  fuor  le  gambe  mena.  4io 
De  gli  altri  duo ,  che  hanno  il  capo  di  sotto , 

Quei,  che  pende  dal  nero  ceffo,  è  Bruto: 

Vedi  come  si  storce,  e  non  fa  motto;  fi(J 

E  l'altro  è  Cassio,  che  par  si  membruto. 

iMa  la  notte  risurge;  ed  oramai 

È  da  partir,  che  tutto  avcm  veduto.  (ìO 

tulle  tant'iiccello.  Cans.  tristo  uccello,  —  49.  Voi.  co'  suoi  seguaci 
non  avèn.  Tulli  gli  altri,  e  Pog.  e  Mai.  avean.  Val.  Aid.  vilpistrvt' 
lo.  —  Cr.  pipistrello.  Voi.  vispistrello.  —  50.  Bar.  e  quelle  in  sn 
lanciava.  —  51.  Voi.  e  qui  pure  moven.  Nid.  Mai.  Pog.  Ros.  mo, 
vean.  Diresti  cho  gli  Accademici  non  volessero  accorgersi  come 
la  pronunzia  reiterata  di  ea,  ean  ne^  versi  produce  espansione 
di  suoni  e  d' idee  confacentesi  alle  vaste  altissime  dimensioni  di 
quel  Lucifero.  —  54.  Uno  de'  Codd.  Trlvulziani  legge  GoccioK'a  ni 
petto  satìtjninosa  6m*a,  e  la  variante  fu  illustrata  dal  Pcrtlcari.  — 
(il.  Aid.  si  gran  pena.  —  6(i.  Ros.  co//»* fi. 
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Come  a  lui  piacque,  il  collo  gli  avvinghiai; 

Ed  ei  prese  di  tempo  e  luogo  poste  : 

E  quando  Tale  furo  aperte  assai,  lì 

Appigliò  sé  alle  vellute  coste. 

Di  vello  in  vello  giù  discese  poscia, 

Tra  il  folto  pelo  e  le  gelate  croste.  75 

Quando  noi  fummo  là,  dove  la  coscia 

Si  volge  appunto  in  sul  grosso  delPanche , 

Lo  duca  con  fatica  e  con  angoscia  78 

Volse  la  testa,  ov'ello  avea  le  zanche^ 

E  aggrappossi  al  pel,  come  uom,  che  sale, 

Si  che  in  Inferno  io  credea  tornar  anche.       81 
Attienti  ben,  che  per  colali  scale. 

Disse  il  Maestro  ansando  coni' uom  lasso, 

Conviensi  dipartir  da  tanto  male.  84 

Poi  uscì  fuor  per  io  foro  d'un  sasso, 

E  pose  me  in  su  l'orlo  a  sedere: 

Appresso  porse  a  me  l'accorto  passo.  87 

lo  levai  gli  occhi,  e  credetti  vedere 

Lucifero,  com'io  Tavea  lasciato, 

E  vidigli  le  gambe  in  su  tenere.  9U 

E  s'io  divenni  allora  travaglialo 

La  gente  grossa  il  pensi,  che  non  vede 

Qual  era  il  punto,  ch'io  avea  passato.  95 


70.  Vat.  Coìne  a  lor  piacqtie  intende  egli  Virgilio  e  Lucifero  ? 
—  71.  Ang.  vedine  un  altro  de'  testi  preziosi.  Ang.  del  tempo 
locoepoiie. —  79.  Voi.  Nid.  e  tuUI  egli.  Scrivo  con  Maz.  sì  che  il 
pronome  usitato  non  V  induca  ad  applicarlo  a  Virgilio.  —  S3. 
Bar.  per  si  fatte.  —  85.  Bar.  ansiando.  —  84.  Kos.  di  tanto.  — 
?)0.  Voi.  viiìHL  — 93.  Xid.  Kos.  Pog.  Bar.  Qml  è  quelpunto^  forse  più 
Ulosofìcauìente  clie  poeticamente;  e  anche  il  verso  ne  perderebbe. 

DANTE,  Voi.  II.  20 
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Levati  su,  disse  if  Maestro,  in  piede: 

La  via  è  lunga,  e  il  cammino  è  malvagio, 

E  già  il  Sole  a  mezza  terza  riede.  9(> 

ISon  era  camminata  di  palagio 

Là  ov'eravanì,  ma  naturai  burella, 

Ch'avea  mal  suolo,  e  di  lume  disagio.  99 

Prima  ch'io  dell' abisso .  mi  divella. 
Maestro  mio,  dissMo  quando  fui  dritto, 
A  Irarmi  d'erro  un  poco  mi  favella:  102 

Ov'è  la  ghiaccia?  e  cjuesli  com'è  fitto 
Si  sottosopra?  e  come  in  sì  poc'ora 
Da  sera  a  mane  ha  fatto  il  Sol  tragitto?       105 

Ed  egli  a  me:  Tu  immagini  ancora 

D'esser  di  là  dal  centro,  ov' io  mi  presi 

Al  pel  del  vermo  reo,  che  il  nK>ndo  fora.     108 

Di  là  fosti  cotanto,  quant'io  seesi: 
Quando  mi  vohi^  tu  passasti  il  punto, 
AI  qual  si  traggon  d*ogni  parte  i  pesi;  111 

P  sei  or  sotto  l' emisperio  giunto , 

(>lie  e  opposto  a  quel,  che  la  gran  Secca 


l»tt.  Kos.  a  mezza  nolle.  —  97.  Ang.  da  pahfjh.  —  98.  Voi.  Mei. 
Lo  'v'  eravam.  Bar.  ove  eravam.  Max.  Ros.  Là  ov'  eravam.  — 
100.  Ros.  disvella.  —  ii3.  Voi.  Ched  è  opposto.  Mil.  per  far  senz;» 
il  puntello.)  lascia  cadere  il  verso  srasciato  CVr  è  opposilo  a  quff. 
Ma  —  0  8^  hanno  da  interpolare  quanti  versi  in  questo  poema  pro- 
cedono per  modulazioni  lunghe  di  vocali  (altri  chiamile  iati  a 
sua  posta)  —  o  gli  espedienti  a  diradarli  qua  e  là  danno  indizio 
di  critica  fastidiosa  in^deiue  e  Impotente  dopo  1  grammatici  Ales-- 
sandrini  (vedi  Discorso  sul  Teslo,  sezione  C€IX,  p.  415  —  417). 
fientley  primo,  poscia  Ileyne  tentarono  di  levar  via  dair  Iliade  tutti 
gli  iati;  Anche  T amico  mio  di  cui  dissi  altrove  {Discorso  sul 
Te.stOj  sez.  xyi)  non  ne  lasciò  uno  ne  pure   nell'Odissea.    S' io 
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Coverchia ,  e  soUo  il  cui  colmo  consunto  1  i  4 
Fu  Tuom,  che  nacque  e  visse  senza  pecca: 

Tu  hai  i  piedi  in  su  picciola  spera , 

Che  r  altra  faccia  fa  della  Giudecca.  117 

Qui  è  di  man,  quando  di  là  è  sera: 

E  questi ,  che  ne  fé'  scala  col  pelo , 


noi  convinsi,  mi  spero  oggfinai  che  la  lunga  questione  sia  finila 
per  altri  (Quarterly  Review,  History  of  the  iColic  Digamma).  Caet. 
e  Pog.  legf^ono  contrapposlo,  e  il  metro  n'  acquista,  pur  la  va- 
riante pare  di  g1os«atore  fllosofante.  Scrivo  per  P  appunto  corno 
sta  ne'  miei  due  codd.  che  ho  sotto  agli  occhi.  A  Secca  U  prima 
lettera  maiuscola  io  la  pongo  ad  arbitrio;  e  poco  rileva.  Pur  nel 
cod.  Vat.  datale  che  noq sapeva  che  Arida  è  nome  solenne  nella  Ge- 
nesi alla  terra  fu  scritto  oppoito  a  quel  che  là  'n  secca.  —  li(>.  Md. 
li  piedi.  —  118.  Voi.  Nid.  e  tutti  da  man.  Bar  di  man,  TEd. 
notando:  a  Per  ru«o  introdotto  generalmente  di  dire  e  di  scrivere 
dimani  volendo  indicare  il  giorno  vegnente,  di  manj  ci  piace  più 
di  da  man.  »  —  Cosi  Dante  verrebbe  a  dire  «  di  qua  è  sera  sino 
a  domani,  e  di  là  è  sera.  »  —  Kos.  Maz.  e  verosimilmente  altri 
molti  non  bene  osservali,  hanno  di'  man,  ma  per  intendere  II  va- 
lore è  da  scrivere  di  man  il  «  dies  maoe  »  (di  chiaro)  de*  latini 
e  a  dies  sera  »  (giorno  tardo  sul  tramontare)  (di  che  v.  Hacrobio 
sat.  Lib.  i.*  e.  3.,  Gellio  Lib.  IIP,  e.  l).  Però  doVe  Ugolino  rac- 
conta, fui  desto  innanzi  la  dimane,  la  parola  va  lasciata  compo- 
sta, perch*era  già  idiomatica;  ma  intendesl  ad  ogni  modo  del 
giorno  medesimo,  «e  non  che  i  giovanetti  si  desiarono  dopo  U 
padre  e  a  sole  più  alto.  In  questo  luogo  per  altro  parla  Virgilio, 
e  di  soggetto  fllosoflco,  e  II  di  disunito  da  mane  sottintendesi  an- 
che come  prefisso  al  vocabolo  sera.  —  119.  Ros.  E  questi  che  è 
a  me  scala  col  pelo.  Assurda  come  H  pare  alla  prima ,  chi  pfu 
la  considera  la  dirà  variante  delP  autografo.  Regge  al  fatto  pas- 
sato; da  che  solamente  Virgilio  tenendosi  Dante  fra  le  braccia 
arrampicavasi  al  pelo  di  Lucifeso  —  e  regge  al  fatto  avvenire; 
perchè  a  Virgilio  per  tornarsi  al  Limbo  converrà  ttnere  lo  stesso 
modo  e  salire  su  per  le  gambe.  Non  pertanto  ove  innanzi  tratto 
non  riscontrassi  questa  variante  in  altri  testi,  e  parecchi,  e  guar- 
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Fitto  è  ancori  si  come  prima  era:  Ì*ì0 

Da  questa  parte  cadde  giù  dal  Cielo  : 

E  la  terra ,  che  pria  di  qua  si  sporse , 

Per  paura  di  lui  fé'  del  mar  velo ,  123 

E  venne  alPemisperio  nostro:  e  forse 

Per  fuggir  lui  lasciò  qui  il  luogo  volo 

Quella ,  che  appar  di  qua  ;  e  su  ricorse.  1 2U 

Luogo  è  laggiù  da  Belzebù  rimoto 

Tanto ,  quanto  la  tomba  si  distende , 

Che  non  per  vista,  ma  per  suono  è  noto  129 

D'un  ruscelletto,  che  quivi  discende 

Per  la  buca  d'un  sasso  ch'egli  ha  roso 

Col  corso  ch'egli  avvolge  e  poco  pende.  152 

Lo  duca  e  io  per  quel  cammmo  ascoso 

Entrammo  a  ritornar  nel  chiaro  mondo  ; 

E  senza  cura  aver  d'alcun  riposo,  i  5;> 

Salimmo  su,  ei  primo  e  io  secondo. 

Tanto  eh'  io  vidi  delle  cose  belle , 

Che  porta  il  Ciel,  per  un  pertugio  tondo:  158 

E  quindi  uscimmo  a  riveder  le  stelle. 

dati  da  me,  non  vorrei  smovere  la  lez.  comune.  —  120.  Voi.  FU- 
V  è  ancora  si  come  prim*  era.  Nid.  mcn  male  Fitto  e  prima,  ma 
pur  lasciando  lutto  intero  Vancora^  che  con  1' ultima  sua  sillaba 
langue,  e  si  porta  tuttavia  una  porzione  delTaccento  della  sillaba 
precedente  dove  per  corrispondere  alla  immagine  associata  a  fitio 
vuoisi  accento  calcato,  assoluto:  e  parimenti  il  penultimo  piede 
del  verso  vuol  essere  lungo;  il  che  si  procura  eftlcaceinente  per 
forza  della  modulazione  protratta  di  necessità  dair  iato  fra  la  a  di 
prima  e  la  e  di  era.  —  186.  Ro^.  Ang.  è  in  su.  —  I5i.  Xid.  per 
tornar.  ^  136.  Bar.  suso.  —  138.  Bar.  per  taso. 


APPE!«DICE 


Le  due  Epistole  che  qui  seguono  erano  in  Latino; 
e  intorno  la  prima,  benché  tradotta  da  scrittore  in- 
certo, non  corre  sospetto;  però  me  ne  sono  giovato 
altrove  come  di  documento  certissimo. 

Della  seconda  leggesi  memoria  negli  storici  con- 
temporanei; ma  l'originale  andò  smarrito  come  tanti 
altri  ove  Dante  disacerbavasi  contro  la  Chiesa  e  Fi- 
renze, e  dolevasi  della  laida  servitù  dellMtalia.  Non 
direi  che  nei  volgarizzamento  la  traduzione  sia  coro- 
pensata  dalla  fede  del  traduttore.  La  riporto  come 
la  trovo  presso  V  Ed.  Rom.  (voi.  IV.  Appendice. 
Noie  al  Tiraboschi). 

Leonardo  Aretino  aveva  sotVocchio  un'altra  Epi- 
stola lunga  alla  Città  di  Firenze,  e  ne  cita  il  prin- 
cipio: Popule  mee,  quid  libi  feci?  Per  quanto  io 
n^abbia  fatto  richiesta,  non  m'è  riuscito  se  non  di 
accertarmi  che  non  è  oggimai  da  sperarla.  Taluno 
cortesemente  mi  fece  ricapitare  un  manoscritto  te- 
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Dulo  per  volgarizzamento  di  essa  lettera;  se  non 
che  vi  trovai  innestatele  sentenze  d'un'ahra  citata 
da  Leonardo  (Vita  di  Dante,  pag.  X,  Ed.  Com.)  le 
quali  danno  sospetto  che  sia  fittizia ,  se  non  fors'  anche 
moderna. 

1  tre  canti  in  esametrf  latini,  che  vengono  dopo 
le  Epistole,  furono  e  sono  da  molti  tenuti  per  gli 
originali  tradotti  dà  Dante  poscia  ch'ei  riconsiglia- 
tosi compose  il  poema  in  lingua  italiana.  Il  Boc- 
caccio nel  principio  della  sua  esposizione  alla  Com- 
media recita  cinque  o  sei  versi  dell'esordio: 

UlUma  regna  eanam  fluido  contermina  muado. 

Il  Salvini  nelle  postille  a  quel  luogo  affermò  d'avere 
ietto  da  venti  esametri  o  pochi  più  scritti  a  fronte 
del  testo  italiano  in  un  còdice.  La  città  d'Udine 
pare  abbia  il  privilegio  d'essere  miracolosissima 
ne*  Codici  antichi.  Però  quando  venne  in  forza  dei 
Veneziani,  gli  storici  gravi  della  Repubblica  affer- 
mano che  vi  trovarono  «  li  Evangelii  scritti  in  lin- 
gua latina  di  propria  mano  di  S.  Marco  »  (Paolo 
Morosini,  Hist.  di  Venel.  lib.  XVIII.  Doglionì,  Hi$t 
Veneziana,  lib.  VI).  Quindi  usci  a'  giorni  nostri  il 
codice  Patriarcale  della  Commedia;  e  quindi  il  Fon- 
tanini,  uomo  friulano ,  imbizzarrì  or  fanno  cent'anni 
a  scrivere  che  di  quegli  esametri,  ei  n'aveva  veduti 
delle  centinaia  e  de' canti,  é  ch'erano  originali  di 
Dante.  Al  Fontahini  là  natura  aveva  dato  misero 
ingegno,  e  incredibile  vanità.  Crebbe,  visse  e  scrisse 
da  pedante  solenne,  pur  affettando  di  disprezzare  i 
pedanti.  Argomentava  da  sofista  senza  acume,  e  da 
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i;rammatico  senza  correzione  di  lingua;  e  come  eh'ei 
s'inframmeltesse  in  lutle  queslioni  di  critica,  la  sua 
erudizione  era  scarsa,  giudicava  di  libri  che  non 
aveva  mai  ietti;  professava  di  disporli  a  cataloghi, 
e  confondeva  le  date  delle  edizioni;  alteravane  i 
titoli;  e  compilando  da  plagiario  ingratissimo,  im- 
putava plagi  ad  ogni  autore  morto  e  vivente.  Anche 
quel  tanto  di  erudizione  e  giudizio  che  si  trovava 
d'avere  erano  miseramente  travolti  dal  suo  livido 
orgoglio  al  quale  ei  compiaceva  per  ambizione  dì 
ecclesiastiche  dignità  e  lo  copriva  del  velo  di  reli- 
$;ione.  À  chi  gli  credesse,  il  Muratori,  il  MaiTei,  e 
Apostolo  Zeno,  critici  sommi  a  que'  tempi  e  anche 
a*  nostri,  avevano  imparato  ogni  cosa  da  esso;  né 
i  loro  libri  meritavano  d' essere  letti  se  non  se 
dal  Santo  Ufficio  per  farne  un  falò  e  incenerirli  ad 
infamia  decloro  scrittori.  Addottrinò  il  mondo  in 
che  modo  s'avesse  da  pubblicare  la  Commedia,  «  espo- 
sizioni, illustrazioni,  iodici  in  un  tomo  solo  per 
maggior   comodo  »   —  cosi   che  —   «  alla   parola 

Dionigi  basterebbe   aggiungere:  detto   l'Areopagita 

• 

antico  ^vittore  ecclesiastico.  Bastando  un  cenno  a 
chi  intende,  mentre  adV  altri  non  basterebbero  libri 
interi  »  (Eloq.  Hai.  I  voi.  pag.  556.  Venezia,  1755). 
Che?  non  vuoisi  egli  dire  come  chi  scrisse  quel 
libro  fu  un  impostore?  Intorno  a  ciò  il  critico  in- 
segna -^  a  lo  queste  note  bisognerebbe  vedere  di 
coonestare  con  qualche  buon  senso  i  luoghi  che 
possono  averne  mestiero,  con  ricordarsi  che  siamo 
Cattolici,  e  che  dopo  l'età  di  Dante  sopravvennero 
le  im'bolenze  funeste  dell'eresie,  che  talvolta  hanno 
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fallo  prendere  maligna  pastura  dairaulorilà  di  Dante, 
cantra  la  sua  intenzione,  come  possiamo  ragionevoi- 
mente  supporre  »  (Loc.  cH.)  —  Dei  valente  pre- 
lato questa  Edrzione  parlerà  altrove  per  avventura. 
Per  ora  siami  documento  il  parere  d*  uomini  me- 
ritamente tenuti  per  più  dotti  e  d'assai  più  veraci 
di  lui  —  «  Con  le  eterne  querele  contro  de' suoi 
nemici  già  noti,  il  biasimarne  ogni  scritto,  lo  inter- 
pretarne i  detti  sinistramente  e  dissimulando  l'opere 
loro  più  celebrale,  e  più  attenenti  alla  materia  che 
avea  per  mano,  non  solamente  si  mostrò  poco  amico 
di  questi  colali,  ma  quasi  pare  di  tutto  il  resto  degli 
scrittori  moderni,  de' quali  loda,  e  freddamente,  assai 
pochi ,  e  gli  altri  o  del  tutto  mette  in  obblio ,  o 
sferza  e  punge  senza  riguardo.  Con  si  fatta  acer- 
bità di  maniere  ei  produce  in  chi  legge  un'imma- 
gine sì  meschina  de' tempi  nostri  che  quanto  spetta 
a  letteratura,  a  libri,  a  stampe,  a  radunanze  sta- 
diose,  tutto  sembra,  conlra  esperienza  e  ragione, 
o  perduto  oggimai,  o  vicinissimo  alla  mina.  «(Apo- 
stolo Zeno  e  Marco  Forcellini.  Prefaz.  alle  Annoi, 
al  Fonlanini.  Ed.  1755). 

Quanto  a' versi  esametri  l'Editore  Udinese  final- 
mente li  pubblica,  perciò  ch'ei  «  non  saprebbe  in 
modo  alcuno  pensare  che  potessero  essere  d'altri 
che  di  Dante  »  (Voi.  1,  pag.  506).  Richiamasi  «  al 
fausto  annunzio  ripetuto  nella  sua  storia  dal  Cre- 
scimbeni  »  —  gonfialoredi  volume,  di  novelle,  e  di 
vento,  e  che  di  cerio  io  non  vorrò  raffrontare.  Ri- 
chiamasi «  all'illustre  biografo  Pelli,  che  manifesto 
il  desiderio  degli  Eruditi  di  vedere  pubblico  questo 
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frammento  della  divina  Commedia.»  — Non  periamo, 
colpa  mia  forse,  in  quella  farragine  di  notizie  e  do- 
cumenti utili  e  congetture  spropositate  non  trovo 
se  noti  se  che  le  traduzioni  della  Commedia  in  versi 
latini, «secondo  Taltrui  parere,  incominciarono  subito 
dopo  la  morte  dell'autore,  benché  al  parere  dell'//- 
lustre  biografo,  la  prima  porla  la  data  del  1580, 
fatta  da  Matteo  Ronti,  monaco  Pistoiese  (Meni,  per 
la  vita  di  D.  p.  140.  nota  (3)  Ed.  Zatta).  D'uno 
de' traduttori  sì  fatti  sono  i  versi  tenuti  per  rori- 
giiiale  del  poema  italiano;  e  in  fatti  rispondono  si 
servilmente  che  non  ti  lasciano  neppure  l'appiglio 
a  presumere  che  Dante  si  ritraducesse  da  sé,  e  li 
rimasse  senza  quasi  aggiungervi  idee.  Chi  nondimeno 
credesse  altrimenti  si  pigli  la  interpretazione  pro- 
saica dell'  Eneide  come  Poriginale  di  Virgilio,  ed 
anche  se  più  gli  piace  tutta  l'Iliade  mal  tradotta 
in  latino  per  l'originale  d^Omero. 

Di  opinioni  cotali  e  parecchie  non  sarebbe  prezzo 
dell'opera  il  tener  conto  (anzi  é  presso  che  alto 
disonesto  il  rispondere  a  chi  le  professa)  se  non 
giovassero  a  far  avvisati  gli  Italiani  da  quali  uomini 
e  con  che  poco  sentimento  di  poesia  e  discerni* 
mento  di  critica  sia  trattato  il  poeta  —  e  come  la 
cieca  fiducia  —  e  non  mi  ristarò  mai  dal  ridirlo 
—  ne'  vecchi  manoscritti  e  nelle  tradizioni  sovr'essi, 
e  le  magnificenze  che  se  ne  dicono ,  inviluppano 
non  solo  il  poema  e  il  poeta  di  tenebre,  ma  la  storia 
della  lingua  e  della  letteratura  d'Italia.  Adunque 
provvedano  di  gittarsi  dopo  le  spalle  ogni  vanità 
per  preziose  curiosità  letterarie,  e  ogni  rispetto  di 
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librerie  patrìzie,  abbazia!!,  fratesche,  municipali,  e 
provinciali,  tanto  che,  quanto  può  farsi,  riescano 
una  volta  ad  appurare  il  tempo  delle  scritture,  lo 
stile,  l'origine,  e  Tautorità  di  tanti  codici  i  quali 
come  essi  sono  citati,  e  lodati,  congiurano  t\itti  a 
impedire  ogni  accesso  alla  verità. 
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Al  gloriosissimo,  e  felicissimo  Trionfatore,  e  sin- 
golare signore  Messer  Arrigo,  per  la  Divina  Prov- 
videnza Re  de'  Romani ,  e  sempre  accresciiore ,  i 
suoi  devotissimi,  Dante  Alighieri  Fiorentino,  e  non 
meritevolmente  sbandito,  e  tutti  i  Toscani  univer- 
salmente che  pace  desiderano,  mandano  baci  alla 
terra  dinanzi  a^  vostri  piedi.  Testificando  la  prò- 
fondissima  dilezione  di  Dio,  a  noi  e  lasciala  la  re- 
dità  della  pace;  acciocché  nella  sua  maravigUosa 
dolcezza  la  speranza  della  nostra  cavalleria  s'aumi- 
liasse  nelFuso  d' essa  meritassimo  :  Tallegrezze  della 
vittoriosa  patria  del  Cielo;  ma  la  sagacitade,  e  la 
persecuzione  delPantico,  e  superbo  nimico,  il  quale 
sempre ,  e  nascosamente   agguata   la   prosperilade 
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umana ,  diserlando  molli ,  i  quali  consentirono ,  e 
vollero;  per  Tassenzia  del  tutore,  noi  altri  non  vo- 
lenti crudelmente  spogliò.  Quinci  è  che  noi  lunga- 
mente sapra  i  fiunii  della  confusione  piangèmo  : 
e  gli  ajulorj  del  giusto  Re  continuamente  addoman- 
diamo,  il  quale  dispergesse  la  tirannia  del  superbo 
tiranno,  e  che  noi  nella  nostra  giustizia  riformasse. 
Comunque  tu,  successóre  di  Cesare,  e  di  Augusto, 
passando  i  gioghi  d'Àpennino,  gli  onorevoli  segni 
Romani  di  Monte  Tarpeo  recasti,  al  postuKo  i  lun- 
ghi sospiri  sostarono,  e  i  diluvj  delie  lagrime  man- 
carono: e  siccome  il  Sole  molto  desiderato  levandosi  ^ 
cosi  la  nuova  speranza  di  miglior  secolo  a  Italia 
risplendè.  Allora  molti  vegnendo  ini>anzi  a'  loro  de- 
siderj,  in  gioja  con  Vergilio,  cosi  i  regni  di  Saturno, 
come  la  vergine  ritornando  cantavano.  Ma  ora,  che 
la  nostra  speranza ,  o  l'effetto  del  desiderio ,  o  la 
faccia  della  verità  ammonisca  questo,  già  si  crede 
che  tu  dimori  costi,  o  pensasi  che  tu  torni  indiètro, 
né  più  né  meno,  come  se  Josuè,  il  figliuolo  *di  Amos, 
il  comandasse;  siamo  postretli  a  dubbiare  nella  cer- 
titudine,  e  rompere  nella  voce  cosi;  se' tu  colui,  il 
quale  dovevi  venire,  o  aspettiamo  un  altro?  Ed  av- 
vegnaché la  lunga  sete»  siccome  la  furiosa  suol  fare, 
pieghi  in  dubbio  quelle  cose  le  quali  erano  certe , 
peracch'elle  erano  presso  ;  nientemeno  in  te  speriamo, 
e  crediamo,  affermando  te  essere  ministro  di  Dio, 
e  Ggliuolo  della  Chiesa,  e  promovilore  della  Romana 
gloria.  Imperò  io  che  scrivo  cosi  per  me ,  come  per 
gif  altri,  siccome  si  conviene  alla  Imperiale  Maestade, 
vidi  te  benignissimo,  e  udii  te  pietosissimo,  quando 
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le  mie  mani  loccarono  i  luoi  piedi^  e  le  labbra  mie 
pagarono  il  lor  debito,  quando  si  esultò  in  me  lo 
spirito  mio*  Ma  che  con  si  tarda  pigrezza  dimori, 
noi  ci  maravigliamo,  quando  già  molto  la  vincitore 
nella  Valle  del  Pò  din. ori  non  lungi,  Toscana  ab- 
bandoni, lascila  e  dimentichila;  che  se  tu  arbitri 
che  intorno  a*  confìui  di  Lombardia  siano  intorniate 
le  regioni  da  difendere  Imperio,  non  è  cosi  al  po- 
stuKo,  come  noi  pensiamo;  perciocché  la  gloriosa 
signoria  de' Romani  non  si  stringe  colli  termini  d'I- 
talia, né  collo  spazio  d'Europa,  in  tre  parti  divisa. 
E  s'ella,  la  quale  ha  sofferta  forza  conlradia,  rac- 
coglierà da  ogni  parte  quello  che  la  regge  a  ragione 
non  corrotta,  aggiungendo  Tonde  del  Mare  Amfilrilo, 
appena  degnerà  d'esser  cinta  colla  non  utile  onda 
del  Mare  Oceano.  E  in  verità  egli  è  scritto:  Nascerà 
il  Trojano  Cesare  della  bella  schiatta,  il  quale  ter- 
minerà lo'niperio  col  Mare  Oceano/  e  la  fama  colle 
Stelle.  E  conciossiacosaché  Ottaviano  Augusto  co- 
mandasse che  'I  mondo  universalmente  fosse  discritto, 
siccome  il  nostro  Bue,  Santo  Luca  Evangelisto,  ac- 
ceso della  fiamma  dell'eterno  fuoco,  mugghia,  s'egli 
non  avesse  aperto  il  comandamento  dellTi  Corte  del 
giustissimo  Principato  l' Unigenito  Figliuolo  di  Dio 
fatto  uomo,  a  confessare  sé  esser  suddito  secondo  la 
natura,  ch'egli avea  presa,  airordinamento  d'Ottaviano, 
non  averebbe  allora  voluto  nascere  della  Vergine; 
in  verità  egli  non  avrebbe  confortato  il  giusto,  al 
quale  si  conviene  adempiere  ogni  giustizia.  Vergo- 
gnisi dunque  di  stare  impedioato  si  lungamente  in 
un'aia  strettissima  del  mondo  colui,  ai  quale  tutto '1 
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mondo  nspetUi  :  e  non  discorni  dallo  sguardo  d'Ot- 
taviano Augusto;  che  Toscana  tirannesca  nella  fi- 
danza dello  indugio  si  conforla:  e  conlinuaoiente 
confortando  la  superbia  de' maligni,  nuove  forzerà- 
guna,  aggiungendo  presunzione  a  presunzione.  In- 
tuoni  dunque  in  te  ancora  quella  voce  di  Curio  a 
Cesare: 

Dum  trepidant  nullo  firmata  robore  partes 
7\)lle  morat:  iemper  nocuit  diffet^re  paratie. 
Par  labor,  alqu$  melu*  preUo  major^  pelvtntur. 

Intuoni  ancora  in  te  quella  voce  .  discesa  dal  Cielo 
increpando  contra  Enea: 

Si  te  nulla  movet  tantarian  gloria  rerum, 
Nec  super  ipse  ttta  moliri»  laude  lafiorem: 
A$canmm  sùrgentem  ^  et  spes  h(fredis  Juli 
Respice,  cui  Aegnum  Jlaliv,  Romanaque  tellu$ 
Debentur, 

Giovanni»  reale  in  veril(à,  luo  Primogenito,  e  Re, 
il  quale  dietro  al  fine  della  luce  ch'ora  si  leva,  la 
successione  del  mondo  che  segue,  aspetta,  a  noi  è 
un  altro  Ascanio,  il  quale  seguendo  Torme  del  gran 
Padre  contra  a  quelli  di  Turno,  conlra  i  nemici  in 
ogni  luogo,  come  leone,  incrudelirà:  e  verso  i  La- 
tini nelli  fedeli  amici ,  siccome  agnello,  s^aumiliarà. 
Guardino  avanti  gli  alti  consigli  del  sacratissimo  Re, 
cioè  a  dire,  che  'I  celestiale  giudicio  per  quelle  pa< 
role  di  Samuello  non  si  rinasprisca:  quando  tu  eri 
piccolo  dinanzi  alla  faccia  tua,  non  fosti  tu  fatto 
capo  ne'  Tribi  d' Israel,  e  le  il  Signore  imse  in  Re,  e 
miseti  il  Signore  in  via,  e  disse:  Va,  uccidi  i  pec- 
catori d'Amalech?  imperciocché  tu  se' sagrato  in  Re, 
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aeciocchè  tu  percuota  il  popolo  d'Amalec,  e  al  po- 
polo d'Agagi  non  perdoni:  e  vendica  colui  il  quale 
ti  mandò  delia  genie  bestiale,  e  della  sua  solenni- 
tade  affrettata;  le  quali  cittadi  Amalec,  ed  Agagi  di- 
cono sanarsi.  Tu  cosi  vernando,  come  tardando  a 
Milano  dimori,  e  pensi  spegnere  per  lo.  tagliamento 
de' capi  la  velenosissima  idra?  Ma  se  tu  ti  ricordassi 
le.  magnifiche  cose  fatte  gloriosamente  da  Alcide,  tu 
conosceresti  che  tu  se'  così  ingannalo,  come  colui,  al 
quale  il  pestiienzioso  animale  ripoilandocon  molte  teste 
per  danno  cresceva,  infino  a  tanto  che  quello  magna- 
nima instantemente  tagliò  il  capo  della  vita.  In  ve- 
rità egli  non  vale  a  diradicare  gli  alberi  il  taglia- 
mento de' rami;  anzi  ancora  moltiplicando,  essendo 
verdi,  rifamio  rami,  infino  a  tanto  che  le  radici  sono 
sane,  acciocch'  elle  dieno  alimento.  Che ,  o  Principe 
solo  del  mondo,  annunzierai  tu  aver  fallo?  quando 
avrai  piegalo  il  collo  delia  contumace  Cremona,  non 
si  volgerà  la  subila  rabbia  o  in  Brescia,  o  in  Pavia? 
Si  farà  cerio:  la  quale  altresì,  quand'elia  sarà  stata 
flagellala,  incontanente  un'altra  rabbia  si  rivolgerà 
o  in  Vercelli  o  in  Bergamo ,  o  altrove  :  ed  infinatianto 
andrà  facendo  così  che  sia  tolta  via  la  radicbeVole  ca- 
gione di  questo  pizzicore,  e  divella  la  radice  di  tanto 
errore:  col  tronco  i  pungenti  rami  inaridiscono.  Signore, 
tu  eccellentissimo  Principe  de' Principi  sei,  e  non  com- 
prendi nello  sguardo  delia  somma  altezza,  ove  la  voi- 
picella  di  questo  puzzo,  sicura  da'  cacciatori,  rigiaccia! 
In  verità  non  nel  corrente  Pò,  né  nel  tuo  Tevere 
questa  frodolente  i>ee;  ma  l'acqua  del  fiume  d'Arno 
ancora  li  suoi  inganni  avvelenano.  E  iovse  tu  noi  sai 
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Tirenze?  questa,  crudel  morte  è  chiamata:  questa  è 
la  vipera  volta  nei  ventre  della  madre:  questa  è  ia 
pecora  mferma,  h  quale  col  suo  appressamento  con- 
tamina la  gregge  del  suo  signore;  questa  è  Mirra  sce- 
lerata  ed  empia,  la  quale  s'infiamma  nel  fuoco  degli 
abbracciamenti  del  padre:  questa  è  quell'Amata  im- 
paziente, la  quale  rifiutato  il  fatato  matrimonio,  non 
temè  di  prendere  quello  genero,  il  qual^  i  fati  ne- 
gavano; ma  furìalmente  a  battaglia  il  chiamò,  ed  alla 
fine  malardita,  pagando  il  debito  con  un  laccio,  s' im- 
piccò. Veramente  con  ferità  di  vipera  si  forza  di  squar- 
ciar la  madre,  infino  a  tanto  ch'ella  aguzza  le  corna 
del  rubellamento  contra  Roma,  la  quale  la  fece  di  sua 
immagine,  e  similitudine.  Veramente  caccia  fuori  i  vi- 
ziosi fummi,  accendendosi  la  rabbia:  e  quivi  le  pecore 
vicine,  e  strane  sMnfermano,  mentrechè  allacciando 
con  false  lusinghe,  e  con  fingimenti  raguna  con  seco  i 
suoi  vicini;  e  quelli  ragunati  fa  impazzare.  Veramenle 
ella  sé  incende,  e  arde  nelli  diletti  carnali  del  padre, 
mentrechè  con  malvagia  sollecitudine  si  sforza  di  cor- 
rompere contra  a  te  il  consentimento  nel  Sommo  Pon- 
tefice, il  quale  e  padre  de'  padri.  Veramente  conlradia 
all'ordinamento  di  Dio,  adorando  T  idolo  della  sua 
propria  volontade;  infìno  ch'ella,  avendo  spregialo  il 
suo  Re  legittimo,  la  pazza  non  si  vergogna  a  pattovire 
con  non  suo  Re  ragioni  non  sue,  per  potenzia  di  mal- 
fare. Ma  la  femmina  furiosa  attende  al  laccio,  col  quale 
ella  sì  lega;  perocché  spesse  volle  alcuno  è  messo  in 
malvagio  senno,  acciochè  in  esso  vi  faccia  quelle  cose 
che  non  si  convengono:  le  quali  opere,  avvegnaché* 
sieao  ingiusle,  le  pene  d'esse  sono  conosciule  es- 
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ser  degne.  Adunque  rompi  le  dimoranze ,  alla  schialla 
dMsaia:  prenditi  fidanza  degli  occhi  del  tuo  Signore 
Dio  Sabaoth,  dinanzi  al  quale  tu  adopri:  e  questo  Go- 
lia colla  frombola  della  tua  sapienza,  e  colla  pietra 
della  tua  fortezza  abbatti;  perocché  nella  sua  caduta 
r ombra  della  tua  paura  coprirà  F esercito  de' Filistei: 
fugiranno  i  Filistei,  e  sarà  libero  Israel.  Allora  l'ere- 
dità nostra,  la  quale  sanza  intervallo  piangiamo  es- 
serci tolta,  incontanente  ci  sarà  restituita.  Siccome 
noi  ora  ricordandoci  che  noi  siamo  di  Gierusalem 
santa  in  esilio  di  Babilonia,  piangiamo;  cosi  allora 
cittadini,  e  respiranti  in  pace,  ed  in  allegrezza,  le  mi- 
serie delle  confusioni  rivolgeremo.  Scritto  in  Tosca- 
na sotto  la  fonte  d'Arno  adi  XVI  del  mese  di  Aprile 
MCCCXIy  nell'anno  primo  del  coronamento  d'Italia 
dello  splendidissimo  ed  onoratissimo  Arrigo. 

L*  Ab.  Lazzari  osserva  die  il  codice  del  Collegio 
Romano  porta  la  chiusa  della  Pistola  con  qucUcfie 
variante  come  appresso:  scripta  in  toscanella  socto  la 

FONTE  d'  arno  NELl'  ANNO  PRIMO  DEL  CORRIMENTO  AD  YTALIA  DEL 

DIVINO,  ET  FELICISSIMO  ARRIGO  NEL  Mcccxi.  Su  dicìiè  potrem- 
mo trattenerci  lungamente,  tirando  a  profitto  la  men- 
zione del  luogo,  e  conciliando  per  semplice  sbaglio  di 
scrittura,  che  si  dovesse  leggei'  sotto  la  Fonte  Marta 
in  luogo  della  Fonte  d'  Arno.  Ed.  Rom. 


• 

DANTE,    Voi.    U.  ti 
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A  ludi,  el  ad  ciascuno  Re  d'Ylalia,  et  a'  Sanatori 
di  Roma,  et  Duchi,  Marchesi^  Conti,  et  a  tucti  e' 
popoli,  lo  humile  Ytaliano  Dante  Ailighieri  di  Firenze 
et  confinato  non  meritevolmente,  priega  pace. 

Ecco  hora  el  tempo  acceptabile  nel  quale  surgono 
ì  segni  di  consoiatione  et  di  pace.  In  verità  el  nuovo 
di  comincia  a  spandere  la  sua  luce,  mostrando  da 
oriente  T  Aurora,  ch'assottiglia  le  tenebre  della  lunga 
miseria.  El  Cielo  risplende  ne'  suoi  iabii,  et  con  tran- 
quilla chiarezza  conforta  gli  augurii  delle  genti.  Noi 
vedremo  Taspeclata  allegrezza,  e'  quali  lungamente 
dimoriamo  nel  diserto,  imperò  che  '1  pacifico  Sole 
si  leverà,  et  la  giustilia,  la  quale  era  sanza  luce  al 
termine  delia  retro  gradatione  impigrita,  rinverdirà 
incontanente  che  apparirà  lo  splendore.  Quelli  che 


a24 

anno  fame,  el  che  bere  desiderano  si  salteranno  nel 
lume  de'  suoi  raggi,  et  coloro  che  amano  le  iniqui- 
ladi  sanuttC  oonfusi  dalla  facéi9  di  cofcd  ebè  rìlace. 
Certamente  il  leone  del  tribo  di  Giuda  porse  e'  mi- 
sericordiosi orecchi ,  havendo  pietà'  de*  mughi  dello 
universale  Carcere;  il  quale  ha  suscitalo  un  altro 
Moysè  che  libererà  el  popolo  suo  da' gravamenti  degli 
Egiptji,  menandogli  ad  terra,  el  cui  fructo  è  latte, 
et  mele.  Rallegrati  oggimai,  Ylalia  ,  di  cui  si  dee 
bavere  misericordia ,  la  quale  incontanente  parrai 
per  tucto  il  mondo  essere  invidiata  etiamdio  da'  Sa- 
racini  :  però  che  el  tuo  sposo,  che  è  letitia  del  se- 
colo, et  gloria  della  tua  plebe,  il  pielosissinio  Arrigo, 
chiaro  accrescitoré,  etCesare,  alle  tue  nozze  divenire 
s'alTreela.  Asciuga,  o  bellissima,  le  lue  lacrime,  et  gli 
andamenti  della  tristitia  disfai  -.imperò  che  egli  è  presso 
colui  che  ti  liberrà  della  carcere  de' malvagi,  il  quale 
percotendo  gli  perpetratori  delle  fellonie,  gli  dan- 
nerà nel  taglio  delfa  spada  ,  et  la  vigna  sua  allo- 
gherà ad  altri  lavoratori,  e' quali  renderanno  el  fructo 
della  giustitia  nel  tempo  che  si  miete.  Ma  non  ara 
egli  misericordia  d'alcuno  ?  anzi  ad  lucti  quegli  per- 
clonerà  che  misericordia  chiederanno:  perciò  ch'egli 
ò  Cesare,  el  la  sua  pietà  scende  della  fonte  della 
pielà.  El  giudicio  del  qUale  ogni  crudelilà  ara  in 
hodio ,  et  toccando  sempre  dì  qua  dal  mezzo  oU 
tre  alla  mela  meritando  si  ferma.  Or  dunque  in- 
chinerallo  frodolenlemenle  alcuno  malvaggio  huomo  ? 
overo  egli  dolce  et  piano  apparecchierà  beveraggi 
prosumpiuosi  ?  No  ;  imperocch'cgli  è  accrescitoré , 
e  s'egli  è  Augusto  non  vendicherà  e' peccati  de'ri- 
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caduli,  el  insino  in  Thesaglia  perseguirà  Thesagl«a, 
ma  perseguiralla  di  finale  dileclione.  0  sangue  de' 
Longobardi*  pon  giiiso  la  sostenuta  crpdelezza  ,  et 
se  alcuna  cosa  del.  seme  de'  Troyani  et  de'  Latini 
avanza,  dà  luogo  allui,  acciò  ^he  quando  T^Ua  aquila 
discendendo  ad  modo  di  folgore  sarà  presente,  ella 
veggia  e'  suoi  scacciati  agaglini,  et  veggia  el  luogo 
della  sua  propria  schiatta^  occupato  da  giovani  corbi. 
Fate  dunque  arditaqdente  natione  di  Scandinavia,  si 
che  voi  vogliate  la  presentia,  in  quanto  9d  voi  ap- 
partiene, di  colui  al  cui  advenimento.  meritevole 
doctatene.  Non  vi  sottragga  la  ingannatrice  cupidità, 
secondo  il  costume  dell^  Serene  :  né  non  so  per 
qual  dolcezza  mortiGcando  la  vigilia  delia  ragione. 
Occupate  dunque  le  facce,  vostre  in  confessione  di 
subgectione  di  lui  ,  et  nel  saltero  della  penitenza 
cantale;  considerando  che  chi  resiste  alla  podestà 
resiste  ali' ordinamento  di  Dio,  e  ehi  al  divino  or- 
dinamento repugna,  è  eguale  allo  impotente  che  re- 
calcitra; et  duro  è  contro  allo  stimolo  calcitrare. 
Et  a  voi,  e^ quali  soppressi  piangete,  sollevate  1'  a- 
nimo:  imperciò  che  presso  è  la  vostra  aaluie,  pi- 
gliate rastrello  di  buoha  buimilitade^  et  purgate  el 
campo  delia  vostra  mente  dalle  composte. zolU  del- 
Farida  animosità,  acciò  che  la  celestiale  brina  adoperi 
alia  semente^  anzi  il  gittamento ,  venendo  indarno 
deiraltissimo  caggia,  uè  torni  indietro  la  gratia  di  Dio  da 
voi,  siccome  la  cotidìana  rosa  d'in  sa  la  pietra,'ma  come 
valle  fecanda  concepete,  et  producete  verdi. ger- 
mini ;  ìq  dico,  verdi  fructiferi  di  vera  pace,  per  la 
quale  verdeggia  fiorendo  la  vostra  terra.  U  nuovo 
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lavoratore  de'  Romani  e'  buoi  all'aratro  più  deside- 
rosamenie,  el  più  confidevolmenie  congiungerà.  Per- 
donate, perdonate  oggimai,  o  carissimi,  che  con  meco 
avete  ingiuria  sofferta,  acciò  che  el  celeste  pastore 
noi  mandra  del  suo  ovile,  al  quale  et  la  divisione 
temporale  da  Dio  è  conceduta  ancora,  CeoA)  acciò 
che  la  sua  bontà  spanda  Podore.  Dal  quale,  sì  come 
da  un  punto,  si  biforca  la  podestà  di  Pietro  et  di 
Cesare ,  desiderosamente  la  sua  famìglia  corregge  , 
ma  più  volonterosamente  misericordia  tribuisce.  Adun- 
que se  vecchia  colpa  non  nuoce,  la  quale  spesse  volle 
come  serpente  si  torce,  et  in  se  medesima  si  tra- 
volge, quinci  potete •  vedere  ,  et  all'uno  et  all'altro 
pare  ad  ciascuno  essere  apparecchiata,  et  di  dispe- 
rata letitia  già  le  primitie  assaggiare  potete.  Vegghiate 
adunque  tucti ,  et  levatevi  contro  al  vostro  Re.  O 
abitatori  d'Ytalia,  non  solamente  serbate  a  lui  ubbi-> 
dienza,  ma  come  liberi,  el  reggimento  :  né  solamente 
vi  conforto  acciò  che  vi  leviate  incontro,  ma  altresì, 
che  voi  el  suo  aspecto  habbiate  in  reverentia,  voi 
che  bevete  ne'  suoi  fonti,  et  per  li  suoi  mari  navi- 
gate, et  che  calcate  le  reni  deirisole  et  le  somoii- 
tadi  dell'Alpi,  le  quali  sono  sue,  et  che  ciascune  cose 
pubbliche  godete,  et  che  le  cose  private  non  altri- 
menti che  con  legame  della  sua  legge  possedete. 
Non  vogliate  si  come  ignari  ingannare  voi  stessi^ 
si  come  sognando  ne'  vostri  quori  et  dicendo  :  Si- 
gnore, non  habbiamo  Tarco  del  quale  exaitato  è ,  si 
ohe  cerchia  el  cielo.  Or  non  è  di  Dio  el  mare ,  et 
egli  il  fece  ?  Et  non  fondarono  le  sue  mani  la  terra  f 
Non  riluce  in  maravigliosi  effec(i  Iddio  bavere  pre- 
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desliuato  el  Romano  principe  ?  E  non  contessa  la 
Chiesa  eon  la  parola  di  Cristo,  essere  poscia  con-r 
fermato  in  veritade  ?  Se  della  humana  creatura  ap- 
pare, essere  inteso  per  le  corporali  le  invisibili  cose 
di  Dio;  egli  s'appartiene  alla  humana  apprensione  per- 
venire per  le  cose  conosciute  in  sua  natura,  si  che 
per  lo  moto  del  cielo  colui  che  muove  conosciamo, 
et  il  cuore  del  quale  è  la  predestinazione  lievemente 
agli  adguardatori  sieno  chiare.  Imperciò,  se  dalla 
prima  favilla  di  questo  fuoco  noi  rivolgiamo  le  cose 
passate,  cioè  dall'ora  in  qua  che  l'albergheria  a^Greci 
da'  Trojani  fu  negata;  et  insino  da'  triumphi  d'Octa- 
Viano,  vaghi  di  rivisitare  le  cose  del  mondo,  molte 
cose  di  coloro  al  poslucto  vedremo  bavere  trapas- 
sate Faltezza  della  humana  virtude,  et  vedremo  Iddio 
per  gli  ijtomini,  si  come  per  nuovi  cieli,  alcuna  cosa 
bavere  operato.  Et  in  verità  non  sempre  mai  noi 
operiamo?  anzi  continuamente  avamo  facturedi  Dio, 
et  humane  volontadi.  A' quali  è  naturabnente  la  li- 
bertale  ancora  de'  soetani  effecti,  e'  quali  non  noce- 
voli  alcuna  volta  aoperano,  et  alla  non  colpevole 
volontade  ectema  spesse  volte  coloro  ancillano  sco- 
noscentemente. Et  se  queste  cose  sono  si  come  co- 
minciamenti  a  provare  quel  che  si  cerca,  non  ba- 
stano ;  chi  è  constretto  dottare  della  conceduta  con- 
clusione ,  per  tali  cose,  innanzi  passando  la  pace  , 
cioè  per  ispazio  di  dodici  anni  interamente  bavera 
abbracciato  il  mondo  ;  la  quale  la  faccia  del  suo  si- 
logizzatore  figliuolo  di  Dio  ,  siccome  per  opera  di 
Dio  dimonstra.  Et  costui,  conciofossecosaché  ad  re- 
velazione  di  spirito  buomo  facto  evangelizzasse  in 
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terra,  la  quale  dividendo  due  regni,  el  ad  sé  et  ad 
Cesare ,  lucie  le  cose  dislribucDdo ,  et  ali*  uno  el 
all'altro  comandò  che  fosse  renduto  qaello  che  a  lui 
s'apparteneva.  Ma  s'  el  contumace  animo  addimanda 
più  innanzi,  non  consentendo  ancora  alla  veritade, 
le  parche  dì  Cristo  examini  etiamdio  quand'egli  era 
legato.  Ai  quale  conciofossecosaché  Pilato  alla  sua 
signorìa  contrapponesse  la  nostra,  Cristo,  luce  egli 
di  sopra  essere  airermò>  la  quale  cohii  si  vantava, 
che  in  quello  luogo  per  vicaria  auclòrità  di  Cesare 
égli  teneva  Uficio.  Adunque,  non  andate,  siccome  le 
genti  vanno  in  vanitade,  i  cui  sensi  sono  oscurati 
con  tenebre,  ma  aprite  gli  occhi  della  vostra  mente  ; 
imperocch'el  Signore  del  Cielo  et  della  Terra  ordinò 
ad  voi  Re.  Costui  è  colui  el  quale  Pietro ,  di  Dio 
vicario,  honorare  cr  admonisce;  el  quale  (ilemen te, 
liora  successore  di  Pietro ,  perluce  1'  Apostolica  be- 
nedizione airiìumana  ;  acciocché  ove  il  raggio  spi- 
rituale non  basta,  quivi  lo  splendore  del  minore  al- 
lumini. 
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CAPITDLUM  IV 


^unc  desccndtmuty  mem  incipit  tctt  Poeta 
Turbidus  exangQi  facie,  cawiini  hunc  tenebrarum 
Mundam,  el  prinuM  ero-  pergens,  tuqae  esfo  secandus. 

Ast  ego  BuiUtaa  ceraens  im  Tate  odorem  : 
Quis  me  seevvun  faelat,  dax  optlme,  dixl, 
Cum  te  pallentem  Tideaaty  qui  reddere  tutum 
Me  solitus  fueras,  mihi  eum  timor  niliu  Inesaef? 

lite  ait:  Anxietas  geotis,  quam  vaile  sub  ista 
Damnatam  novi)  nostra  facie  ptetatem 
lllam  depinglt,  tibi  qa«  timor  esse  videtur. 
Aggrediamo r  Iter;  oompellit  me  via  longa, 
Ut  properem.  Sic  se  tvlit^  et  me  sic  cfuoque  fecit 
iDgredier  primum  dream,  qui  eingit  abyssum. 

liiic  auditu  non  fletos,  non  olulatus 
Percipitur;  verum  suspiria,  qoels  tremit  aer 
iCIernus:  tantos  vigor  lllis,  tantaque  vis  est. 

Hsee  eontlngebant  dhro  causante  dolore 
Sic  sine  martyrils,  quo  gens  illic  numerosa 
Tangitur  infantum,  mulienim,  sive  virorum. 
Pr»ceptorque  meus  mihi  tunc:  Tu  non  petis,  inqoit, 
Quorum  snnt  anima,  quas  eonspieis?  et  tibi  notnm 
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Este  velim^  ante  quidam  ulterius,  qium  progrediaris , 

Illas  in  vita  non  admUisse  reatum; 

Nec  tanjen  est  ipsis  paradisi  tradita  merces, 

Baptismi  quoniam  sacro  caraere  lavacro, 

Qui  fldei,  quam  tu  eredis^  pars  optima  fertur. 

At  qoibus  adventum  sterni  pnecedere  Christi 
Contigit,  bi  non  rite  Deum  coluere  supernum, 
Inter  quos  egomet,  ìniaérugi.  mèi  éomputor  unus. 
Hoc  ex  defectu,  quam  Llmbus  eontinet  iste. 
Crimine  non  alio,  sumus  omnis  perdita  turl>a, 
In  desiderio  sine  spe  qui  vivlmus  ulia. 

His  intellectis,  immensus  compatientem 
Me  dolor  invasi!,  cum  tot,  tantique  valoris 
Tantonim  egregias  bominum  itile  degere  nossem 
Suspensas  animas.  Die  mi,  reverenile  magister. 
Die  mi,  mi  Domine,  inqui,  sic  ut  cerlificarer 
De  fidei  nostrs,  que  cunetos  vineere  suevit, 
Viribus,  errores,  unquam  de  boc  carcere  quisquam 
Exiit  aut  propri is,  aut  ex  meritis  alienis, 
Qui  post  bfflc  ulta  fuerit  viriate  beatus? 

Ast  is,  velato  qui  me  temone  locutum 
Rite  Intellexit,  respondeiis  talller  indi: 

Has  olim  fneram  noviter  delatos  ad  uBdiMrasy 
Cum  quemdam  bue  video  mox  adventare  Polentem 
Illustri  ornatum  grandis  diademate  palmse: 
Umbras  bine  primi  extraxlt  tunc  ille  parentis, 
Atque  Abel  nati  livore  a  fratre  perempii, 
Et  Neo,  diluvi!  qui  tempore  condidit  Arcam, 
Ac  Abrse,  Moysisque  Ducis,  David  quoque  Regis, 
Atque  Jacob  cum  patre  suo,  cunetis  quoque  natis, 
Cumque  sua,  prò  qua  fecit  tam  multa,  Racbele: 
Praeterea  plures  alios  ille  bine  Patriarcbas 
Eripuit,  quorum  nunc  non  tibi  nomina  premo, 
Quos  omnes  fecit,  facit  et  sine  fine  beatos  : 
Et  te  scire  velim,  quod  nulius  spiritus  ante 
Humaniifl  salvatus  era!.  Quamquam  bic  loquereiur, 
.\on  tauien  ideirco  gressus  neetros  remoramur, 
Nec  nostrum  tardamus  iter;  sic  continuando 
silvam  spirilibus  densam  transimuf  euBtes. 

Non  multum  eitra  summum  via  longa  peracta  est. 
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Cam  quenuUm  in  medio  nigre  faliginift  igsea 
A  loDg€  aspiclo,  hemispheria  qiiem  tenebranim 
Circumcingebant.  Veram  licei  Inde  pammper 
AmoU  essemus,  non  sie  disUmos  ab  ilio, 
Ut  non  egregii  gentem  IHIe  esse  valoris 
Discernam,  qvm  digna  qaidem  magno  sit  honore. 

O  tu,  quett'  facinnt  an,  atque  sdentia  clarom, 
Hi  qui  soni,  inqni,  qui^us  est  veneratfo  tanta, 
Ut  tantum  a  reliquia  disteni,  qnos  possidet  iste 
Clrculas  anterior,  nee  eidem  sit  modus  Idem? 

llle  autem:  Celebris  fama,  et  laudabile  nomen, 
Vita  quibus  sarsum  resonat  prias  Ista,  fàvorem 
In  Ccetis  parìunt,  faci!  hic  et  honore  nltentes. 
Interea  mihi  vox  audita  fult:  Decorate 
Prsecelsum  vatem;  redit  ad  nòs  lllius  umbra, 
Quse  nuper  nostra  dlseesserat  a  comitiva. 

Postquam  intervallo  vot  Illa  perempta  quievit, 
Ad  nos  ingentes  proflclsci  quatuor  umbras 
Cerno,  quibus  nec  lieta  fult,  nee  tristis  imago. 
At  bonus  ineepit  tunc  dieere  voce  Hagister 
Duicisona:  Mirare  lllum,  cojus  mlcat  ensls 
Dextra,  qui  tres,  ut  prìnceps,  allos  prteit  lllos; 
llle  est,  qui  antiquos  vates  superavlt  Homerus; 
Alter,  qui  sequltur,  f'Iaceus  Satyrns  Veniishius, 
Tertius  est  Naso,  Lucanus  et  ultirous  ille  est; 
Qui  me,  nam  mecnm  convenlt  qnilibet  horum 
Nomine  quo  sonuit  vox  sola,  ut  eernis,  honorant, 
£1  bene  sie  faciunt,  eùm  sit  deeus  In  decorante: 
3Ieque  illam  vidisse  icbolam  pulchram,  ac  venerandam 
fSaudeo  commemorans,  cantus  merito  domlndrum 
lllius  altisoni,  qui  cunctis  prominet,  et  qui 
More  aquilsp  cantus  allos  superevolat  omnès. 

Hoc  aiiquale  slmoi  postquam  Inter  se  tenulssent    - 
Colloquium,  subito,  quasi  me  salverò  juberent, 
Acclines  vuUus  in  me  vertere  Poete, 
Subrisitque  vldens  gestnm  hunc  meus  inde  Maglster, 
Pliisque  mihi  chorus  llle  saeer  concessit  honoris, 
Namque  sui  volnit  me  de  numero  gregis  esse, 
Sicque  fui  sextus  tantos  Inter  sapientes. 
Hit  usque  ad  lanien  pergentes  plura  vlcisstm 
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Contulimus,  sensuque  gravi,  verbisque  faceiis, 
Utque  tacere  alibi  e^t^tic  pulcbrum  ibi  verba  profari. 

Nobilis  ad  castri  tandeai  pervenlmiM  imuin, 
Quod  septem  circumvallatum  est  mcenìbu**  allis 
Undique  defensls  pulchro  labente  fluento. 
Hoc  ut  tellurem  duram  translvimus,  atque 
Per  septem  portas  bis  cuoi  saplentibus  Intro 
In  vlridemque  plagam  pervenimiis;  atque  verendas 
Contine!  biec  gentes  oculis  tanUS)  gravibu^qiie  ; 
Est  quibus  aspectu  revereotia  graodls  In  Ipso, 
Verbaque  rara  quIdeiDy  et  dulcis  vox,  si  qua  loqutU)1ur. 
Tunc  ad  anglorum  nosmet  contraxlmus  unum, 
Lux  ubi  Clara  nltet;  locus  est  adapertus  et  alfus, 
Unde  videri  omnes  poterani)  plaga  quos  habet  Illa. 

lille  magnorum  vidi  sub  gramine  ductam 
Spirituuro  llneam:  monstraotur  sponte  ilgune, 
Quales,  et  quantas  mens  promemorans  hUaratur. 
Hic  ego  matronam  vidi,  quam  maximus  Atlfis 
Progenult  molla  cum  progenie  soeiataui, 
Inter  quos  eral  iEneas^  et  fulgidus  Ilaclor, 
Gflpsar  et  armatus  griphinis  notus.ocellls.  - 
Vidi  Camlliam,  vidi  quoque  Penthesileam  ; 
Vidi  ex  adverso  ragem  residere  Latinum, 
Cui  Comes  In  sotio  suo  nata  Lavinia  juxta  est. 
lllum  ego  praeterea  Brutum  vidisse  recordor, 
Cujus  Tarquinii  virtnte  superbia  pulsa  est: 
Julia,  Cornelia,  Lucretia,  Marlla  ccDtum 
L'mbrarum  egreglum  oomplent,  solusque  seorsuin 
Sed  Saladinus  erat  Seda  dimissus  ab  oranl. 
Altius  est  oculos  postquam  admirando  leva&seju, 
Illorum  qui  multa  scluot,  residere  Blaglstrum 
Inter  philosopbos  video,  qucm  ccelus  honorat, 
Quemque  admiratur  clrcumfluuR,  atque  celebrai. 

Hic  autem  vidi  Socralem,  vidique  Plutonem, 
Qui  duo  prsB  cunctis  iilis  sedere  propinqui, 
Est  ibi  Deroocrltus,  qui  mundum  casibus  esse 
Tradit  suppositum,  Empedocles,  Thalesquc,  2enoaqae^ 
Est  et  Anaxagoras,  Diogenes,  Heraclitusque, 
Atque  Dioscorldes  iUiCy  mirabills  Orpbeu:^: 
Post  lios  et  Senecam  vidi,  vidi  Ciceronem, 
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Alque  Lfnum,  Eucltdem  geometram,  quem  Ptolomaeus 
Astrologus  sequitur;  juxtaqoe  Hypocras,  Galienus, 
Atque  Avicenna  patent  ;  po^  hos  et  Averfois  ille 
CoBinentator  adest,  vastiqae  volumi hls  auetor. 

Non  ego  de  cunctis  possom  nune  dicere  piene, 
Nam  me  iam  long!  compeltit  thematis  ordo, 
Saepius  in  factis  sint  deficientia  verba; 
Inque  duos  redit  Illa  cohors  senaria  tantum, 
Meque  alio  dnx  ipse  meu9  jam  tramite  secum 
Aera  per  tremulum,  solito  nec  more  airenteni 
Ducit,  ubi  nemo  est  cu!  lux  deaerviat  ulla. 


CAPrruLUM  V 


Sic  et  de  primo  descendlmu»,  inqne  secundum^ 
Cut  minor  est  orbis  circum,  translmus  amarum, 
Qui  quanto  minor  est,  tanto  dolor  acrlpr  ilii  est. 

lille  terriflcus  Mlnos  clamore  sedebat 
Ringens  horriblll,  qui  cvlpas  diserepat  omne^, 
£t  prò  cincturoe  numero  dijudicat  umbras. 
Judice  nam  postqnam  male  natus  spiritus  ilio 
Coram  profertur,  sua  erimina  sponte  fatetur. 
Tunc  rex  horribills,  qui  certns  et  indubltatbs 
Cognitor  est  scelerum,  mox  bunc  prò  crimine  poenam 
Destinat  ad  propriam  peccato  convenientem, 
Et  toties  Minos  cauda  se  cingit  in  orbem, 
Quoties  prò  merita  gradua  asaignatur  eidem 
Inferni  peraa;  sic  facto-  cullibet  umbrse, 
Quo  fuerit  damnata  loco  sine  fine  patescit. 

Umbrarum  semper  coram  hoc  stat  Judice  turba 
Plurima.  Judicium  radont  audire  vlclsslm: 
Dicit  is,  excusat  se,  volvunturque  deorsum. 

0  qui  venisti  hospltlum  boc  calcare  dolentum, 
(Sic  mihi  rex  Minos,  cum  me  de  sede  videret, 
Vociferans  inquit,  tam  grandis,  tamque  operosi 
Offlpii  linquens  actum  illHd)  quale  loeum  fntres, 
Respice,  quisve  is  slt,  de  quo  coofldis  eundo; 
Nec  (e  bue  Intrandi  vineat  tam  dira  libido. 
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Cui  dux  ipse  meits:  Cur  Uotum  vociferai  es? 
Huic  iter  hoc  non  impedias  faUie.sacrumque, 
0  Bfinos,  sic  namque  placet,  sic  namque  ju)>etur, 
Hegnat  ubi,  qui  cuocta  potest;  plus  qusrere  noli. 

Inciplo  nune  jam  voces  sentire  dolorum, 
Nunc  mcestas  audire  notas:  niinc  venimus  illuc. 
Plurimus  attonitas  ubi  fletos  percutit  aures, 
Inque  locom,  qui  luce  caret,  pervenlmus,  omni. 
Est  ibi  mugitos,  qualem  mare  stepe  procellis 
Cum  freinitu  parit,  oppositis  certamlae  ventis, 
Tartareus,  cui  nulla  quies,  agitare  rapina 
Numquam  turbo  sua  vexatas  desi  ni  t  umbras; 
Cumque  ad  prteclpiteni  se  pervenisse  ruinam 
Conspiciunt,  oritur  strider,  conplanctus  et  ingeiis. 
Hic  blasphematur  virtus  divina  patenter; 
Hic  ego  suppliciis  animas  sensi  cruciatas, 
Blanda  quibus  potioir  Venus  extlterat  ratione; 
Ac  veluti  sturnos  stridentis  tempore  bruo» 
Ipsoruffl  portant  ale,  sic  nunc  reproborum 
Spirituum  turmas  portabiti  flatus  A.verni 
Nunc  bue,  «une  iUuc,.nuoc  sursum,  nuncque  deorsum: 
rxon  iltas  unquam  reficit  spes  ulla  quietis, 
Nedum  illas  poenie  ireievat  spes  uila  minoris. 
Utque  grues  liquido  peregrlnas  ssepe  videmus 
Aere  prolixam  de  se  lineam  facientes, 
Totlentesque  suas  querulas  ad  sidera  voces; 
Sic  ego  tunc  animas  fuscum  per  inane  relatas 
Vse  vse  strideutes  sensi,  vie  vse  repetentes. 

Tunc,  bone  dux,  inqul,  mihi  nunc  edissere,  qu£50, 
Hx  quse  sint  umbrse,  quas  sit  nlger  edomat  aer. 

Iliarum  princeps  multarum  olim  induperairix, 
Inquit,  linguarum  fuerat,  Veneremque  nefandara 
Sic  imitata,  palam  quse  malrem  nui>ere  nato, 
Ut  culpam  tegeret  qua  se  norat  maculatam, 
Pro  libito  licitum  voluit ,  fratrique  sororem. 

Hsec  uxor  Nini  regis  fuit  Assyriorum, 
Et  sibi  successlt  regno  Semiramis  Illa 
Quse  terram  tenult,  cui  Soidanus  dominatur. 
Altera,  qu»  primam  sequitur,  Sidonia  Dido  est , 
Cui  morlem  properavit  amor,  cinerique  Sichei 
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Quse  male  fida  full.  Post  hane  $equitur  Cleopatra,  ' 
In  qua  tam  multiim  potai t  furiboBda  libido. 
Vidi  Helenam ,  prò  qua  tam  pessima  tempora  Graia 
Deteriora  sed  in  Phrygibu»  sunt  lapaa  marttis. 
Pelidem  vidi  magnam,  qnem  denlqiie  grandi8 
Vicit  amor,.pugileiiqEe  auum  prsfeeit  ad  iman. 
Illic  et  Paridem,  Tristanum,  milleque  plures 
Uffibras  ostendit,  digito  quas  nomioat  omnes, 
Quas  crudelis  amor  vita  privavit  amcena. 

Has  postquam  illustrea  dominas,  pugilesque  vetustos 
Sic  lumen  recitare  meum  per  nomina  sensi, 
Percutit  attonitum  pietas  illos  miserantem. 
Tane  ego  sic  coepl:  Venerande  poeta,  libenter 
Illos,  qui  pariter  tanta  levitate  ferontiir, 
Alloquerer  paulum.  Maro  sic  alt:  Ergo  videto, 
Cum  nobis  volitando  quidem  fuerint  proplores, 
Tunc  Illos,  per  eum  dalcem  rogftabis  amorem. 
Qui  sic  hos  pariter  binos  conduett,  et  illi 
Mox  venìent.  Igitor  persta  vigllanter, 
Cumque  illos  nobis  ventus  faelt  esse  propinqaos, 
Labra  movens,  o,  die,  animce,  quibus  anxia  sors  est , 
Nostrum  ad  colloqui  um,  nullo  prohlbente,  venite. 

Cumque  bsee  dixissem,  quales  in  amore  columb», 
Quas  dulces  nidi  revocant,  stridenttbas  alia 
Mox  ad  nos  pariter  volitant  per  inane  malignum, 
Tristem  linquentes  dictam  a  Bidone  cohortem. 
Tanta  fult  noatris  vis,  ae  snbstantia  verbis. 
Seque  simul  sistant,  qaaruiii  sic  una  loouta  est  : 

0  cui  multa  data  est  ccelèstt  gratin  dono, 
Oque  benlgnum  animai,  cui  nastra  videre  per  atrum 
Aera  colllbuit  mala  fata^  statumque  prophanum, 
Vulnere  sangukieò  qui  pelehnim  tinximus  orbera, 
^eterni  regls  si  tt  nosaenos  amicum 
Huic  prò  pace  tua  repeiitaa  pònigeremos 
Nempe  preces,  nostrar^qùoBHun  tolaerert  min». 
Die,  quid  nunc  audlre  velli,  .eithemate  sub  quo 
Sermonem  fieri ,  nobis  audir»  placcbit 
Vos,  vobisque  loqui,  dum  sic  tacet  ut  modo  ventus. 

Urbs,  ubi  nata  fui,  est  sita  littore,  qua  Padus  ingena 
la  mare  praecipitat,  sibi  firma  tequacibos  ut  pax 
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su  cam  finilimis.  Amor  bunc  qui  nobile  carpii  . 
Cor  hominis,  tubito  corpus  duna  ceroerei  iiiud. 
Cui  subjoeta  fui^  euique  innata  venusias, 
Sic  me  prootravity  oepit,  captumque»  peremit: 
Meque  simul,  parlter  famam  ledendo  deooraa, 
Idem  me  cepit,  qui  nuiU  parcit  aouito^ 
Auralaque  meum  tetigit  sie  cuspide  pectus, 
Ut  no8,  ut  cemJs,  semper  oomitetnr  amantes. 
Hic  amor  incestus  mortem  condu&it  ad  unaa 
Nos  pariter,  geminos  liic,  et  nune  fine  sine  ulto 
CoDjunctos  agilat  peana  prò  crimine  digna  : 
Uno  qui  gladio  binos  conflxit  in  ira, 
Supplici is  crueiat  meritis  iuferna  Calna.    . 
Talia  sunt  nobis  gerainas  ponrecta  per  umbras. 

Has  animas  ÌB»«as  sua  pessima  fata  loquentes 
Poslquam  inteilexi,  vuitum  pensando  deorsum 
Tarn  loiige  tenui ,  dum  dux  mibi  dicerei  ips^  : 
Quid  pensas?  cui  mox  respondens:  Proh  l  dolor,  inqui, 
Quam  dulces  curee,  quam  dulcia  voia  rnentes 
Duxere  ad  pnesena  baraibrua ,  iantosque  doiores  ! 
Post  ad  eas^  faciem  verU  sic  ore  tocuius  : 

0  Frandsea,  tuum  me  martyrium  lacrymantem 
Efflcit,  atque  pium,  noe  non  tibi  compaiiientem  ; 
Die  mihi  nunc  inter  suspirìa  dUlcia,  vobÌ3 
Quomodo  concessi t  furor  inconcessua  auioris 
Ancipilis  voti  lethale  agnoseere  virus? 

Illa  refert  :  Misero  major  non  est  dolor  un(]uam, 
Quam  jam  prsterits  reminisci  prosperi tatis, 
Cum  mlscr  est,  istudque  tuus  doctor  bene  novit. 
Sed  si  radicem  nostri  cogaoscere  arooris 
Tania  cupide  aniraum  taiigit,  dicam  velut  iila, 
Qux  plorans  ioquitur.  Nam  cum  librum  legereuius, 
Qui  Lanciilotti  insanum  pertractat  amorem. 
Et  soli  esscmus,  foret  et  sUspecUo  nulla» 
Multotlens  scriptura  oculos  bine  inde  placentes 
Illa  repercussit,  nos  et  paliere  coegit, 
Unicum  ut  punctus  nos  expugnavit  ad  Imum  : 
Xamque  legendo  locum  cum  pervenisset  ad  illuni , 
Quando  tantus  amans  ori  exoptata  genisque 
Oscula  deflxit,  tremulis  tunc  basta  no^tri^ 
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Iste  genis  fixit,  liber  Inter  nos  Galeotus 
Compositorque  saus  fult,  et  non  legimus  uUra 
Ilio  plura  die.  Verba  toc  dum  spirìtus  odus, 
Diceret,  illorum  plorabat  spirìtus  alter, 
Et  me  prostravit  tantum  pietasque  dolorque 
Quod  mox  deficlens  cecidi,  quasi  niortuus  essem. 


CAPITULUM  VI, 

Ad  reditum  mentis,  pia  quam  miseralio  bini 
Clauserat  afQois,  cum  glos  leviterque  gemente» 
xNarrassent  casum  deflendae  perdi tionis, 
Quo  prò  tristi tia  grandi  confusa  jacebat , 
En  coram  video  nova  vexamenta,  novosque 
Undique  vexatos,  faclem  quacumque  moverera, 
Et  quacumque  oculos  flentes  versare  daretur. 

Ter  li  US,  ut  cerno,:  me  ]am  circumdabat  orci 
Circulus;  iste  gravi,  sterna,  gelida,  maledicta 
Percutitur  pluvia.  Mos  bic  novus,  bic  nova  numquam 
Regula  conspicitur,  quassatur  grandine  grossa, 
Et  tincta  versatur  aqua;  prsiurbidus  aer, 
Foetor  et  horribilis  terram,  quas  ba»;  susclpit,  implet. 

Hic  fera  crudelis,  diversaqoe,  Cerberus  ingens 
Hanc  super  infauslam,  qua  gens  submersa  jacebat, 
Moi'e  canis  latrans  resonat  clamore  trifauci. 
Hic  unctam  Dsmon  iMirbam  qui  gestat,  et  atram, 
Atque  rubescentes  oculos,  ventrem  quoque  latum, 
Et  manibus  longoe  ungiies,  nec  non  et  acutos, 
Discerpit  miseras,  deglutii,  dissipai  umbras 
Utque  canes  facit  bas  horrens  pluvia  hsec  ululare. 
Sappe  alii  elipeum  Uteri  sese  latus  ofTert, 
Hae  illac  miseri  volvunt  se  sspe  propbani. 

Cerberus  immanis  cum  nos  discernere  ccepit, 
Ora  trium  pandit  capitum,  sannasque  tremendas 
Detegtt  et  nobis  ostendit,  oullus  et  artus 
Permanet  illius  eonslans,  qui  non  moveatur. 

Dux  meus  expassis  manibus ,  tellureque  plenff 
Colleda  pugnis,  iliam  raox  tres  in  biantes 

DARTEj    Voi.    II.  ^ 
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Tartarei  monstri  fauces  injecìl  abunde. 

Ac  velut  horriblli  latrans  iraque  famequc 

Cum  canis  injectam  raordet  pastum,  atque  rcinordct, 

Lalratum  reprimìt,  lottìsque,  ut  devoret  illuoiy 

Protinus  incumblt,  sic  trino  gutture  terram 

Cum  deglutirei  tria  Cerberus  ora  repressit , 

Ante  suo  qui  latratu,  meliusque  toniiru 

DIxeris  attonitos  ;  tanto  clamore  replebat 

Damnatorum  au^es,  ut  se  jamjam  fore  surdos 

Totis  optarent  votis,  ut  rem  sibi  gralam. 

Nos  transibamus  super  umbras,  quas  pluvialis 
Proruit  insultus,  nostrosque  pedes  ferebamus 
Illarum  vanas  super  effigie»,  quasi  verse 
Cssent  persona^;  per  terram  namque  jacebant 
Passim  omnes  pariter,  solam  si  demseris  unam, 
Qu!C  subito,  cum  nos  coram  se  vidit  euntes, 
Exurgens  sedit,  mihi  tunc  et  talia  dikit  : 

0  tu,  qui  mundnm  sic  nunc  perducerìs  isttim, 
Cum  natus  fueris  prhis  ac  ego  morluus  cs^em, 
Die  modo,  quis  fiferim,  qui  vi%*entem  bene  nosti, 
Meque  recognoscas,  si  fas,  atque  exprime  nomen. 

Cui  ego  respondens  :  Angustia,' qua  crueiaris, 
Te  for tasse  meis  ita  sensibus  abstrahit,  inqui, 
Ut  uunquam  vivum  modo  te  vidlsse  recorder; 
Sed  quIs  es,  expressis  mihi  nunc  die,  obsecro,  verbis, 
Quem  locus  iste  dolens  capit,  et  qu»  tanta  fatigat 
Pocna,  ut  si  major  poena  est,  nullam  puto  certe, 
Qua;  plus  displiceat,  poenam  fpre.  Tunc  alt  ille  : 

Urbs  tua,  quse  tanti  piena  est  Ifvoris,  ut  ilio 
Jam  saccus  manet,  vita  durante  serena, 
Me  secum  lenuit:  vos,  cives,  nomine  Ciaccum 
Conveniente  guise ,  cui  daranosa  nutrirunt 
Crimina  me  nimium,  vestra  appellastis  in  Urbe  ; 
Grandinis  ad  piuvias  nunc  hic ,  ut  cernis  olcntem , 
Disrumpor;  nec  solus  ego  sum  spiritus,  ista 
Tristis  qui  poena  crucier,  nam  criminis  omnes 
Ejusdem  esse  reas,  scito,  quas  conspicis,  umbras, 
Et  slmili  semper  posna  sine  fine  domantur. 
>cc  verbum  ulterius  fecit.  Cui  talia  reddo  : 

Supplicium  niibi,  Ciacche,  luum  tam  displicet  ut  jam 
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Provocet  ad  lacrymas,  mihi  sed  die,  obsecro,  si  fas. 

Ad  quem  venturi  finem  sunt  dealque  cives 

Urbis  partltsB ,  et  si  quisqnam  Justus  in  ipsa  e«t  ; 

Die  etiam  causam,  si  fas,  discordia  tanta 

Cur  illam  infaustam  modo  sic  invaserit  Urbem. 

Respondit  Ciaccus  ;  Post  loogam  seditionem 
Ad  gladios  tandem  venJent,  ictusqne  crueqtos  ; 
Et  pars  silvestris  malto  cgm  vulnere  partem 
Mox  aliam  pellet  ;  post  bsc  opus  est  cadat  ista 
Infra  tres  soles,  et  quod  pars  jlla  reusnrgat 
Auxilio  talis,  qui  nune  In  littore  pausai 
Klatamque  diu  fronfem  dominando  tenebit, 
Ponderibus  duris  aliam  sibi  subjiciendo. 
Inde  llcet  multumque  fleat,  multumque  fremiscat. 
Sunt  duo  ibis  justi,  et  non  appretiantur  ibidem: 
Pestis  avaritise,  fastusque,  irasque,  favlifse 
Sunt  tres,  tamque  truces,  quibus  base  discordia  crescìt 
Urbis,  et  illius  corda  accendere  colentum. 
Ilicque  sono  Ciaccus  finem  posuit  lacrymoso. 

Cui  ego:  Quin,  inqui,  volo  te  referente  doceri. 
Et  tibi  ne  grate  sit,  quoeso,  mihi  dicere  plura 
Munere  priecipuo.  Teglarius  e^  Farinata, 
Qui  tam  conspicui  cives,  dignique  fuere, 
Quin  etiam  Jacobus  RusUcutio  patre  patus, 
Moschaque,  et  Henricus,  nec  non  alii,  bene  gestis 
Qui  Ingenium  posuere  suum,  modo  die  ubi  sistant, 
Te  precor,  et  doceas,  ut  eos  cognoscere  possim; 
Namque  sciendi  ubi  sint,  stringit  me  magna  cupido 
Hoc  est  si  gandent  suavl  dulcedine  coeli, 
Tel  si  supplicils  istis  torquentur  Averni. 

Respondens  :  Hi  sunt  animas  Inter  nigriores, 
Et  variis,  inquit,  diversos  excruciantur 
Infernis  poenis  per  cydos  flebilis  Orci; 
Si  tibi  sit  cyclos  desceosus  ad  inferiores, 
Horum  que.mque  suos  poterls  pergendo  videre 
Inter  consimiles.  Sed  nane,  precor,  ut  remeantem 
Cum  te  dulcis  habet  mundus ,  me  tunc  ad  arnica» 
ISotorum  mentes,  et  nostri  fata  reportes 
Nec  tibi  nune  dico,,  tibi  nec  respondeo  plura. 

Dixerat  ;  et  rectos  mox  obliquavlt  oceUos , 
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Me  quoque  respexit  paullum,  frontemqne  recHnans 
Max  ceeidit,  reliquisque  parem  se  miscuft  orbis. 

Dux  meus,  bis  visis:  Non  expergiscftur,  inqult, 
Ilic  cifra  Iiorrlbflem  sonttum  vocisque  suprema^ 
AngeHcopqae  tnbs,  tum  cum  hostlTem  dltionem, 
Atqiie  poteslalem  turbato  rcge  videbit 
Et  propriam  rorsus  carnem,  proprfamqaè  flgurain 
Assumet,  trlstenqàe  sonom  Tcboantliì  Avérni 
Audiet.  Ergo  fltam  mfxturam  grandlnié,  afqne 
Spirituum  fcedam,  et  pTuvtee,  ti^nsfhios  Inerti 
Passu,  de  vitis  oblter  tractando  futuris. 

Ex  hift,  bine  inqui  :  Dfc  ore,  colende  magfster, 
Hseccine  tune  crescent,  vel  erunt  tormenta  minora 
Post  ubi  terribilis  fuerit  sententia  lata, 
Aut,  quantum  ad  pnesens,  animfts  tantum  ctuciabunt? 

Ille,  Becurre  tuam,  referens,  ad  pbilosopbfam 
Ponentem,  dixit,  quod  qno  perfectius  est  quid, 
Tanto  plus  id  sentii  bona,  plus  sentitve  dolores. 
Ilspc  sacra  gens,  quam%'is  possi!  perfectiò  nulla 
Cedere  vera  sibf,  multo  magts  atlamen  ultra, 
(^uam  citra  carnis  redltum  monet,  esse  resumpto. 

Ibamus  pariter  stratam  4llam  eireumeundò, 
Plura  satis,  quam  nune  referaro,  simu!  ambo  loquentes 
Donec  ad  extrcmum  callis  pervenimus  imi, 
Kst  ubi  descensus:  scd  et  hic  in%'enimus  hostem 
Magnnm  Plutonem  nigro  solio  resideotem. 


CAPITULUM  VII. 

Pape,  san,  Aleph,  voces  has  congemi  nata» 
Dis,  ubi  nos  vidit,  siupefactus,  vociferansque 
Atroci  sonitu,  et  multa  raucedine  vocis 
Protinus  emisit.  Sapiens  lune  nobills  illc, 
Omnia  qui  norlt,  quo  me  corroboret,  Inquit: 
Non  libi  formido'  noceat  tua,  nam  tibi  vlres, 
Quse  sibi  sint  ullro,  descensum  hunc  non  retinebunt. 

Post  lisec,  inflatam  efflgiem  se  vertit  ad  flTaro, 
Et,  Taceas,  inquit,  taceas,  maledicte  Lycaon, 
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Teque  tua  rabie  consumas  intus,  et  extra. 
Istud  iter  declive,  putes,  non  est  sino  causa, 
Sfc  et  enim  in  coella  snrsum  placet,  atque  jubetur, 
Fecit  ubi  Michael  valido  mnerone  superbi 
Vindictam  stupri.  Tunc  sleat  turgida  ventis 
Mox  revoluta  cadunt,  cura  navis  frangitur  arbor, 
Carbasa,  sic  rabies  cecldit  mox  itia  furentis, 
Immanisque  fene,  cum  talia  dieta  Maronis 
Audiìt  egregi!.  Sic  nos  deseendlmus  ergo 
Ad  quarti  baratbrum  cycll  plus  aociplentis 
Tristantis  ripe,  mala  qnm  capit  omnia  mundi. 
Oh  !  vis  justitie  «olio  detapsa  superno, 
Quis  tot  constipat  mlserls  tormenta  prophanis, 
Totque  novas  pcenas,  quot  pergens  undique  vidi? 
Curque  adeo  noetrum  nos  crimen  dissipat  ipsos? 

Uic  veluti  fluctus,  ubi  fervet  mersa  Charybdis 
Fluctibus  oppositis,  numquam  confligere  Cflssant, 
Sic  opus  est  similem  facial  gens  Illa  choream. 

Hoc  ego  sub  quarto  gentes  vidi,  nisi  fallor, 
Innumeris  plures  quam  eyelis  omnibus  ante 
Prseteritis  vidi,  variis  de  partibus  ortas. 
Vi  mamillarum  prsgrandia  pondera  magnis 
Passim  voiventes  ululatibus,  atque  boatu. 
Hircorum  ritu,  bini  se  percutiebant 
Frontibus  advcrsis  clamantcs  vocibus  altis, 
Alter,  cur  retlnes?  alter,  cur  cuncta  profundis? 
Sic  qui  per  tetrum  circum  sine  fine  redibant 
Undique  ad  oppositum  ponetum  sua  vociferantes , 
Ictibus  injectis,  fremltantia  metra  vicissim. 
Post  haec  se  rellquam,  mox  ut  pervenerat  illuc, 
Ad  pugnam  medio  vertebat  quilibet  orbe. 

Ast  ego  contrito  mihi  jam  quasi  corde,  Magister 
Care,  precor,  dixl,  mihi  nunc  edissere  quse  gens 
H»c  est,  et  numquid  fuit  horum  quilibet  olim 
Clericus  ad  Isvam ,  quibus  est  cervice  corona  ? 

Ille  alt:  Obliquis  liabuit  primaria  vita 
Mentibus  hos  adeo  cunctos,  ut  opes  sibi  forte 
Concessas  numquam  mensora,  aut  ordine  recto 
Tractarint,  ultra  vel  citra  distribuendo, 
Quod  justum  fuerit  semper:  sed  et  hoc  salis  horum 
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Dclalraiit  voccb.  duui  binos  coiigrediuiitur 
Ad  cycli  puoctos.  ubi  eos  contraria  culpa 
Disgregai.  l5(oruin,  qui  non  cervice  pilosuni 
Tegmen  habent.  teneas  quod  qulllbet  extitit  anie 
Clericus  :  hic  cernis  Papas  hic  Cardi-que-nales, 
In  quibus  eoiaaat  pne  cunei is  genlibus  ingens 
Crìinen  avaritlse  ;  cui  lune  mox  taliter  inqul  : 

Uos  Inter  tale»  aliquos  ego  nosse  profeci o 
Debuerini ,  quos  iromandos  hoc  crimine  sen<«i. 

Tunc  Maro  sic  inquit  :  Cura  stimolaris  inani  : 
llorum,  qui  nullos  noverunt,  vita  maligna 
IVotitia  facit  hos  ribscuros  prorsus  ab  omni. 
iOlernum  a  binis  geminos  venietur  ad  ictus  ; 
Isti  de  tumuiis  mundo  excedente  resurgent 
Cum  pugnis  clausis,  sed  et  lili  crine  retonso. 
Res  male  largtri,  nec  non  male  res  retinere, 
Abstulit  bis  pulchrum  mundum,  posultque  duellum 
Hos  ad  perpetuum  ;  nec  pulchrum  hic  dicere  nunc  est 
Quale  sit  id  bellum.  Fili  nunc  ergo  videre 
Quippe  potes  dare,  quam  eurta  sii  ìsta  imnorum. . 
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